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DEL  REGNO  rft 


D.EMMANVEL  TESAVRO 


Con  le  Jlnnotationi  dell ’ *Abbcit e 


* d.  valeriano  Castiglione: 

COl^SUCK^TO 


jflV  lUufirifs.  & Ecccllentifs.  Sig. 
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IL  L V S TR  ISS  IMO  . 


* 

ET  ECCELLENTISSIMO, 

• 1 

Signorie  Patron  Collcn didimo  ♦ 


<59&m 

es^ssa 


Chi  tutto  inerita  de- 
li enfi  tutte  le  lodi  » 
A chi  porta  in  fron* 
te  vna  Corona  di 
fregi  deuefi  I*  offerta  cT  vn  Re- 
gno i La  preferite  opera  fine- 


A i nta 
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rita  da  letterati  per  vn  mira- 
colo d*  vna  penna  , la  piu  fio- 
rita del  noftro  fecolo  non  po- 
teuafi  più  aggiu  fiata  mente  con- 
làgrare  che  à Voftra  Eccellenza, 
la  quale  è arricchita  di  fubli# 
mi  natali  , crefciuta  nelle  gran- 
dezze , ed  auuezza  alle  cari» 
che  più  colpiate  del  Gouerno, 
La  maggior  difficoltà  , «ehe^ 
incontra  vn  dicitore  ciré  ildo- 
uer  fauellaxe  d*  vn  Grande  ; E 
il  più  bel  parto  d*  vn  Grande 
egl*C  1*  aggradire  ed  accoglie- 
re que*  voti  , che  vengono  por- 
rei da  vna  mano  riuerente  , e 
da  vn  cuore  tutto  ofsequio  • 

Mi  conceda  per  , tanto  Vo- 
ftra Eccellenza  , che  fuccinta- 
tncnte  io  accenni  ‘le  di  ? lei  glo* 
rie  J e adorni  co*  fuoi  fplendo* 

- •»  K—  — - — » — . — — . wt  • _ - ^ • i!. 
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ri  V ombre  di  quelle  Stampe# 
Tralafcio  la  nobiliffi  ma  Origine 
della  di  lei  Famiglia,  chetrahe  i 
{eco  il  luftro  di  tante  To> 
glie  ' Senatorie  ) Ce*? , 

neralitij  > Porpore  Procurato» 
rie  * , Mitre  , e Dignità  Eccle- 

Sàdiche  : Tialalcio  i legauii 

di  pàrcntelU  co*  quali  porteci- 
cipa  Voftra  Ecccllenza>gli  fplerx- 
dori  delle  Calate  più  Nobili  di 
quella  Sereniflìma  Dominante  • i 
Tralafcio  tante  gcfte  heroiche 
efercitate  dal  valore  : , e pru* 
denza  de  Voflri  Aui  immor- 
tali * M’appiglio  folo  à quel- 
le Cariche  , nel  efercitio  del- 
le quali  Voftra  Eccellenza^ 
negli  anni  Giouenili  s* acqui- 
li ò i gridiN  più  rimarcabili  del- 
la Fama  > c del  Grido  , Vi  ac- 

A ì colfe 

i 
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colfc  Creta  con  diftinti  contri 
legni  di  gioia  col  titolo  di  Pro-| 
ued icore  . Tanta  più  memore 
del  di  lei  nome  dichiarafi  quel 
. Regno  , quanto  che  più  vol- 
te accorrefte  contro  il  Barbaro 
Trace  àTua  difefa  co*  cornati* 

4 * w 

di  riguardeuoli  loftenuti  dal  vo- 
tìr®  valore  nell*  armata  Naua- 

_ 4M 

le  . Nella  Patria  poi.  folle  con* 
decorato  con  la  Togha  di  Ceri- 
iore>c  in  que*  fu  premi  Magiftrati, 
che  fono  i fondamenti  dettai 
Rcpublica  , e i cardini  della-» 
Giuftitia  • Ma  qual  mormorio 
di  grida  feftofc  mi  chiama^ 
dalle  gii  decorfe  dignità  di  Vo- 
li ra  Eccellenza  alla  per  coli  di- 
re prefente  * nella  quale  fpicò 
Elsa  con  tanto  applaufo  fofte- 
nendo  il  gouerno  di  Podeflà, 


Digitized  by  Google 


nella'  Cicca  di  Brefeia 
l p0poli  di  qucll’Illuftre  Recin- 
to ammirano  , e benedicono  le 
memorie  d*  vn  Tanto  .Pattiti®» 
e'  con  ragione  » atcefochc  la-» 
Giuftitia  > la  Bontà  , elapru- 

^ M A 0 ^ W» 

denza  _ 

animo  maneggiate  con 
Qoyc  à prò  dii  Genti 

conftrinfero  coti,  nodi:  d’  obii- 

gationi  é d"  ofequio  ì jifpet- 
ur«  Voftr*  Eccellenza  come—» 

w 0 ^ ^ 

vn  v ino  Sacrario  della  Rcpubli* 
ca  , e come  va*  Idea  ,G!orio- 
fa  di  quello  Airgufto  Senato* 
Mi  confefso  rapito  Eccellenza  » 

liluftriffima  dai  chiarori  di  ta- 

* $ 

li  rimembranze  j E bea  m*  ac- 

r *■ 

corgo  y che*  al  di  lei  merito 
non  puoffi  più  degnamente-* 
Confccrare  fe  non  il  REGNO 

A 4 DITA. 
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.D1  ITALIA  del  Come  Em- 
manuel Thefauro  : Eccolo  a- 
dunque  efpofto  fiotto  a* iguar- 
di  di  Votovi  Eccellenza  accom- 
pagnato dal  contenuto  di  que- 
lli miei  proffondiffimi  voti  , 
Profperi  il  Cielo  con  lunghi 
periodi  di  vita  Voftra  EcccU 
lenza  ) è fe  iuefia  Proueditore 
in  Pregno  di  Candii  3 fi  come— » 
anco  nelle  piu  ccfpicue  Caru. 
che,  e maneggi  dell*  Armar* 
Naualc  , fia  à noftri  giorni 
contro  T Empietà  Mufulmana.» 
nel  Leuante  accerrimo  diffen- 
for  della  Fede  ; Anzi  vedrà  1’ 
ITALIA  ricòmpenfati  tanti 
gloriofi  y e politici  {udori,  di- 
Voftra  Eccellenza  , dall’Ama# 
zone  del  Marc  con  gl'  otoi 

Procuratori]  £ Intanto  compia* 

ciaft 
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ciati  col  folitcf  della  fucrgene- 
rofìtà  accogliere  quefte  humi- 
liate  efpreflìoni  ; mentre  tutto. 

contento  mi  Confacro- 

- . ■* 

DiV.E. 

-4 


/ 

DaU«  m:  c ^arspeli  6,  Maggio  16$$» 


4P 

f 


» > 


Ha mi'Xs.  Deuotifs. Ofs?quifs» ScT* 

Jfeppo  Troiocimo 

• *».  • 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Senno  di  Padotia  . 

# 

è 

TJT  Aucndo  veduto  per  Fede  del  Padre 
X 1 Inquifirore  , ne!  Libro  intitolato  , j 
Ji  Regno,  à'  Italia , Del  Conte  , e Caualier 
Gran  Croce  D.  Emanuel  Tefauro  , non__. 
v*  efsercofa  alcuna  contrafa  Santa  Fede 
Cattolica  , e parimente  per  arrecato  del 
Secretano  nofìro , niente  contro  Princi* 
pi  ,c  buoni  cofìumi  , concediamo  licen- 
za à Ifrppo  Prodocimo  , di  poterlo  flam~ 
pare  ©fccruandogl’ordinr , Scc, 


Data  lii.  Maggio  i ó88. 


• V 

% 


t Silueflro  Valier  Caualier  Proc.  Rifar. 

( 


Cio\  Battijl  a Nicolo  fi  Segretari 
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DE  LL  A SC A N DIA 

w 

4 * 

■►  # * 

E fue  Pròuincie , 


r 


OPRA  l’Oceano  Gcr. 
manico  fi  fparge  contrae 
al  Settentrione  vn  va- 
ftiffirao  tratto  di  Tcrrsr 
chiamato  dagl»  antiqur 
i vn*  altro  Mondo  * 
-vwww'  £i'  fu  da  Plinio  , e 
Tolomeo  * e da  più  altri  Geografi  cre- 
duta Ifoia  > peroche  la  fu  a horridezza 
non  inuitaua  niuno  à cercarne  ifeapo' 
ma  il  noftro  Secolo  piu  auaro , e P^— 
ciò  più  fagace  , 1*  hìritrouata  Pemfoi- 
la  : vincolata  nella  fuaciraa  con  vn  bric- 
ue  iftmoà  Regni  della  Mofcouia  Ella-c? 
bagnata  Verfo  borea  dal  Mar  Gelato:  a . 
ponente  dall*  Oceano  Deucalidomo  » 
Britannico  c Germanico  aU  Auftro  dal 
XI  ar  Germanico  , Cedano  e Baltico  : e 
ver  Lcuante , dal  Baltico  , Sueuico dai 
Seno  Finnico  infino  alPIftmo  . • * • 

Quefta  fù  da  Procopio  creduta  l Qo& 
del  Ti  le , che  da  i Virgiliane  Seneca,  fe- 
condo l’antica  ignoranza  ,fù  ■ chiamata-* 
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ìytimn  cofa  del  Mondo;  rcrcioche 
quc’cerrpi , come  fi  vede  in  Claudinno  , 
ninna  naue  pcnctraua  a!  Tuo  capo , Pitea 
l’appellò  lfolaBafilia  cioè  RcmadcJle_< 
Ifofe  offendo  ! a maggiore  fra  le  maggio- 
ri.Pomponio  Codanouia  dandodolciìn©. 
me  dal  Seno  Godano  corrotanunrc  de- 
rinato  dalla  Getia,  quafi  Gotano  Seno- 
fonte  Lnmpfaceno , e Metrodoto  , la  no- 
mano lfola  P.jlrea  : ondcHcrmoldo  fi 
credette  ch’ella  r ralle  fife  i!  nome  latino  dal 
Marc  Baltico  che  à giufa  di  vn  Balteo  mi- 
litare cinge  vna  par  te  dell’  Europa  . Ma 
non  cfTendo  verifimilechc  di  que’tempi 
il  Mar  de’Goti  prendere  l’etimologia., 
de’Lanni  che  noi  conofceuano  : crede- 
rei più  tofto , che  il  Mar  hauefse  prefo 
( come  gli  altri  ] il  nome  dall’Jfofa  ; 
ì’ifola  dalla  fua  Regai  Famiglia  Balta,  che 
viene  in  quello  idioma  à dir evalorofa>&* 
ardita . 

Ma  più  comtinalmenre  da’Geografi  * 
& Hiftoriografi  fiì  detta  SCANDIA  ; $ 
eoe  munirà  di  forti  Caftellajper  la  quan- 
tità degli  alti  e feofeefi  Monti  che  paion 
Rocche  inaceffibili  à fua  difefa  . Quinci 
alterando  i Latini  o’Greci  roriginal  fuo 
vocabolo 4 Tolomeo  la  chiamò  Scan- 
di» , altri  Scandinavia & altri  Scania  ? & 
anco  due  Ifole  tra  quella  e il  Cherfoncfo 

fur  dette  Scandi  e. 

Quanto  al  fito  ella  giade  vintifei  grandi 

lungi  dal  Meridiano  mso  verfo  il  Leuan- 

•*  * * • • , • > * ••  » 
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tc  ; c cominciando  dal  cfnquantefimofe- 
fto  grado  dilacitudine  dalia  Equinottia- 
lc,fi  fparge  fino  al  fettantefimo  terzo  ver- 
' io  il  Polo  Africo?  il  cui  circolo  la  fede  in 
parti  disuguali  onde  nella  fua  eftrema-. 
parti  le  notti  più  lunghe  fon  di  tre  meli  • 
Che  fe  per  ciafcun  grado  tu  conti  fefsan* 
tadue  miglia  Italiane  ;la  trouerai  per  d!» 
rittura  mille  cinquantaquatro  miglia  “ 
E la  ti  raprefenta  ( fecondo  f Gi ornan- 
do ) la  figlia  di  vna  foglia  di  Cedro  , fa 
cui  punta  penda  verfo  la  Germania  indi 
vicina  * In  quella  punta  vedrai  la  Goti» 
famofain  guifa  di  Penifola  e caminan- 
do  verfo  il  Polo  dol  Mare'  Orientale  à- 
man  delira , trouerai  fa  Suetia } c fopra^ 
quella  la  Lapponia,  che  nell'  filmo  fi 
congiugne  con  la  Scrifinnia  ; indi  rivol- 
gendoti dall’Iftmo  verfo  Ponente,  harai 
la  Finnimarca  oppofla  alla  Lapponia  : e 
fotto  quefta  la  Noruegia  oppofta  alla  . 
Suetia , la  qual  per  lungo  tratto  Prenden- 
do contra  Ponente  ripiegali  verfo  il  Me- 
rìggio nell’Occcano  Germanico;  e con  1^ 
Goda  fi  ricongiugne . Ma  dal  lorocon- 
giugnimcnto  infino  all’Iftmo  vna  cate- 
na di  Gioghi  ecclefi  diuidendo  la  Scan? 
dia  Orientale  dalla  Occidentale , diuidc 
la  Monarchia  della  Dania  dalla  Monar- 
chia delia  Suetia . talché  quella  graru* 
Penifola , che  altre  volte  adoraua  tre- 
dici Rè  appena  conofeiuti  frà  loro  ; ho- 
ra  nc  adora  due  Ioli  ; ma  l'vno  e Tal- 

tra 


14 

tro  fuori  della  Penifo’a  pofTL-iendo  ^ a’- 
tri  Regni  ambiduc  nel  Regno  vn’deir 
altro  han  dilatate  nella  Scandia  le  fuc 

confini . . 

Pjo  6 miferabili  di  tutti  quelli  Popoli ? 

e quali  dimenticati  dalla  natura  ion  gli. 

habitatori  della  parte  piu  Settentrionale 

della  Penifola  Finni  Scrifinni  e Lappij 

prelTo  ali’ifl'mo Peroche  dannati  a per» 

petite  tenebre  di  lunghe  notti  e torbidi* 

giorni  portando  in  vifo  lo  fqualorc  de| 

loro  Sole  traggono  vita  in  hofpita , e fel* 

waggia  Rihanno  inimica  la  Terra  «Seti 

M are  peroche  quella  fcpolta  fotto  le  nc- 

ui  eterne  appena  fi  m olirà  loro  per  fepel- 

lir!Ìjtonqt*fcper  pafcerli  i quello  ,impc* 

tritodidenfigieh  la  maggior  parte,. dell* 

anno  lp[j>nò  palleggiare  , non  naiiigare  : 

iferi  non  cono feen do  ne  pane, 

bl  vedono  di  ciò  che  fpoglia- 

aipIeFieree  fol  viuono  di  ciò  c,hc  dona 

loro  il  dardo , e la  rete:&  hauendo  le  ha  - 

bitationi  cosi  vagabonde  come  gli  habi-' 

tatori  meritamente  nelll oro  idioma  fon 

chiamati  Finni,  7 cioè  Pbùeri firmi . Mol- 

“ - - - * ‘ * % 


topiù  felici  è 
ch'alia  fertilità 
«ggiuenendo 
genicic 
te  ntrionah 
iruffioneì 
<trapar^ 


ir  quella  parte 
c della  m e fu 

i-  * , 

le  re  pubi!  che  d’  in-, 
io'  à quelle,  terre  fet- 
chiamare  Terra  di  Pro- 
lattc  , e mele  : e fe  neU* 
è rubdfe  alia  colrura  ctà- 


to. piò  fcdel  tributaria  d’argento  e di  me- 

" tal. 
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talli  : cfe  ripofa  ne’cafnpi , fatica  nelkJ 
cauarfie . Mà  più  felice  di  tutte  J’altre 
c la  9 G°tia  ,sì  per  gli  beni  della  cam- 
pagna * come  per  le  douitie  delle  mi- 
niere : onde  non  fi  mentire  il  fuo  no- 
me, che  fra  le  Terre  infelici  , lignifica 
J Buona  T erra . 

Egli  è bene  il  vero  che  quella  prefente 
felicità  fi  deueagli  loro  Rè  i,  quali  hauen. 
do  apprefo  le  belle  arti  dalla  Italia,  e dal- 
la Grecia  quando  le  deffiparono  disfiori- 
ci nelle  dehtic , le  han  trafportate  negli 
loro  Regni:  e facendo  in  quel  metto  Cie- 
lo apparire  il  lìereno  delle  loro  fplendidc 
Corti  la  Terra  fletta  par  diueauta  men_» 
fiera . Ma  per  que’SecoIi  de’qualihò  im« 
prefa  la  fatica  molto  diuerfa  era  la  faccia 
delle  Città  e del  fuolo  e delle  genti  . El- 
la in  poche  parole  generalmente  ci  fu  di- 
pinta così  dai  Magno  .io  La  Scandia  è 
poflafotto  iniquo  C iélo\a{Jìdcrata  dal  fred . 
do  , & afpra  di fitò  per  $ alti  monti , ro- 
uinofi  [affi , & horride [elite  : onde>  per  lo 
più  cfjend  ella  ingrata  al  frumento  al  vi  • 
no  all'olio  \ & altro  non  producendo 
gi  alberi  che  poche  poma  & acerbe  gli  ha . 
vitati  viuo  più  tofio  di  maritima  e terre - 
flrc  preda  ,ò  di  foraflicri  alimenti  che  del- 
la benignità  del  proprio  fuolo . Quatti  in- 
comodi venian  Joro  notabilmente  accre» 
fciuti  dalla  moltitudine  delle  Genti  Pe- 
rorile fi  come  la  freddezza  detratta  ca- 

g'cnaua  copia  difangac,c  vigorofacom- 


L 
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|>leffione  de*còr  pi  *,  còsi  niu  ri  Popolo  era 
più  fecondo  : e ficome  fcifsc  Adamo  1 1 
firemefe , nella  moltitudine  delle  mogli 
non  fetbauano  moderatione  \ fpofando. 
ne  ipriuati  quante  poteuanoy?  i Princìpi 
quante  volcuano  : e non  cfsendone  mi* 
nor  la rubuftezza  , c fecondità  nelle  loro 
Fcrrunc  [ che  per  fafpctto  ,e  Phabitoe  Lr 
attitudincalle  militari  fatiche  fi  chia» 
* mauano  n Amazoni  ) moltiplicauano  à 
-ftormi  come  gi  Hcbrei  neH'Egitto  . Efc 
dendo  adunque  sì  grande  la  fecondità  de' 
Popoli , e la  Sterilità  della  Terra,  che  non 
baiiaua  ad  alimentar  gli  Tuoi  Parti , dan* 
do  loro  terreno  per  r.afcere , ma  non  per 
viwrc  •,  panie  che  la  prouida  Natura  ,.ve- 
dendog  i aftrcui  da!  proprio  numero , e 
%e*  dalla  fierezza  del  fuo  Ciclo à procacciar- 
li con  la  forza  altre  fedi  , ftudiofa  mente 
gli  hauefse  prcueduti  di  ferro  per  armano 
alla  pugna  e di  naciua  ferocità  per  vince» 
re  ogni  altro  Popolo . Pcroch’efsendo  1 j 
1 *.  vafti  di  taglia  > horridi  nell’habito  , fieri 
ticl  volto  ,ciudeh  nell’animo  , fimili  in 
fomma  alla  lor  terra  > & al  !or  Cielo  \ ma- 
: Difetta  mente  fi  vedea  ch’eglino  erano 
colà  tipetti  da  Iddio  come  Orali  nella^*- 
•feretra  , per  trarnel  i di  là  entro  alla  occa- 
sione ^Quinci  fi  come  quegli  Stetti  loro 
f Mari  per  ofscrtiation  de’Filofofi  ^chio- 
stri Mari  conrinuamenti  riferuandofi  , 
van  guadagnando  terreno:  così  per  ogni 
tempo  que’Po poh  delta  Scandia  dilu~ 

»ia- 
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i iti  areno  nella  Europa,  ma  j>rincipalmen# 
i te  que’ddla  Gotta,  come  più  v teini  , e-* 

i più  animofi , e più  capaci  di  difei piina 

battendo  riccuuti  Animi  molto  maggiori 
i della  lor  Patria  » fur  gli  primieri  à fpcz. 

• zar  que’Ioro  chioftri  gelati-  •,  & à .rompe* 
i re  il  guado  agli  altri  Popoli  * quali  per 
c fscrc  meri  gcnerofi,  erano  più  padentiv 

de  loro  difagi  r ' * * 

" % 
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i 1)  Un. Wft.l<Zat.likA.cap.  i *. Coda^ 
JL  nus  Sinus  refertus  infulis  i qu*r 
rum  clariffima  Scandinaui»  cft , incom^  , 
perr«T  magnitudini*  » Portionem  > tati* 
rum  cius  quod  iìc  notimi  * Helleuio- 

gts~  q^ x ’ ^teHim  OÀJcfm  Terrafu^»' 
eaift  appellar  * 

i Virg.p.  Georg.  Tibi  feruiat  vltinvC? 
Thuk.Sen.Mcdaa  Cbor.^ift.i&£vutrLf 
vltima  Thule.  Claud.  Taneg  in  \.Con). 
Hon.  Ratibu  fque  imperuia  T nule . 

3 Grot.  Expl.  Voc,  Scantia  Cartello- 

rum  Terra  iquòd  in  exeiìs  Rupi  bus  \ez 
lue  CafteUis  habicarent.. 

4 TtoUmGeogr.  lib * i*  S cand  ia , qua? 
maxima  earum  clt 

oftia  . 

{ lornand.de  Reb.Get , cap . 3*  rn  jno«i 
dum  folii  Cedri  latcribus  pandis  poft  Ioru 
gura  dttetum  concludens  £e  • 

* 6 Saxa 
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6  Saxo  *Danic<e  Hifl.lib.i.  Sant  Finn* 

virimi  Scptcntrionis  Populi  : vix  quidecn. 
habitabilem  Orbis  Tcrraru m parttm  cul- 
tura, ite  manfione  complexi.  Incerta  ilfis 
habitatio  eft,  vagaque  Dornus  > vbicumi- 

3uc  Tcrram  occupaucrint  locantibqs  fer 
cs,&c. 

7  Fimi , vel  Venni  , hoc  eli  Inopes  * 
\Apud  Grot.  Tacit.  de  Gtrw.Fennis  foeia 
paupcrras . 

8  Magin . Geogr.  SueciainterAquilo- 
nares  fertili ilìma  eft  frugum,&  mollisi  & 
argenta,  sere,  piumbo,  chalybc*  & ferra 
dine? . •• 

■ 0 Magin.lbid.  Gothia  Germanicè  fa» 
mi$onnct  Terrai  utn  (ìc  intcr  Aqui  Iona- 

* I * i) 

IO  MUDITI*  tj&OV&i  * LS**r*r~  nnr*  ' 

quo  Ccelo  eft  : frigore  dira  , ncc  mi— 
nus  montibus  v ac  prasuptis  faxis  , ne* 
moribus  , atque'  fyluis  afpera  . Vnde 
vt  plurima n frumenti  . vini  , & olei 
ingrata;  ncque  arbores  in  ea  , poma  nifi 
pauca  admodum  , & quidem  acerba-, 
mittunt  . Incoiar  igiturex  maris  potiùs 
terrteque  captura  , & rebus  externis  yì-  . 
dfcitant. 

1 li  jldam.Brcm.de  Sit  Dan.  Infoia-».' 
mulierum  copula  modum  nefemnt  Quif- 
quefecundum  facultatem  virium  fuarura 
duasauttres,  veJampliusducit  » Princi. 
pesabfque  numero. 

ix  Magin. Commentin x.^tol.V nd<^ 

Go. 
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Gothoruftgijfijie  Gstarum  Gros>&  eorttti 
Coniugcs  Ama^ones. 

1 $ Mxgin.Geogr&pb . Iaco’ae  (unt  duri, 
a/pcri>incuki>&  agrelbotes . Hi  narnque 
ex Cceli  rigore funcnrucrores  > iSccxfàn- 
guui.s  abmidaona  audacior« , 
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ri  ò Gerì:  òu?ro  fi  raddoppia  alcuna  cor£ 

fonante  \ òfiaggiugnci’afpiratione  , ò 
fi'abbc  interexomc  Gotti , e Godile  Ge- 
pidi:ouerofi  cangiala  ddincnza  > cotqe 
Gct^cGuta:,  e Guthonc* , cGythones  % 
ficomc  da’Sueui,  Sucuiones  ,*  cda’Bur- 
gundi,  Burgundiones  , e i Tura,  fi  feri- 
no ao  Tu rese  jt  i ò fi 

refi  fabrxa  qua  che  inetto  di  due  Voca- 
boli accoppiacronde,  fi  come  in  Aleman- 
no il  Leuance  fi  chiama  Oofto  : i Ponen- 
xe,  Veli;  il  Mezzogiorno  , Sud  J & il  Set 
tcntrione  , Nord;  così , Oftr< 

Goti  habitantt  verfo  Leuao  e ; 
ti,  verfo  Ponente  i i quali  barbaramente 
ancora  fi  chiamano  Vifìgoti  dai  volgo  : ® 
Slmilmente  Sudgoti  e Nordgob  > da  li’ A a* 
iìro e dalI’Aqui  noe.  . , 

Quelli  dunque  di  'ungqiui  no  . tempo 
t rapa  fiato  il  Seno  Godano , s'impadronW 
rono  delia  Cheifonefode*  Cimbri  , che 
furgendo  dal  Continente  Germanico 
predo  ia  Holfatia  come  'unga  Penifola  , 

oppofita  alia  Scandi*  verfo  Poncntcjhog- 

gi  e Ja  Dania  principa!eache  Enfino  al  prò» 
fente  fi  chiama  Iutia,cioè  Gocia  , corne  i* 
è detto:  indi  vateato l’Oceano  Britanni-, 
co  , inuafcro  l’Inghilterra  à loro  piùOc- 
cidentaie»la  qua)  tennero  dugento  e tren- 
tanni j ma  principalmente  la  Scoda  , fe- 
condo fcriuc  Giraldo  Cambreafe  * fà  co- 
si chiamata  dalla  fegda  del 

Gotia  : altri  nauigantjo  più 

f&BUOfsc 
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20  giorno,pofareno  fopra  la  VifìoTa  à Ì6J 

io  oppcfita, chiamati  Gottoni,ò  Gittoni  ; 
altri  allargatoli  dalla  Chcrfonefo  allofo. 
ci  dcll'Alp^e  fondendo  lungo  quel  fiume 
•nel  cuor  dell'AIcmagna  *,  diedero  il  no, 
ine  alla  Prouinda  Gotaiba  » & altri  dan. 
noie  vele  verfo  Leuante  s’  impadroni- 
rono della  grande  Ifota  Eningia  tra  Ja^ 

. Scandi*,  e la  Sarmatia  nel  Mar  Baltico  , 
detta  hoggi  Gotlandia  , cioè  Paefe  de* 
Goti  . Quinci  pacando  oltre  nella  Sar. 
matia  , c nella  Scitua  fino  al  Tarai,  che 
*.diuide  l’Europa  dall’Afia  ; fiotto  vari  vò. 
caboti  fi  annidarono  in  varie  Prouin, 
‘^cie  i peroche  alia  Palude  Mcotide  , «_» 
nella  Scittia  vicina  , fi  chiamar  Geti  ; 
prefio  al  Boriitene , Gcpidij  cioèpauro. 
ii , e codardi  j e nella  Scittia  interiore-» 
Geloni  : e quegli  Hun.niche.fi  refer  pa, 
«Jrotii,  & habita  tori  della  Terra  deGcu  , 
■r  con  nome  compofito  fi  chiamano  da_,  , 

1 Claudiàno  Gothunnì . Non  hebbe  il  Rp/ 
* inano  Impero  nemici  più  infetti,  nepiù 
^crudeli  di  qucfti  Goti  , ò Geti  ebbaibi-j 
*'  cari  nclIaScittia  , come  ineftirpabil  gra, 
iniziai  che  quantunque  discordi  frase  , 
concordi  nondimeno  contra’  Romani , 
congiugneuano  le  forze  , eP  arme  : Se 
oltre  à ciò  ben  fiouente  dalla  Scandia_»  , 
in  guifa  di  ncuelli  fidami  d’ Api  , ne-» 

» sfarfallano  fucceffiui  , e numero fiffi. 
d .rni  efcrciti  : onde  dopò  la  morte  di  Gal, 
fieno  , rrecentouinri  {pila  Goti  fopra-» 
- ~ : due 
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due  mila  naui  nouellafnente  approdlro* , 
no  contro  a’Romani  3 c benché  per  lun. 

?o  tempo  guerreggiando  Cotto  vn  foi 
Cè,  haueflero  vnitamente  vecifo  alcun». 
deCefari,  è ncceffitato  l’Impero  à pagar 
loro  tributo  : partiti  fi  pofcia  in  due  Po- 
poli , Oftrogoti,  e Vifigoti,  quegliconw; 
tra  l’Impero  Orientale  , quelli  contra-.  \ 
TOccidentale*,  occupata  la  Tracia  , la-* 
Tcfsaglia,  la  Grecia,  l’iftria,  la  Panno-  ' 
nia  > lì  allargarono  nella  Francia  , nella 
Spagna,  nell’Africa,  & alla  fine  impofe, 
ro  il  giogo  allaitalia  . 

Vandalico  Pinduli  , ò Vimuli  ^ che 
lignifica  Pagabondi  , è vn  nome  genera.: 
le  à tutti  1 Goti  venuti  dalla  Scandia  : e 
quali  vaganti  per  l’Europa  co  le  arme  in 
mano  . Ancor  quello  nóme  andò  va* 
riandò  fecondo  i luoghi  j peroche  que. 
gh  i quali  fi  fermarono  alle  foci  della  Vi- 
ftula  , fur  detti  Vcnedi  , ò Veneti  j e-* 
fecero  il  nome  al  Seno  Vcnedico  neh  Mac;, 
Baltico  -,  c quefti  pofeia  trapafsando  la- 

Germania  diedero  il  nome  al  belPaefe  , 

che  dall’  Ulna  à Raucnna  cingendo  il 
Mare  Adriatico  , fi  può  degnamente-, 
chiamare  il  Capo  della  Italia  , degno  di 
corona  ■ Quegli  che  poco  auanti  a Giu- 
lio Cefarc,  nauigando  verfo  l’Occafo 
vennero  alle  foci  del  Regno ,chiamaronu 
Valloni,  c diedero  il  nome  all'vno  delle-. 
Corna  delReno  , & à quella  Prouincia- 

della  Gallia  Belgica  , U qual  chiamano 
- ■ " ' - Vallo, 
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Vallonia  . Quegli  che  penetrati  nell*  i (ni 
lima  Germania  vennero  a le  afpcAri  fca  . 
njr igni  dell’  Albi  » ritennero  il  nome  dl  * 
Vandali  ; onde  que’Monti  fon  chiamati 
da  Dinne  , Gioghi  Vandalici  i ccoiu» 
poca  varietà  di  vocajoo'o  , que’chcpaf- 
farano  nella  Reta , douc  Augufto  fondò 
la  fila  Co'onia,ftir  detti  Vindelici . Van- 
dali parimente  fur  detti  quegli  che  tra*' 
uerfandoia  Sona  vedo  Leuante  pro- 
pagarono nella  Dacia  pi cfso  al  Danubio 
co’  quali  fi  confederò  Aurelio  Anto- 
nino : e da  Coftantino  hcbberovna-i 
parte  delia  Pannoma  i donde  pattarono 
nella  Francia  j e poi  nella  Spagna  Bai- 
ca  fecero  i!  nome  alla  Vandalucia  : indi 
acqutftarono  1’  Africa  3 e di  là  vennero 
nell'Italia . 

Longobardi  Quefti  erano  prole  de’Gcj? 
ti  Vandali  che  dalla  Gotia  Orientale  fot- 
te due  Capitam^lbor,  Se  Aio, vennero  per 
la  Scitria  *)U  Palude  Mcotide  : cosi  chia- 
mati da  Long  Bardcn.du  lignifichi  long$ 
barba  *,  ò piu  tofto  lunghi  c tip  egli  t come 
gli  deferiue  Paolo  Varnefrido  col  capo 
ratine  due  lunghe  ciocche  di  capegli  peni 
denti  jdi  qua , e di  là  del  vifo,  che  gli  ien« 
deuano  horribdilfimi . Quefti  combatte, 
rono  gli  altri  Vandali  già  venutile  gli  fni- 
darono  dalle  lor  fedi  : vinfero  iGeti,  ei 
Bulgarhpopolarono  tra  l’Albi , Se  il  Vig- 
dro  nella  Germania:  indi  occuparono  la 
Canonia, [di  douc  terminarono  ndl’ltal/a, 

1 &m. 


Dani . Quefti  erari  germoglio  di  quei 
Goti  , che  conquiftarono  il  Cherfoncfo 
dt  Cimbri , c le  due  piccole  Scandie  : co- 
sì chiamati  da  vn  Dano  lor;  Capitano  • 
Qiiefìi  ancora  poco  auanti  al  tempo  di 

Giuftiniano  rientrarono  nell’  Orientai 

» 

Promontorio  dellaGoria.,  la  qual  parte 
anche  hoggi  fi  chiama  Dania  ; talché  la 
Dania  comprende  il  tratto  della  Cimbri- 
ca  Cherfoncfo  chiamata  Iutia  , le  due-* 
Scandie  minori,  e la  portione  della  Gotia 
chiamata  Scania j dalla  qualle  à viua  forza 
cacciarono  gli  Heruli  habitatori Altri 
venuti  ncl'a  Scitia  ,fiflero  le  loro  ftanze 
appretto  a’Geti  frà  la  Sarmatia,&  il  fiume 
Tibifco,  infino  al  Danubio;  il  qual,si  co- 
me fcriuono , prefe  da  loro  il  nome  : e^ 
quefti  dagli  Storiografi , e da  Poeti  hor  li 
chiamano  Dam,hora  Daui , & bora  Da- 
ci  *,  che  molto  diedero  che  fare  ,a’  Roma- 
. ni  i ma  talora  foggiogati  mettanfì  fotto 
l’hafta  , non  men  che  i-Gcti  : onde  nelle 
Latine  .Comedie  gli  Schiaui  malitiqfi 
chiamauanfiGcti,  cDaui . 

Sucui  j cioè  laboricfi , dal  volgo  chià» 
fnati  Succiyò  Sued  , ò S«ct/;vennero  an- 
ch’eftì  nella  Gei  mania  c diedero  il  nome 
alla  Sueuia  appretto  al  Reno,&  al  Danu* 
bio  ; doue  Tolemeo  colloca  i Sueui  Lon- 
gobardi fotto  i Sicambri, li  Sueui  -Angli 
fotto  i Longobardi , Quefti  pattato  il  Re- 
no entrarono  nella  Francia  co’Vandali  , 
' cxon  gli  Alani , come  fcriue  Ifidoro  , e 

B con 
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con  lorpafsarono  nella  Spagna  ^ , 

'WorHegi . Quelli  propriamenre  fonai 
gli  habirarori  della Scandia  Ore  d.nrale  , 
da  Tolomeo  chiamati,  Seb  adirti , da  Ta- 
cito Sìtorics  : e fc  bene  t ima  la  Scandia  , 
in  riguardo  della  Francia  fia  Settentrio- 
nale ; e perciò  tutti  i Popoli  di  là  venuti! 
per  FOccano  , con  nome  genera  le  Zia 
chiamati  Normanni  9 cioè  Huomini  del 
tacite  : i Noruegi  però  particolarmente, 
vniti  con  li  Danelì,fur  quegli , che  infe- 
ttando la  Francia  ne’  tempi  dj  Carlo  il; 
Semplice , hcbbci'o  finalmente  da  lui  per 
accordo  la  Neuftria  ò fia  Veftria , Pro. 
uincia  fopra  l'Oceano  Britanicoda  loro 
chiamata  la  Normandia . I medefimi  s' 
impadronirono  dell’  Inghilterra  fotto 
Guglielmo  lor  Duca  : Si  i medefimi  ha. 
uendo  gloripfamenre  imilitaro  in  Terra 
Santa, nel  lor  ritorno  {cacciarono  iGreci 
dalla  Puglia, c fe  ne  fecer  padroni*  come 
anco  della  Calabria , c della  Cicihaj 
nacque  il  Regno  de’ Normanni.  Altri 
pafsati  nella  Sòma  , fcefero  anch*  efii 
nelf Alemagna  con  i Goti  , e Daci  y c 
\ diedero  il  lor  nome  al  norico  trà’i  Da. 
nubio  e P Adriatico  > e la  fierezza  loro 
retto  in  proucrbio  all’Italia  „ ' ; 

Slatti , ò Sclauì  : eran  Popoli  dél!a_# 
Scandia  fotto  i noruegi  , oppofiti  alla 
Dania  Cimbr/ca  ; Qutfti  cpfme  renitent  ! 
alla  Fede  Cattolica  furono  da’  nòrueg 
foggi ogati  .e  fottopofti  àferuil tributo  ! 

Que- 
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Quelli  ancora*  sboccati  dalla  ScandiaJ 
pacarono  alla  Palude  ’Meotide  , dondé 
fcefero  al  Danubio  ,&  habitando  la  gran 
Prouincia  dal  nome  loro  chiamata  la-, 
Schiauonia  , die  comprehdeua  la  DaU 
matta  c la  Liburnia.  » con  le  Ifole  aggia- 
ecnti,fur  fempre  infetti  a’Romani . 

bieruli , così  chiamati  da  Heriliz  , che 
fi  grafica  difoofitione  alParmi;  dapoi  che 
.dagli  Dani  fur  diacciati  dalla  Scandia, 
come  fi  c detto  i tragittato  il  Mar  Baiti.. 
.colliri  verfo  Ponente  cercarono  la  fiata, 
uia  prefìfo  al  Reno:  & altri  verfo  Leu  ante 

fellegrinarono  nella  Sarmatia  , doù’é  la 
'olonia,indi  nella  Pannonìa j e di  là  fot- 
ro  i I loro  Rè  Odoacre.  vennero,  in  Ita- 
lia . 

Scyri  Goti  , che /cacciati  con  gl’ Hc- 
rii  li  dalla  Scandia  pacarono  il  Mar 
.Cafpio,&  al  Caucafoie  di  la  vennero  con 
gli  Heruli  nell’ Italia . 

tìunni  . „PopoIiiieri  , e brurali'iàllaJ 
Palude  Meoride  * nati  da  Donne  malefi- 
che fcacciate  dalla  Gotia  , c mefcolate 
con  gli  Sciti  : che  viuendo  fpartjtr  à cen- 
turie come  le  mandrc  di  armenti  , da  le 
centurie  fur  detti  Hunni  . Vennero  nell* 
Italia  con  Attila  loro  Rè  , & al  ritorno 
occuparono  la  Pannonìa  , la  quale  prtfo 
altro  nome,da  loro  fi  chiamò  Hunghcria, 
Burgundi , chiamati  da  Agatia  » Gente 
Gotica  , pronta  di  mano,  & inclita  nelle 
guerre  j dalla  Scandia  varcarono  nella 

' B i 
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Germania,e  dimorati  vn  tempo  fopra  fa 
Viftula  appretto  a’  Gittoni  vener  pofcia-* 
verso  Ja  Retiaronde  da  Plinio  fono  cotn- 
prcfifot'o  iVindciici  . Quindi  valicato 
il  Reno,cnrrarono  nella  Francia,&  occu- 
parono la  Terra  degli  Edui,e  de’Sequani  ■; 
che  da  loro  fù  detta  Burgundia  ; onde-# 
vcnner  fouente  di  qua  dalle  Alpi  ad  mfc* 
ftar  ITtaFia , 

^Auariy  erano  gI’,Hunni  che  da  vn  forò 
Rè  prendendo  il  nome  habitauano  nella 
Scittia  predo  il  Danubio  £ e dopoi  ndl* 
/Hunghcria^e  nella  Schiauonia  , &heb* 
bero  guerra  perenne  hor  co*  Greci  . hor 
co’Franchi  , hor  co’JLongobardi  , obe- 
dendo  ad  vn  Re  dà  loro  chiamato  Caca- 
lo. ; , , ‘ 

Baioartj , ò Bauari  , Popoli  Goti  che 
, mefcolaticon  gli  Auari  nella  Pannonia  , 
c di  là  difcacciati  , fondarono  il  Regno 
di  Bauiera  predo  a’Bocmi,  & a’Vindeleci  ; 
c con  Alboino  molti  pacarono  jn  Italia—; 
dal  cui  Regai  Sangue  prouennero  alcuni 
. Rè  de'Longobardi . 

Rughi,  ò Rughi]  tcioè hirfuti,  epilott  , 
così  nomati  dall*  habito  di  ferine  pelli  ; 
,Iiabitatori  del  Promontorio  meridionali 
, della  Gotia  . Quelli  fecero  il  nome  airi— 
dola  Rugia  tra  quel  Promontorio  , eia 
..Germania:  onde  Tacito  gli  colloca  i pri- 
rn  dall’Oceano  verfo  Jaiìcandia.  Paflati 
poi  nella  Scrttia  fcrmaronfi  alla  Meoti- 
& altri  nella  Germania  s’  impadro-' 

A,v  ’ * ’ *'*’  nirono 
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h/rono  di  vna  vafta  Proùincia  fopra  P*. 

A Ibi  da  /oro  chiamata  Rugilandai&  indi 
col  loro  Rè  Odoacrc pafsarono  in  Iralia  * 
TI  JT  A oltre  a’  Popoli  della  Scandia.» 
.[VI  molti  altri  Popoli  da  loro  innitati- 
vennero»  predar  nellTtalia,  combiTur. 
ci\,  ò Purcilingi  , che  dal  MarCafpio  fi 
/parfero  nelle  spiaggie  della  Meocide  nell* 
Huropa , c di  là  fccfero  con  Odoacre  Io. 
ro  Rè  nell’Italia  indi  occuparono  la  Per.. 
lìde,la  Tracia  e l 'Impero  Orientale). 

Bulgari  t ò Volgari , cosi  chiamaci  da! 
fàuste  Vo!ga,douehabirauano  anch*  effi. 
nell’ Alia  vicini  al  Mar  Cappio  :•  e pafsatì 
in  Europa  alia  Palude  Meo  ride,  Patria.» 
communc  de’  Barbari  occuparono  vn  or. 
rima  Prouincia  tra’l  Danubio  , e la  Ro- 
mania: onde  vennero  in  Iralia  nel  Regno 
di  Grimoaldo. 

. Franchi- , che  dalla  Francoma  pattato 
il  Reno  preféro  Marfiglia  Colonia  de* 
vkeci  nella  Proucoza  *,  indi  col  buon_» 
gouerno  più  tofto  che  con  la  forza  fi  re- 
fero  padroni  della  miglior  parte  dclla^ 
Gallia  Tra nfalpina  *,  e ne’tempi  di  Nar, 
fete  fur  in  u itati  in  Italia  da’Goti  - ' * 

Sarmati  Europei  , che  dalla  Viftula  fi 
ftendeuano  fino  al  Tanai, e dal  Mar  Bal- 
tico fino  al  Danubio  dittili  dapoi  in_» 
molte  barbare  Prouincie  che  fi  fon  det- 
te . Ma  quegli  fra  gl’altri  {ottennero  que- 
llo nome,  i quali  albergauano  più  pretto-  - 

alMar  Baltico  i i quali  venuti  con  i Goti 

- - — * T)  . 

» 3 in 


Digitized  by  Google 


JO 

inlralia,  neHo  fpartimento  della  Galli, 

Cisalpina  fornirono  le  Terre  vicine  af. 
Tanaro,  dette  anche  hoggi  la  Sarmatia 

Soffioni  . Quegli  cioè  clic  habitauano 

la  Sad'onia  antiqua  hoggi  chiamata—* 
Vcftfalia>ò  Sallonia  Occidentale,  intra  . 
il  Rrno,  e la  V dcra:  che  inuirati  da’Lon. 
gè  bardi  in  numero  d1  vintimi  li  con  loro 
moglie  e figliuoli  vennero  in  Italia  alla— r 
preda  . Ma  qucfli  nel  tempo  degli  Tren^ 
ta  Tiranni  Longobardi  , fcandafi zzati 
de’mah  trattamenti  , che  1 Longobardi 
faceano  agli  Ecclcfiaftici,  partirono  dal- 
l’Italia. 

lAnglof assoni . Popoli  che  dalla  Sarto- 
ria pufl'arono  nella  Gran  Bretagna  fotro- 
il  comando  di  Angela  loro  Reina, la  qual 
tliuife  a ’Sartoni  quelle  Prouincic  , e die.- 
de  il  nomea  tutto  il  Regno.  Oucro(  fe. 
condo  migliori  Autori)  Popoli,  chcda_, 
Anglia,  ò Angria  Protiincja  della  Safso. 
n a,  vfeiti  col  loro  Duca  Vertegiro  , oc. 
cuparono  la  detta  Bretagna,  e le  diedero 
il  loro  nome.  Quelli,  ancora  vennero  co* 
longobardi  in  Italia  , e di-  quel  Regio 
Sangue  nacque  Mermelinda  moglie  det 
Rè  Cuniberto  ► 
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V elmetto  rddio,  ch’ne- 
gl’  Animi  più  generofiT 
inferì  quel  nobihffimo 
defiderio  del  Regnare  > 
accioche  le  Republiche 

_ humanc  ad  esépio  della 

Diurna  p ù regolatamente  fi  gouernaife- 
ro  da  vn  fol  Capo*,  fu  ancora  tanto  gelo- 
fo  de’la  fua propria  Souranirà  , che  già» 
mai  nó-  volle  cófcnrire ad  vn  fol  Mordale 
la  Tcmporal  Monarchia  deli’Vniuerfo  .. 

Qu  i ndi  c,che  alla  vaila,  & illimitata-» 
cupidigia  de  i Redimita  in  guifa  la  forza 
e la  Fortuna:  che  14  ogni  Republica  fino- 
à certo  termine  vada  crefcendoicrefciuta 


fi  dmida^diujfa  caggia  - affinché  da’fuoi 
frammenti  vn’  altro  Imperio  riceua  no- 
uella  vita.  Illuilricfempli  fuccefllu amen- 
te ne  diedero  le  cinque  Monarchie  pii* 
famofetma  piu  vicino,  e più  tragico.  la_» 
Romana,che  da  ofeuri,  & adulterini  na» 
tali  venuta  alla  luce  j educata  dal  fuo  fe— 
roce  Martcrpafciuta  di  circonuicine  Re- 
publichette,  e poi  di  vaili  Regni*,,  crebbe 
cosi,chc  diuenuta  grieue  à sèmedefima  *■ 
p u'i  non  fi  potea  reggere  fenza  diuidcrfi  *>. 
ne  fi  potè  diuidere  fenza  perire,  facendo- 
luogo  per  le  fue  proprie  rouine  alle  Na. 

B 4 (ioni. 


rioni  Straniere.  Era  già  Rofna  dìuermra_j 
maggior  di  di  se  ftefsa  il  maggior  tutc*i 
Cesari, Coftantino:il  qua’e  a proua  cono.! 
feendo  ciò., che  prima  di  lui  i j haucua  il 
gride  Agoilino conofciuto,  e fcritro  nel- 
le politiche  fue  memorie;  non  poterli  da 
vna  folamcnte  quantunque  vafta,ammar 
Prouincic  tanto  loRtane , che  ne  anche  il 
Cf».SoIc,fc  no  con  vn  perpetuo,e  rapidiflìmo 
•no  volo,  potea  vederle*  diuifeRomada  Ro- 
da  ma  col  geminarla  fabricandone  vn*  altra 
thri.coì  fuo  nome  nella  Tracia  pergoucrnar  1* 
fio  Oriente*, acciochc  quella  de!  Latio  col  no- 
Wtffc.medi  Romolo, fo!  attendefseal  gouerno 
3^0  dell'Occidente  Anzi  ancor  troppo  gridi 
parer,  do  li  !c  due  parti*  (quarto  il  Mondo 
$:6  con  i’imperc  idandonc  a quattro  fanciul-  | 
li  vn  brano  per  ciafcuno*onde  a Coftan. 
tino  fuo  Primogenito  toccarono  le  Pro*, 
uincie  Trans  alpine  à Coftanzo,  le  Orien. 
tali  oltre  all’Eufinò:  à Collante,  l'Italia  , i 
l'Affrica,  e l'Illirico  : al  fuo  Nipote  Dal. 
matio  , l’Armenia  con  le  vicine  Centra-  ; 
de.  Talché  à ciafeun  Rè  toccò  lo  Spoglio’  , 
di  molti  Rè  infelici , i quali  ancor  tràT- 
* Ombre  ne  viddero  la  fua  vendetta. Pcro- 

che  in  quella  guifa,quella  diuoratnee  A.- 
quila  cambiata  di  repente  in  vn  Mollro 
di  quattro  Capi  imcompatibili  con  vn  fol 
Cuore  : hqllilmentc  ritorfe  Y vn  rollro 
cantra  Taltro  : e non  hauendo  forze  ba- 
lleuoli  à lacerarli  da  se  medelìma , cercò 
il  ferra  de’  Barbari  fin  dal  gclatp  Mare  ; 

facen„ 
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facendo  venir  gola  a quei  Scfuagg i di  ri- 
crearli oel/e  Italiane  deh’tie , col  darle  lo- 
ro à conofcere.Nèmolto  indugiò  la  For- 
tuna à fecondar  gli  !or  veti  : Peroche  di 
nuouo  ri  nt  e grato  i’Imperio  in  Tecdolìo 
iljfgrandei  e di  nuouo  per  la  mcdclìma  ra- 
gione da  lui  fpaccato  à"due  Figliuoli , Ar- 
cadio ,&  Honori  : quei  Barbari  che  per 
auanci  dall’Imperio  vnito  cran  dmifi  *, 
contro  rimperio  diuifo  ferocemente  lì 
\ n irono  re  quelli  che  da  vn;  Gefare  fola 
fur  debellati  , ribellarono  ad  vn  tempo 
contra  due  Ccfari,Arcadio  nell’Oriente  , 
Honorio  ndl’Gccidcnte  ,.  Fatta  per 
tanto  qneft’apcrtfivapnnumerabili  Popo- 
li Aquilonari  di  linguaggio  diuerfi,  ma  di 
fierezza  vniformi.  Goti , Vandali , Su  cui 
•Danj,Longobardi,Noruegi , Rughi,Ge. 
p.'di,  Guroni , Burgundi , Sciti , Tu  rei  y 
hi  unni , Houli , Alani,  Bu  Igari,Sarmati, 
1 r, ci -,  abbandonando  le  loro  Contrade 
di  geli  eterni,  e di  eccelli  monti  abbarrate 
dalla  Natura*,  corfero  à depredar  la  mife- 
rabile  Italia , chepiangcua  mlìcmc  , & 
iftupiua  di  vederli  Schiatta  di  Genti,  nè 
di  ftmbiante  , nè  di  nome  da  lei  fapute  j* 
che  corredando  le  loro  Solitudini  con  le 
Romane  ricchezze  , lanciarono  in  Roma 
lafoliiudine  . Ma  come  le  riuolutioni 
delle  Reptblice  fono  altamente  decre- 
tate dalla  Diurna  ,.  cesi  quelle  di  Ro- 
ma compierono  intieramente  il  minac- 
ciolb  Prcgnoftico  del  dolente  Profe- 
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fa  : DalP  yAquìlon  e fi  [paniera  tutto  il  mgi 
le  ! opra  tutti  gli  babitatori  dell  a Terra  : 
pei  oche  , ecco  che  io  conuocberò  tutte  le 
Cognat ioni  de  Regni  ^Aquilonari  . Onde? 
ormarono  1 Compilatori  de’ Di u ini  aun 
u cni  m enti,  ry  chc  si  come  il  grande  Iddio* 
da  certe  parti  del  Cielo  manda  / opragli » 
tìuomini  prodigio  fi  terrori  di  fulmini , <T 
incendia  procello  fe  pioggic'.così  quei  Tom 
poli  ^Aquilonari & Hi perborei  , fono  in~> 
quella  parte  del  Mondo  da  Dio  ricouerati 
per  mandarli  condro  quejìayò  queliti3  ro- 
utneta  , a cui  dalla  Diurna  Ti ouiden^a  è 
deflinato  ilgafiigo.Eg[i  è perciò  vero,  che 
di  niun  Popolo  Aquilonare  piu  general- 
mente fi  c Icruita  la  D.uina  Vendetta  per 
gaftigarci  Regni  Rei  , che  de’  Pòpoli 
Goti , habitarori  della  gran  Pendola  oca-, 
diaria  qual  degnamente  è chiamata  daw 
gli  r8  Storiografi  , Officina  delle  Centi , e 
Vagina  di  feroci  Teatroni spcrcioche  effe-  ! 
do  l'opra  ogn’altro  Popolo  Settentrionale 
dotati  di  forze  , e di  corrtrggio  *,  da  quella 
Vagina  appunto  sfodrò  Iduiolc  fpade  piu 
fpietatc  contro  à tutta  l’Europa  , e molto 
piu  contro  al  Romano  Impero,  19  Onde 
Sant’ Ambrogio-  animando  J’Imperaror 
Granano  alla  battaglia  contro  i Goti,  che 
rouinauan©  la  Tracia  per  cftingu.r  l'Im- 
pero dcirOr/ente, interpreta  lettcralmen-  j 
ledei  Rè  de’Gon  , quella  20  Profetta  del  " 
Principe  di  Goti  $. mandato  da  Dio  con  i 
anni  itorrcnde^e  grandiflìmi  eferciti , ad 

efegiu- 
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i i Diurni  comandi: 
egli  fteflb  efler  diftr  w 
al) a fine  auuenne  alRcgno  Coro . Egli  ftr 
adunque  configlio  dèlia  Diuina  Ira,  €_> 
con  fcquente  mente  della  Diuina  Pietà 
che  le  và  fempre  congiunta;  ehc  l’Aquila 
Romana  folle  fpennara  dagl' Aquiloni  per 
foo  rauuedimcntOje  per  fegnalato>  benefi- 
cio della  Cattolica  Chiefa  .Pcroche  , ri* 
manédo  ancora  in  Romane  per  ritalia>&: 
in  molti  altri  luoghi  delfini  peri»  Roma» 
no  molte  reliquedel  Gemilcfim»  ^ doue 
la  mano  degli  Imperatori  Cattolici  era_*. 
troppo  lenta  c pietofa  j ci  volle  quella1  de?' 
Barbari  col  cauftico  , e col  ferro* per  rifa» 
naro.  Che  fe  bene  i Goti  fofsero  infetti 
deU’Ariana  Herefia  * per  m a Juagira  di  zi 
Vale melmperatore , che  eftendo  Ama- 
no* hauea  loro  mandati  Arri  ani  Predica- 
tòri: fcctP  nondimeno  queft®  bene  al 
Chiefa, che fottoil  Regno  lóro,  l'Idola- 
tria’nel  l’Ira  fia  intieramente  fù  efrinra  : 
battendo  intanto  Iddio  proueduto,,  che. 
nel  fegueme  Regno  de’Longobardi  * co- 
me più  humano  , ancori*  Arriana  pedi— 
lcnz,a  fofsc  purgata  , * 

A N N QTATION  I. 

♦ 

*4/^  Yprian.ad  De  me  re  Hccc  Dei  le  & 
yy  est >vt  infìrmétur  forti a,&  ma- 
gna minuantur  *•  & curri  infirmata , dr~ 
diminuta  fuerint  ,finiantur . . . . - 


jf 

doppo  quatf 
tto  : sì  come 


« 

jf  Tacir.  iib.  p.  Annalmfti.Cnnfifo 
marni  prafcripferat  lAugufius , addide  - 
ratque  cd fili  uni  cocrcendi  intratcrmi  - : 
noi  Imperi i . 

16  Iercm.  i.  14.  iAb  xAquilonepandetur 
ornile  Matura fuper  omnes  babitatorcs 
terra  . Quia  ecce  ego  conuocabo  omnes 

• Cognationes  Kegnorum  aquiloni s . 

. 17  In iccpb.Calif.J'J  terrorcs  deCclofapè 
Hominibus  à Deo  incutiuntur  fulmina 
& incendiai  & imbres  procellofì : ita  à 
■ J 0 eo  ajseruantur  Septétrionales  ac  tìy  * 

. pcrborei  terrores,vt  prò  pena  quadam 
' quando  & quibus  Vrouidenti a Diuina 
vifum  fuerit  immittantur  . 
r8  lojnand.de  Rcb.Geticis  cap.4  Exbac 

• Scaglia  InfuUt  quafi  Officina  Gétiu.aut 
. certè  velati  Vagina  'Hationum , Gothi 

quodam  memoiantur  egrefji.  . 

19  S.Ambr.de  Fide  ad  GraU.2.prop.fin. 
loJEzech.p.^B.j.  Ecce  ego  mittan  adtt 
Gog  VrUipem  Capiti s Mof  )cb>&  Thu  * 
bai;  & educam  te>&  omnem  exercitum  • 
cquos  i & equites  yefìitosjoricis  vni - 
. uerfos ;multitudiné  magna  hajlam , & 
clypeum  arripiétium>&  gladium,  &c* 

1 lornand.cap .i^.Quia  Valens  Impera . 
tor  tAiianorum  perfidia  faucitiSinofira. 
rum  partium  omnes  Ecclefias  obturaf. 

• [et  ffn#  partis  fautores  ad  ìUos  diligit  , 
Trcedicatores  , qui  venientibus  rudi-' 
bus  , & ignari  s , illicb  perfidi#'  fu  a 
virus  di  fondant . 

i 
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Rède'Vifgoti,  ; 

Tri  m o Dtftruggitor  dell'Italia . 


Cco  dalla  Vagina  del!» 
Scandia  vfcirc  u formi, 
dabil  Ferro, che  maneg. 
giato  có  poco  fenno  tra, 
pafierà  le  vifcereà  que- 
& t*5>  13U1 gli  ideili  Romani, ch’io 
sfodrarono.Da  quella  vada  Ragione  fera, 
ce  di  huomini  feroci,  piiY  ciac  di  aliméti  à 
nutrir! i/rahcua  il  Romano  Impero  nume 
rofiifime,  e bell/cofiflìme  fq«adre,22  len- 
za cui  raramente  moueua  l’armi  felice:  c 
quefte  có  reciprQco  beneficio  grandiifime 
pendoni  dal  Romano  Erario  ne  ritrahe- 
uano . Alarico  il  Baltha,  cioè  rAudace,có> 
vn  tonétedi  Goti  Occidentali  militando' 
à Tcodofio  nell’  Ettgeniane  riuolte  mo* 
drc  (lì  degno  del  Tuo  Cognome  : e finche 
Roma  fìi  1 bcrale di  dipendi,  fur’cfii  pro- 
digi del  loro  fangne.Ma  fuccedutoà  quel 
fau  io  Imperatore  (come  fouente  auuiene 
agliHcroi)  il  denfato  Arcadio  nelfOric- 
te-,  che  non  fapea,  ne  trattener  quei  Bar» 
bari,  nè  licentiarli:  indiati  coloro  da  due 
Fu  ricreile  non  han  legge.  Furore, e Fame*, 
ritorfer  l’Accni  aufiliari  contra  l'Impero  * 

' Nè  , 
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Nè  Pindo^nc  Olimpio, nc  Rodope,  nc  fe1 
cinque  tonami  gole  drl  Dan  ubi  o,pro  refi, 
fero  la  TcfTaglia  , la  Macedonia , la  Tra- 
cia , dal  furor  di  Alarico  : anzi  à guifa  di 
Fu Im impregnando  con  vna  perpetua  fin- 
feiadt  fuoco  il  camino  fino  aJritaJiayvcn„. 
ne  improuifamente  à cader  prdTo  alle: 
mura  di  Rauenna  % allora  Seggia  dell’Im- 
peric  Occidentale  : douc  alfattoniro  Ho— 
norio  arditamente  addimandò  © Terra 


r~ 


© Guerra  ..Sbigottì,  tutto  l’Impero  dell’v- 
na  , c dell’altra . propoli  a 'r  giudicando 
vgualmcnte  pericolofa  la  vicinità  d’vnT 
armato  nimico  ,ò  di  vn  Barbaro  amico  £ 
Onde  per  dilungare  da!  cuor  dell’Italia 
quei  venenofi  Moflri , diè  loro  , ò per 
pafcolo  , ò per  cimitero  ,.!a  Galiia  Tran- 
salpina , di  yià  occupata  da  Vandali;  ri-  ■ 
putando  vittoria  di  Roma  qualunque  df 
quei  due  Popoli  folle  vinto.  Ma  il  credu- 
lo AJarfco  , nel  tragitto  del'e  Alpi  prodi- 
toriamente  forprefo  da  Stilicone  Rettori 
deirim  paratore  ,Le Rettor  ddrimpero  j 
4<>;-di  primo  affronto- foifri  grandi  dima  fìra- 
ge  rimanendone  il  vincitore  due  volte-* 
infame , e per  hauerlo  aflalito , c per  non 
hauerJo  imprigionato  . Poiché  nell’vno- 
tnancòdi  fede  al  fuo  Nimica,  c nell’ala 
troal  fuo  Padrone  : hauendo  tcnraio  di- 
guadagnarli  l’ifìcffo  Alarico  già  vinto, per 
fautor  della  rebcUione  contro  Honono  , 
ch’ci  meditaua  Ma  il  generofó  Alarico  v 

dttdGtac&la  vii  coodit  ione  dell  a fua  Iibet- 
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tà  ; c venuto  di  nuouo  a’ferri  j vna  llragc 
maggiore  fcde’Romani:  Se  in  popa-d’hp- 
ra  di, vinto  vincitore  diuenuto  » col  ferro 
ancor  caldo  fi  auuentòà  Roma.  Quella 
difpcr andò  da’Morrali  ogni.  di/efa,ricor  - 
fé  a’Santi  : nè  i Voti  andarono  in  tutto  à 
vuoto.  Perochc fcorrcndo  la  ftrage  per 
le  Contrade  , e per  i Teatri  , 25  giunca 
a’’e  foglie  de’Sacri  Templi  fermaua  il  pie- 
de ve  potendo  il  Vincitor  col  diftrugger 
Roma  togliere  il  Campo  al  M5do;per  ri- 
werenza  dc’Santi  Apaftoli , ritraile  il  p,è 
da  quei  facrato  Suolo  > e pafsò  oltre  iru. 
"Calauria  , doue  morì . Contento  di  mo- 
rire nel  fen  del  ricali  a : e gloriofo  di  efse- 
re  flato  il  primo  à far  conofcere , che  la__, 
vincitrice  di  tutto  il  Mondo , porca  cfscr 
vinta  t ela difpogJiatrice deTopoli  5 di- 
fpogliara  . 

ANNOTATIONI, 

22  T Ornand.c.  ir*.  Sine  Cotbis  dudum 
1 centra  quàfuis  Gcntes  Romanuz 
excrcitjts  difficile  decertauit . 
x;  Angull.de  Giht.Dei  l.b.i.cap.  1 .Te- 
• / ìuntar  hoc  Martyrum  loca  & Bufili  ex 
i/lpoffal ometta  in  illa  vaftat ione  Vr- 
. . bis  , ai  fc  corfugcntes  fnos  aliene  que 
yeceperunt . Hucufqttc  critcntus  fxuie - 
bat  inimicHs  : ibi  accipiebat  limitern, 
trttcidantis  furor  yC’c. 
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ATTILA 

Re  de  gli  Hunni , 

Secondo  fìiftruggitor  dell  Italia . 

,,  x,  è quelf’Attifa  Rè 
\ degl;  hunni,  ch’pcrtado 

Il  * • | « • _ 0* 


, _ _ 

,44^S??r  midabil  nome  dj  Terron 

fai' Mondo  >e Flagello\di  Dio  , a cui  non 
natica  fede  j alla  fama  de  le  Vittorie  di. 
Alarico  , dalle  Meotiche  Paludi , e 'dalle 
caue  latebre  della  Scithai , corfc  alla  pre- 
da. Guidò fcco  Harderico  Rè  de’Gept- 
di , Valamiro  Rè  degli  Ofìrogoti,  e i fieri* 
Popoli  RugijVSueui  ^Heruli,  TurciI  ingC 
i quali  per  diftruggere  il  Remano  Impe* 
ro,folfriuano  l’Impero  di  vna  Fiera 
Attila  dunque  preuoiando  alia  fua  Fama 
con  vn. nembo  di  24  cinquecento-  mila_, 
Barbari  ; calpeftò  la  Mefìa , la  Dacia  , e- 
Pannonie  : & abbattuta  la  Selua  Hercina 
per  ledete  il  Reno  di  Ponti,  e Naui  > cm» 
piè  di  fanguej  e di  cenere  la  migliorpar- 
te  del  Belgio , e della  Gallia.  Quiui  per 
la  contrapoficionedi  Actio  , Meroueo , e 
Teolorieo , con  tutte  le  forze  Romane  ,, 

branchie  Ae  Yifgote  squali  torrente  riti-, 

- 
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tappato  dagli  argini  » con  più  furiando 
trabocco  dilagò  per  quegli  vicinai^110* 
ftci  delle  Alpi  lulie;  che  indarno  oftenta- 
rono  il  nome  di  quell*  inuitto  Vincitor 
dc’Barbari,  per  atterrirlo.  Con  l’affamv 
ro  Eferciro  affamò'  Aquileia,  dalle  cui 
Machine  militari  vidde  volare  i monti  , 
Sormontò  il  primo  le  mura  innaccembili 
della  Concordia , c cancellonne  ogni  ve- 
ftigio:  non  potendo  veramente  i Barbari 
entrar  nell’Italia  Te  liciti  per  le  rouin^ 
della  Concordia  . Il  terror  di  eoftui  par- 
torì la  più  be  la  , egloriofa  Città  deU’Ita. 
li  a *,  pero  che  {popolata  dalla  fuga  l'ampia 
Prom  ncia  de’Vcnctt , alcuni  appiattatili 
tra  le  paludi  dell’  Adriatico  , fabricarli: 
trà  l’Ondc  quell' Alilo  della  Italiana  li- 
bertà, clic  ha  per  mura  Tacque  , e per 

Scurezza  il  naufragio.  Ma  Milano  f e-» 
Padoua  , e la  Città  dell'Emilia  , e del. 
TÀurdia  , al  cospetto  di  eoftui  cadero- 
no  à terra  y e le  loro  fiamme  » fecero 
tremar  Roma  . Pur' ancora  in  quel 

Etto  inHùmahò  entrò  p reta  > & vn_> 
gano  infegnò  a*  Chriftianila  Religio- 
ne i Pcroche,si  come  a'prieghi  di  Saru. 
Lupo  fofpefc  in  Francia  il  Flagello  a'Tri. 
caftini:cosi  a’prieghi  diSan Leone  , rat., 
temperoflì  dall'  incendiodi  Roma  , eh', 
era  il  fuo  voto . Onde  il  vittoriofo  efer- 
cito,  à quelle  fpoglie  anelante , fdegnò- 
famentc  15  prouerbiò  la  fua  Clemen- 
za , dicendo  : Non  efser  marauiglia  fe 
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gitila  bauea temuto  il  ruggitoti  u Leone 
in  Italia  ^ poiché  l'vrlo  di  vn  Lupo  gl  ba- 
uea fatte  cader  l'armi  di  mano  nella  Gal . 
ha  . i*ù  non  per  canto  maggior  la  Vitto- 
ria di  Atti'a,che  di  AJarico:  perochc  quei 
toJfe  a’Koraam  le  Ipoglie , e quelli  vende 
à Roma  la  libertà  > hauendo  Teodofio  il 
giouane  in  Oriente  : c Valer.tiniano  ncli* 
Occidente,  da  lui  comprata  la  vergogno- 
la  pace  con  vn’annuo  tributo  . Ancor  la 
felicità  fu  maggiore:  poiché  Alarxo  nor* 
godè  il  frutto  delle  fuc  palme  j.  Attila  pa- 
cificamente regnò  nella  Pannonia  finche 
1 6 fu  morto  per  mano  amica:  latitando* 

, per  eterno  Trofeo  il  formidabi!  nome  de*, 
gli  Hunni  à quella  Brouinciaaanchc  bog- 
gi  detta  Rung  aria. 

. ANNOTATON  I. 

24  Allimac.  j Quingentorum  milite 

expleuit  exercitu-  in  qua  mulm 

tit Udine pauct  prò  numero  crat  peditez 

25  Cai hmac.inter  Milite  z ioculariter  ia, 
fiatami  haud  immeritò  Leoni  ceffi fze  in 
Italia  qui  Lupum  in  Gallia  reformidaf 
/ et  . Tlufque  cobibendo  Mttilam  mo 
meni  i habere  Ferarum  nomina , quarti 
hofiium  armata s manuz ... 

26  Marceli m.  Comes.  Mttila , hortatn 

Meli  à.  muli  ere  nofte  confofsuz . 
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Rè  de’ Vandali, 


Anto  (angue  hauea  per. 
duro  l’Italia  nello  fallar, 
rciaméto  daU’imper:o,ch* 
« fmarrito  ogn’Sp-irito  ve. 
ramente  Italiano,  bifo- 
■ gnolle  contro  leoffef*-# 
dc'Basbari  , cercar  daBarbari  ledi  ffefc  , 


C>  si  Valentiniaao  per  ficurarfi  dagli 
Hunnijgjnofli  nelle  braccia  de’ Vandali  , 
ohe  depredavano  la  Gallia,  allora  infcli. 
ci  Clima  Hofpitcdi  tutt’i  Barbari  vaga- 
bondi . Di  quelli  era  Principe  27  Rici* 
mero  , che  de’  Cupi  Regali  Progenitori 
ofìenraiia  la  fortezza  nelTarmi,  & occul- 
tava la  fierezza  nell’Animo.  Valentinia- 


no  adunque  dapoi  di  hauer  data  la  morte 
ad.  Atrtiojche  à lui  medefimo  cofìò  la  vita 
cominelle  la  famma  Prefettura,  e tutte  V- 
Armu  Romane à Riamerò  . Ma  cornei’ 
aria  aprica  degli  a' ti  Montala  prorompe, 
re  gli  occulti  morbi  j cesi  la  Dignità  fu.- 
olirne,  difeeprì  la  barbarie , che  in  quel 
cuor  verfipelle  fi  nafeondeua  . Quinci 
conforme  agli  aforifmi  de’  Barbari*  iS 
La  fomma  fon#  efserfomma  giujlitia*  e 


tutte 


1 
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tu  tte  le  cofc  ejjer  create  per  gli  jtnimoft 
rrotiandofi  in  pugno  l’Imperio  , bcfifoflì 
dt’Ccfari  , che  non  nc  haucano  fé  non__j 
in  capo  !a  fronda  . Anzi  per  eflcre  lupe  • 
riore  all’Imperio,  amò  meglio  di  donar- 
lo, e ri  torlo , che  di  ottenerlo  rTolfelo 
ad  Aiuto  in  Piacenza,  forzandolo  à me* 
nare  in  farsetto  vita  prillata  : toifeJo  con 
la  vita  à Maiorìano  in  Tortona  , il  qual 
i’haueafolleuato  al  poggio  degli  Aulici 
46i  henori  : dielloa  Scucro  in  Raucnna  ; e 
poco  da  poi  fpoglioneloin  Roma.  Tanto 
età  nimico  del  bene,  che  ancora  odiaua_. 
*6?  fùoi  benefici  . Miglior  fenno  fc  Ante. 
nvi0  , che  di  Oriente  venuto  aU’Impcria. 
diirÓccidente,  per  legar  la  fua  Fortuna..* 
legò  Ricimcro  col  Nodo  Maritale  deli’» 
v n 1 ca  fua  Figliuola  chiamata  Afcdla.Ma. 
il  Barbaro  con  più  indegni  nodi  legò  il 
Suocero  ftefifo  ; percioche  folto  cauillofe 
colori  , che  mài  non  mancano  a chi  li  1 
cerca,  l’afsediò  in  Roma*.  la  qualcrudcl» 
mente  fpogliata,  imprigionò*  & vccife»» 

• Antcmio  ; che  altro  fallo  non  fece,  R* 
non  del  non  hauerlo  preuenuto  col  ferro.. 
472  Hcbbe  nondimeno  quel  Principe  morto 
maggior  fentimento,  chcviuo.  Dentro 
quaranta  giorni  29  chiamò  il  Parricida^ 

su  tribunal  de’Tiranni ,/  ^ ' 

" "*J  **!  ' > , {■ 

’ , ^ 
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A N NO  TATION  I, 


/ 


ALtri  lo  fanno  Vandalo  ; altri 
Sueuo  : altri  Nipote  di  Valila 
Re  de* Goti. 

2.8  Lin.Iib.5.  Dccad.  1.  Ins  iArmis  , & 
Omnia  Fortium  efse . " ~ 

) Gaflìodor.  in  Coronic.  rNgn  diutms 
preraffo  sedere  gioì  iatus  , pqji  dìes 
qtiadraginta  defunftus  efi. 
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tutte  le  cofe  efjer  create  per  gli  jLnìm  ofi 
frollandoli  in  pugno  1*  Imperio  , beffGlfi 
dt’Ccfari  , che  non  nc  haueano  fe  non_* 
;n  capo  la  fronda  . Anzi  per  edere  fupe  • 
fiore  airi  mperio,  amò  meglio  di  donar- 
lo, e ri  torlo  , che  di  ortenerlo  . Tolfclo 
ad  Aiuto  in  Piacenza,  forzandolo  à me* 
narc  in  farsetto  vira  priuata  : coifelo  con 
la  vita  à Maioriano  in  Tortona  , il  qual 
l’haucafol leuato  al  poggio  degli  Aulici, 

4 6i  henori  : d fello  a Seucro  in  Raucnna  j c 
poco  da  poi  fpoglioneloìn  Roma.  Tanto- 
era  nimico  del  bene,  che  ancora  odiaua-» 
Tuoi  benefici  . Miglior  fenno  fc  Ante» 

mio  , che  di  Oriente  venuto  airimperia- 

dell'Occidente,  per  legar  la  fua  Fortuna.* 
legò  Ricimcrocol  Nodo  Maritale  dell» 
vn-ca  fua  Figliuola  chiamata  Afcella.Ma. 
il  Barbaro  con  più  indegni  nodi  lego  il 
Suocero  ftefio  ; perciòche  folto  cau illofi, 
colori  , che  mai  non  mancano  a chi  li. 
cerca,  rafsediò  in  Roma*,  la  qualcrudcl* 
mente  fpogliata,  imprigionò*  & vccifo. 

■ Antcmio  ; che  altro  fallo  non  fece,  fe-. 
non  dei  non  hauerlo  preuenuto  col  ferro.. 

4 ji  Hcbbe  nondimeno  quel  Principe  morto- 
maggior  fentimcnto,  che  viuo  . Dentro- 
quaranta  giorni  29  chiamò  il  Parricida**- 
al  tribunal  de*Tiranfìi ... 
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ALtri  lo  fanno  Vandalo  ; altri 
Sueuo  • altri  Nipote  di  Val  la 

Re  de* Goti.  . f/if.  ■ 

i8  Liu.lib.5.  Decad.  ì.Jus^rmis  , Cr 

Omnia  Fortiumefse . 

.i9  Gaflìodor.  in  Coromc.  7$on  diutm 

■ preratio  sedere  gloiiatus  , pojtdìes 

.guadr  aginta  defuntius  efl . 
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GENSERICO 

R<?  de’  Vandali , 

Quarto  Diflruggitor  dell'Italia  • 


Ome  chiodo  con  chiodo 
cosi  col  ferro  de’  Goti 
cacciati  i Vantali  dalla^ 
Gallia,c  dalla  Spagna;  Il 
Fortuna  apparecchiò  lo. 
ro  oltre  all'  Herculc  Co- 
lone vn  nuouo  Imperio 
Bonifacio  go  ribelle  al  Romano  Cefare  ’ 
lù  il  primo  à inumargli, & à pentirli  . Fu  ij 
loro  Rè  gì  Ger.f  r.co, degno  Paftordital 
8 Grcggiate  degna  Greggia  di  tal  Pallore  . 
Trouarono  appunto  l’Affrica  marcente 
nella  feioperatezza  di  vna  lunga  pace**  : 
lulfureggiante  nell’otio  per  ctter  vinta;  & 
opulenta  di  beni  per  ettere  diuorata  . La 
felicità  accrcfccua  facil  tà  al'afua  rouina, 
La  Libia  vfsta  agli  eferciti  delle  Locufte 
folliate  dali'Aultro  a conobbe  quanto  più 
copiofe  , e più  diuoratrici  lìan  quelle  dell’ 
Aquilone . Spianano  di  volo  tutte  le  .Cit- 
. tàjrapifcono  tutee  le  fpoglie  3 trócano  tut- 
te le  piante jdoue  fi  sfamano  vna  notte,!?, 
ician  la  fame  per  moltiluftri.  In  horridi  1’ 
jfteflo  Traditore,che  chiamati  gli  hauca  : 
il  qual  disfatto  nella  Numidia,  & attedia- 
to 
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to  in  Hipona,  furtiuo  rifuggi  là  onde  egli 
" crafugiro  . Per  termine  dcTuoi  Trionfi  45 9 
emulò  Genferico  la  gloria  di  Scipione-, 
con  la  Vittoria  di  quella, gran  Cartagine 
Cmulatricc  di  Roma:  piu  degno  del  no- 
me di  Affricano,per  hauer  tutta  TAffrica 
in  poco  fpatio  diftrurra.  Ma  la  più  fiera 
baro  arie  fu  da  lui  disfogata  contro  all 
Ohiefa  Cattolica  per  propagar  la  Setta 
Arriana  che  appuro  di  Affrica  era  venu- 
sti . Furono  à Sacri  Templi  murati  in_, 
.Naumachie  di  fangue  del  Qero  , ede’ 
Prela  i . Mai  non  fi  viddero  al  Mondo 
maggiori  empierà  , nèmaggori  virtù  . 
Niun  Secolo  fu  mai  più  benemerito  dell’ 
Inferno,  nè  de I Para d ifò , hauéndocm» 
piuto  IVno  di  Carnefici,  e l’altro  di  Mar. 
r jri.  Alla  fama  di  quelle  infamie,'  gz  Eu  * 
doffa  Auguft a,  cui  da  Maffimo  Tiranno 

* era  flato  vccifo  il  marito  Va  Iena  ma  fio 
per  la  morte  di  Actio,  giudicò  mun  Car. 
nefice  poter  eflcr  più  degno  à vn  tal  Par. 

* ricida,cne  Genfcrico.  Volò  dunqueà  ve. 
Iccofìui  nelFItalia  : econ  ifpcdrta  vcn. 

* detta  vnTiranno  vccifc  l’altro.Ma  toccò 
à Roma  à pagare  il  fuo  Manigoldo,  con 
vnTaccomafrrrodi  quattordici  giorni  . 
’StupMa  mifera  Roma  delle  fue  ricchez- 
ze , poiché  doppò  tante  perdite  ancor  le 
rcllaua  canto  che  perdere. Ma  per  ifpiare 
jnteramentesì  gran  Parricidio,  Ruma  fi\ 

altare  ardente,e  Vittime  i Cittadini.  In . 

pochi  giorni  il  Vincitor  fc  guerra  alla 

cur- 
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eternità  , atterrando  quelle  Moli  drizza- 
te  in  tanti  Secoliper  viucr  Tempre.  Tante 
Memorie  de’gloriofi  Trionfatori  Smarri- 
rono ogni  memoria  . Rifcppelli  gli  anti- 
chi Heroi  , fotterando  le  loro  Statue  fra 
lerouine  .*  e degli  auanzi  porrò  con  feco 
vn  popolo  di  marmi  dentro  le  naui.  Cesi 
carco  delle  fpeglie  d’Italia,  trahendo  fe- 
co in  premio  della  Vendetta  33  1*  ifteflTa 
Eudotfa  captiua.Titornò  in  Affrica  i mo- 
redo  il  più  famofo>&  il  più  infame  di  tuf. 
ti  i Gucrricn,per  hauer  fortemente  efpu. 

Siate  , e crudelmente  difìrutte  le  du^, 
ttà  più  infigne  deir  VniucrfoRomjL-* , 
d'Antiromai  benché,  neìfvna  non  trq. 
uò  Fabio,c  nclfaltra  non  trouò  Annibaie. 


A nnat  a t i o n i ; 

* , ». 

'30  T7Atto  da  Placidia  Prefetto  dell* 
. f Affricaumulo  di  Aetio . 

31  Altri  Giferico  . - 
3 2 Procop.Hiftor.Vandal.hb.  1 .Tdudòxia 
mittit  C art  agiti  e m Gi%crichu7n:orans> 
ne  Hominem  nefarium  impunè  fmeret 
gaudere  Valentiniani  cade . 
33.Procop.1bid.  Elido xi am  Gixericbus  , 
pliafquc  cius  ex  P'alcntiniano  duas  ca~ 

ptmas  abduxit , “*** 
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'Primo  Rè  dell'Italia  * 


In  qui  ìj 

ci  dente,  fu  atreritoihora 

/ a*J  '** ra  co^u * tGta* 

5^  te  atterrato.  Lafoha  di 


Valétinianojffion  fé  più 
fauio  j)Succcfibre,Giiw 
^ _ lio -Nipotcj  il  qual  die- 

de J’  Arnie  Romane  a!  Gotico-Orefte 
come  quegli  al  Vadalo  Hcicimcro  A fimil 
fallo  fuecedè  fimil  penti mento.Ortftc  co 
la  mededtfima  fede  fcoronò  il  ' uo  Be* 
nefarrore  per  .incoronare  il  proprio  Figlia 
uofo  Mumilio  Augufìoio  ancor  fanciullo 
34.  Odoacre  il  Rè  degli  Hemli  , d’animo 
e d’armi  cong'ùro  agl:  Hm>n>,*v;  ^éc’o  il 
Romano  Imperia  rimbalzo  1 u Bàbino, 
véne  1 ó Ja'sferza  di' Attila, il  cui  fpintoice. 
diuiuohauca  nel  petto,cneirafpetto. 
Ori  Re  confapcuoledcl  fuo  menomai  pr?« 
mo  fuon  dt’baibari  raballi  più'  paurofo 
che  il  fuo  fanciullo  , fi  afeofe  dentro  Pa- 
nia: ma  cadutogli  d’intorno  le  mura , fù 
colto,  & vccifo  . Milano  Tempre  rompa- 
lo, e rinato  alla  caduta  dell’amica  Pauia  , 
ricadde  al  Aiolo;  Reggio,  Mcdona  , e le 

. C Citta 
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•Città  della  Flaminia , ri forte  appena  dal- 
le lue  ceneri  , di  nuouo  incenerirono  „ 
Roma  fletta  non  vgualmcnte  follccica-* 
perii  fuo  Principe,  che  perse  fletta  vpri- 
*oa  di  fprimentare  Odacre  Nimico  t 
il  riucrì  Vincitorete  per  placar  la  fua  cru- 
deltà , offerì  alla  fua  clemenza  quel  pie» 
colo  Auguftolo innocente  cagione  del 
paterno  delitto  . Il  Barbaro  , hauéndo 
forfè  imparato  da’fuoi  Leoni  à non  i n fi  e- ' 
rir  contro  a’Bambini  *,  inuioHo  à traftul- 
larcin  piacceuol  bando  fra  le  deliri*  di 
Luccu  Ilo  nella  Càpagna  Felice  : attai  for-' 
tunaro  mentre  non  conofceua  la  fua-. 
sfortunata.  Cesi  dunque  l'Impero  di  Oc- 
cidente giunfe  veramente  alPOccafo  ? c 
per  ifchcrzo  del  Fato  , ettendb  comincia* 
to  nel  grande  Auguflo  , finì  perdiminu* 
tiuo  in  Auguftolo  . Quella  Roma  , che 
476  per  tanti  Secoli  non  hauea  fofferito  il  no- 
me di  Re  i cominciò  ad  acclamar  Primo 
Re  di  Barbaro  Odoacretquafi. continuar  * 
fe  il  Regno  del  Superbo  Tarquinio  , e 
45>$  nó  di  Numa.  Ma  ne  ancora  à coftui. 
mancò  il  fuo  Bruto  36  Morì  della  Morte 
de’Tiranni, quando  manco  cemeua* 
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54  A Ltri  Odouacrus  j , A I tri  Othacar‘1 
jf\.  ‘Altri  Odobach or . 

3 5 PauI.Diacon . ?OreJlcs  adeucrfus  ma- 
ximum moltitudine  nihil  fepraualere 
cofpiciens  y mctu  trepidus  Jntr a Ti  ci* 
num fe  munitìonis  fiducia  conclufìt  • 

36  Putean .Hift.InfubrJib.  i . itoiaw  flc- 
gem  Odoacrem  [aiuta  ut  tt  pafsa  & Mo - 
• tnyllum  purpura  exiui  , & non  fine  Iti * 

dibrio  in  exilium  expelli . > 

37  ‘Procop.dchcll.  Goth.'libii . Doppoi 
- hauer  fatto  pace  con  Teodorico:  mul- 
tato da  lui  ad  vna  cena  , proditoria1; 

finente  fùvccifo. 
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VI. 


TE  ODORI  CO 


Ré  de’  Goti , 

« 

Secondo  Rè  dell'  Italia  • 

E^germente  horamai  Se.’ 

: ua  Roma  il  Tuo  male', 
hauendo  il  collo  i ^caflw 
:o  al  g’ogo  di  OdoacreJ 
Laódc^7  ia  pac  fica  Ti, 
fannia  pa  edolc  libertà  ’> 

_ j di  nu'la  p'ù  temaiaxhe- 
di  vn*ait«v>  l bwfarore.'pcrocht  jméirc  per- 
le» fi  cóbatccuarc*lla  p:riua  Ma  nó  ù»  mot 
to  lutila  quella  quiete.  Teodonco,va- 
go  di  glocia,con  pierà  non  ricercala  dall’- 
Italia, fi  profferì  à Zenone  Imperator  dei 
Oriente  di  liberarla  Giuclc  egli  adun* 
que  39  con  le  lue  Barbare  bande  drGoti , 
crefcuue  da  Gondebalo  co’fuoi  Burgon* 
dijtrahendo  eco  le  lue  40  Famiglie  qua- 
li ven. fiero  à Ibernare  , non  à hoftcggia- 
re  . Rilfrette  à principio  la  Fortuna  per- 
plefia  tra’/  Gotosc  1 Hcrulo^quafi  volen- 
do fauonre  il  peggiore,nol  fapefie  difcef- 
nere  . Onde  Teo dorico  apparecchiato 
alia  Vittoria , alla  fu^ajattcndeua  alla 
preda  più  che  alla  ftrage;  dando  volen^ 
rieri  la  vita  à coloro  , che  poteano  con-* 
l’qro  liberarli  dal  ferrp.  Ma  finalmente*. 
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per  Teodorico  fi  dichiarò  il  Cielo:  ilqua- 
Ic  adottato  dall’Imperatore,  & alquanto  • 
più  disferito  nelle  Bifantine  Curiahtà,  cè- 
rea meno  del  Goto  che  del  Romano 
Talché  Odoacre  tante  volte  battuto  qua- 
le combattè,al  Natifone,all’Atefi;,all?A'd- 
da*, rifuggi  à Roma,  c trouolla forte,  ma- 
nimica  *,  fi  voltò  à Rauenna,  e trouolla^. 
amica,ma  tanto  debile,'  ch’egli  difperan- 
do  della  Vitroria,difpofe  l’animo  alla  pa- 
cete per  nó  perder  turto  il  Regno ,cós enti 
di  parnrlo.Secondo  Teodorico  Icfuc  di-, 
mande  in  paranza*, ma  con  Gotica  fede  .. 
Pcrciochc  mentre  Odoacre  con  vn  folca..- 
ne  cóuito  fcfìeggiadel  fuo  maletdal  ferro 
di  vnfottomandato  Sicario  -proditoria- 
mente  trafitto, col  vino  vomito  vnfangatr 
*vilc,i  he  porca  celiar  caro  in  vn  campo  al  45) 
fuo  Riuale.Mori  dunque  il  Tiranno,  ma. 
nonlaTirannidt;la  qual  fo  amci  rccam., 
biò  il  nome  Ma  quella  dopoi  diuenne 
Regno,  quando  Teodorico  41  diuenneL* 
Romano  ncll'habito,ne!Ia  fauella,c  nelle 
leggi  . Allora  di  due  Popoli  fi  fece  vn  Po. 
poio,c  di  due  linguaggi  vn  linguaggio;'  in 
cui  latineggiando  la  barbarica  barbareg- 
giando la  latinità, nacque  la  bella  lingua. 
Italiana.  Indi  col  racquifto  della  Spagna,, 
della  Ga!Ua,c  della  Gicilia,  tanto  lontano» 
portò  la  guerra  , che  l’Italia  mai  non  fù: 
più  pofler.tc,nè  più  tranquilla,  Degncrdi: 

. efler  conto  fra  gl»  Ottimi  Rè,  fe  non- in*, 
famaua  lafua  vecchiezza  con  la  morte-* 

'fi  l gè 


u regno  primo 

<Ji  41  due  Dottiflìiiii  Confidarle  di  vn  Sa. 
to  Póccfice,  Ma  il  suo  delitto  fu  il  fuo  ga- 
ftigo;poichc  dagli  veci  fi  infettato  43  con 
•Ombre  importune^  fpettri  horrendr,  nó 
fapendo  oue  fuggirfi/uggrdal  Mondo . 

A N.NOTATIÓNI. 

« 

v 

37  Vteam.  Hift,  Iofabr.  Ijb.r  Oiotcct' 
X Regnum  armis  occupa* uni 

legtbufquejlabilire  aggrefsused  : noi 
minuti  am  lenii  Rex?  quam  violenta* 
viftor . ' ^ 

A'trilo  eh  (amano  Tcuierico% figliuolo' 
di  Tcodemiro  Rè  de*  Goti  Orientali 
nell’H^^cria,  c di  Ari  le  ua  Conctibi.. 
na  . La  moglie  di  Tcoderico  fù  Attde., 
da  figliuola  de  ì Rè  di  Francia . 

39  lornandvcap.f7.  Omnem  GentemGo^ 
thomm , quxtamen  tipi  abiterai  con,. 

, fenf uni  <,af  ni  meìi$>  Hefperiam  tendi t , 

4 Purea  n.Hift.Iufub  lib.  t 

& fortuna*  baiulaht;ducunt  vna  libe*. 

ros  Coni  ugefque . ‘ * 

41  iornand-  ca p.  p, Zenonis  Imperatori 
confitto  priuat  im  h abito  fìt  ncque  Genti 
veflitum  deponens , insigne  Regi  ami- 
Bus  y quafìiam  Gothomm  Romano- 
rum  que  Regnato,' vilumi  t .. 

42.  Boccio jSjmmaco  Papa  GiOtianni.I^ 

43  Pcocap.hb  .t.Tortentofo  vis u extern . ~ 
tus  àngentique  percuìfu?  frìgorey  curfu. 

cubiculum  petijtjnon  multo  pojlobijt  ^ 
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Terzo  Rè  d'Italia , 
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Hiunque  differite  da!  co^ 

I «ir» un  dcrtOjche  44, anco? 

* dagli  Heroi  nafcon  Mar* 
^/^com’daU’ottimo  fru  • 
méto  il  Loglio  vile  » mi* 

[ ri  queft’vnico  pegno  de!.' 

i’vmca  4f.FigliuoIa  di  Teodoricoi  - ma^ 
cosi  degenerante  dalla  prudenza  della.» 
Madre  , e dalia  prodezza  dell’Auolo  , 
che  di  niuna  cofa  rimale  Herede,  fe  non 
delRcgno  *.  Felice  Regno  nondimeno 
i mcntr’egli  non  hebbe  fen.no  : Peroehc-* 
ftipplendo  il  fenno  Materno  alla  mente 

puerile  , i Popoli obediuano  al  Fanciuf. 
io  mentre,  egli  obediua  alfa  Madrejonde 
niqnCittadin  Romano  sentì  oltraggiai 
> da’Gotij  «niuno  bagnò  col  fuo  pingue  lo» 

; ppbliche  fecuriiniunoirapugnò  con  cri 
minofe  ricchezze  il  Fi  fico  Regale  j regnò 
la  candida  Fede,e  Palma  Pacej-  fiorirono 
le  Leggi,  elebdl’Arti.  Inbricue  i gio- 
uaua  à Roma  l’cfscre  chiaua  ì e la  me., 
moria  de’  fuoiCefari  l’era  noiofa  . Ma.» 
giunto  4 6 Atanarico'alla  pubertà  ; e fti. 
molato  dalla  fauia  Madre  alle  Scienze* 
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che  fon  gli  occhi  dc’Priocipi;  tanto  ino-' 
dio  i Precetti, & i Precettori,  che  prouo. 
cò  l’amor  della  Madre  a moftratfcgli-  va 
giorno  còn  alcun’atto  feuera . Ma  ne  ver. 
ga,nè  vergogna  corregge  chi  non  hà  Icg.- 
ge  * Anzi  più  dtspctcofo  che  afpido,  ri. 
chiamofscnca’Capitani  ; i quali  con  lei 
fieramente  turbaronfi  , 47  percb ■ elici' 
cole  Sciente  e col  cafligojlvolefse  anfore 
vn 'yAni m 0 belli co( 0 . Efsere  coturnati  i 
Goti  à vibrare  il  Flagello, non  à [offrirlo, 

• "idon  eo  libri, ma  con  1* armi  batter  Teodo. 

■ eleo  abbattute  le  Città  le  quali  con  /’ ar- 
' mi  medefime  ond  erano  acquifiate,douea. 

fi  corife  mare.  Dì  iter  fa  cultura  eduenirfia' 
Lauri  di  Marte  .&•  agli  Olmi  di  Minemay 

• Oficfa  o!  tremodo'd-  quella  bai  bara  pare., 
nefi  Amalafueuta  , aMsfeoIo  Garzone^, 
lento  le  redine,  acciochc  dasè  niedefimo 

' fi  gaftigafse  con  l’ifperienza , vnica  Mac,. 

• fìra  de’Principi,  e dc‘fanciulli.  Onde  il 
Rè  folle  , 48  con  libertà  feru ile  feguen- 
do  la  feorra  dello  fcapcftrato  suo  Genio 
nimico  delle  Mufe  * abbandono  Ili  à Bac. 


co,  e alld  Compagna  di  Bacco  : da’quali 
$34  ,n  brune  fpatio  infralico,e  confoncoi  die 
troppo  che  piangete  alla  Madre,  ma  più 

aJl’Italia - / 
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44  A Dag.  Paul.  Man.  Filij  FRrpuift» 

. *Hpxa.  - 

4f  Amalafuenta,ò  Amalafiunra/)  Ama>~ 
lafunta  • > 

46  Altri , Malarico ...  , 

47  Procop.Goth .Hifì.lib.  1.  >. Arnaldi 

r funtbam  vbi  venerant  expofiulabant  > 

. Tuerum  ? Tft  Regenù . , . 

..  dee  et,  educati . Multum  altfsci,è.J/irtù± 

■ ,te  iiteras.  Qui  magna  ^ , s: 

•rt  &>  decora  fit  qu<tfituru»4eha^jmti^^ 
t à magiftrorum  metti  , am»  trattandis 

eruditi  Jge  T heuderico  quidcmpla - 
cuiffe vltos  Gothoru  Tueros  ad  ludum 
Utcrmìum  milti.Quippè  folìtum  dite* 
re.fierinonpofse&t  qui  didicifs'entfia - 
, extimefee re  > ad  conte  mptum  en~ 

fium}  baflarumque  afsurgerent , Ciro# 
.45  Pr-c cop.jbid.ft4  abaffis  Senibus.pue^ 

, ri  lAtbaìari co  omnis  vita  Socij ’ fatti  fu.. 

wtjn  vinolentici,ac  jìupra  incitantcs  . 

. - dtbalaricus  ex.  quotidiana  crapula  mi 
tabem  incidi t,  #. 
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TEODATO 

Rè  de’  Goti  * 

% • r 

Quarto  Kè  d'Italia. .. 

• * ■ ■ 

Àdea  col  precipitto  di 

Atanarico  Regno  de  * 
Goti , Te  la  Madre  ma* 
gnanima  noi  foftene^ 
ua  Ottima  Donna , fe 
TArriana  non  sò  fe 
herefìa  , ò frenefìa 
de  'Maggiori, nó  Thaueffe  abbagliata.Co- 
ftei  ,accioch’e  a’Goti  fbftenitori  dclla_» 
Salica  Legge  , non  folle  graue  il  Tuo  Re- 
gno, hebbe  l*ar  bitria  di  darlo,  non  di 
tenerlo . Chiamò  dunque  dalla  Tofcana 
4P  Tcodato  » il  più  vicino  di  fanguc,non: 
il  più  degno non  hauendo  nulla  di  buo- 
no, fe  non  iFNome  furato  a'Greci . Gra  - 
4 uea'Tofcani per lafua  leggerezza,  c fi- 
tiborido  dèll’oro  come  del  (angue  : e per- 
ciò nimico  di  lei , là  qual  non  voléa  role- 
rare  ,ch’ei  folle  iniquo . La  Sàuia  Donna, 
per  promouere  il  Regio  Sangue  fenza  i 
Tuoi  viti , fbctlò  Rè  focon  giurata  lède,. 

• ch’egli  fóto  hautia  .del  Regno  gli  honòri,. 
& ella  fola  il  maneggio  . Ma  comehauer 
fède  vn’érop  o Iccon-rt?  diuidere  i!  Tito- 
io  del  Regno  da  la  Cup’duà  dchRcgoare.V 
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Salito  adunque  appena  all’àlto  Sèggio,  ne 
precipita  la, Rfinà  : e rinchiufa  neJl’lfo- 
la  di  Bolfcno,  le  fa  tremar  la  Stige  ft  in  45?  3 
vh  Bagno . Spirò  con  lei  la  Pace  d’Italia  : 
PerocheGiuBiniano  Imperai  or  dell’O- 
riente per  caligare  il  crime  di  vn  fòlo  , 
gaftigò  tutta  l’Ira lia  col  ferro  di  Betìfario: 
i lq  q a 1,  „ va  pp  ita  la  G ci'  ia  d i Ai  rro  , a fsa  le 
l’Italia  di  forza  . I-  Goti  per  placar  Gefh^  ViT 
re  , fa  vccidendo  il  Pergiuro  ytogliono- 
all’Italia. i ’occafion  della  guerra  > ma  non 
la  guerra  . Diede  il  Cielo  à conofcer  que- 
Hp  cf^r  fuo  colpo  col  manifefto  ^ pro- 
digio della  .Statua  di  Teodcrico  rizzata 
in  Napoli  : Pcrcioche’,  cadutolo  il  Capo, 
'XeodcriCQ  morì  j caduto  il  petto  , morì: 
Atanar-co.fuo  Successore  : caduto  ilven-  . 
tre , mori  AtpaJafuenta  : cadute  le  gam- 
be, morì  Teodato  v/timo  auanzo  raafrhiw. 
le  di  quei  Sangue  Regale . Cosale  Repul 
bhche  fono  abbattutela  CielQ  * prima-., 
che  ìq  Terra  . 

*’  •*  . » 
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ANKOTA  TI  O N I.' 

« 

4P  r É ^ Eodabato  da  altri . Figliuoli  di’ 
X Amalafrida  Torcila  di  Tcodo- 


rico . 

|o,’Putcan  Hift.Infubr.1  b.  i.  Vt  nouunt 
Regem  in  potevate  haberct , Theoda  - 
hot  u m liegcm  fecit:  & promifit  il  le  in- 
terposta. , fide  foto  fe  nomine  vfurumv. 
Quid  mttltis  ; cuctt  use(lt  vt  moxpcr - 
iurtts  ejjet , c 'Tc. 

I51  lórnand.c.^.VaucijJìmos  dìasin  tri- 
ftitia  degens. ab  ems  jatellitibus  in  bali 
neo  efi  flr ungulata  _■ 

j2  Proc op.Goc h.Hi  ft.lib.  t. Gotbus , curri 
Theudatum  iter  facientem  opprejjìflet 

rejupinatum  vittima  in  modum  truci - 

* idt\  • « 

U PrQOop.;£oth.Hift.  ( ib,  1 ÌHuiusSta. 
tua  Caput  delapfum  eH  viuent  Then  * 
der ic 0 : datimi  infecuta  eft  mors  T heu- 
aerici , &c  + 
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VITI 

* Principe  de’ Gosi  * 


Si 


V 


.♦  « 


Quinto  Rè  d' imita* 


; i 


j§> 


*# 


Olca  Gipftmiano  tróca-  . 

; re  i{  capo  al  Rè, .^r  al  Re- 
gno, per  rum  ir  rOccidé..  * 
- re  con  1 Oriente  ffia*- 
Roma  con  faina  : tu# 
mentre  jehe  1 1 perfido , e 

codardo  Tcjvi’ato  fi  fchermife  col  piè  ,* 
non  con  la  mano  > i Gpt  1 fi-deggono  yn’ , 
altro  Rè  ,:a(Tai  più  vile , ma  pai  virile^y^. 
ViCige  di  ofeuro  fangue  , ma  dichiara 
lama  f.j  non  numeraua  i farti  dt’mag- 
giori , mai  propri  fatti  à Sirino  nclPHun.. 
gheria  ,à  Milano  , a Roma  .^n  porca; 
reggere  laGoronachi  l’hauea  confermata, 
à Tcodorico.  Madoue  mancala lofpleru 
dorè  de^Natah  , fi  arrogò  que  lo  de'vio-- 
IcntiSppnfalicoii  $6  Matafuenta  figliuo- 
la di  Amaiaftienta,  il  Valor  fposòia  No- 
biltà , latri  andò  incerto, qual  riceudfc 
© donafle  maggior  cliiareiza.  Ecco  dun- 
que l’Italia fanguinofjr  A ificearro  à duo  1 
fbrtifllm»  Atleti,  Vitigc.c  Bd’fariOiMofto- 
frà  loro  contefero  in  campo  , hor  fugar»-  • 

do,hor  fuggendo:  molto  fudarono  à Mi- 
lano^ Rauenna,à  Roma^ar  cfpugnan~ 

/■  * * > 
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do , hor  propugnando  : molti  foccorff 
traforo  entrambi  ; hor  di  Grecia  , hor 
di  Francia  .Toccando  adunque  aU’Ira'ia 
il  dare  il  crollo  alle  dubiofc  bilancie  della 
indifferente  Fortuna -,  ella  fi  ricordò  di 
sì  ftefsa , preferendo  l’antico  Impero  al 
nuouo  Regno  « Grefciutp  adunque  Beli- 
fario  di  forze  al  fauor  di  tutta  l'Italia  ; ag* 
giuntali  à fuo  foccorfo  la  fu^  Fama  > e la- 

* Famede’I  Eferciio  hoftile , efè  vn  ma- 
cello de’  Goti:  nè  perciò  vedendo  gli 

• animi  vìnti  j 57  fo  to  infinto  diparte,  che 
* «pprefsr»  a’Greci  è peggior  della  guerra 

• htbbe  Vitige  nelle  mani  : e condotto  l' vi- 
tto à BTantio , donollo  à Giuftiniano  che- 
-il  ccnfcgn a fse  alla  Morte  fola  Depafi- 
\ 40 raria  fedele  de’Ni mici  temali-»  Ma  quel 
Ccfare  che  hauea  infegnato  al  Mondo  il* 
Gritto  Ciuilc,  non  volle  vfar  la  inciuil 
barbarie  , d'incrudelir  contro  vn  vinto 
qualunque  Bàrbaro.  Anzi  compatendo  a l 
cafo , de  honorando  il  valor , creollo  Pa- 
tritio,e  donogh  vn  comando  nella  Perda 
lontano  dal  pericolo , non  dalia  gloria  ... 


ma 
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Vltiges  . Altri  , Fitigis  . 

Putcan.H  ift  • InfubrJ  ib.  i .Mfei  - 


gem  no  Mm  dorimi  familidtlammjed 
obfcuro  sognine  natum  tRegnem  lattanti 
Virum  tatnen , bello  quod  Theodoricns 
aduersus  Gcpidas  apud  SirmtHmgejJe  > 
rat ’ , clar imi  „ 

f 6 Procop.Gorh.  Hift.  lìb.  ».  Mita  firn  - 
tbam  Mnialaf/Mt^  Filiam  % maturata 
- iawi  Firginem , inmatrimonium  affli  • 

• inuitam  fVt  fibi  Imperium  nexu 
cura  T heuderici  Domo  firmar  et . i 

f 7 Ioannes  Magnus.lib.  iz.c. i . Fkit  be- 
li farius  magis  fraude  quarti  vìribus  * 
cumparum  fanftè  fedus  cum  boli  fi 
i£tum  cufiodmifset  ! _ 1 
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Principe  de’  Vifigoti  ,, 


20  de’Gòn  incoronare  per  il  migliore  « 
540  Ma  il  migliore  non  potea  nullataltro  nom 
recandoli  dell’Efcrcito  Goto,  che  mille- 
Cauallitnr  dell’Italia  , che  vna  Città  nel 
Piceno,  (legnò  dunque  per  obedire:  ma: 
obcdi  per  non  regnare,  Peroche  nceuuto 
il  Diadema  de’fuoi  {SH*  offerì  torto  a Be- 
nfari or  morti’ando  eh  iaro,  e non  hatier  . 
refea  da  fòftcnerlo  , poiché  non  hebbe.- 
cuore  da  rifiutarlo;  Ma  tanto  vile  era  di. 

• uenuta  ntalia,che  non  rrouò  chi  faccer.. 
tafieper  nulla  ...  Dal  rifiuto  di  Bèlifario* 
richiamato  in  Leuanre,  ridotto  11  dobaC  „ 
do a qnell’eftremo , che  necertìra  alla  fa. 
Iute  col  difperarla,  óo  raccogliej’viltimos 
fiato  de‘  Goti  contro  Alefsandro  fucccfL 
Chre  di  BdilariQ.  Chi  non  irtupirà  le  bel, 
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lìchc  vicende  ; Non  hebbe  Udobaldo 
contro  al  Nimico  maggior  (occorso,  che 
il  Inimico  medefimoj  6 rii  qual  con  la-. 
.fua  Greca  auaritia  rapinando  le  ricchez- 
ze degli  Icalianiiperdèil  loro  amore,  che 
folea  dare,ò  Togliere  la  Vittoria^  Il  vaio- 
rofp  Giourne  adunque  con  vn  branco 
di  Gente  vfeito  in  Campo  , e (egli ito 
da*  Popoli  quali  à guerra  bandita  centra 
le  Harpie:  ricuperò  il  Veneto»  flnfubria 
la  Liguri  ai  ffanfee  difperfe  l’auuerfo  E- 
farcito  à Treuigi,  e rimeflo  in  fiato  lo  Sta. 
co  > col  bene  amminiftrarlo  fi  moftròdc- 
no  d' hauer !a  hauuto.  Perochc  l’arte  del 
egnare  non  s’impara,  fé  non  méntre  s'- 
impera . PalTaua  Udobaldo  per  Tdea  de* 
Principi  fc  ici  y fevn  vihfiùno  cafonon 
rinucrsaua  tanta  fortuna  , La  fuperba_. 
Moglie  di  Vraia, Captano  inuitto,  e NiT 
potè  di  Vi tigc, coperta  d’oftro,  e balenate 
di  gemme*  6t  fchcrnila  poucra  gonnaL» 
della  modera  Moglie  del  pouero  lido- 
baldo,  Quefta  con  voci  d’ lagrime  fpinfc 
à Udobaldo  làuar  la  fua  macchia  col  san- 
ue  dijVraia.Quella  co'vezzi  infiammai! 
uo  amafeà  vindicar  la  faa  vedoueza  col 
Sangue  d’Idobaldo:  & ecco  refiar  viu<s_* 
due  feminuccic  > e morti  due  v^orofi 
Guerrieri  à lor  cagióne.  Oh*  da  quanto 
piccole  Peripetie  dipendono  te  tragiche 
Gataftafi  degli  Imperi  s> 
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ANNOTATIONK 
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f8  A LtnJTeobaldtts.AlttiJldibaldus 
Jt\.  Altri  JThettdibaldits  . 
^pPurcan.  Hift.Infub.lib.i.  Commenr. 
Pbi  refciuit  fe  Regem  nuncupatumbo. 
num  fattura  putauit  Regna  m itèrum 
■ Relìfario  offerre . • . 

€o  Ibid.  Quod  vbi  inuiUi  animi  Vir  re- 
fpuit\ ìldobaldus^uamus vix mille  ar 
matorum  ducerete  vnum  dumtaxat 
in  Ti  ceno  reliquutn  élse  top  pi  duna, non 
prole  eie  animo  s : & Vir  futi  fortuna*- 
fauit. 

4i  Ibid.  lUuabit  xAlexandri  fuccèflòris 
belijari  auaritia>qu*  totius  Italia  be- 
ne uolentiam  ab  Imperato  propemodp 
auertit . 

61  Goc.  Hift.lib.  $ . Procop  .Hòc fplendt- 
* dè  ornata \confpicuo  comitatujl  dibai  - 
di  Vxorem  videns  vu'ganf)abttui  non 
modo  vt  Trincipii  Coniugem  Venerata 
/ voneflì  fed  defpeftam  irnfit  Tatipèr- 
énitikctìam  tum.  eeat  UMbaldus  ,. 

* f % • 
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Prenci  pc  de*  Ruga 

Settimo  Kb  < 


1 


ON  so  s’  ianurp«ri  (j^.* 
coftui  cra’feHci,  ò tra’- 
mifcriv  tra’Prmcipi,  ò 
traTriuatr.  p erodici l 
ialite  al  Trono,  eften. 
dcrc  nella  Tomba  fò 

rhoui  mento  di  vn  fo/.’ 

momento»  Appena  incoronato  da’Rughi,  • 
fu  morto  da’tf4-  Goti*,  e trottò  il  fulmine 
tra  gli  Allori,  Niuna  Scuola  infognò  piò 
chiaro,  gli  Humanihonori  non  efserpiù 
che  vn  meteorico  lampo  , che  repente-# 
scorrendo  dall’Orto  aH’Occafo,hà  molto 
fpIcndorc,c  corta  vita  .Rè  dunque  inde- 
gno di  eli er  narrato  ne’Regij  Farti  > non 
hauendo  lafciato  al  Mondo  6 s memoria 
ninna  del  filo  regnare.Anzi.  Rè  foura_* 
tiut’akri  memorabileiperoche,mcn:re  c • 
gli  regnò, mai  non  fè  corto  à nefsuno,per. 
che  non  potei  non  fù  mai  vinto,  perche», 
non  pugnò:  e nel  focolo  de’Tiranni  mai 
non  impofe  aggrauio,  perche  non  hebbe 
tempo  a imporlo.  Malto  adunqncdouc 
coftui  alla  Fortuna  , ch'il  giudicò  degno 
del  Regio  honorc*,ma  p ù alla  Marte, che 
Io  fottrafse  alkmfamia.Così  hauefse  fot- 
srratto  colui  che  feguc . 
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A N NOTATÌO  NI 

« * 

6$  A Lrri  Io  chiamano  Erarico  . 

64  /\  Hiftjib  i.Procop.GotbtyCon^ 
..  J pirati  animi s ad  Totilam  Taruifium-> . 

mittunt  ,eique  defcrunt  Trine  ipatumz 
afille  dixit  fi  ccrtum  intra,  diem  Era • 
rititm  Gotbi  interficejrcnt  , fe  accefju. 
rum  ipfìs .ipforumque  voluntati  • 

65  Procop.ib  id.T^ec  certi  q /acquava  me* 
morati*  di&num  fecit  Er arimi .. 

**  9 A 
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O TI  L A 

Principe  de*  Goti  , ' 

* 

Otteuo  Rè  JcU' Italia;  1 


f ai  al  l’Italia !Fin  qui  So 
•^:ti  Barbari  al  Regno.: 
^osafaie  vna  66  Furia 
congmnta  dì  Sangue  a* 
Goti,di  67  Sprito  a’Dc» 
moni  . Ail’eftrt  mo  de* 


I 


mali  , t icoir- >no  1 Barbari  ali  eftremo  del- 
la fiet  e/za : Contro  alia  pn  filila  tic  'Gre- 
ci, tremarono  vn’art  pctfido  Coippetito-  - 
re.  Froda  Forza  . -Fortuna  m que  ito.pet- 
to  fi  vn  trono,*  con  grand. filmi  vxcfj  con- 
g u nft  grand ifiìme  virtù  per  fari  tpeggio- 
•rj  : la  fiefla  Clemenza  fù  della  Tua  Cra* 
deità  rr.afchtrato  miniftra,  NiunaFiera 
è .p  ù fiera  dell  Huomo  quando  l’Huma- 
nità  ne  fia  partita  . Verona  tó  la^primicra 
à prouocarla  , & à prouarla  , Mentre  i ' 
Greci  la  fi  ditìidono  prima  diba-uerla  ac- 
quifìata,  Tocila  v’entra,*  iacchcg -.  a den- 
tro i Cittadini  , cdapoibaoci  GrtFidi  ' 
fuori  . Indi  feorre  l’Italia  , preman-,' 
dando  il.gcmiro  de’ Popoli  per  Trom- 
ba , & il  Fuoco  per  Fonerò  ad  apprefìar 
le  foJitudmi  per  fuo  albergo  . Koma_# 
fù  il  primo  jfeopo  al  fuo  pcnficro 

ma 


9 
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ma  fvltimo  alla  fua  Spada . Napoli  rin» 
toppò  alquanto  la  fua  Vittoria  : douei 
Cittadini  pafceuono  I*  eftrcma  fame  coi 
fruménto  fpcrato  dalla  Cicilia  : ma  per 
Totila  combattè  il  vento,  fracafìando 
Flotte  vicine  al  Porto  . Solo  Demetrio 
Perfetto  di  vna  Nauc  condottogli  viuo  , 
6S  fù  forzato  col  capeftro  .alla  gola  à nar- 
rare a'Napolitani  il  Naufragio  efor-» 
dargli  alla  refa.Efpugnata  Napoli  col  ter. 
tot  di  vn  folo  , Totila  lafcia  i Cittadini 
alla  Città  ^ ma  69  toglie  la  Città  a*  Citta* 
dini:c  perche  fcrua  di  fpeccio  à Roma^, 
Spiana  le  mura  ^ Tornò  frattanto  Belifa- 
fio:  lecui  forze  hauendo  Totila  con  vna 
7 o infìnta  ambasciata  odorate;,  trouatele 
inferiori  alla  Fama,  Jc  rompe  : & insù  gli 
occhi  di  lui  ftringclc  fauci  di  Roma  affa, 
mata  . Ma  più  che  la  fame  potè  la  fello- 
nia di  quattro  lfauri.  Vergogno  (li  Totila* 
di  haucr  combattuto  contra  vn  Popolo 
morto  \ hauendo  fol  trouato  di  tantiCit- 
tadini  71  cinquecento  viui  : ecosì  efan- 

■ gui,che  non  hauean  ne  le  vene  con  che^*  • 

■ tingere  il  ferro  de’  Vincitori.  Volea  can- 
. celiare  ogni  reliquia  di  Roma j ma  72*Be- 

lifariocon  tvn  foglio  di  carta  Ic-fcce  Scu- 
do : giurandoli  in  vna  lettera  di  mai  non 
perdonare  alle  offa  di  lui , s’egli  incrude* 
liua  contro  quel  Cadauere  di  Città  ancor 
facrofanto  . Abbattè  nondimeno  alcuna^* 
parte  del  Muro  : e per  quella  entrò  Beli- 
fario  ; e la  difefe » Marichiaraato  Belifa- 

' rio 
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:rioin  Leuantc.  Totilà  ve  rientrò  , com- 
prandola di  naouoda*VcnjaIi  Jfaur».  Al- 
lora sfogò  il  fuo  {degno;  qtierCci t c monti 
dmennero  vrr  fol  monte  di  cenere  . Ma 
per  meritar  là  F iglinola  del  Rè  di  Tracia  , 
chcpcr^ueiiaBarbariele  fù  negata,  rifa- 
bricò  Roma  più  vagaie  di  Totifa  dhienne 
Remo  o.Talcheà  ragione  , Fenice  del- 
le Città  pefliam  chiamar  Roma  ; tante 
volte  ringioueniira  dalle  fue  fiamme , Ma 
ecco,  giunto  contro  Ioidi  Bilancio  73 
Narfece  Eunuco  , con  Barbate'  fòrze  di 
Hdruli  , Hunm , c Longobardi.  Derife 
T ot  da- v ^imperfetto  Auuerfario,più  ido. 
neo  à guardar  ferragli  di  firmine  che  a 
guidar'eferciM  : ma  pretto  conobbe  qual 

-74  Animo  mafchio  'habitafle  rn  jcorpo 
imbelle . L’Apennino  ne  fc  le  prò  tre  : do- 
tte Anmbalepèrdè  vn’occhio Tonila  gli ... 
perde  ambedue;  vccifo  mcntre  fuggii! a' . 
Così  quell*  Huom  formidabile  , (lavili  . 
mezz'Huoipoftì  vinto  : TotiJa  di  Nar- 
.L  re  ì 
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^ N NO  T ATION  I.  : 


OtiUt,da  altri  c chiamato  Baditi. 

* R la, nato  in Treuigi. 

"7  Hifi.G'oth.hb.  v Protcp.  Ctfarierir. 
T otilas  Udì  bai  di  F r atre  gcnitu  s , Vir 
(rat  Divento  folers  , acer  ad  rcs  pereti- 
*as&c.  ' 

Procop,  Goth.HifUib,  3.  Demctrium 
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Totilas  -r  refi  e de  collo  nexa  , fubter 

'Ngapolis  menia Pertrabufubetque oh 

fcfjos  moneve  > ne  mala  fu  a , Jpd  uan<e 

creduli  >prorogarentt&c'.  *+  * 

69  ■ Ibict  Totilas  diruti t popoli  mini- 
bus digredii ur  dum . 

70  Procop.  lib.j  . Boni  nomine  vfus  qui 
Janux  oppi  dum  regebat , literastam . 

* quam  ab  ipfo  fcriptus  mittit  Beli  furio: 
velut  quibus  oraret  Jubueniri  fìbi  in 
rebus  extremis . 


71  Purcan  Hift  Jnfub.fib.i.  Còramem. 
On ingenti  ciues  dumtaxat  in  Vrbium 
Vrbe  reliqui  erant , tjquejomnes  fame 

* emaciati . 

71  Procop.  Jmquemx • 

nium  diruta  erat  pars  : propofitùfue 
incedere  Demos  puLcherrimas  & de~» 
Roma  t erram  pafeuam  f acero , cum  eo 

* intelleHo.  lielifarius  Lcgatos,  9 ac  lite • 
ras  ad  cum  mittit  Si  aduerfa  tibi  fors , 
cec  iderit  Roma  per  te  incolumi .repof. 
ta  tibi  erit  apud  viftoré  grati  x:eadem 
tacente  * iacebunt  extra  omnem JpcrsU' 
mifericordix  res  tu#  • 

71  Spondan.  Tdgirfes  vir 

1 maxmè  pim ,&  xqui  amanti ffimus . 

74  Purean.hift.Infub.hb.  i.  'Ifyrfeti , qui 
Herulos ,Hunnos  , & Longobaràos  iru 
auxilium  Romanis  ducebat  occurrens > 

■ignorami  in  Ennucho  Pii  um  efie ,,  a 

^ * \ 
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ritmo  Rè  dell'Italia , 


> 


CCO  1*  vltirna  vampa 
del  Regno  Coro  , j\* 
Teia  jG  fortiflìmo  Rè 
fece  conofcere  3 che 
ancor  non  mancaua 
v i gore  a’  Combatten- 
. ti  , fe  fi  potefse  cóba- 
. cere  contro  al  Cielo  l 
Ciucili,  raccolt  o i»  piccolo  auanzo  della-, 
morte,  c della  fuga;  bene  he  abbandonato 
da’Gall',  e dagli  Italiani  , idolatri  della-# 
più  pofienre  Fortuna  : sfidò  la'Fortunau» 
ifìe  isa,  ei  Vinciteli . Fu  il  primo  fatto  di 
guerra, 7 7 fparger  l’oro  ; che  Tot  ila  radu- 
nato hauea  in  Pauia..  Cor  fero  à quelfuó* 
no  le  belliche  Squadre  di  Frachi,e  Burgudi 
giù  delle  Alpi  neuofe  : respirarono  i Goti 
all’aurea  luce  : parucro  da  quello fcrignO 
vfcir Guerrieri , dalfoldo nacquer  Sohia- 
ti.Scofse  dipoi  dugl’animi  loro  co  la  fncó» 
dia  la  Fama  di  Naifcte  , che  gratta  riua__. 
proclamando, che  dalia  FortunaTocila  fu 
tradito,  i ó vinto  da  quel  Capitan  femife- 
jmna,chc  pcrifcnclo  maneggiselo  Io  fpcc. 
chio , e per  h loia  il  capo  tmftrojin  vecé  di 
militari fudc-ri  flil'aua  vnguenti.  Afscdiò 

• X>  Ccfe. 
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Ccfana,  c liberò  Arminio;  e fpargendo  le 
genti  ad  vn  tempo  in  molte  parti , con_i 
pochi,,  c fceki  Campioni  fi  drizza  à Nar- 
fcte.Quefti , auuifaro  dalla  Concubina-, 
di  Totila  , che  l’altra  parte  del  Tcforo  di 
lui  giaceua  in  Cu  macera  inuiato  à quel- 
la preda  . Tciapcr  fegreti  calli  fra’coJIi 
velocemente  pcrcorfo , gli  occupa  i gua- 
di^ forprende  Noccra  \ di  doue.ad  ogni 
momento  con  importuni  afsalti  offerifee 
le  difpcrate  fuc  f q u a d r eag  I ia  fs  e d ia  r or  i .d  i 
,Cuma  . Non  con  tanto  furore  i volanti 
jLeonidifcndono  ixefori  contro  a’ rapaci 
. Arimafpi  ì Teia  in  tutti  gli  afsalti  pugnò 
da  Heroei  mia  nell’vltimo,  p òche  da_. 
Marte.Egli  è alla  fronte  » alleale,  in  ogni 
, Iato:  combatte  col  ferro  ,con  gli  occhi  , 
c con  la  voce  : Se  egli  folo  pare  vn’cserci- 
lo.  . 78  Pjù  volte  cambia  Io  feudo  , così 
AH  gcaue  , Se  irto  di  Arali , che  pare  vn’Hi- 
Itrice  : con  l’  vna  delle  mani  diffende  se 
. (Icfso,  con  l’altra  fende  le  refi c nimiche_/.. 
Mille  volte  la  morte  lo  rifiutò  > ma  pure-, 
alla  fine  fù  da)  fuo  Fato  tradito.  Sai  come 
fù  vinto  ? come  l’inuincibilc  Achille  Pe. 
roche,  mentre infiericc  , e ferifee  , 751 
vn  piede,  caduta  Focrea,  egli  fi  nudò  : e-* 
ferito  in  quel  piè  j perde  il  fangue , la  vi- 
ta , e la  vittoria  : Alzato  da’ vincir ori  fo- 
pra  vn’  haftaquel  formidabil  Capo  di 
Teia , cadde  il  cuore  à tutti  iGotti  1 quali 
veduto  finalmente  quanto  caro  coftafse-* 

loro  vna  oftinata  Ombra  di  Regno:  par- 

* — - • *“  ^ _ 

xuiro- 
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SOTT  O I GO  TI.'  ^ 

• xuirono  di  cedere  all’Imperatore  di  Ortc. 
re,anzi  al  Ciclo  inimico  , le  inutili  Infc- 
gne  Regali  : purché  donalTe  loro  terrenò 
da  coltiuare  inJtalia.Fù  configliato  Nar- 
£cte  à non  auucnturar  le  forze  dell’Impc- 
^rooqncra  colorojchc  piu  80  non  combat- 
..rcuano  per  vincere  , ma  per  morire.Fur 
dunque  a’Goti  aflegnate  le  due  famofe.*» 
.Otta  deH’Infubria , Milano , e Pauiaco* 
loro  Diftrcrrùdouedi  Capitani  eGuerrie, 
ri, fatti  Colti  u a tori , e Bifolchi,dcllc  fpa- 
dc  fecero  vangili , e fparfero  i loro  fudorì 
non  per  acquifto  di  gloria,  ma  per  difen- 
derli dalla  fame  » Nonsò  pertanto  qual 
riputar  li  debba  più  gloriofo , Narfete,  ò 
Teia. Quegli  fog giogo  i Gotitquefti  fi  por. 
tò  feco  tutta  la  Fama,la  t ibcrtà,e  l’Impe- 
ro de’Goti  dentro  alla  Tomba  j • * 
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A N N O T A T IO  N 11 


Eia  figliuolo  , di  Fredigcrna^ 


j6  Io.MagnusGoch. Hift.  lib.14  cap.i7% 
Erat  teias  bellica  rei  valdè  peritus,dt . 
que  afsuetns:  & in  dubtj  rebus  confila 
circumfpeffus  . 

77  Ibid.  Quam  primum  Tex  de  clar  atta 
fuit,theJauros  quos\Totilas  Tapi a con - 
gejjerat,accepit:quibus  Gothorum  ani. 
uno  in  maximam  fpem  erexit , &c. 

78  .Procop.Ijb.4.  Velut  solo  iìifìxnsy  Hans 
. cum  feuto  manebat  , di  xtraque  manti, 

cadem  edebatkoftiuw  , leuaeofdemà 
fe  repellebat.iAtque  illic  vbi  cum (cu- 
to  aderat.nouum  hoc  fumit  prò  e 0 quod 
haftis  onu (lum  erat . 

J9  Putean.Hift.  Infubr.  J.i.  Comment. 
Cùm pugnaret ,-contigit  inferiorem  par . 
tem  pedis  nudar i , qua  telo  moxiBcu,  , 
generofiffìmo  viro  lethum  attuili . 

-'80  Pi'ocop.lib.4.7\(e  pralium  iniret  c urei 
deuotis  morti  bominibus.:- nette  irrita - 
. ret  audaciam  , qua  in  vita  defpcratio - 
ne  exori  tur. 


f ine  del  Triplo  Libro  . 
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rVcl  Regno  de' Longobardi . 
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RDlTÀ;ma  franca fà fa 
rifpofta  di  quel  Fauori. 
to,  che  ricercato  dal  fuo 
^Principe  qual  cofa  I*  ha. 
ì uria  potuto  indurre  à ri. 
jbellarglifr,  rilpofe,  V*l* 
gra  difpe  f/^.Hgli  c pcricolofa  cofa,ò  por. 
tar  trop’alto  vn’Huorao, prillato,  ò voler, 
lo  n baiTar"  dapoi  di  hauerlo  inalzatola 
molto  più  pcricolofa  è 1*  offenderlo  leg. 
giermc  ntcìonde  argut  améce  fù  detto,,  che 
i .Alcide  fi  douea  sfidatare,ò  non  toccare 
perche  ad  vn  cuor  generofo  la  piccola  of. 
jefa  bafta  per  cancellar  la  memoria  de’be. 
nefatciama  n5  per  torgii  |c  forze  alla  ven* 

O 5 dee- . 


detta  . Chiaro  j e con  fimi?  efetopio  fra 
mille, altri  nedieronoTemifìoele  in  Ate- 
ne^ Narfetc  in  Roma:  ambi  Greci*,  ambi 
nobili  di  virtù  , non  di  natali  *,  ambi  di- 
fetto!: fenza  fua  colpa  j l’vno  Eunuco,  1* 
altro  illcgitimi.  lhmo  , e l’altro  di  mag-  ! 
gior  mefiti  ? che  di  mercedi.  Quel  i Tc- 
mifiocle,  il  qual  ftfuegliato  da’  Trofei  di 
Maratona  rifuegl  ò tutto  i Greci  co*  Tro- 
■ fei  di  Salamina  diuenne  inuidiofo  per  le 
ricchezze  acquiftatc  col  fanguefrà  tante 
barbare  fpoglie  ,•  Se  il  fuo  reforo  fù  il  fno  ! 
dclitto.Ma  il  Popolo  ingrato,  che  hebbe 
fronte  per  condannate  vn  tal  Guerriero  , 
non  htfcbc  cuore  per  a tre  rarlo  . Quegli 
adunque,  il  quale  hauca  diacciato  tutta! 
la  Perfia  dalla  fua  Atene,  fcacciato  di  A- 
tene,  rifuggì  ih  Perfia:  Se  accolto  dal  fuo 
Nimico*  s’egfi  era  fiato  Cap  tano  per  la 
Patria  cohtro  i Bàrbari,  ritornò  Capitana 
de’Barbarr  contro  alla  Patria  *■ 

L’iftetfo  accàdè  à Narfete^pcr  vh  ge  né- 
ro fo  picco  di  honore  fatto  perg  itiro.  Da- 
poi  ch’egli  hcbbé  raùuiuato  l’ Imperio  de' 
Greci  dalle  fepolture  de’  Goti  ; non  faa- 
uendo  tutta  Roma  tefon  baftcuoli  à pre. 
miarlo  , fecelo  criminofo  di  priuato  pc, 
culio,  Giuftino  Imperafordifereto  , de. 
liberò  di  richiamaffo  in  Cofìantinopoli  ! 
con  honore;  ma  l’Imperatrice  Sofìa  , fa. 
tu  a fola  mente  di  nome , Io  richiamò  con 
. termini  à lui  ontofi  più  che  dannofi  , 
Mandogli  la  conocchia  , & ilfufo  , di. 

cen. 
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cendo  * Vichi  te  fio  , effeminato  'Eunuco  y 
che  cu  ci  fei  piu  necef sarto  afflar  lana  nel 
Gineceo -,  che  à comandale  fere  iti  in  cam * 
po  . A cui  l’muitto  Guerriero  arduamen- 
te rifpose  : Si  tefserò  io  vno  (lame»  ches 
tefsere  tu  noi  faprai  finche  barai  vitcu  . 
Qu/rfta  faccna  fù  vna  facclla,che  infiam- 
mò tutto  rimpcrio , Pertiche  imparando^ 
Narfere  dalla  minaccia  à fchifare  il  peri- 
glio » giudicò  piò  licue  rcuinar  l'Italia^y 
che  abbandonarla  , Hòr  mentre  , che-* 
Lcngino  fottomandafo  in  fua  vece  col 
titolo  noUcllo  di  Èfarca,riceuein  Roma-» 
gli  applaufi  ; Narfete  fitraflein  Napoli 
ad  ordirla  filatela  : alla qliafe opera  non 
trono  artefici  migliori  di  Longobardi  „* 
perqch*  eglino  erano  i peggiorigli  tutt*  i 
.Barbari}  c come  fcriflc 4 Velfeio’,  Gente" 
più  fiera'  d"  ogni  fierezza'  della  Germa- 
nia Quelli  vfeiti  dalla  Scandi^  Come-* 
dicemmo;  fottò  due  Capitani,- Ibor , Se 
Aior  cambiato  in  Monarchia  IO  fiato  Po« 

Solare  , fono  ciafcun  Re  conquiftaronof 
arrie  nouelle  * Agilmondo  primo  loro 
Rè,  figliuolo  di  Aio  , condufse  quelle-* 
barbare  fquadreortre  alla  mete  della  Sci- 
tia  Europea . Lamifso  cfp ugnati  i Bulgaw 

piantò  le  rende  intra  il 
fonco.  Claffo,  occupò  la-* 

’ Albiy&ilVjadro  . Tato 
HP  dalla  Dacia  : e con-* 
gemino  legame  maritale  di  due  Figlino** 
Ic^fi  collegò  con  duo  Rè  Franchi.  Audó<* 

^ D 4 uitjo 


So 

uino  facciati  gJ!  Hunni  dall’Hungheria  ‘ 
quiui  piantò  la  fua  Scggia  : e di  quindi 
Aìboinofuo  Figliuolo  mandò  al  Roma- 
no Imperatore  Efer  citi  aufiliari,  che  infc- 
flarcno  i Goti  nell’Italia  , & veci  fero  i I 
fiero  Potila;  ma  6 per  la  loro  fierezza , e 
rapacità  nocendo  più  de’ nimici  , fur  ri*  j 
mandati  nclI’Vnghcria . 

Narfcte  adunque  imaginando  ciò  che 
farebbono  diftruggitori  , fe  tanto  noce- 
uano  aiutatori,  muogl  ò Alboino  del  Re- 
gno d’  Italia  , 7 mandandogli  vn faggio 
- - d'e’più  gcneroii  vini,  e delle  migliori  frac-  , 
*°7  te  di  quello  fuolo  ; incitandolo  à permu- 
tarci geli  della  Pannonia  coti  le  delirila 
di  vna  terra  copiosa  di  tanti  beni,  8 clic  il 
y Sommo  Iddio  ( com’egli  fenile)  non  ha- 
uea  terra  migliore.Con  fimil  arre  appun- 
to 9 Aronrc  da  Chiufi,per  vendicare  vna 
fua  graue  ingiuria  contro  Lucumone,  al- 
lcttò ì Galli  con  I*  efea  dolce  de*  nobili 
Vini  della  Tofcana  • 

Accade  dunque  alla  mifera  Italia,  ciò 
che  aPa  Noce,  la  quale  apprtfiò  Ouidio 
deplora  la  fua  nocence  fecondità  , perla 
quale  da  turt’i  Pafsaggieri  c dilapidata  . 
Fruftus  ohejl’.pepcrifsc  nocct  *.  'NJ) C ET 
ESSE  F ERJLC  EM  . 

Quoque  futi  mnltis , efi  mibi pr&dcL* 

■ malo. 

E così  l’Italia  per  la  fuperchia  felicità,  in- 

fcliciffima;  con  fa  copia,  e soauità  della 

preda  allettò  le  ftramerc,  e barbare  Na-  1 

v ^ rioni  * ! 
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rioni  à depredar  h . Ma  troppa  dolci  a* 
Longobardi  ;e  troppo  acerbe  aHItalia,  à 
Ccfa?e\&  all’iftefso  Narfete  furono  quel- 
le frutte  . Nitro  vino  giamni  più  pretiofo^ 
ne  più  pcrnitiofo  ì hauendo  coftaro  sic a- 
roa  chi  lo  mandò  , & à chi  l’ irebbe  : Pe- 
roche  Narfctc  Contendo  auuicinarfi  con 
quei  barbari  fa  defolacion  dell’Italia . , già 
dai  contagio  afsaì  lacerata  , & il  Gielo 
iftefsocon  prodigio!!  cferciti  in  aria  , di 
prefagio  fanguc  ftiilanti  , mortrandofr 
adirato  contro  l’autore  di  tanti  mali  > io 
quelli  da  tardo  pentimento  afsalico  , pri- 
ma di  iiauer  veduta  la  fina- vendetta  mori 
di  doglia  .Simile  anco  in  ciò à Temifto- 
cle  , u.cbc co) Perdano  cfercito  venuto 
in  Grecia  per  isfogare  il  fuo  fdegnoi  al 
£ol  refpiro  di.quell’aria  natia  s’ intenerì  t>. 
e veggendofi  nella -ne ceffi tà  di  douer’cf. 
fere*  p^pèkiaftneHte  chiamato, òrebdfc» 
aito  Patria  , che  gl;  hauea  data  la  vita  , 
perfido  al  Kò  di  Perii a , elicgliele  hauea 
con  Gru  ara  , per  isfuggir  l’vno  , e 1’  altro 
crime , pi  r sé  fi  vccifse  . L’vno  . e l’altro 
vgualmcnte  famofi  per  hauer  dtfefo  firn, 
pero:  l’vno  ci’aitro  infami  per  hauer  vo- 
luto diftruggerloì  ma  colini  molto  più  in, 
fame  per  haucrlo  diilrutco  . 

«M» 

a# a» 
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A N N OTATIONI. 

1 Tj  X vcteri  adagio . Hercules  gigha 
il  non  e/l  attingendum . 

1 Plutarc.inTcmiftocle  « 

3 Conftanr.de  adminiftir.Imper.cap.  27. 
His  auditis  lmpcratrix  ira  accenfa  fu 
fum  illi  ,&colem  mifit  cum  l itcris  . 
quibus  /cribebat  : tAccipe  bac  qua  tibi 
conucniunt  nere  enim  te  acqui  s indica - 
uimus  quatti  ariti  is  Vti  .Paul.  Diac.  de 
gcftis  Longobard.  hb,  1.  cap.  f,  ». Ad  que 
nerba  l</arfes  dicitur  hacc  refponfa  de- 
dite . Talem  fe  eidem  telam  orditu- 
rum  i quatem  ipfa  dum  viuerct , dere- 
xere  non  poflcr . . 

4 Velleius  Parer  Hift.  !:b.  Fratti:  a Ti- 

ber  io  Longobardi . Gens  etiopi  Germa- 
na ferriate  fer  odor  9^ 

f PauI.Diac.lib.r.  cap  ; Ordinatis  fuper 
fe  duobtts  Ducibus  ibor  /cilicct>&  <Aio. 
ne , qui  & Germani  Fratres  crani  , & 
inuemli  adhuc  aiate  floridi & cateris 
prcflantioreSy  ad  inqitirendas  quas  pof- 
fent  incolore  terras  Jedfquc  /lattiere  , 
valedicentes  fuis . fìmnl  & Tatria  iter 
arripìut . 

6 Procop,  Iib.  4.  de  bell.  Goth. '? sftrfes 
prirnum  à Longobardorum  in/olentia 
liberare  se  cupìensdonatos  pccunijs  li - 
beralìter , redire  ivfjìt  vide  venerane . 
Hi nam que  fuper  alia  feda  facinora  , 

demos 
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demos,  vt  in  quavnquc  adueperant „ /#- 
cedebant  : faminarumque  corporìbus 
in  facras  ALdes  qua  prof ugerant  , per' 
•uim  illudere  non  verebantur&c.  . 

7 Paul.  Diac.  lib.  z.c.  5.  Itaque  Tdarfef, 
odio  metuque  exagitatus  in  Jlgapoli- 
tanamCiuitatem  fecendens  , Legato f 
. inox  ad  Longobardoyum  gentem  diri- 
git  mandans  vt  paupcrrima  "Panrìoniat 
rura  defercrenty  & ad  Italiani  cun  fti* 
refertam  diuitijs  pofjìdendam  venir  et: 

fimul^ue  multimoda  promorum  gene- 
' ra}  aliquarumque  rerum  fpeciesyquaru 
Jtalia.ferax  efi  ,*■  mittit  > quatenus  Co- 
rani ad  veniedii  anintos  pojjet  allicere . 

$ Cinftanc.  cap.  ìó.Vifttros  ejse  t erratila 
tnelle  & latte  ab  undanteM'tÓ"  qua  ne. 
qne  Deum  balere  melioré  exflimaret  • 

5»  Liu.Dee  i.  Iib.  ^.Traditurf anta  irne-  * 
xifse  in  Calli arti  vinum  illtcendagétis 
causa  lAruntcm  Clafìnumjra  corrupttì- 
Vxoris  ab  Lucumonc 

io  Henr.Putean.Hift.Infub.  !.i.  'NgirfeSj- 

dum  inter  iram  , ac  panitentiam  b£- 
ret.animum  crucians,  morbo , ac  do- 
lore intcriit . 

ir  Va’er.Max.lib.f.c.  547.  Themiflocles 
autem  que  virtus  fua  vitìoremdniuria 
"Patria  Imperatore  Tcrfarum  facerat; 
vt  se  ab  ca  oppugnanda  abftineretjfli. 
tuto  Jacrifioio  excepttì  "Patera  Tami 
s agnine  haufìt>&  dte  impsa  *4ré,quafi 
auxdd  pictatis  clara  Vittima  cocidit  , 

• * - * 0 AL- , 
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ALBÒINO 

PRIMO  RE’  DE*  LONGOBARDI 

In  Italia  . 

E miri  quello  fembian- 
. te  ,chc  porta  nella  de- 
lira l*  hafìa  Regale  , e 
ne!  lamiro  mento  il  no- 
me della  Narione  ; dirai 
che  volendo  il  Fato  , 
non  liberar  1’  Italia.» 
cpprcfsa  , ma  punir  gli  opprefsori  -,  tro- 
ttò alla  barbarie  de  1 Greci  vn’arci barba- 
ro ga Biga tore  . Vuoi  tu  fa  pere  qual  fofse 
dicoftuila  fierezza  , conofcila  da’fuoi 
amori.  Vecifodifua  mano  in  battaglia 
Cuni mondo  Rè  de’Gepidi  j e guadagna- 
te le  Nozze  di  Rofimonda  col  parricidio 
del  Suocero  *,  htbbe  la  Spofa  in  trofeo,  Se 
il  Regno  in  dote . Hor.bili  nozze  , alle 
quali  Mone  st\  Pronuba  , e Marte  Para- 
ninfo *,  che  per  conclur  gli  Spofidal  ca- 
taletto paterno  alletto  geniale  > dal  Ro- 

ZP  dell’vccifo  rapì  le  faci . Ma  molto  piò 
K-uoara  d<  J Talamo  fu  la  menfa , dotte  il 
c;  udo  Aiboino  con  la  deftra  ancora  lor- 
da del  Rigai  fangue  impugnando  il  12, 
cranio  ddiVccifo  formato  in  razzajbcb- 
be  nelle  ofta  del  Suocero  alla  falute  della 
fila  Spofa  . Insidiarono  gli  occhi  ingor- 
di all’empia  man&.che  l’hayea  morco  : 

rrouo 
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crouò  nuoua  delina  d’inebriarfi  ncfuoi^ 
trofei  : prouocauagh  la  fete  quclPhorri- : 
bil  nappo , la  cui  foia  vifta  dotiea  Cenar- ^ 
zarla  . Sanguifuga  paladata  \ quante  fiate 
Cuggeua  il  fangue  di  Bacco , gli  parea  frig- 
gere il  Cangue  di  Cunimondo  , iterando 
in  quel  cefehio  il  parricidio.  Hor  che  farà 
cófrui  quando  incrudelifca,  Ce  quefte-* 
Conolcfue  giouialità  conuiuali  > Dopò, 
tali  beuando , bramerà  le  viuande  di  Tie* 
Ac  : Ce  per  coppieri  ha  i cadaueri.  vorrà, 
per  ICcaichi  i Carnefici . Qual  marauiglia 

dunque  Ce  così  tofto  accertò  Tinnito  di 
Narfetc  ; Saggiato  il  vino  Italiano , par- 
li egli  licer  più  degno  dellaCua  Tazza  , 
chele  ccruogic  Hungarcfi.r;  Lafciaro 
adunque  Cubito  agli  Hunni  confederati  il 
Regno  di  Hungheria  per  rapir  quefro  d’I- 
talia: tutto  ciò  che  ì tempi  diuerfi  Thauea 
fpaucnrata,  le  trafTe  ad  vn  tempo  dauanti 
agli  occhi . Hunni  , SafToni , Heruli  , 
Goti , Gcti , Sarmati , Sueui , Bauari  , 
Bulgari , e Turci , e Schiauont  , confu- 
terò inanni,  e l’armi  co’  Longobardi  , 
a/sai  più  alpeftri  di  tutti  gl’  altri  . Ba- 
ffaua  la  Cola  fama  della  loro  ferità  ad 
arietar  le  porte  di  ogni  Città  •>  tinnen- 
done già  fprrimentato  il  vigore  nella  pu- 
gna, & il  rigore  nella  vittoria  . Quin- 
ci, 14  Prima  che  giungcfse  Alboino  , 
già  fuggito  era  il  cuore  agli  Italiani  , Se 
a’  Greci  i il  cui  nouello  Efarca  , in__, 
guiCa  di  paurofo  Ranocchio  , fi  à , 

Ra, 
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Rallignane  paludi  fi  andò  nafcondere  -> 
Talché  tro  uando  Alboino  nelle  Cefarce' 
rende  la  folirudinc , e nelle  1 j fpalancate 
Città  la  preda  indifcfaj  forzato  à vincere 
fenza  fangue  contro  al  voto  de’Barbari  : 
16  vsò  manfuetudinecontro  all’opinione 
dc’vinti  5 parendogli  troppa  crudeltà  vc- 
cider  corpi  già  cfanirr.i  per  lo  fpauento  „ 
Così  dentro  à picolifllmo  tratto,  il  Tre- 
vigiano , le  Città  Venete, e tutta  la  Infu- 
bria  con  la  nobil  Metropoli  di  Milano  fi 
diedero  vinte  : 17  onde  con  l’hafta  vit- 
roriofa  in  vece  di  Corona  ,fu  acclamata 
R è d’Italia  A boino  ; e fondato  l'Impero 
de’  Longobardi  . Sola  Pania  fi  moftrò- 
degna  di  efier  Capo  del  Regno , peroche 
hebbe  cuore  à difenderfi  con  pertinace 
virtù  fìtto  a l’ efiremo . Quella  Reggia  dr 
Tcodoricoledefìòfpiriti  generofi  , quel- 
le reliquie  dc’Goti  , moftrano  di  fer- 
bar  nelle  vene  alcuna  filila  di  Regio  fan- 
gue , col  venderlo  caro  a’  Longobardi  * 
Giurò  dunque  Alboino  di  non  iafciarc  in 
vita  n:un  Cittadino}  giurarono  i Cittadi- 
ni di  non  voler  foprauiuere  alla  libertà  r 
ma  vn  celefie  prodigio  fece  agli  vni  , Se 
agli  altri  cambiare  il  fìer  decreto . Pcro- 
che  hauendo  Alboino  doppo  vn  fat  icofo 
triennio  efpugnara  finalmente  vna porta* 
mentre  che  fulminando  col  ferro , corre 
a la  giurata  fìrage  ; il  fuodeftriero  cono- 
feendo  la  forza  del  Nume  non  conofciu- 
to  dal  fuo  Signore  ,oftinof£  di  noi  volere 

por-  i 
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portar  più  oltre.II  Rè  indarno  quaflando 
le  redine , & ifcalpendogli  il  fianco  ane- 
lance  ;per  auuifo  di  vn  18  Santo  I-Iuomo 
imparò  da  quella  Fiera  ad  effer  humano . 
Entrato  adunque  pacifico  , tanto  honorò 
quella  Città  , quando  l’hauea  tribolata  *, 
peroche  hauendo  ftefso  il  Regno  Longo- 
bardo dal'e  Alpi  al  Rubicone  ,e  fpartito- 
lo  in  più  Ducati;: n Pauia  piantò  l’hafta: 
quitti  fermò  il  Solio:que(la  elefse  per  for- 
te Rocca  di  tutto  il  Regno . Talché  in_» 
manco  di  vn  Luftro  la  bella  Galtia  Cifal- 
ptna  , vago  giardin  deiritaliajdiuene  vn 
laluatico  di  Fiere  s diuerfe  di  Popolo  , df 
lingue,  e di  coftumi  dasèmedefima  : e 
depofìo  l’antico  nome  dalle  lunghe  1? 
chiome  de’  Galli  prefe  nome  nouello 
dalle  lunge  barbe  de'  Longobardi , Qui  ' 
dunque  Alboino  facendo  in  Italia  vna_^ 
nuoua  Scandia  ? giu  fio  fenza  giuftitia-* 
Cmile  , cancellò  le  leggi  Cefaree  , per 
far  legge  il  tuo  cenno  : fauio  fenza  faen- 
ze, sbandì  le  lettere  humane  , per  infierir 
gli  animi  all*  armi  : 11  Rehgiofe  fenza 
Religione, venerò  gli  Ecclcfiaftici  , e, 
non  crcdca  nella  Chiefa  . Ma  com’è  pro- 
prio della  Diuina  irancondia  , poiché 
ha  sferzato  vn  Popolo , odiar  la  sferza  : 
così  Alboino  giunfc  in ' vn  tempo  al  ter- 
mine della  vittoria  , c della  vita  ; e vrL_» 
morto  gl;  fù  cagion  della  morte . Percioc- 
ché 2 1 Rrfìmonda  piu  non  potendo  fo  - 

ferirci  baci  crudeli  di' quelle  labbra  ini* 

mollate 
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inoliare  nella  Caluaria  paterna  : anzi  for- 
zata à profanarli  anch’efsa  con  queli’in- 
fame  beueraggio  * patteggiò  la  fua  pudi . 
atia  per  la  vendetta  : c dal  fuo  adultero 
Hclroige  fè  vccidereirà  le  fu c braccia  il 
fuo  Marito  .Tacche  fi  potè  dire  , ^Aiboi - 
» o vinft ? l'Italia  , & vna  F e mina  z/hife 
•Alboir.o  , Ma  fe  colei  punì  vn  delitto 
con  due  Udirti  peggiori  .*•  aggiungendoti! 
il  terzo  ,nc  diede  1 sé  medeunaa  la  peni- 
tenza . Perochc  inhorridirta  dal  vederli 
à lato  vn  fecondo  Carnefice  per  marito  , 
21  rr.f  f 0 ò nel  vino  il  veleno:  ma  dal 
moribondo  forzata  à trangugiarne  Pa* 
uanzo  , entrambo  tragi  camentc  moriro- 
no , e l’vn  dtll’altro  fu  il  Manigoldo .. 


A N NOTA  T IONI. 


12  fy  Ani.  D:ac,  de  gefìis  Longobarda  , 
J I ilo.  i.cap.27.  Cnnimutndum  Ge- 
pìdarum  Kcgcm  ocddìt\caputqite  illius 
Cubia?  um , ad  bile  aduni  ex  co  poculum 
fede  . 

j 3 D 1 a e.  ! tb.  2 . ca  p . 7.  T ime  xAl  boìnus  fe- 
ci es P roprias . hoc  ejl  ,T armoni atn mmicis 
jais  Hunni  contribuii' . & relitta  Tan-  ; 

I;  nenia , atm  vxorihus , & natis , omni- 
que  inp pelle tlili  Italiam  properant 
pofscfsurr . 

24  Sigon, iiifi.de  Regno  Irai. lib.  1 .Sub 
*Alboìm  itteurfum,  vt  in  Fcnetia,fic  in 
Liguria  tanta  Ineolarum  confiernatio  s 
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ac  fuga  fatti  cjì,vt  pienone  deferti ls  ur. 
bibùs  ad  p iludc s ,&  lacus,  quo  aditi  a 
Longobardis , nifi  namgijs  comparati s 
non  poteratfe  referrent . . v 

Srg.ibid.?^0ff  e nini  Longinus  Ex  ir . 

' ehus  tanta  cotrabere  copiarum  potue - 
Tit/ift  ant  aperto  campo  occurrere.aut 
idoneis  prafiiiis  fmgulas  Vrbes  tutaris  . 
aduerfus  tantam  multitndinem  pojseti 
nec  Iuftinus  Imperai  or  (uh fidi  i , quod 
confiet  t ali  quid  è Grada  fubminifìra- 

bat  • ; 

* <5  Sigon.ibid.  Fuit  *Alboinus  vir  acer  , 
& prudens  >&,vtin  Gentili , ac  Lon* 
gobardo  Homrne, fummo,  clementi a . 
j _ Idem.  Medi  alano  quod  erat  caput  Tro . 

/ /linci#  in  poteflatem  adiutto  , Longo. 
bardi  cotinuò  %Alboinwn  Uegcm  Italia 
léCtis  acclamationibus  falutarunt  : ci- 
que  Hafiam  infigne  Regium  porrexe. 
runt. 

1 g Diac.  Iib.  2.cap.i7 T me  vnus  ex  eif- 
dem  Longobardis  taliter  Regem  allodi, 
tusefi , dicens,  Memento,  Domina 
Rcx  , quale  votum  vouifti  : franga 
tana  durimi  votum,  & ingredieris  Vr- 
beth  j vcrè  cnim  Chriftianos  cftPo- 
pulus  in  hac  Ciuitate  * 
i5>  GalliaCifalpinadicebatur  Cornata  j 
tnox  Longobardi a . 

20  Sigon.lib,  1.  Taruìfium  aduentans  , 
Felicem  Epifcopum  abui  uni  habuitgi. 
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grattati  libertatcm , atque  omnes  Ecl&< 
fu c fuafacultatcs  indulfit . 

' ai  DiacJib.i.cap.  28  Roftmunda 
vbi  rem  animaduertit^altum  cocipiens 
in  corde  dolorem,qttem  compefcere  non 
valent,mox  in  Mariti necem  Tatris  fu. 
nus  vmdicatura  exarfit,  confiliumque 
mox  cum  Helmkbis  .qui  Regi s armiger 
W collattanea*  crat>vt  Rcgcm  interfi . 
cerei  inijt . 

li  Idem  nb.i.cap.  i9  Dum  Beimi  chi  sfe 
in  balneo  ablueret , egredicnti  ei  demr 
uacro  Ro fi  muda  venen't  poculum.quoct 
saluti s effe  adfeuerabat  9 pi  opinauit  , 

. llle  vt  fenfit  }e  mortis  poculum  bibiffe 

Rofimundam  euaginato  gladio  quod  re* 
liquum  eratjbibere  cocgit  • 
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C LEFFO 

* f 

Secondo  Rè  de  Longobardi . 


OilClC  I 


OLLE  fu  Alboino , ma 
più  folle  coftui:  poiché 
quegl’fi  crcfe  ben  fìcuro 
dal  ferro  in  vn  Regno 
acquiftato  col  ferro  : 
qucfti  fi  ftimò  beru. 
termo  in  vn  lubrico  , 
antcccilore  era  caduto  J Ma«» 


per  vccellar  Tiranni  , zimbello  è il 
Genio  , efea  la  Gloria  , trabocchello  il 
Trono  . Sterile  di  mafehia  prole  fù  >1  Ta- 
lamo,di  AIbo!tso,e  Rofinaonda:  temendo, 
il  proludo  Fato  no  da  due  Fiere  inhuma. 
ne  nafccfseanco  allTralia  vn  Minotauro. 
Ma  ò la  fierezza  , ò la  fciocchezza  de' 
Principi  , fi  elefse  vn  Moflro  peggiore  . 
Abbagliaci  dallo  24  fplendor  de’  natali  di 
Clcffo,n©n  viddero  le  fue  macchie*  ò lu- 
fingati  daH'augurio  del  fuo  2$  nome,  che 
lignifica  vna  Fama  sonora,  non  gli  mira, 
tono  il  vifo,  in  cui  trafpariua  vn  26  cuor 
di  Fiera.  Noncgeneredi  27 crudeltà,  di 
cui  quell*  anima  ( fe  pur  anima  fà(  non 
fofsc  capace  . Tutto  ciò  che  ragion  gli 
vietaua,  fortuna  gli  concedeua . Vi0|cn 
to.c  vinoleuto;  nella  ftefsa  Reggia,  offi/ 
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cina  di  crudeltà  , tanto  fpargca  di  fangwc 
quanto  di  vino  ; e tra  le  reliqmedel/e  ce. 
re,  feopauanfi  le  tette  degli  Italiani . In. 
uolatote,  c violatore  , di  giorno  era  pa. 
uentofo  a*  ricchi  , c di  notte  a’  mariti  • 
5pog!iator  de’vmi  , & herede  a’ morti 
palagi/uppellerrili,  terre,  teforiy  quanto 
pofscdcuano  gl’italiani  ftimaua  rapito 
a’  Longobardi  \ quanto  pofscdcuano  i 
Longobardi  , ftimaua  Ino  . Come  piu 
pofscdeua3più  era  pofsedutò  dalla  cieca, e 
languinolente  auaritia.Quefto  gran  viti® 

£ chi  mai  crederebbe  *,  ) !o  ttimulò  alle 
Imptefe  honorate.  Peroche,  troppo  an- 
gulto anfiteatro  alla  fua  disfrenata  barba, 
rie  parendogli  la  Lombardia;apprefe  dal 
28  Romano  Tiranno  à feguireil  fuo  cu- 
pido Geni  o oltre  al  Rubicóne,e  pittare  it 
dado  della  rouma  commune  , Espugnò 
il  29  Foro  di  Cornelio,  e per  ifpauenro  di 
Rauenna  fatto?  più  forte,  có barbarono* 
me  io  chiamò  Imola  . Con  tanta  celerità 
corr  e Alboino  , ma  con  maggior  crudcl- 
ràjprcfc  come  lue,  e predò  come  fìranie- 
rc  le  belle  Città  di  Tofcana,  e con  la  ftra- 
ge  di  Romagna  minacciò  Roma  . Ma_» 
ogni  gran  vioIenza,in  guifa  di  tempefto- 
fa  procella,  fc  ben  molto  nuoce  , molto» 
però  non  dura . Diede  il  giro  la  fua  For* 
ttina  prima  due  volte  giraffe  il  Sole.  Tutti 
i Principi  eran  concorfì  ad  inalzarlo} ma 
per  deprimerlo  batto  50  vn  Famiglio 
Quel  che  non  osòjtutto  il  Popolo,oprò  va 

vii 
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jvilp'cbco  : che  con  vn  ferro  prillato  J 
«vendicò  le  publiche  offefe  . Come  può 
mancar  fuppiicio  a’Tiran  ni , fe  haa  pale- 
li!  i delitti  , famigliari  i Carnefici  > La_» 
:vira  de’Nobili  è in  man  de’Tiranni  : la__» 
vita  de*  Tirannie  in  man  de’  Serui  ? a* 
quali  più  che  a’Nóbili  fi  confidano.  Tut- 
te TOmbre  infernali  veggédo  entrar  quel: 
t’Ombra  , impaurino  : l’Inferno  compatì 
aU  Icalia  , che  1*  haueua  rolerato  diciott© 
mefiipochi  à luj,troppo  agli  altri , 


4 ■% 


A N N*O  T A n o Ni: 


2?  Egli  Autori  Lat;'ni;altri  lochia- 
| mano  Clcpb.  Altri  , Clcphis 

h\iri}Chffoi&.  altri  Cleffoò  Cicpb o . 

24  Diac.lib  i.czp.ii.'ì^obilijjlmirm  de Ji 
Juis  Virum  , inFrbeTicincnfiumfibi 
1 •JR.egem  (iatuerunt . 

■if  Uaf  Maer.  lignifica  in  lingua  Gotu 

ca  > Hcfonantis  Fama  Vir*  Grotius  in 
Indice . 

16  Henr  Putcan.HifUnfub.fib.2.  Clcpb  a 
j<C:!tis  m on  bus , & quia  vlterò  afcitus 

ad  Kcg n a m J up e rbus . 

17  S;gon  lib.  1 . fub  anno  {74.  .Quamfu- 
rens  iAlb orni  V iHoria  cladem.lt  ali#  no 

intender at  > [cdeitu  C lephoni$  admini^ 
firatio  attulit  .Nobiles  pìerofquc [tib- 
ie Bis  i ciuitatibus  Homines  quibusille 

pepmcmtaut  qx  ftbibus  fxpulit.aut 

” 4>pì- 
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èpibus  ex  celiente  s morte  affecit ,,  &'c, 
% % Suct  lib.i.cap.  51.  Carfari ad Rubico» 
netti  cullanti  oftentum  talefattum  efi> 
Quidam  eximia  magnitudine  , & for- 
ma in  proximo  fedens  repenti  apparuii 
érc.Tunc  Co: far  , Eatur  , inquit , qui 
Deorum  ofìcnta>&  inimicorum  iniqui, 
tas  vocat:iatta  alea  efi  * 

Putean.hb .i.Tanetum  Oppidum  , ac 
deinde  Forum  Cornclii  expugnat s quei 
extrutta  *Arce  communitum  , mutate 
nomine  Imola  vocari  capit . 

20  Diac.lib.i.c.5.i/2e  cùmannum  viwm, 
& [ex  menfes  Regnum  - obtiuuifset  , À 
Tuero  de  sho  ob  se  quio  gladio  igulaw 
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III. 

FLAVIO 

Ancario  > 

Terzo  Uè  de'  Longobardi. 

£ A che  giouò  alla  mifera 
Italia  l’hauer  da  u Ser- 
uo  la  libertà  } fé  quel 
fecondo  pugna'e  Vc- 
cidcndo  vn  Tiranno, 
ne  generò  trenta  *,  Do. 
uea  1’  Hafta  Regale.* 
i rafportarfi  da  Cleffo  ad  Antario  fuo  Fi- 
gliuolo : ma  i trenta  Duchi  Longobar- 
di, che  di  fudditi  vo!untari,parcan  diuc- 
nuti  forzati  Schiaui  di  Cleffo  ; temendo 
vn*  altro  Cleffo  in  Antario  , gridarono 
u libertà i e per  abolir  la  memoria  di  vn_* 

Rè  federato , abolirono  il  Regno:  Quin- 
ci 35  tiranneggiando  ciafeuno  la  fua_ 
Prouincia  , faterò  di  vn  Re  trenta  Rego- 
li : Regoli  certamente  fpiranti  mortife- 
ro veneno  : non  Rettori , ma  Terrori  de* 
Popoli:  non  migliori  vn  dell’altro,  mi^' 
.tutti  peggiori  del  precefsore  . Gli  $4 
trenta  Tiranni  non  colerati  in  Atene  fu-^. 
tono  più  tol  erabili  di  coftoro  » che  ripu- 
tauano  vn  Secolo  dell’  oro  non  efserui 
|egge,ne  pena.  Ma  finalmente , sì  com^' 
auuenir  luoJc  nel  'x  Rcpublichc,la  troppa  - 

libertà  ritornò  in  fcruitù;  Mentre  che  con' 

• - - — -* — - 
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Iallefsa  barbarie  ptifcguono  jfla  Chie* 
fa  coftic  l’Impero  & infcAanolafrancia 
come  l’Italia  ; foprafatti  ad  vn  tempo  da- 
gli Italiani  ,da’Franchi,da  Cefan  , dalla 
Chiefa  , e da!  Gc  lo  ; deppo  vn  decennio 
di  liccntiofo  Interregno , conobbero  ef- 
fcr  migliore  l’\ bbidirc  vniri , che  coman- 
dare diuifi  . Contribuendo  ndunque_> 
ciafcun  Duca  al  Regio  erario  la  rretàcre’ 
lorp  prouenri  ,à  cemun  voti  diedero  I- 
Hafki  ad  Antario  in  Pauia  . Er  affinché  l* 
Italia  lo  credesse  Italiano,  e non  Bai  baro; 
non  p ù Anrario  , ma  Flauio  lo  nomina- 
rono : emulando  la  gratia  rimembranza 
di  Flauio  Vcfpafiano,  Idea  della  Clemen- 
za .Chi  l’haurebbe giamai  creduto  ; An* 
tario  murato  nome, murò  caftumije  1 co- 
Rumi  del  Re  mutarono  il  Regno. 3 6 Ccf- 
sò  in  ogni  luogo  la  palcfe  violenza,  e Foc* 
cuita  froda  togn’innocéza  dalla  calunnia  ; 
ogni  ricchezza  dalle  rapine  reflò  ficura.*c 
per  colmo  dtllefelicità  , egli  il  primo  ab- 
bandonate le  caligini  del  Gentilefimo  , 
congiunte  col  Regno  la  Religione  . Quin- 
ti, bau  endo  egli  confederato  il  Cielo  ; 
con  felice  vittoria  ò (cacciò  dall’Italia  , ò | 
fepelli  nell’Italia  tutte  le  37  Genti  ftra-< 
iiieret  che  irritate  contro  agli  Trenti  ! 
Tiranni  erano  in  Lombardia  diluuiate 
4 lui  mentre  dorme  nafeon  tefori  : à lui 
mentre  vegghia  hafeono  Regni . A lui  fi 
^accrebbe  l’Hifiria  , l’Etturia  , Beneueato  A 
jà  Pug  nala  Calabria;  e pafseggiando  piu 
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t®*lo  che  guerreggiando, porrò  la  Vitrd,' 
ria  alla  mere  dell'Italia  :douej8  nella  ’ 
fpiaggia  di  Reggio  piantando  i’Hafta: 
rcggiofdifseìfia  il  termine  al  Regno  de' 
Longobardi  . Et  in  effetti, toltone  Ra- 
uenna  con  l’Efercato  , e Roma  con  gli 
Stati  Pontifìcaliià  tutte  l’altre  Città  Ita. 
liane  tolfe  la  libertà , e diè  la  pace  .Col-.  * 
marono  tate  fue  fortune  le  nozze  Rega. 
li  di  Tcodelinda  di  Bauiera,fopra  tutte 
l'altre  Matrone  così  eccedente  in  virtù 
come  in  bellezza.Onde  a’popali  fortu- 
nati parca  ritornato  i Italia  co  Flauio  il 
Sauio  , e Tcodelinda  la  Santa,il  Regno  ^89 
di  saturno  > e dì  Aftrea,  farebbe  flato 
odorato  come  Huomocefeftejfe  vna_, 
tazza  di  veleno  noi  facca  conofcere  vn' 
Huomo  mortale.  Ma  più  che  il  pacrici. 
da, panie  cofpcuole  il  Fato;dccretando 
à u Principe  giufto  la  morte  de*  Tiran- 
ni. Oh  quanto  più  dritti  fono  i Diuini, 
che  gli  humani  giudici  j 1 Grandiflìmo 
delitto  fi  queli’vltimo  editto , oncTegli 
fra  gli  Rè  Longobardi  primo  Cattolico,  < 
c poi  primo  Hercticoipreuaricando  nc 
gli  virimi  fuoi  giorni  alla  Setta  Arriana, 

vietò  a’fìgliuoli  de  Lógobardi  il  Bar. 
tefimo  al  rito  Romano.  Queft’vltimo 
demerito  cancellò  tanti  meritile  gii  fè 
perdere  il  Regno,Ia  vita, e il  Cielo.Ri. 
nacque  nondimcno,doppo  la  morte,in 
tutti  gli  altri  Re  Longobardi.  Perochc  ^ 
ci afeun  fu ccefsore , per  fel ice  augurio, 

| E eggiun- 
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T r ancor  um  cyerfitu  fatfa  e(ì>qut 
tfanufquam  alibi  memorati  ur . 

3 5LDiac.  iib.3. càp  3 3 . Vfque  ctm 


xtremqm  Italie  tutta- 

temperatHbulàfse  'i  'férquia  ibidem 
inter  maris  vndas  columna  auadam 
'.efse  pofièadicitur  ^vfquèadtam-, 
jCtylofedentem  qcc 


c>  camme 


Majl<efa&:  cufpide  t ettgifcfì 

trenti  V/q  uc  buccru 

u dte.dty  t urper fi  fiere  lumnart* 
~ lAvtkariqppcllari  4 

JS*  $•<?**&•  ad  vitaj;  ep 
. , nefandi fjhnust  * éutbaris  fin  trae  qua 
zttuper  expleta  tifi  Tajchali / oLemni f 
* Lqngobardorum  rfilios  infide^ 
, diatboiica  hapti^ariprftbibuit  upro* 

, qua,  culpa  ,eum  I)  tu  ina  ~ Maieftas 
- tixtinxit,  vt  folcmnitatem  tiRafcha* 
'■:lem-vlteriusnmyiderci,:&cV  . 
40  r <5.  ìQuem  <?& 

. ; dignitatem  Flamum  appóllarunt 
,^«©  prm  ominé  omnesqui  poftecL» 
. . fuerunt  Longobardorum  Reges.  feti 
vtitervfi fant  i . 1 :<•: 
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L A V 

41.  Agilulfo  Paolo. 

* 

Quarto  Rè  de  Longobardi . 

% 

Ingafi  difronda  tr  io.' 
falc  la  Taurina  fró- 
tc  il  Rè  de’  Fiumi  , 
poiché  hog°ihà  da. 

to  all’Italia  I*  Idea— 

degli  ottimi  Rè  . 
Morto  Antario>nac 
que  la  Difcordia  fra 
i Prìncipi  Longobardi,  i quali  con  re. 
ciproca  ìnuidia  fofpignendofi  F vn  1’*» 
altro  dal  Rcgal  Trono,tutti  finalmen- 
te cósétirono  di  voler  per  fuo  Rè,qua- 
luque  la  Reina  volefse  per  Marito.  Ec- 
coti dunque  tutto  il  Senato  de-Principi 
«adunato  nel  petto  di  vna  Femina,  eh* 
non  ha  il  Regno, e può  donarlo,  diue. 
nata  Gtud  ice  delle  Virtù . Paride  degli 
Hcrpi,e  Sibilla  delle  Sorti  Regali.  Hor 
qual  farà  quel  f ortunato,che  fra  tutti  i 
mortali  vera  dichiarato  degno  di  hauer 
per  moglie  la  più  bella  Dona, e per  do. 
te  il  più  bel  Regno  deU’VniuerfoiQue, 
ftifù  Agilulfo  Duca  di  Torino,  che-» 
quantunque  imiolto  nel  paterno  error 
Genti!  efeo,  protese  la  Religion  Catto- 
lica nelfuo  0ucato,e  quantunque  bel. 
Lcofifiìrao,  ferbò  la  pace  co’v  i ci  ni  ,c 


rem . -fff’  Lt  ° ^ * " "* 


dTupùf'Ó 


rj' 


sótto  i longobardi;  ì,oV; 

41  racquiftò  con  l’oro  i Longobardi  ,v 
che  nelle  carceri  Gallicane  iograuano  i 
ferri  Qucfti  adunque  chiamaro  fott’al. 
ero  colore  da  Tcodelinda  à Pauia:  43  _ 
mentre  s’inchina  per  baciarle  la  mano 
cornea  Padrona  ; cfsa  gli  apprefla  le»* 
labbra  come  à Marico.Ms  con  nouellt 
aufpici  j esibiate  le  Regie  infine,  gl’ in-., 
ghirlada  la  fronte  con  la  44  Corona  di 
Ferro,  metallo  di  Marte,  che  arruggi- 
nire nell  otio  , e tanto  folamcnlc  ru 
plcndc, quanto  (ì  adopra.  Ma  vn  mol-  . 
to  più  -rico  dono  obn un'ale  riportò  d4£  - 
la  Rega  Spofajciò  fu  la  4^  Cattolica,*  t 
Re  1 igi  o n c.  V cft  c n do  il  Manto  Regale,, 
fpoglioflì  del  Gentilcfimo,  có  (a  mede- 
firoa  delira  giurò  la  fede  maritale,  e la 
Chriftianatc  nella  facra  Fóce  lafcisdo 
se  frefro,di  -AgiIulfo,unacquc  Paolo,  B? 
fi  vide  cfser  vero jche  all'cscpio  del  Rè  , 
il  Mòdo  fi  compone, seguirono  tutti  gl*' 
altri  Principi  Longobardi  il  nobil  fatto- 
e per  la  virtù  di  vna  Dona]  marauiglia; 
mai  più  nó  vdita)tutto  vn  Regno.in  fe, 
ciorno,fi  trouò  fanto.Cosi  có  profper» . 
aufpici  corniciò  il  frfto  secolo  deuma.y , 

to  a’trionfi  di  sàia  Chicfa  Poiché,  tef». 

‘ — 11  alle  Chic., 

za  a’Po. 


iilii 


la  pace  al  Póteficc,i' 
fe,i  beni  a’VefcouatUs 
polita  traquihta_  all lM 
Lógobardi  cornicio.  . ~~ , , 
oubllch a felicità. M a muna  cofa  e piti  co- 

frana  alla  Pace, che  U Pace,pefoch  finite 

£ \ 10 


f seCDNDN  JR.EGIiffj;’ 
V&eA  ftrSmiere  coni melano  le ffid l'< 

elicli., I. per  vicenda *,A«mai,o  J 
ftranicre.  Se,  Duch,  Langobard.  c^ie 
no  co  di  a4i  ftwré3  giurata  la  fede  ad  A 
«ilulfcìft  frodano, 

m Trciltó.VIfaróihTreuiB,. 

rie  in  Pefug.a.Mimrlfc nr iSan 
Gidulfo  m Bergamo  .Gifulfo  nelFniJ 
li  ,da  molti  .l«,  advnt'mporuriaanoil 

Rdmo.  Ma  noti  tardo  egli  molto  a «r 
conofeere,  Chenon >['Ì“n0S,‘ha‘Jc^ 

Teotelmda  armato l'^^' ’ 

— 1,|  Ncfcn  a p-"°  di  valuie.poiche  co. 

loro+tf  fi  tolto  debellati, che  ribellati 

è cedo  no  l’armi.ò  cadono  Cotto  I armi. 

Indi  al  greco  Eferea.il  qua  tìhaueaf 

Spente  inuolafa  Parma, eia  Figliuo  a, 
inpoló  Cicmona.Màntoua.e  Bidello, 

rii'  reterò  la  rapina.Padoua  nbcl  tata  fi 
tardi  pétita-,  col  capo  fcòronato  di  mu- 
• va  cadendo  à tefw.e  tutta  inuolta  nelle 

fai  Ode  ceneri.chiamò  mercè,  quando  pui 
rio  le  giouaua  ottenerla.ln  quefta  guifa 
i felici  Conforti  hauendo  termamenR? 
pacificato  il  Régno  Longobardo  co 
rfiefsero  al*a  tutela  del  maggioi  dc.sati 
luocàdo  per  protettore  il  Precurforcs 

trasportata  la  Regia 
èmttò&  il  Regio  teforo  a 47-^5  ; .• 
-aa  prcfso  a Milanoiquiui  al  mcddimo. . 

48  Santo  drizzarono  iiTempio,che  49 

,<T;  4 ■ li 


...  -’óitó^b'dBXR-Di-;:  «or 

per  ccicfte pregio  clnudea  , coìrne  al 
P^lladioja  fortuna  dè^Longcòardjj  la 
qu al  tanto  douea  furare,  guanto  (fure- 
rebbe la  riuèrenza  à quel  Sacra  rio.  C un 

i’ , A— -T-  ì e» „ i 


annuo  giorno.  ancne  ungerne  nluona 

con  (lcmp]icj,  ma  lieti  gì  uochi.Vuoi  tu 

fa  pere  qualpriuilcgio  habbfa  dal  Cielo 

per  lare  folle  attieni  meritatoAgiluIfo  . 

yr ^-^vimo^de’Rè  Longobardi  parti  (fai 

fiondò  ffou’ a efserne difeaciato  . 

•*  * 

V*  N N OTATIO  N I, 

# **  ■ , * ’ * • v •’ 


Lrrì  IQ;  v<f e , 

. P<  aggiri  in. Apgnftalub  afusi 
iklulphus  CAppiuos^tiQ?  Chtl. 
t'tfsRaXr'  ' ^ •,J‘- 


» « * V onvww  ea.VOllVUJt  / > 

rcfubrìien&nQttdèbzre  [ibi  manum 
\.Qfci4ari:ait,  quim  afeu lutti  fibi  àd  os* 
\imgere  QpqrUreKi*  fo  ,n-, . . . 0 . ‘ 

4¥  Sigon.  lib.ii;  *Afierunt  Cvronairi  & 
Jwpofjtam,  à.Tb  ode  linda  Reginaifa 
. I }itutam‘auream:UUfaqui4emyVe , 
rum  ripetilo  f orreo  interlùn  i ntéxta  > 
vndepofl  $ erre  A Corone  nome  ulta . 

É 4 lìcdH 
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‘ lico  Longbardorum  in  Regno  enituit 
Idem  ex  Annalio  Modocticlib  i.  c. 

1 1 .&  Barthol.Zucc.in  Catal.pag.9<> 
Agilulfo  fu  il  primo  a portar  la  Co  - ! 

tona  di  Ferro . 

45  Spondan.fub  ^nn.f  91  .jLgilulphus 
pcreademTbeodelindamvna  cunt 
vnitterfts  Longobardis  aui  Gentili - 
tatis,  aut  ^trrianifmi  impietatibus 
irretiti  erant  , cor^erfus  eji  ad  F i- 
dem  Catholicam , & m Baptifmate 
nominatus  Paulus . 

4f>  Idemfub  eodem  Ann.  *Agilulphus 
debellati! , occififquc  illis  quos  ad. 
uerfarios  pajjuseffet,  Regnu  fibi  fla. 
bilhtit  Italia  Exceptis  eni  Roma& 
rauena  cu  alijs  ad  easfpeffatibus  lo - 
cisvniuerfa  Italia  ab  oilpinis  moti . • ' 
bus  Rbegiumvfque  illi  parebat . 

47  Tra  gli  Autori  Latini^alcuni  chia* 

mano  quefto  luogo,  Mogontia>A\iù 
Modiciat Altri  Modoetia xHoggì  voi-  j 

gannente  Mondai  4oue  fi  conferii* 

la  Corona  del  Ferro,  ondeglilmpc- 
ratori  s’incoronano  Regi  d’Italia.  ’ j 

48  Diac.lib.4.c.22.  Theodelinda  RegL  - 
«a  Baftlicam  B>  Ioannis  Baptifla  ■ , 
quam  in  Modicia  conflruxerat3  de - 

' dicauti, multisque  ornamentis  altri, 
a * genti que  decoranti  }predijque  [affi, 
cicnter  dtiauit , 

49.Diac.hb. r e. 6.  Serits  Dei  Confanti. 

• no  ^Augufto rejpondit  Gens  Logobar. 
doru  fup  erari  modo  ab  aliquo  no  po... 

. " teft  » 
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teSi  auai  Regina  quadri  ex  alia  prò. 

- ut  eia  veniensjbafiiica  B.Ioannis  Ba- 
ptifla  in  Longobardo  rum  fini  bus  co. . 
firuxit.Et  propter  bocip\e  B.Ioannes 
prò  Longobardorum geni  corinti è in . 
tcrcedit,  fernet  autem , tèpus  quado 
àpfum  Or  acuiti  ha  bebitmrdcfpeffiui  : 
& tttne  gens  ipf. x perìbit . 
f o Pingon.  Augutta  fub  Anno  6oz.au.. 
Borlbrs  %Agiiùlpbo  & Tbcodelinda • 
regibus.  Ditti  Ioannis  BaptiJìosTem. 
■plum  Taurini pvt  aliist  Ldgobardicis 
Cimtatibus  erigitur.eumque  Dium 
pro  T utelarijù'  Tatrono  iuocare  cÀ. 
pit  ea  gens  . 

fi  Di  vinndue  Rè  Longobardi  ì Italia 
. fette  furono  veci  fi , fette  cacciati  dal 
Regno, tre  violentemente  morendo . , 
que  foli  felicemente  finirono  la  vita-* 

J col  Regno  : & il  primo  di  quefìi  fu, 

. Agilulfo  .. 


r - 


' fo<5.  * 

V.  * A s>  U-a- 

IL  A V 10 

‘ v>  • -v\ 

• (.  fi  Adaloaldov* 'hcA 

v ' ! . ’ 1 . " * ••  ‘\aAm1V  ì 

• : J Quinto  Rè  de  Longobardi  * y \\ 
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-..ftv*  \^vl*  t tv;iV‘  , \ nv.e\  tU‘«Uv"d 

Vefte  due  rette  Rega- 

li  comprefe  in  brieue 
x~/ffmrin  ,.  cerchio,  dimétifeono 
€lC  " Xf(i  ^AVil  A*  il  vlgarc  aforifrno,c&’ 

due  è no  capono  l ima* 

i^/d.qiiefti  è Adalo* 

dolche  no  più  cardi  ìcoronaco  che  na- 
to,reghò  ^3  infante  col  padré,e  pu- 
pillo con  la  Madre  3 talché  Adalòaldo’ 
due  voice  Rè,c  Teodelida  tre  volte  rei*, 
na  *,qucfta  imperando  ,c  quegli  impa- 
rando ,.infieme  reflero  i Popoli  y e l’v  tv 
per  J’alrro  regnarono.  Eran  tanto  con- 
giunti di  amore,e  d imperOjChe  in  due 
petti  diuifr  rdpiraua  vn’asùma  fola  : e 
con  politico  miracoio,neira  Diarchia  il 
conféruaua  la  Mo  narefaiFàceft  del  IV- 
no,e  Pedalerò  ònsifto  fajutewqle  a!  Re. 
gno’  Lbngcbard o ,t r a fpa redo  nella  Ma- 
dre l’animo  virile  del  Figliuolo-, e ne!  Fi*, 
gliuolo  la  feminil  pietà  della  madre:óde 
baurefìi  potuto  càbiar  fra  loro  i nomi  , 
cbitataando  la. Madre  Adaloaldo  , & il 

££-  B*» 
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figliuoli)  Téodelinda.Cqsì  Agilulfo  traf*-  - 

mefso  nel  figliuolo  il  bellico  vafore,ma 
rpltógina  materia  delle  belliche  imprefe- 
dò!  vincer  efsò  ogni  co fà-, tra  feerie  adì*!'- 
ridia  Vh  ffelici'filmo  decehnidinòn  femza 
Guerriéri;hia  Soia  guerra.  Quinèi  ffe* 
tforhbb  Longobarde  rquel  decennio ,'iii 
Véce  di  dà  dici  ttìili:àri,fonaronó  le  Di- 
irineVìrtftdì  Adalohlde,  eTcodélinda. 
Q.irtfti  ih  il  Secolo,  che  nó  haueà  ìeg  *. 


uerrrÓcióT  Icàrio  .d  i tribù  t i ,prer  àrr  icfctì  U 
ré‘«  pptìeri  dì  tòflahfcè. CumulàroiVòVtè- 
le  Rcìigiofil  di  facólrà  , c i'Religiofi  di 
pr.-oihfìrdorfarpùo  ampli  pòdéréà  Sali* 
C.otiahni  di  Mò£òn2a,e  di  Tcrfno;dò- 
ue  {7  dal  Ticino  tra/porr  arono  la  Rég^ 


hauea  dàiof  ideadcRcgi  ..Ria  .noniQ. 
ni  ai  fenza  imfidia  là  fom.ma  felicità  .Òd  i • 
Greca  ledè  del  Remano  Impèratore.hc. . 
radiiorion  Operando  di  abbàtterei!  Re- 
gno Lòiìgòbardo  con  farmi  Remane,  diè 
meditò  di  iéiiùért irlo  cq  farmi  de’Lorìl 
g'.bardi  rnèdefimi  fenza  guerra.Rftàtidà 
Ambafctatore  al  Rè  Adafòaìdo  u Euféf 
b.o  m alK iófi (fimo,  t fa  cond i (lìmo G^-. 
co  ; il  qua!  co’fuoifcakri  modiVintrm-^ 
fccò  tanto  oltre  nc!  genio  giouanilcdcl 
Rè,  chetofìo  gli  diuicne  compagne  ak 
fcaoco^p.'la  mcnfa.a'  lauacro  Facilca** 

• -Jx  . £ & fa.  è 
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fa  c ingannare  chi  non  inganna. Dopò* 
il  fador  delle  Terme  limatolo  à rinfre.. 
fcarfi  co  u fuo  vin  pretiofo  fS  gli  porle 
quel  vino  appuro,  ch’porgea  Circe  agli- 
Hcroi.Temprogli  vn  dolce  vencno,chc 
potette  difmenar/o  fenza  difanimarlo 
nóeiTendoui  al  Mondo  Fiera  più  fiera 
di  u Huomo  i humano.lndi  al  veneno- 
del  bcueraggiò  aggiungendo  quel  della 
lingua  ; inftigò  contro  i Principile  Ca- 
pitani più  forci  quell’animo  dopiaméce 
furiato  dal  maleficio, e dalla  propria  gio 
uinezza.Quefto  grà  Principe  adùquc  , . 
quafi  Vlifse  cSbiato  i Belua,in  quel  fuo 
difaftrofo  farnètico,fece  ftrage  di  dodi» 
ci  valorofi  Principi  fenza  Giudice,corn* 
egli  era  fenza  giuditio.Per  la  qual  cofa 
dagli  altri  Pricipi  fpogliato  de  la  Regal 
MacfU  , inficmecon  la  Madre  , 

‘ compagna  della  penitenza . non  della-* 
colpa,difcacciato  dal  Regno,  adofsene 
vagando  col  piede , con  la  mente . Ma 
ricuperato  pofeia  il  prillino  gtudirio'.e 
noia  priftina  dignità,morì  più  infelice  , 
Pcr  ^aucr  conofciuto  le  fue  pazzie,  che 
per  hauerle  commefsc.  Ma  più  infelice 
<Jo  premorì  di  doglia  la  Madre, che  ha- 
ucndo  à piangere  le  feiagure  fue , e del 
Figliuolo,  prima  finì  di  viuere  . che  di 
lagrimare  , 


SOTTO  I LONGOBARDI . li 


AN  notationi.'T 


$ 

fi  T7  Rà  gli  Scricori  Latini altri  lo 
JP  nominano  ^Adaloaldoi  altri  . 
v4dalualdo>  Se  altri , ^AdauaLdo  . 
f3  Pauf.Diac.lib.4  cap.  3 . Lauatus efb 
addalo  aldus  Rex  fuper  Longobardo* 

• aptid  Meiiolanumin  Circoli  preferì # 
tiaTatrisfui  jLgilulfi  Regìs  . * '■ 

*4  Idem  ljb.4.cap.4$.  relitto  in  Regno 
fitto  fuo  fidalo  aldo  admodum  puero» 
cumTheodelinda  Matre  . 

S i Putcan.Hift  .Infub.lib.i.  Thodelida 
tun  quoque  dìgna  qua  cu  Fitto  regna 
reti&  vtfeires  a f emina  temporcu 
pendere Jotum fine  armis  decennium 
attum  ejl . 

17  Diac.hb.4  cjp.^.Sub.bis Ecclefìa 
refìaurata  sut, et  multa  dationes  per  - 
loca  venerabilia  largita  . 

16  Pmgon.  in  Augu fta  fub  Anno  604.  . . v 
Flauius  lAdaualdm  ^Agilulphì  filjus- 
cu  Theodclinga  Matrc  rex  Logobar . 
dorumT aurinum  pi  0 Re^iahabent. 
Sigon.Hift.lib.2  Eufebius^idalual. 

do  è Baine*  exeùtiproculu  fpeciefa. 

lutiferum  dedit'.quocpoto  rex  defìpe ^ 
re 3ac planò  métis  inops effe  infatui?' 
Qtiod  vbi  fenfit  Eufebius  ipfum , <3r* 
luucnem,&  améten  impulit&pra. 
priafecuritatis  caufa  Vricipes  Logo.  . 
bardarli  medio  toderet  capta  deinde  " 

cade 
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SefloRè  de  Longobardi, . , \ « 

Vuell’  innocenza,che 
nulla giouòalla fcó- 
folata  Teodefinda_» 


i^s^Mtv^A’rocha  la  6 z Corona 

tolta  ad  Adaloaldò 
fuo  Fracc  lo,iù  pofta  1 capo  ad  Arioal. 
do  fuo  Marito  Duca  di  Torino  : Città 
verande!  e Augnila  ..Figlia  dc’Ccfari  per 
ctTcr  Madre  dc’Regi . Principe  certa- 
n eie  otdmo-,ma  nel  la  pànnia  Arriana  , 
có  moki  altri  incuòia  die  btc  inuifcatòj 
lidie,  doppo  la  V-x 
ce  orarie  p;,rd 


iibrdé’Pri  ricÌpfal*of- 
c l’ann  o de’Grcci , 


nn:  herctiCQ  ji^Jamaho  Adaloaldo  già 
ritornato  à sé  ftcfso:  altri  ribùttàdo  Ada.' 
lilaido  conio  iniario;  Mrngoau  l’elet- 
tlèlhe  di  Ari.  .aido.oli.  e!(  net.'n  fede  ad 


io.nc-.chcd:  Regione. 

pirone  anco  i Prelati  in 

L eoo*.:  - 
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contrarie  fam'oai,^  il  Pontefice  jper  ri, 
metter  ne!  Seggio  la  pia  Teodcli.nda  , 
efortò  I*  Efarca  à fpalleggiarcó  i’armi 
Adaloaldo,naa  prcualfeil  numero  di  co 
loro,!  quali,  ò profeflauano  la  Sette  ar- 
rianarò  p • ù volentieri  adorauanoil  So! 
nafcédo,che  i)  cadente.  Siche  Arioaldo 
regnò il  Regno  Longobardo  ritornò. 
Amano  . Ma  qual  marauiglia  , che  i 
Principi  idoti.prcndeflero  errore-,  fc* 

' queircrore  da  tati  Vefcoui  latreratiera 
infegnatoJquelfa  é vera  Hcrefia,ch’co- 
nófccndo  il  fa!fo,non  fegue  il  vcro:&  in? 
guifa  di  farfalla,  vede  il  fuo  incendio,c. 
lo  cerca. Ma  Arioaldo  quantunque  hc- 
rctico  , lafciò  nondimeno  h tutti  1 Prin-. 
cipi  vn  Cattolico  documento.  Pero  che-. 
6$  c-fiendo  ricorfo  al  fuo  Tribunale  vn 
Vtfcouo  poco  faggio  cótro  vn’Abbate:- 
fauiaméte  rifpofe,  T(o  cfsere  officio  deli 
, Hè>ma  de  Sacerdoti  jl  decidere  le  con - 
. tendente  de  Sacerdoti. Nò  parue  rifpo.. 
Ita  di  vn’ Amano  ArioaIdo,ma  di  vru#, 
Coftantino  Cattolico  Jn  fatti, con  tan-: 
ta  prudenza  regnò  quello  Principe,che 
amato  da’fuoi,  e tenuto  dagli  ftranieri,; 
gouernò  sè  ftclfo  có  fomma  moderatici.., 
ne,  t k i Popoli  có  fomma  pace.Ma  egli 
? è taluolta  più  facile  il  meter  ordine  a tur., 
to  vn  Regno, che  alfa  fua  cafatpcroche 
i Curiali  non  occapati  nelle  gtiérredii 
fiipri,muo nono  rme. dimcflich’p i ù ver., 
Cz  rgoguofe  chTànguihofe* , Ada!ufa< 

Pna- 
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Principe  Longobardo}  arfo  di  barbaro 
amore  per  la  Reina, e da!  pudico  rifiu- 
to non  meno  impaurito, che  offefoica- 
già  l’amore  in  od  io, e ritorccdo  l’acusa 
pcrprouenirlaiincoìpa  lei  di  adulterio 
c di  eongiura.Come  negli  atroci  delitti 
ogni  calunnia  è afcol  ara,e  la  foia  fufpì 
tiore  c gran  prefon  rione  , così  l’inno- 
ccnte,ma  indifesa  Rcina  hebbe  in  luo. 
go  di  fonia  gratia  vna  perpetua  prigio. 
nc.O  mifera  conditione  della  Virrùlnó 
farebbe  riputata  rea  fc  hauefle  peccato 
per  fetbare  honcftà  diuiene  infame.Ma 
il  faggio  Clotario  Rè  dc’Franchi,libcrò 
i!  Ctelodaqucfia  inuidia.Pcroche  fen. 
tendo  tenerezza  del  fangue  affinc.pro. 
pofe  il  duello  di  vn  volontario  foftenì. 
toro  córro  l’accufatorc.d  j Nel  fupremo 
Giudicio  delle  acufe  Cauallerefche.cra 
di  quei  tepi  Tribunal  lo  Steccato, Cau. 
iidica  la  Lanciale  Giudice  la  Fortuna . 

In  quefto  giudicio  66.1’Acufator  fù  ve. . 
cifo,lacaufa  guadagnar  a, e la  Reina  cu 
fonimi  applaufi  profciolta:  la  quale  in 
memoria  del  profpero  auenimento  67 
drizzò  in  Pauia  il  ricco  Tempio  di  San 
Giouanni  delle  Dame.  Cesi  fmorzato 
il  dimeftico  incédio  col  {angue  del  mé. 
titoreiil  Rè  piu  cauto,  la  Corte  più  trà- 
quilla.cl’honeftà  più  pregiata . Ma  vn 
pi  trienio  durò  quefta  calma . 


; * c 
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tfi  A R/Wrfcr  Altri  leggono. 

-Z  .ualdoA^tu.. Anobaldo  . 

$pon.aan,(ub  9 ^ l A il  oiè.  ,1n  l'ój!u?h-» 
, yZdalualat  fuffeclusefl'  lÀrioualàus 
favore  Epi ijcuporttm  Trànfpadanorii 


precipui  'qjiod  Fide  Catholica  prue. 

a MPMWi  ..... 

. ► mm&Perfofflifa , «/Ita-  Mw-rtfr 

. tgw 

. i^das.diftcrnfrc,  Jynqjialis 

wf^nnq.yp.ad  pi, tu  deWtjudjcate, 
«4‘  .>igpn.  l;b.  i MamppU^.qn mvu  ' 
'.fummo  inter  Longobdrdòs  loco  na. 

. tus  lìe^inam  Giwidebecgam  de  (iti? 
y [ prò  interpellare  attins  i cam  rep.tà- 
Jiw/  conuichmqne  tuli  (jet,  ucritus  ' 
ab  e a proderetur  .l\egem  adijt > dr 
’ fecreti  coll+qui  copiarti  nafius  di xit 
Tato  Dux  Etrurist  confiiia-.de  ncci 
tua  cuni  Regina  cómmunioauft,  vt 
tefublaro  , illam  fibr  coniugio*  $X- 
• ciec  . Quibus  verbìs  Kex  incetti 
, fus.lt a [ubitQ propc  amens,C oniug erti 
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iu  *A ree  ^imelli  tonte  e it  ; ataue  ibi  _ 
p£y  trieftuium  ajBa  culàia  h ab  Hit 
S^h° 11  d • Hate  rat  antiqua,  Long*, 
bardorum  ctmfuptudop  vt^  crimina 
nj€  l maxima  [incular ipr elio  purg a ■. 
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SOTTO  I LONGOBARDI* . u> 

pito  all’Icaliapn  fra  pochi  giorni  muoio 
l’vna  alla  Chiefa  có  la  Forza;c  l’altra  ah 
1 Efarca  co!  terror  della  prima  .1  Trofei 
inalberati  sii  l’Alpi  Gotue,fccero  paura 
alle  Alpi  Giulie  . Dell’infelice  opitergio 
che  bramò  aequiftar  nome  con  oftinata 
difefa  *,  altro  non  refìò  al  Mondo  che  il 
nome.71  Ma  quella  Città, ch’morì  nelle 
.fiamme  riuifse  nelle  acque, come  Vmc-* 
giajc  dal  nome  delITpcratore  chiamof- 
li  HeracIia.L’tfarca  punto  dalla  vergo- 
gnale dalla  perdita,  corrò  fopra  Modo.  * 
na  con  Parrai  vindicatrid,  ma  Rotarip 
sì  prettamente  le  ruppe  come  le  vidde. 
71  La  rapida  Seti  henna  fu  fpcrraìricc_» 
del  confitto  , c partecipe  de  le  fpoglie  .. 
poiché  ottomila  Cadaucri  de  Ctfariani 
lì  portò  feco , che  fpauentarono  anco 
Raucnna,  Ma  fefù  tanto  follecito  nel, 
la  guerra  , nonfù  punto  neghittqfo 
nella  Pace . 73  Settantafett’anni  lenza 
legge  fcritra  hauean  viuuto  i Lohgobar. 
di,;  altra  legge  non  conofcendo , che 
le  barbare  confuetudini  , fc ritte  nelle 
crudeli  volontà  dc’potenti , è non  ne* 
libri , 7 1 onde  la  dure  necettìtà  facen- 
do fofterire  a’poueri , quanto  alla  bar- 
bara liberta  de 'signori  piacea  d’Iporre; 
iljdomandare  di  quefti,era  comandare 
c l’obcdirc  di  qucg!i,-€ia  perire  . Hor 
quella  piera,che  fece  nafeer  le  leggi 
al  Módo,acctoche  i poteri  nópotcfscro 

rmeo,  c gli  altri  nulla  : mofse  Rotario 

incoi 
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ancora  à fecohcr  gli  appretti  col  r'epri. 
mere  glf  oppreflbr'i.Qncftì  fu  adfiqtìe  il 
*41  Solonc  de* -Lórigorbkrdi,che  riccglicdo 
i precetti  dèi  li  viti  Ciui!c,in  vna  frale 
membrana  li  fece  eterni;  & vna  peco- 
rella diilenne  macftra  della  giuftitia^. 
Perochc*  lr'  Officio  Regale  fù  da  Itti  ri- 
dotto  à à cosi  facil’arte,che à’fucceflb^ 
ri  aliro  nóbifognaua  per  ,fapcf'feg?fc<. 
re,  che  fa  per  leggere.  • Ma  quanto  è 
facile  il  dar  precetti , che  praticarli  ? 76 
Qucfto  Principe  tanto  fauio,  che:mfe- 
gnò  ad  altri  laCmllina , non  la  fcgiÀ  : 
ordinò  le  leggi  humaoe , e difordfoò  le 

Diuinc.percic  che,  oltre  allo  fpóglid  del. 
laChiefa  , confu fe la  vera  con  lafalri 
Religione^  in  tutte  (e  77  Città  dòuc>il 
Pontefice  creaua  via  Vcfeouo  Cattolico 
coftui  Ottawa  vn’Antiuefcouo:  A t ria  no 
drizzando  Scggia  coni r a- Seggi  a,&  Ai- 
tar con.tr  o A'tarc7.  Cosi  terminò  Rota- 
rio  H fuo  78;  lungo  Impèro  I afa  andò 
nel  Mondo  la  Fama  incerta  $ se  lo  4d- 
udTc  annouerar  fra  gli  Principi  otti- 
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JLJ/  rius,axn.RQib#Ki^%l[iifie- 

■ tbaris  . . . ;‘  , ? 

<f<2  ExRodcnc.'ToIer.ì.i  ,cap.S 
fine .H.irodi  fme  u frptbi , T opu lito- 
ti) t in  Infitta  Scandia  , mter  Au^qs  , 
&Tanios . . , , , ... 

è?  « >«*«•  #w»t* 

Tl/)  C t /\rr  » vi  iTrtr*  fjf)  J ^4i  /\a^i  vi  « 

.'  c ' ’“•“>»«•  j"  ■ * iri1  • tv.  \,  i:  ; . 

7J  5»go...il?dcm  Trmorcs  Opi..  temo. 
,r«?/z  armila  Vatria  A'fìtiauos  Veneto*  . 
imitatis  &ipfi  fe  ad  affinarla  conni, 
lenenti  acque  ad  Tlaius  amni  ojfjae 
ueffi  locati*  fedibus^rbem  (ibi  con - 
ùtderunt , <7/^»?  a nomine  Imperato  - • 
m Heracliam  nominanmt . 

71  Diac.  hb.-4  cap.47  In  quo  bello^à 
parte  Rem  anorum  Atteri  sterga  dà. 
tibus  oBomillia  ceciderunt 

7$  Dia.lib.  4.cap  .44  H/V  Hotbari  rcx 
JLóngobardorfìTn  iè&c&’iftta:  lo:  a me- 
moria  >&  vfitf&ìthé&riitur  [cripto  • ' 
rum  ferie  cornpofuit,  Cvdicemquc  i- 
psii  Ed.ót uni  appcùari  voiU.’t.fyat 
aule  ex  quo  Longobardi  in  italiani 
'vcvcraht  .aìius  feptuagefimus  fcpti~ 
mus . 

74  In  pi oinì%Ec>.ól;i.ta  prcptn afjiduas 
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fatigationes  Taupet  um  ,quam  edam 
■prof  ter  [uperfluas  exaftionesab  tjs , 
qui  maiorem  virtutcm  babent . 

75  Ouid.3.Faft  datti  leges  ne  far. 
• tior  omnia  poflet . 

7 6 Diac.!ib.4.cap  ^.Euit  Rotbari  Vir. 
f ortis  & Itiftititi  tramitem  [equensì 
fcd  tamen , Fidei  Cbrifìianti  non  re - 
Barn  linearti  tenens Ornanti  btire - 
feos  perfida  maculatus  e FI. 

■ 77  Diac.Ibidem.#«/«j  téporibus  peni 
. per  omnes  Ciuitates  Regni  cius  duo 
' EpifcopicrantjVnus  Catbolicus,  & 
alter  Sirriantts.  In  Ciuitate  quoque 
T icinenfi  vfque  nunc  ofienditur  vbi 
lArrianus  Epifcopus  apud  bafilicam 
S antti  Eufebij  reftdens  .Baptifterium 
habuitìCum  tameny  Ecdefia  Catbo. 
[ lichti  alius  Epifcopus  prafideretj 
7°  Sexdèdm  anno  regnauit .. 
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Ottano  Rè  de' Longobardi . 
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A Fama  non  harebbe  fapiiii 
ro  , che  coftui  fofse  fiatò 
Re  ,s*egli  non  fofle  (lato 
fcelcrat’ffimo.  Peroche  fi 
come  Rotario  bauea  fuga, 
ta  la  guelfa  .co  le  v irroric , 
& ordinata  la  Giuftitia  con  lefue  Leggi  * 
cosi  continuando  fra  i Popoli  la  Pace  , e 
l’Innocenza  j non  era  più  necefsaria  nel 
Succeflbre  la-ftrenuirà  militare  ,,  ne  jau. 
prudenza  ciuiIc.Or-de  parea,che  Rotano 
fofle  ancor  vino, e Rodoaldo  morto  j fft  le 
crudeltà  non  hauefl'er  fatto  conofcer  . che 

% • 4 * V 1 ^ » ■ M f 

pur  troppo  il  Padre  era  morto,&  il  Figli- 
poi  viuo  - Anzi  fmarrito  in  lui  ogni  vefiir 
gio  delle  Paterne.viriù}neflun!hauria  cre- 
duto figli uol  di  Rotario/e  noi  v.edeua.  be- 
re de  della  paterna  Hercfia  . Ma  come  ne- 
gli hereditarij  coftumi  le  virtù  van  perde* 
do,&  i viti j acquifìando  vigoretcosì  FAr- 
rianefimo  , che  nel  Padre  era  fciocchez- 
za  , in  Rodoaldo  diuenne  fceleratez- 
za.  Quegli  per  mantenere  in  pace  i Catto- 
lici con  gli  Heretici  , mefcolò  l’ Hercfia 
con  la  Fcdetquefti  perche  regnafse  la  per. 
fidia  fola, peifcgu  ito  la  Fede  Cattolica*  79 
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op  prette  la  Religione,  Se  imolò  i Vcfcoui 
Su  i loro  Alcari.Ma  forfè  non  haurebe  oTa. 
Jfo  di  ctter  ràco  crude  le:  fcj  non  vedea  l’esc- 
’ pio  deli’herctico  So  Imperaror  Collante  , 
che  poco  di  anzi,haucua  imprigionato  il 
Póteficcsù  la  luaiSeggia  & orbato  il  M5- 
do,tanto,c  vero,  che:piùfacilmcnte^*im.*  ; 
parano  i vitj,che  le  virrù’Ma  fe  ambi  fur 
complici  del  ciclica , ancora  il  furono  del 
fuppJicioi  prouando  entrambi  efserui  vn 
jNume  punitor  de’Ccfari.c  de’Regi.  :Ma 
q u amati  que  la  Diuina  Nemcfi  macalsc 
al  Mondo,  gli  fletti  Tiranni  fi  ccrchcreb. 

• bono  il  loro  precip it io  Roboaldo,8i  cosi  i 
sfrenato  nella  libidine  com’nelia  crudeltà 
Vjyirij^eincllj  dellabarbariej  hauendool. 

tragiaca  come' Tarqu  inio  la  matrona  lpt2. 

- lidicitiadi  vna  Lógobarda  Lucretia, trottò 
aco  vn  Brutto  fra  1 Lógcbardi.8i  Cofta- 
Jtc  altrefi  per  la  fua  crudeltà  fù  morto  da 
rinan  dimeflica;  accioche  a:  Celare  ancora 
non  manca fsc  il  fuo8$  Bruto.Ma  ,Coft5- 
te  benche  primicro  à pecpare  morì  dopò 
Rodoaldo:  accioche  l’autor  del  fa cn lego 
«fempiojvedendo  la  morte  altrui ,c  teme. 
,do  la  propria,  più  lungamente  morifsc„ 

A N N O T.A  T I O N I . 

i 

79  C Igodib/i  Ko3«aldus,vt  belli  cau.  \ 
ij  [am jpacis  cupid usinoti  qutijìuit, 
ftc  patria  labe  pollutus  Cathohcos  Epifco 
pos  ’varis  ó [fi cere  detrimétisperrexit . . 

. 80  Spondan,fub.  Anno  6 f o.n- i.Catii& 
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SOTTO  I LONGOBARDI- 

pds  Italia  Exarchus ,jut  voluntatemCo -§ 
flantis  Imperatoris  éxequeretur  sventi  cU 
y Exercitu  Romam  \ A ngrejjkfque  armatus 
Ecclefiam  Coftantiniqnam,  ac  Talatium 
Lateranenfe tnìbil  vcrituslocis  SanBita* 
tcm  ncc  Cleri  Romani  magnìtudinemani. 
mi  prò  sui  defenftone  Tonti  fi cis.di ro  anom 
tbemate  prafentes  fericntia * aduerfqrios, 
MartinumTontifcem  baud  renuentem 
imo  ,&  rem  armi  sa  fuisagi  omnino  prò 
bibentem  ab  eadem  Ec  eie  fi  a exturbauit 
& corpore  licet  agrum , podagraque  do 
loribus  affliffatum  XI il  RalJul.  nottu  , 

, & clanculum  oprarne  tu  Roman  or  um>na~ 
pi  impofuit  v eumquecrudeliffìmè  bah 
iufsumjfrQrientemafportandim  mili 
bus  tradidit  , ,&c.  JErumnis  confeft 
Cherfona  in  Tonto  ex  bac  vita  migranti. 
Idem,  fub  Anno  6 f 4. 

Si  Diac.!ib.4,éàp.{o.  Rodoaldus- 
l'xorcm  cuiufdam  Longobardi  flupn 
ab  eo  interfeausy  ejì  poflequam  diebi 
pt em  & quìnque regnauerat  annis . 

81  Spondan.  fub  Anno  8.,  Co 
Jmperator  S ir acufis  in  baltico  occijus . • 

83  Junius  brutus  Tarquinios  ob  viola . 
tam  Lucretiam , expulit.  Marcus  brutu.s 
Jutium  Cafarem  ob 
tit  «... 
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‘Hono  Rè  de'  Longobardi  „ 1 • 


t** 


» 


ìrorna  con  Ariberto  fai» 
virtù  a!  Rè, la  vita  al  Re. 
•£no  , e la  vittoria  alla 
;-Glne£a,che  nel  Regno  di 
.'RoduaWo  eran  fuggite*. 
Voi  fap;  re  onde  na- 
fta tanta  diuerfirà  di  fot. 
rtfna  è Rodoaldo  era  (deceduto,  Aribcrto 
fù  'eletto  ;e  perciò  quegl;. fù  riceunto.  qual 
e il  Padre  ìo  generò  : quelli,  fù  fatico 


quale  i prudenti  lo  vollero,.  Era  pullulato 
^udft&''ranip®lGT7d«l  pietofiflìmo . fan- 

^gue  Bauard^"cW  '8f  Gonfualdo  Duca  di 
Affi,  fratti  la  dr.Tcodel  nda:e  perciò  par* 
uca  Principi  Longobardi  di  hauerewné* 
dato  il  loro  fallo  > e refo il  Diadema  alla 
infelice  Reina,  col  metterlo  in  capo  al  f«o 
Nipote , a!  quale  anco  il  Schnomc.  agura- 
H<i  vn  cumulo  dr  hono  ri.  Quefti  adunque 
Barbaro  anchefso  di  n.atiqne , ma  non  di 
anione  ; fedele  agli  fìranieri , prouidoa* 
fuoiida  niun  buono  temutole  dj  niun  cat. 
tiuo  temendo;fenza  infierir  nella  guerra, 
ne  infeminir  nella  pace,  gode , e lafciò  al- 
trui godere  il  dolce  frutto  delle  palme  di 
Rotario  . Giouarano  ancora  alla  felicità 
del  RegnaXógobardo  le  fciaguredel  Re* 


gno 


r 


) 


♦ >4K  L • • 

♦ f "V  w 


3S? 


e ; ■- \stv  r 

SOTTO  I LO NGOBARDI  rii  . , 

gno  Francho’.  Peroche  haucndo  87  Ciò- 
doueò  il  gioitane  dopo  lo  fpoglio  dèi  Se- 
polcro di  San  Dionigi  perduto  il  fermo,». 

lui  fircccdtndo  firnil  tracciai  del 

Regio  Hofte!  Io  atfunferQ.il  gouerno,  la- 
rdando agli  Rè  vn’ombra  fola;  mfinche 
ancor  quell'ombra  fu  loro  tolta;.  & il  glo^  . 
riofo  Regno  di  Meroueo  riuenne  al  nien- 
te. Emulò  dunque  Atiberto  la  clemenza 
luì  gcucrno,e  nelle  opere  J-a  magnificenza 
diTeodelinda  ; donando  à Dio  fontuoli 
Templi  ottimi  Sacerdoti:  a’Sacerdoti  ara, 
vik\c  libere  poffeffioni;  e fe l Antcceflore 
Salita  fpogliata  la  Chiefa,  quelli  fpoglio 
se  fteflo  per  riuefìirla.Refpiro  col  fuo  fa- 
uore  aura  più  l.bera  Saia  Chicfaiprctìalfe 

i&OtftTl  rjLfs&i  ì SiSS^^oio?1 
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•uàm  Vefccuo  di . Bergamo  fgombrò  timi 

crii  A r ria  ni  ria 
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gli  Arriani  da  quelle  nnira.Tan.ro  ne fè  m 
.Milano,  il  fuo  ÀrciucfcGuo  di  nome,  e ri’ 
opre  vgualmcate  89  Buono , che  contro 
agli  ftelfi  Arnani  impugnò  la  sfèrza  di 
Sant’Ambrogio.  Cosi  regnando  ad  viu 
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tempo  il  Rè  fenza  crudeltà;  il  Popolo  sé- 
za  timore  1 1 Vefcoui  fenza  oltraggio  ne’ 
Fafìi  Diurni  cominciaronfi  à ferì u tee  j 


i fenza  oltraggio  ne’ 
» «.wuiuikistonli  a ferì u ere  i 

Santi  fenza  fangue.  Ancor  Po  fenza  fan, 
guc  mori  Anbeico  dopò  none  àni.  di  fejj.,. 
ci  firmo  Imperò:  mai  non  haucndo  ccm- 
meffo  fe  quq  va  fola  euort'>cficihQr  fiora 
vedrai , 
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ANNOTATIONI  . 

I 

é 

4 Hi  fcriue  <Aribertus£  chi  <Ari  m 


pertùp  : pcrcioch’dagli  Alema. 

ni  la  ìi.pronuntiandofi  con  forza  , Tuona 
filanto  la  P,e  dicono  ^Arptber . 

85  A!tn  lo  chiamano  Gondoualdo.Si . 
conjib.i.fub.ann  6*6  .Fbi  Longobardi  co-,- 
gnouerùt  quia  itirilis flirps-rodoaldi  nulla 
fupereratìcontinuò  nouo  creando  Regi  co, 
tnitia  habuerunt)  acjummis fludijs  Reg- 
tium  adjiripertum  Gondoualdi  Tgeode - 
linda  Fyatris  Filium  dctulerunf. 

86  Grot< jn  indice. ^rptherfignificat'y 

Honoris  copiofur.  , 

87  Spond Jib.i.fub  Anno/660.  Tradii 

VentnSà&i  Dionysi  Corpusdif :opcruijsc 
& OS  brachi  fregerit , rapueritque'.  ideto 
me  mox  iti  amentiam  perpctuaincidifle. 

88  Sigon.fub.An.657.!.z.C/drrtjp^  eof. 
di  ano s Ioanis  Epifcopi  Bcrgomatis  fama 

enituit.tìic  JLrianos  Bergomoexpulitì& 
Tana  Opidwad  CatholicaFide  tmduxit. 

89  Idem  ibidem.  Io  anni  bono  Medtola* 
enfi  Jnhiepifcopo  familiaris  admo. 

lm  fiuti  tdfque  auxiliq  opportuni  fum- 

niiffo  fapè  Jrmttos  cieca.;  haS 

90  Diac.lib  4.c.53*  ^ npertUs  pofiqua 
affidi  Ticinum'  per  anno  s nouern  tongo* 

dosreXeratAìem  oUensìRegnum duobus 
filisfuir  adhuc  adolefcentibus  bert  arido , 
& G^  deberto  regendum  reliqnit . 
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gli  errori  de’Saui . Quel 
fì  prudente  Ariberto  a 
dal  Paterno  amore  acie< 
caco  , lafciando  il  Re- 
gno 1 due  Figliuoli  *,  di 


due  Fratelli  fè  due  ni- 
mie/  Meglio  haurebbe  donaro  due  Re- 
gni à vn  Rè,  che  vn  Regno  à due  Regi  -, 
adattandoli  meglio  due  Corone  à vn  fai 
Caposche  vna  Corona  à due  Capi.  Anzi 
più  faciimcce  haur ebbero  to'erara  la  difu* 
guag'iàza,clie  la  parità  poiché  molti  Fra- 
telli /offrirono  il  maggioratole!  Primoge* 
nito  Non  è al  Mondo  maggior’amore  del 
Fraterno  ma  fe  fiaggiuge  l’amor  delfina. 
pero,nori  viè  maggior  odio  .5)  uT? ébe,Mi. 
cene,  e Roma  ne  diedero  iliuftri  efempli. 
Anzi  5>$,  nafcendo  alMóndo  la  fratcllàza 
nacque  I*  Inuidia,  e la  Terra  fu  fcarfa  due 
fanciulli  .Ecco  che  apcna  fepcllito  Ariper 
to,  cominciano  quelli  due  Heredi  adiui.- 
der  fi,94regnando  l’vno  in  Milano,  l’altro 
in  Pauia.  Fiere  tempefte  sono  minacciate 
quando  due  Soli  appaiono  in  Cielo . Gia- 
ci, unde  berto  machinala  morte  a Bertan 
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do,il  minore  al  maggiore,e  com’è  in  vfcv, 
il  peggroft  al  mig!iore.Suipifci,c!ìc  GtitK. 
dtberto  rifolua  di  vccidercù  Fratello  par 
regnar  Colo .95  Fra  ate  per  regnar  folo, ve. 
cifc  treta  frate!Ii,&  aco  il  Padre.  Ma  per- 
di’ f è propio  della  fcclcratamentc  il  vii- cr- 
oi ore;,  ci  ch  iama  per  Collega  alla  perfida 
imprcTa  Grimoaldo  Duca  di  Beneucriroe- 
la  Sorella  innocente  diuiene  iIpegno,&  il 
prezzo  del  Fratricidio  . Era  Grimoaldo 
pollante  d’armi ,ricco  di  amici,maturodi 
età,munto  di  valore, cupido  dell’Impero, 
e niuna  cofa  maggiormcre  andaua,che  1* 
occafione.  Qudti  dunque  di  gran  voglia 
accertando  rinnito,giugne  co  le  fue  fqua. 
dre  1 Pania:  Se  96  fotto  colore  di  preuentr 
la  mala  fede  deli  Hofpirejrota  la  fede  ho. 
Irreale , con  proditorio  abbraccio  vedete 
Giindeberto,c  poco  parendogli  l’haucr  ta* 
gliaco  il  tronco  fe  Iafdaiia  i ^ermogliyer., 
co  à morte  il  Bàbino  Rcgimberto  che  da 
fede  li  fcrui  tempefìiuamcnrefù  afeofo  a! 
fuo  furore.  Boriando  leggendo  già  il  Aio 
Fato  io  quello deffuo Fratello  97  cercai 
ncll’Vnghcria  ò efilio,  ò foccorfo,  Ma  il 
baibaro  Grimoaldo  imprigionatagli  la 
Moglie  col  pargoletto  Cuniberto,g1’inuia 
à Bene uentPjQu* nei  proclamando  Reina 
la  pattuita  Sorella  di  Gundeberco,5>S  cele, 
bra  le  nozze  con  lei,  e per  lei  regna.  Che 
fece  ah’hora  il  mifero  Berta ridoi  ciò  che 
amorfuggerifee  a chi  non  è Aerose  forte 
Più  viuamece  Io  affhfse  in  quello  efilio  la 

perdita  de’cari  pegni , che  dell’Impero  j, 

*•  * • . , ■ . « <> 
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ricordandoli  di  efser  Padre  » dimenncoflft 
di  efser  Rc:e  per  meritare  fa  h berti  ut*  fri 
offri  sè  ftcfso  ;•!'•»  RrmttuOt  rdoura 
la  vita'  in  dono  da  chi  ©gai  a !errl ~cc > 
hau  ea  rapi  ta,  ritornò  Sud  d i co  fòojrpK 
rito  era  Signore  .'Ma- l*i  ndi fcréto  atrert? 
Popolo  » ranro  ingelofì  quel  fnfpieacc 
ranno,che  pé  titoli  di  haute  donata  à Ber 
tarido  la  vita, ch’èli  benefìcio  de’ Ladro1 
ni,deftino!lo  alla  morre.Er  harebbe  finita 
con  quell’vlì/mo  atto  la  Tragedia  di  B:r- 
tarido  , fe  qucfti  forco  mentire  fpoglie 
Scruno  9 fuggendo  in  Francia  a non  l 
vj  e fse  alquanto  allungata  ». 


T'f  rt  . 


91  A f-t.ri  feriuono  Tc rtheiri tus3 per  la 
Jr\  ragione,che  fi  è derw 
92.  £reocle,c  PoJimeo  in  Tebe  : Aereo,, 
e lì  ette  it i MicinctRomalo^  Reno  ini* 
Roma  per  fraterna  geloifa  del  Regno, die. 
der  fuggetro  alle  Tragedie  „ 

9 3 Genef.cap.4.Ca?nó  rontra  Ab 
94  DiacJib.4-.cap;  si  Goiebertm  qui 
dem  Ticini  [ehm  babuit,  Bertaridus.  veró- 
ni C ini  tate  Mediolanetift . 

9$  Pomp.  Trog.  Hpit.  lib  .41  Thrate 
(ceiei  atiffìmus  omnìu/ut  Rcx  ipfe  flatue . 
r et ur-TPa.tr em  interfecit^ratres  quoque 
triginta  tt  ucidat  . - • * a 

96  Diac.lib .4-c.sz.Garibaldiis  totius 
s eqvÀtis  [(  minat  or,  godeberto  perfuafit 
■ ' > > $ • * F f 4';  ;■  non  - , 
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tw  diter  quam  lorica  fub  vcfle  indutus  cU 
Grimo  al  do  locuturus  venir  ct\affc  ré  s quìa 
Grimoaldus  ernn  occidere  ve  II  et  . ru/us 
idem  f attendi  artifex ad  Grimoaldum  've- 
nits  dixit,quod  nifi  f or  t iter  (e  pr aparar et % 
euGodebertus  fuo^g  ladio  perimenti  affé - 
uerans  G odebert  ve  quadr  e um  eo  ad  collo;  I 
quinti 3 venir  et  glorie  am  fubvcfte  geftare.- 
Quid  pluraìcuad  colloquium die  craflino 
vcnifsent,&  GUdebertum  pofi  falutationé 
Grimoaldus  amplexatus  efsctfiatim  séfit 
quod  loricam  fub  vette  geftarct:ncc  mora 
euaginato  gladio  eù  vita  priuauit:RegnU > 
que  eius  , & omnem  potenti  am  inuadeni 
fua  fubiecit  ditioni  r >1 

97  Di ac. 1.4.  c.  $erfaridus  qui  apud  I 
Mcdiolanu  regnabkt, audito  quodgerma-  \ 
nus  eius  efset  txtinttus , quota  potuit  ve- 
locitate fuga  arripuit.Vxore  Rodelindam * 

& paruulumfittum  eius  nomine  Cuniber, 
tum  relinquens , qms  Grimoaldus  Bene* 
uentum  in  exilium  direxit  . 

cofirmato  Grimoaldus  Regno  apud 
Ticinum  no  multo  pofi  tempore  iamdudit 
pattata  fibi  [^Ariberti  filiam  duxit  Vxoré . 

99  Rginon.lib.  1 Tertaritus  indufiria 
Hunoldi  Satettitis  per  mura  T icinensé  de, 
pofitusfune  in  Trancia  ad  Dagobertu  fu . 
gityWortifque  periculum  ma£t.Sigoo.LX, 
futran  661 . Singulari  Vmlfiidufiria  expe 
diiofugendicmliOìbabitum  commutarne  1 
cufiodibus  aeceptis , nottue  domo  atq-ug- 
Vrbe  per  aduerfa  partem  , qua  di fp opta:  * 

vigilia  non  erant , ad  amnem  euapt . 

^ r er  Ai 
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Vanti  delitri  bifognano’ 
per  commettere  vn  gran 
« D <lc^tto  > e quanti  affanni 

Per  foft'enerk»  l Scende 
tuttala  Fròcia  à foccor- 
fodi  Btrtaridcr.Grimoa! 
do  la  incontra  con  forze  difugnahje  Copra 
eh  vn  piccol  Rio  diCpiega  la  fua  piccola-» 
©Ae  vicino  ad  Afti.Ma  fupplendoal  nu- 
mero con  l'ingegno  , pratica  ^contro  a’ 
Franchi  Jo  rooiìratagcma  di  Ciro  cótro» 
agli  Sciti . Peroche,  quali  egli  ceda  al  pn^ 
nno  furor  de'Galli,dopò  vna  li  euc  pugna' 
finge  la  fuga,e  lafcia  di  copiole  viuande^, 
fornite  lerende.l  Fiòchi  trouando  la  pre- 
da , lafeiano  la  vit  toria  ? e come  fofsero* 
entrati  in  campo  per  banchettare,  no  per 
combattcre;bàdano  Ccioperatamente  alle 
menfe  , cfan  la  guerra  alti  boti.Così  quei; 


Campioni,  tlie  la  mattina  eran  Marti,  di 
uennér  Bacchila  fcra.Pcroche  abbattuti 
dai  vino  ,difarmau  dal  caldo  , ligati  dal 
ibnno  , ad  imaginedi  vna  vjua  itragc  fi 
giaciono  qua  ,.c  là  profleti , Et  ecco  x che 
dal  notturno  ferro  di  Grimoaldo  Cprouc- 
dttfiamcacc  raggiu  nti  j v arcano  dal  Conno 

. F $ ài!* 
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alla  morte/, <■  trutiarru  fa  mortifera  Srige  i n 
. quei  R. n?chc  prima  igne  bi  c.e  fenza  no- 
me , dal  ir  i nome  dc'Franccfi  acqui  fi  ò 
farra.R  buttata  la  Francia,  fi  ni u oue  tutta 
la  Gret  ia  contro  al  vincitore  ^ JL’lmpera- 
tor  Collante  fccrute  in  Italia, e difpregia-  ! 
ti  i Celcfh  loiPrèXàgi^ftrigne  Bcneutnto 
di  afscdio . li  Rè, per  alTìcurar  Romoaldo 
, fuo  figliuolo  colà  ri  neh)  ufo  , premanda 
GefualdOjHuom  forte,  e fedele  : ma  que- 
, Ri  incappa  nelle  mani  di CofUte  tra  via: 

. io^  ilqual  gh  dcnontia  la  morte  , s’egli 
"non inganna  gli  afs-;d:ad co  mentito  rap- 
porto,che  Grimoaldo  no  può  foccorrer- 
gli.Ma  l’intrepido  GefuaJdo  inganna  Co- 
llante con  la  verità , piometrendo  tutro  {: 
664  .aperto agli  afsediari  il  vjcm  foccorfo  . 
Ninna  verità  fu  giammai  piùpretiofa  ; ! 
poiché  al  buon  Gcfualdo  coiiò  la  tefìa:  la  ! 
quale  fcagliata  dentro  alle  mura  con  vn_,i  • 
ba!tftro,mo!ro  meglio  animò  gii  afsediar  ' 
mutola,e  roorta,chc*  viua,  ò parlante.Ma 
fanguinofe  efequie  Jc  celebrarono  gli  vc- 
’ ci  fori  : pcrochc  Collante  di  sè  ,e  temendo 
. à i 04  Bcneucnto  vn  mal  cuentojal  primo 
fuon  de.Je  trombe  cn  Griaioaldo  lafciò  1*  1 


aRedio  , due  volte  d'sfatro a Capila  ,e  à 
No'sj, carico  di  iof  rspirie^'ch  vergogna 
fi  ritorcò  nella  Grecia . Finite  le  guerre^, 
die  * nSjfiecmoucia^ le Ornili  perla  fel- 
JoU  4\  ì o forte  a dei  Friuh  ; che  flato 


. hficftsn  $.  ^aàtói % dtt’Faue^^tiardogli  ap. 
etisie  madre  vìurpédo- 

' 'm h d&ofr ai o dal  Rè 

* 1 ^ - * • . t,  ■>/  .*•  «.  . ' «-  • ± t*  1 
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106  follecita  ìFriulefi  contra  Grirtioaldo» 
attizza  gli  Hungari  contra  Lupo,  chea 
Ruifa  di  martini  Io  sbranano  : ma  per  di- 
fcacciar  gli  Hungari  trouàdofi  Grimoal- 
do  pouero  d’armi  ,ricorrc  alle  arci.Peroche 
.107  moltiplicado  in  parenza  le  fue  picco- 
. le  {quadre  co  mutate  infegne  nella  rafse- 
gna.fè  trauedere  gli  Ambafciatori  Hunga* 
refijdal  cui  ranpovto  atterrito  il  lor  Caca- 
no, rirornofsene  torto  neirHungaria.Così 
Grimoaldo.traditor  dcU'amico,trionfator 
di  quatro  Remigato  a’Francdi  co  fa  lega, 

. e a’FriuIefi  co’ maritaggi  > contro  le  leggi 
co  nuoui  editti,e  dall’Arriana  fuperftitto 
nc  conuertito  aPà  Cattolica  Fede,  coo_* 
fomma  prudéza  gouernò  il  Regno  acqui. 
Rato  con  fccleraggineje  meritò  la  Caro 
. na  dapoi  di  hauerla  rapita.Ma  rade  volt 
i gran  defitti,béche  profperati,vanno  im- 
puniti Mcncr’egii  à forza  tende  l’arco  per 
facttarc  vna  Cotornba}fchiantatoiì  vna_,  Gjì. 
. vena  del  braccio  deftrojgli  vfeila  io8  vita 
col  fangue  . Hareftt  creduto,che  in  quel 
VrCcllo  viuea  l’anima  di  Gonddxio 
crtirrire  da  quel  braccio  parricida  di  giu 


m ' % 
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*oo  T Vftin.lib.i  Cyrius  [mutato  mctu, 

1 qua  fi  refugens  cafra  deferii f set,  \ 
ita  vini  affatimi  e a qua  epuliserat  ne.  | 
cef saria  reliqnitpriufque  Scytx  ebrietate 
quarti  bello  vincmtur .'Ham  Cyrm  retier- 
■ pus  per  noBefiaucios  opprimìt,  omnefqut 
Scytas:ctm  Regin&filio  , interferii  , 
ioi  Purean  Hift.  infubr.lib.2.T<z7W  /»- 
figni  dadi  cu  vix  nuncius  fuperef se  tre- 
mori am  apud  posi  eros  locus  feci  t>  Franco* 
rum  riuulush  ucufque  appellatus  , ■ 
ioi  Due*!  fb.f.cap.6.  Confians ad  foli- 
tarium  quondam  quìpropbetue.  fpiritum 
babere  aicebatur^abit:  fi  ttdiosè  ab  eo  feifeh 
Pans  vtrtisn  Gentem  Log obar donimi, qua  % 
Italia  babitabat.fuperarc,  &-  obtincrepof • 
feFa  quo  caffi  Seruus  Bei  fpatium  vniut  i 
ìioBis  petifiet,i>t  prò  hoc  ipfo  BominUmj 
fnppltcarèt' s fatto  mani  ita  ride  ^Augufion 
refpondit : Gens  L <mg o bard orum  [ape rari-  : 
modo  ab  ali  quonon  poteri  5 &c*. 

io*  Confians  Iefualdum  ad  murosduci 
prAcepit ptnori em  eide  tninatus  fi  aliquidL 
Romoldù^ant  Ciuibus.  de  Grimordìaduen.  \ 
tununciarerifed  potpusad  feueraret  eum. 
de  minimi  venire  pofse.  Quod  ille  pronti* 
fit  ; fid: cumpropè  marosi  adMcniJsetfic  ad 
Romaldum  locata s f^.Conftanscfto  Do- 
mine RomoaWe)&  habensiìdudam  noli 
wrbari ttfus  lenito*  cùiu&tibiauxi*  ■ 

bum  mxbiuwu$.a4cnt,. 

. , . .104  Ex  ; 
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i04ExPlin.lib.  * cap.  li.  Beiieucnto 
altre  volte  fi  chiamaua  Malcuento  : ma 
quando  i Romani  vi  mandarono  la  Colo, 
ni  a, per  efpiare  il  finiftro  augurio  li  cam- 
biarono il  nome 

rof  Anaftaf.Bibliot.  Cenjìans  duodecim 
dics  in  Ciutiate  Romana  perfeuerans  ,om  - 
niaquce  erant  in  cere  ad  ornatu  Ciutiatis 
dcpofuit : & Ecc  le  frani  B. Mance  ad  Mar- 
tyres , qua  tetta  tegulis  erat Ai fc  operati 
& in  Regiam  vrbem  cù  alijs  diuer fisse 
bus  direxit .. 

106  Diac.l.b.f.cap.i7.& 
quado  Grimualdus  beneuentum perrexic 
titum  Vaiati  um  commedauit.Qui  Lupus 
dum  Rege  abfcnte  multa  infolenter  apud 
T icìnium  egifset  3 reuertente  rege,  feiens, 
eidem  ea  qua  non  rette  gefser.at  difplicere, 
Forum  lulij  petcnes  contra  eumdem  regè 
fita  neqmtia  rebcliauit . <ì  ± 

J07  DiacJib  f .cap.rr.  Cum  Grimoal 
dus  parte  exiguam  exercitur  baberety& 
Cacdnus  ad  cum  Legatos  mtiteret'.eofdem 
ipfos  quos  habebat  milite s diuerfo  babitu% 
•varijf^ne  infìruttos  armis  ante  oculos  Le . 
gatoru  per  die s aliquot ,quafi  nouusiugi 
ter  exercit us  aduent are  frequenter  tran 
firefecit  y &c. 

108  Diac.hb.f.cap  33. Medici  venena ; 
ta  medicamenta  fupponentes  cura  ab  bac 
fnndttusprinaucrmt  luce * 


Larii 
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EiTun  cófidi  nella  fc ricc- 
i-or runa.  ncfTim  difperr 

ntlla  traueifa.Bertarido 
precipitato  dal*  trono  al* 
tfilio , rifate  daJFefilo  al’ 
TionOjChj  mai  creduta 
darebbe , ch  ei  porcile 
cadere.©  potcfse  nforgereìQuel  Iterrur ido 
priuo  del  nome  Regale, del  Parrio  Ciclo,, 
& ad  ogni  bene  , fuorché  della  Moglie 
c del  Figliuolo  -,  per  fua  maggior  doglia» 
ancor  viu-i  » e fc  polii  nejla  carcere  di  Be- 
neu.ento:d ifpcrato  ogni  aiuto de’Franchifc 
mentre  che  vo mitaro dal  noflro  Mondo- 
falpa  ih  Bretagna, ecco,  top  che  da  cefefte 
voce  aumfato  da!  lido  della-  morte  di: 
Grimoaldo  , no  come  già  Vatinio  della 
prela  di  Perfeo,  riuoglie  la  prora  , & à 
grandi  giornate  riuola  in  Italia,  j doue- 
gli  fuoi  Longobardi  purda  celefle  voce-* 
ammoniti-,  con  pompa  trionfale  fafpcttà- 
no  a’piè  dell’Alpi.  Ognun  p!autfc,ognutv 
godc,ognun  fefteggia,fe  no  il  mifero  Ga- 
ribaldo, piccolo  germe  diGrimoaldOiC  già 
contorte  del  patrio  Regno:  che  fp  regi  aro 
• per  la  tenera  crà,&  odiato  per  le  colpe  pa- 
temevporrò  le  pene  altrui  douutese  donde 
<Qmj^4kfi»daiquittifioi»Etaccioche  à 

' .... 
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quefto  tragico  nodo  noii  raancaflc  la  gioì 
conda  Agniuonejritomano  dalla  Beneué. 
tanacattiuitàla  Moglie  Rodelinda,  Se  d 
fandulletto  Cuniberto, affai  più  cari  dopò 
la  perdita.  Ancora  fi  Cielo  hebbe  la.màcia 
di  quello  lieto  ritornoipoich’Bertarido  irt 
quello  (ledo  !a;o  delia  Clitcà  onde  fotto  vn 
vii  farfettacio  era  fuggito, drizzò  vn  ditto, 
to  Cliioftro:c  Rodelinda, la  fontuofa  Ba-  * 
filicà  della  Verginefuor  delle  mura:  Se 
amendue  conofcedófi  per  fauor  del  Cielo 

Padroni  del'a  Terra.molte  Terre  donaro. 

/ » . . . . . 

no  al  Cielo.  Tanta  calma  non  prouo  mai  ' 
tutto  i 1 Regno, quanto  nel  felice  nouenio 
dopò  quello  tnpnfo . E farebbe  trafeorfa  . 
ancor  più  oltre,  fe  il  Duca  di  Tremò  nò  f * ' 
haucfse  intrarotta.  QueibCche  Alacchìfio 
chiamauafiji  1 1 gófio  di  vna  gloriofa  vìe. 
tori  a concia  il  Bauaro  Grauione*,  più  non  • 
capédo  in  sè  (ledo, incominciò  riputare  il  $ 
ilio  di  (fretto  troppo  riftretto  al  fuo  valore 
Bertarido  preuenédo  le  fuc  armi  ni  firn; 
pngionò  con  iftretto  a (Tedio  dentro  delle 
ìue  mura*»dallc  quali  prorompendo  il  ru- 
belle  come  il  Cinghiai  dalle  tele,  con  di- 
fpcrato  furore  rompe  gli  Affediatori  123 
Ma  dalla  propria  Vittoria  aterrito  nume, 
ràdo  quanti  Principi  haueflè  córra  sè  irri— 
tatr,rahumiliof(i  al  Rc,&  il  vico  perdonò  ' 
af  vincitore.  Così  ritornata  nel  Regno  la 
pridina  fclicità,bifogno  non  hebbe  Berta, 
rido  della  114  Crcuta  Marfì  iefe  per  non  • 
pègiorar  forte*, poiché  per  propio  Fato  na- 
turalmente morì  nell’auge  della  Fortuna 
AN* 
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top  T^\  lac.lib.t.cap.  <,*.  Bertaridus: 
LJ  cgrefjus  de  Gallio,  nauem  af. 
cendit,  ut  ad,  Brit arnioni  Jnfulam  ad  Re., 
gratin  Saxonum  tranfinearet,  Cùmjant  a- 
. liquantum  per  jpelagus  nauigafset uox  <t  -j 
litote  audita  ejt  inquirentis  vtrùm  Ber. 
taridus  in  eandue  confiderete  um  refpon 
fum  ejset  quod  Bertaridus  ibi  efset , ;7/e_»- 
quiclamabat  fub  iunxìt.  Dicitc  illi  rcucr.. 
urur  in  Patriani  fuamjquia  tcrtia  dics  cft 
hodic,quòd  erimoa!dus.ab  hac  fubcradlus* 
ed  luce  * 

i ro  Vaferian. Maxim.l ib. i .cap.pi .TK- 
yatiniusnottu  Vrbem  petens  exijìimauit' 

# duos  luucnes  excellentis  forma  equis  infi* 
dente s obtiios [ibi  faiios  nun  dare, die  qu<&- 
prxterierat , Terfam  regefn  et  Taul  o ca* 
ptum&c.  • 

in  Diacoti.ìib.i.ctLp  jó.^flacbis  dum  ì 
*Dux  efset  in  Tridentina  Cìuitate , curiti 
tornite  Baioariorum , quem  illi  Grauino.. 
nem  dicunt,  . qui  Bau%anum  , & cateto  \ 

Casella  regebat  coflixit'.eumque  mirifi.ee * 

* {operami.  Qiia  de  caufa  eiatus  s etiam ^ 
contro  regem  \uum  Rertaridum  manum  i 
letiauit,  atque  Se  intra  T ridentimmCa * 
fieli  una  rebellan  s communi uit 

in  Dia  con  .i  bidém  , Rex  Bertaridus ; 
cùm  eum  extrinfecus  obfìderet, inopinate- 
%Alac  bis  cumfuis  Ciuitatés  egrefsus  regè 

cafra.  . 

j 
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caflra  protriuit , Regemque  ipfum  fug am 
potere  computi t.  , 

1 Diacon. ibidem,  j Quii  t amen  pofi-»  / 

moium  f attente  Cuniberto  Regis  f ìlio  qui 
eum  iamolim  diligebatjn  Regis  Bertarù 
digratiam  rcuerfus  ejl . - J * 

14  f V aler.Max.cap. i Sf  Venenum  ci~*  . 
cut  a temperatum  in  Mafjilienfi  fluitate 
publice  cuftoditursquod  fapiéter  excedere  • 
cup  tenti  cclerem  fati  vi  am  pr<ebet>vt  vel  ; 
aduerfa , vel  propera  nìmis  vfi  fortuna  » 
comprovato  exitu  vita  terminetur .. 
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Lum  berta 
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T elodee  imo  Uè  de*  Longobardi. 

) Vcl  fauio  inftituto  del 
Ja  barbara  Tracia  di 
celebrar  co!  pianto  i 
natali,  e con  allegrez.. 
za  l‘efeqaiejtato;n6  d 
cóuene  ad  alcun’huo. 
mo, quanto  al  tnifero 
Cuniberto,  che  nato  negli  affanni?mai  nó 
ne  Teppe  vfeire  fé  n5  allora,  ch’vfcì  di  vi. 

dè  nella  carccTejè  pri rA.Tcóvr ic'cìti éncjcn. 

con  le  fa  Tee  gli  fu  r legate  le  mani.Racqui. 
fiata  pofeia  la  libertà, perde  Ja  libertà  pile» 
rile;powhe  partecipandoancorpargoleto: 
col  Patire  fé  gialli  cure  de!  Regno*,  nella 
Scuola  degli  affarle  dirgli  affarmi, diuenne 
collega  del  fuo  Maeftro.  Quindi  per  fin. 
tcmpefiiua  perdita  del  Caino  Gemcore,fo. 
pra  gli  omeri  Cuoi  riceuè  tutta  la  Calma jin 
qucfto  Colamcnte  fortunato,  che  regnàdo 
con  tal  compagno  haucua  imparato  a re. 
gnar  Colo, e molto  giouogli  per  non  tiran. 
neggiare,  l’hauer  fofferto  vn  Tiranno  in 
Beneuento.Ma  i Ifopoli  non  erano  paghi 
di  vn  Rè  Cimile  al  Pa4re.*fe  non  gli  vedea 
Iprole  limile  a lur,nè  riputauano  Scura  la 
oro  hbertà*fe  noi  vedean  legato  col  mari 

• •'  - taS- 
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faggio  . Sposò  egli  dunque  la  belhfllma 
1 Hcrmelinda  dei  generolo  sague  de’Saflb 
jn>  Inglefi.Feliciffima  Coppia  , lacuipa. 

I ric  ! genera  uà  concordiate  la  cócordia  de’ 
Padroni, quella  de’Serui.  Ma  moltotofto 
fu  amareggiata  F gran  felicità  per  vn a s?. 
plicna  ftmmile.i  1 4 Hermelinda  lanata® 
j-  in  vn  bagno  con  T iodata, nobiliifi ma  fra 
le  Romane  Dóze!ic,lodò  al  marito  la  ra 
4*a  beltà  de!  corpo  di  IcòC  si  òcn  la  dipin. 
Le,chc  la  lco I pi ;e  fen/. a auucderfeue,  po„ 
nendo  1!  Imagtne  di  Tc<».iara  al  « uor  del 
Rc,ca '.celione  la  fua.IJ  Rè  adunque  pri- 
aiadofi  della  beltà  pofscdùca  per  p.ofsécle 
are  la  imaginata:  muiò  la  Rcina  alle  ame- 
nità di  vna  fua  Villa, per  militar  la  teoda. 
•ranella  Reggia  . O qualche  afta  fperàza 
rradifse  a pudicitiaj  ò che  p lì  nó  viuef 
•in  quei  tempi  Lucrctia  in  RomaiTeodara 
itenneTinuito  jjerfe  lontana  hauea  potuto 
•accendere  i Re  f incenerì  pofieduta 
1 Oafcun  può  gi  udicare  come  rempefiafse 
Ja  Corte  quando  la  Rema  fi  auiddese  ha. 
•ber  fatto  adir  cero  il  fuo  Marito, lodan 
la  fua  Riualc.  Ritornò  finalmente  la 
nella  Reggia  quando  1’  adultera  v 
M^ndo  •,  peroche  nnchnifa  in  vn  n6‘ 
diiofiro  , lungamente  pian fc  il  fuo  fal- 
lo : cfana  fiata  men  Tanta  , fe  pffma 
non  haucfse  peccato  . Amaramente  an; 
cora  ne  pianfc  il  Rè  , e l’Amor  entra. 
Itoli  per  gli  orecchi  , vfcì  per  gli  oc- 
chi . Ma  molto  più  accerba  penitenza 
gl’impofe  il  fato  con  le  foprauuen 
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fciagurc  Alachifio,  quel  già  rubelle  al  Re 
Bcrrando  giudici©  l’età  verde  di  Cuniber- 
to efser  «natura  a’  priftini  fuoi  difégni  - 
Mentre  «he  il  Re  deiitiaua  in  quella  nelsa 
Villa,  che  hauea  tradita  la  Rcina,fìij  e/so 
traditodi  Alachifio,  ch’entrato  f urtiti  a 
mente  in  Pauia , violentò  Pofsequio  del 
Popolo.  Cuniberto  da  tutti  abbandonar, 
foggi  all’Ifola  di  Como, che  hauea  per  ali 

10  vna  falda  Rocca ,1  ode  Larie  peir  mur. 
e ipcfciper.vcctouaglia  . La  Carcere  da 

. Beneucnto.ancor  gli  giouò,  per  non  per 
derè  inqucfta.nclla.difperatió  la  fperaza  i 
In  fatti, il  faflo  la, rapacità,  & 1 17  épietà 
di  Alachifio  ,riaccefc  Patri  or  dc’Popoli 
verfo  il  fuo  Re  Cuniberto*Quefti  publici 
voti  fnr  aitati  da  u gran  difpetto.di  Aldo, 
ne,  che. col  Fratello  Graufohe  hauea  fpah» 
leggi  atoAlac hi  fio  a I Rcgno.N u m crando 
Alachifio  il  denaro  fpremuto  da’Cittadi- 
ni,c  cadutogli  à cafo  vna  moneta:  vn  fuo 
Paggierro  ( fìgliuoì  di  Aldone  ) pronto  la 
ricojfe  di  terra,  c riuerentè  laporfe  al  Rè: 

11  quale  co  vn  forrifo  atharo  gli  difsc::  Fé- 
dv.tuo  Tadre  ha  molte  diquefte'W a fe  là. 
dio  mi  fatui  }ben  prefio  temi  darà . Le  pa- 
role volarono  , ma  il  fanciullo Xeppe  rac- 
c orle,e  recarle  al  Padre,  i I qual  temendo 
feiagura, giudicò  più  fìcuro  d iprcuenjrla  ! 
Confìgliatofì  dunque  colFrareìio,confor. 
ta  il  Tiranno  à diucrtir  l’animo  co  la  cac- 
ciaìgiurandogli  che  di  corto  gli  porterà  in 
Pauia  la  tefta  di  Cuniberto  , e fretolofa 


mente  valicato  all’Ifola,  riconduce  il  R e 
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Omiberto  nella  fua  Reggia  . Cosi  il  mi- 
laccorr©  Alachifio  mentre  caccia  e ca eia. 

;to>di  altro  non  ram  maricandoli  che  della 
»perfida  fede  di  Aldone;  il  qual  gabbando 
r ifpofe,  Che  hai  tu  à rammaricarti  di  me 
■ Giurai  di  recare  il  capo  di  cuniberto  i Va. 

. uia\& eccoti,  che  non  il  Capo  follmente  , 
r ma  tutto  il  corpo  di  lui  vi  habiam  recate 
Tcggeiidofi'Alachifio  beffa  del  Popolo,  & HHH 
odio  dc'iuoi;  scontra  le  Città  Vcnetc-tab. 
rbiofamente  fi  fueleni.  Il  Re  , piantato  il 
Campo  fopra  il  famofo  Capo  della  Inco. 

Tonata  \ per  rifparmi  di  Chriftiano  faa< 
gue,  ptouoca  il  nimico  a fingolarcmven* 
to. Il  codardo  rifiuto  di  Alachifio  , Tanto 
rfìomacògli  fuoi  più  £ 18  prodighe  gli  di. 
ruennero  auuerlìi  accozzatili  dunque  gli 
^efercit  i, ancor  la  Vittoria  fi  dich  iarò  con. 
tro  à lui,i!  cui  1 19  cadauer©  col  capo  , o 
fp ied i mozzi,  fu  i nalberato  fopra  vn’antc. 
n a}  vero  (imbolo  della  Tirannia,  che  non 
hà  Capo  per  gouernare,  ne  Predi  per  fo. 
flenerfi.  Harefle  detto  che  f Anima  ribal. 

• da  di  Alachi  fio,trapafsò  nel  corpo  di  Ar. 
frido  . Coftui  refofi  formidabile  con  Isl- 
-fìrage  a Rodoal do  Duca  del  Friul  i,  fi  af. 
frettò  per  entrare  mpfluia,c  victrò,ma  in 
catene  imprigionato  in  Veronal  cu  i An. 

^teatro  mai  non  vidde  Fiera  più  fiera.  Il 
Rè  per  dargli  vnfuppliciopeggior  della 
morue,grdonò  la  vitata  gli  tolfe  la  vifla 
Pemcberrmafo  nel  Modo,  mapriuodel 
Mondo  jEdipo,ma  ferma  g»udicio,Talpa, 
ma  lenza  terra} viuo.ma  errale  frà  Tom. 

bre 
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brc?  pianfc  col  viuo  fanguc  le  fue  pazzie; 
c piu  non  conobbe  altrui  chi  non  hauea 
faputo  conofccrc  sè  medefimo.Nè  qui  fi. 
nir  gli  alfànnidi  Cnniberto.Pcr  diféder- 
lì  da’Nimici  fcoperti,ci  vuole  vn’Huomo 
ma  per  difenderli  dagli  occulti , ci  vuole 
. vn Nume.  Gli  fUffi Fratelli  che  hauean 
tradito  Alachifio  ^tramano  tradimento  à 
Cunibcrto.R  ipugna  alla  natura,  che  Pin- 
jcdelc  ad  vn  S.gnore , fia  fedele  ad  vn*al- 
rro.Fecc  Iddio  Rendere  vno  Spirito  Cele- 
Piale  per  di fcoprire  a!  Rè  la  federata  co* 
giura:  & vno  Spirito  Infernale  i io  mura 

10  in  Mcfca,  fece  aiuedufidel  lor  perico- 
o «li  due  Rubelli  .Cesi  ancor  le  Mofche 
debbono  temerfi  da’Principi  Rifuggono 
i perfidi  alPAra  facra  di  San  Romano  .*  e 
la  Rtligion  del  luogo  arreftò  P ira  del  Rè 
anzi  trouato  li  ninuci  , lineette  per  Fi- 
gliuoli : cconragionc  , poiché  in  quej 
giorno  per  lui  rinacquero.In  queftaguifa 

11  buon  Cuniberto  con  fncceffiui , e vari 
accidenti  balestrato  dalla  Fortuna  , potè 
cantare  il  trionfo  quando  mori . 
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i if  T'Xlac  \\b.^xzp^yJiernielind<t^ 
'J  J cum  T eodoten  T?uellem  ex  no » 
bit  iffimo  Rcmanorum genere. ort am»  eleg- 
gati corporea  & f Louis  prolixifque  capii • 
lis  peni  vfque  ad  pedes  decoratavi  vidif- 
sci  ì ctus  pulcbritudmem  suo  viro  Curii» 
berto  Regi  laudauit  ; quia  ab  Sxorc  hoc 
libenter  audire  diffìmulans , in  magnunt 
tamen  TuelU  amore  cxarfit 

116  tamen  poflea  in  Mo- 

naflerium  quod  de  illius  nomine  intra _« 
X i einum  appelatum  efl  mifit . 

x 17  Diac.hb  f.tap  ^S.'Huntiatum  efl 
lAlachis  Thoniam  Djaconum  ante  fores 
aflarebenediftionemque  ab  Épifcopo  de- 
tulifse.Tunc  *Alachis  qui  omnes  Clerico $ 
odio  habebotjta  ini  qui t ad  Juos  : Dicitc 
munda  hab<  at  fcenioralja  s intret 
&c,Cumque  eumdem  Diaconum  ^Alacbis 
adfefcredi  fecifset.ajperi  fatis  .&  obiur - 
godo  locutus  efl  cumeoy&c.Tunc  omnes 
Clericos,&  Sacerdotes  pauor , & odium 
Tyranni  inuafit  ; afiimantes  se  eius  feri - 
totem  t olerare  omnino  non  pofje  : cdpc- 
runtque  amplivi  s Cunibertum  de  fidera- 
re . 


11 8 Diacihb.^cap.40.HrfC  Tuscus  a», 
diens  dixit  ad  eum  > fi  tu  cum  Cuniberto 
pugna m inire  fingulari  ccrtamine  non_» 
ali  dea  f me  iam  in  tuo  adiutorio  focfum . 
nonhabebis.  Et  b<tc  dicensproripuit  [e  » 

G 


i4É  SECONDO  REGNO  I 

& ftatim  ad  Curiibertum  confugit  , c£* 
bxc  ipfi  nunciauit , 

1 19  Putcan.Hift.Infub.lib.^.f'wtf  exer* 
citus  tati us  [trago  s erat  ; inque  cadauer 
Tiranni  ira  quoque  vittori*  durauit ; ca'% 
pitc>cruribu[quetruncatum  eft.&c. 

izo  DiacJib.tf  cap.6.  Rex  Cunibertus 
dum  pofl  bac  cum  fiatorefuo  Confdium-* 
inir  et  7 Ciuitate  Ticinéfi  quomodo  Aldo, 
nem  & Graufonem  vita  prinare  deber  et 
vna  de  maiufculis  mufca  repenti  infene, 
Jlra  iuxta  quam  confìfìcbxnt , confedi t • 
Quxm  Cunibertus  cult  elio , vtextingue . : 
ret  percutere  volens  eius  tantum  peaem 
ab fc idi t. .Aldo  vcro,&  Gratto  cum  ad pa • ! 
latium  liegis  confili um  nefeientes  veni . : 
rent\  repenti  eis  obuius  quidam  claudus  | 
vno  pede  truncatus  fattus  eft,qui  eis  di*  i 
, xit}quod  eos  Cunibertus ,fi  ad  eum  porge* 
mtyoccifurusefsety&c .. 
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Quart odec imo  Rè  de' Longobardi  • 

Come  fu  delufo  quello 
f3ciu!Io  dal  proprio  no- 
me;!No  sò  per  qual  prcJ 
fagioli  chiamato  Liut- 
bcrtò  cioè  Signor  di  tnol 
itfttddisUà ouendofi  pii 
_ _ collo  chiamare  Suddita 

di  molti  Signori  Troppo  fpnunato  Fan. 
ciullo  fccomel’Inuitto  R.c  Cuniberto  lue» 

padre  hauca  fopra  lui  Scaricato  , iljpcfo 
del  Regna  , così  gl»  haucfseaddofsato 
alquanti  anni  de  Cuoi  per  loftencrlo  • 
Supplì  nondimeno  all* .acerba  eri  del  Pu- 
pillo .con  là  maturità  di  va  Vicepadre  • 

Quelli  fù  ni  Ànfprando  fuo  Frarcllo  , 
Conte  di  Afti,candido-di  canutezza,  e di 
fede: degno  Chiròne  di  tanto  Achilie-»  * 
Con  gli  o echidi  Ànfprando  yegghiaua  il 
Rè  dormendo  nella  cuna:con  la  dcltradi 
Ànfprando  fcriuea  Caui  referitti  figatoiri 
fafee  * con  la  voce  di  Ànfprando  yno  fci- 
linguante  B a bino  parlaua  ©racoli . trai» 
Rè  fenza  fcnno,ma  fenza  malitiajtcerbo 
di  età,  ma  senza  acerbità  tiranncCca.  11} 
la  ode  cfsédo  il  tutorc,c  temuto  per  fa  fu  a 
prodezza , & il  Pupillo  amato  perla  fua 
inoccw»  i l’amor  verfo  il  Pupillo  rendeua 
" S a aina^. 
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amabile  il  fuoTutore:&  il  timor  del  TyZ 
torc  facca  formidabile  il  Rè  imbelletfirhi» 
le  appunto  al  1Z4  Re  deli’ Api,  che  lenza 
aculeo,  ma  non  fenza  maeiU^  da  tutte  1* 
Api  è temuto  e non  sì  nuocere, «qual  go- 
verno adunque  fu  , mai,  nè  p ii  felice;  nè 
più  ideale?  hauédo  della  Monarchia  tut- 
ti commodi  lenza  1 difetti  . Godeuanfìi 
Popoli  vna  pace  carica  di  tributi:  & 1 fcr*^ 
uigi  della  militia,  non  haueano  per  ifti- 
pendio  Thonorc  delle  ferite.  M beltà  del 
le  Donzelle  non  facca  umidi  i Padri  ; né 
la  fontuofità  delle  Ville  faoeua  rei £h  pòf* 
fcfsori , Non  bruca  d RèineJ  e gemme  il 
fudor  de  poueri,nè  il  fangue  deVcchi;*^ 
che  più  è , non  era  contaminata  la  Reli- 
gione  con  la  fuperftitionc.eflendo  del  filo 
1 tempo  nel  Regno  Longobardo  tutto  Ar-; 
ì ' . rio  fepolto.  Ma  troppo  non  può  durare-* 

1 704  vna  troppa  felicità  . .Vn  improuifo  turbi- 
ne dopò  otto  mefi  cóuolfc  ii  Regno i ma- 
niera,che  in  fette  anni  contò  cinque  Rè, 
nimici  vn  dell’altro,  e precipitati  vn  dall* 
altrojfacile  inditio  che  la  Monarchia  Lo- 
gobarda  era  vicina  à morte’, poiché  eoa., 
tanti  fintomi  perdca  gli  fpiriti  più  vitali . 
O quàto  fecreti  fono  i fatali  Decreti  ! Oh 
Da  quella  parte, che  parea  più  ferena  co- 
minciò la  procella  • Voi  tù  faper  qual  fia 
ftata?Mira  coftui,  che  fcguc,c  ftupifci  • 
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n o Lhitpcrtus. . 

t zz  Diac.!ib<,^.cap.i7.K^'«,«m  Z.o^()  * 
bardorum  Lìutberto  filio  adbuc  puerili s 
<ctatis  rcliquit:cui  T ut  arem  ^infpradum 
Virum  fapicntemJ&  illufirem.  contribuii 
R.aymuncI.Turchus  Aftenf.memor.ite//i 
Elo  Regni  Juc  ceffone  Filio  fuo  luitperto 
adirne  puero  (ub  tutela  fratris  fui  sAn(- 
prandi,  ' *■  . ’ 

1 Sigon.  lib.  2.fub  Anno  705..  .Anf» 
fprandus  Regnimi  Lnitperti  Tueri  nomi <» 
ne  offo  mcnfìum  Jpatio>vt  pacate  ,fic  fan * 
0é  adminijìrauit . 

124  Pier. HicrogUj'b.z.cap.  r.  iApu»i-*> 
Kex,vel  aculeo  caretj  vel  ad  offenfionerfo 
minimè  exerit , 
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Quintoiecimo  Uè  de " Longebatdi , 

-,  m 

Cco  vfcrr  fuori  dell’oblio 
quel  felice  Figliuolo  del. 
Fin  felice  Rè  Gódeberto 
che  12 6 ancor  lattante, 
per  furtiua  pierà  de*  dii 
mefìicijdopò  la  paterna 
fciagurafu  fcampo  dal 

704  ferro  di  Gricnoaldo.Comc  tal  uolra  vnaL* 
piccola  fauilla  occultamente  couando 
foteerra  , balza  a fuo  tempo  con  fu. 
biro  fragore  le  aire  torri  > co  si  quefto 
piccolo  auanzo  orfano  fenza  nom«-»  , 
herede  fenza  heredità  , e Rè  fenza  Re, 
gno  j mentre  che  Grimoaldo  occupò  il 
1 *Frono,ftetrc  cosi  cheto,c  nafeofo,  che  nè 
' la  occhiuta  Fama,  nè  la  cieca  Morte  non 
fepero  ritrouarlo.  Indi1  dal  Zio  Bertarido 
e' da  Cuniberro  fuo  confobrino  conofciu. 
ro  per  fatti,  non  per  natali,  promoflo  al 
nobii  Ducato  di  Tofino,diflimulò  Phere. 
ditarie  ragioniìj}la  Corona,c  gli  alti  pen . 
fieri  di  racquiftarla.  Anzi  ofsequiofo  alla 
nimica  Fortuna,riucri  i fuoi  Riuali;e  per 
regnare  à miglior  rempo,  al  tempo  ferul 
Ma  poiché  vide  bamboleggiare  il  Regno  ' 
nel  fanciulletto  Liutberto,ftimc> ven  ura  1*  ' 
bora  fatale  di  far  rimboharc  co  le  belliche 
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trombe  il  fuo  nome,horamai  pofto  in  di- 
menticanza. Commetta  dunque  la  nobil 
Ducea  di  Turino  ai  (uo  Figliuolo  Aribcr.. 
toj  Se  il  gouerno  ad  1 17  Hermondo  della 
Roucre:&  radunato  di  Torinefi  u Cubito 
tfcrcito,  più  forte  che  numerofo,  fi  raf- 
frontò con  i’  cfercito  di  Cuniberto  puV 
numerofo,che  forte.Qual  Giudice  hauria 
Caputo  di  fccrner  l’Armi  più  giudei  veggé. 
do  da  vnajparte  vn  tenero  Pupillo,ch’fiic., 
ceduto  al  Rcgno.con  giudo  titolo  il  fi  di- 
fende>daira!tra,vn  Giouinc  valorofo,  che 
in  giuftaméte  fpogliato  del  Regno  patera 
no,  giuramento  fi  attenta  di  vinificarlo 
L’vno  era  pari, e parca  luddirod’alcro  era. 
herede,c  parea  rapitore.  L’v no  hauea  ra« 
gion  di  chiedere  ciò  , che  l’altro  non  ha- 
uca  torto  à negare.  Al  fin  la  Fortuna  Ar- 
bitria  degli  Re,  elettoli  per  Pretorio  vn_j' 
«ran  Campo  vicino  a Nou.ara,decise  con 
Comma  equità  figran  litigio.  Le  Squadre 
Pauefi  fur  debellate  dalle  Torinefijil  Tu, 
rore,priuo,non  di  valore,  ma  di  fortuna , 
dileguò  con  la  fuga:  il  Pupillo  redò  fpo- 
gliato di  vna  parte  del  Regno,  ma  non-, 
cella  Reggi  a:  e 128  Ragomberto  fi  fe  par. 
tecipe  del  Regno,  e del  nome  Regale-*  .. 
Comprouò  il  Fato  la  decifione  della  For- 
tuna,pcroche  RagombertOj  confegpita  la 
vittoria,m©rì  fra  gli  applaufi  > c Liutber.. 
to,  veduta  lafua- vendetta foptaumcal 
C40  Nimico,. 
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Ì2f  Vando fu  nafcofo da’Serui  an. 

V Jr  cor  bambino  chiamauafi  Re- 
gimberto: dopoi  fi  chiamò  Ragomberto  . 

116  Diac.hb4.cap.y5.  tìabebattunc 
Godcbertus  iam  Fili  uni  paruulum  nomi, 
ne  Rcg imber tu ,qur à Godeberti  fìdclibus 
fublatus „ & occulte  nutritus  efi.  T^ec  e~ 
nim  Grimoaldus  perjequi  eum  curauit  > 
quippe  qui  adirne  infantulus  efset . 

117  Pingonjn  Augufta  fub, Anno  704 
Ter  eos  annòs  llermundus  Ruuereus  Ta« 
tritius  Taurinenfts  floniitiqucm  Trore. 
geni  Ragombcrtuc  Rex  conHituifì  quer. 
curii  prò  ir.fignibus  gefiabat  > qua  adb<cc 
vfqae  tempora  gentilità  'Kppotes  Ruue, 
reorum  Taurini  retinent . 

118  Dìac.lib.^.cap.  1 % . Ragombertus 
cum  valida  manu  veniens  aduerfus  Jln, 
fprandum t & Rotharim  Bergomenfium.* 
Ducerà  apud  ISlouarias  conflixit:  eosque 
m campo  exuperans , Regnum  Longobar. 

dormi  inua[it,Spi  codcm  anno  mortus  e$ 
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Ariberto  IL 

& 

* Scftadecìmo  Rè  de'ZQngobxrdi  , 

% é *• 

i 

Come  và  crefccndo  coli 
la  profpentà  l’ambitone 
A ragom  berrò  era  parlo 
l migliore  u mezzo  .Scet- 
\ rro  ch’nulla:  quello  fup 

^igliuolojò  nulla  ne^vu^ 

le,  òìo  vuoi  tutto . Mcrgognofa  gloria  gli 
fembra  voadimezzàtapoifanza  ..  Tawq 
gli  e noiofo  vii  Compagno  , . quanto  vn_* 
nimico  sù  quella  Seggia  . Ben  puoi  tu  co- 
nofeereda  quedo  Genio , c fregi i e ger- 
jmoglio  diGtmdcbcrro.Scefe  a'  Nipoti  di 
colui,  'cotpe  à:  quegli  di- 1 iq  Tantalo, quali; 
dime  dico  morbo, l’odio  fraterno.Paruc  in 
Aripertò  rinato  rAuolo,ch’repmò  troppo*, 
vile  la  Corona  del.  Ferro.Sc’elia  non  era -in* 
‘gemmata  di  Regal  Sague.Richiama  dun- 
que centra  Liutg berrò  le  Legioni  parerne,! 
crefciuteconia.ribellip.n  di  colore^*,.  che 
fcguendo  Forme  de  Ila  corrente  Fort  ujqa^ 

guifa  di  mal  djfcipHnati  Veltri  perdono 

Scambio  ..  La  battaglia  di  nou  are' c data- 
va-gioco  rifpetto à quefta  fono  Pania  .In 
quella  , Marte  minacciò  in  queda. fulmi- 
na contra  i Paudùin  qudla,i!  Rè  fufpo- 
eliaco  di  alquante  Citrà>in  qucfia/idetfo 
V G \ M 
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■•Re  fi  numera  tri  Icfpoglie.Caderonorrè 
Principi  formidabili- dei  Rè  Pii  pii!©,  O:- 
rege,  Trazone,  e Farone,  Anfprando  ap-- 
prcfso  à mirabili  prone  de!  Tuo  valor,  ol- 
traggiato di  nuouo  dalla  Fortuna >p 'u  na 
perendo  faluarc  il  Rè  , ne  gli  propri]  Fi- 

tliuoliifaluò  se  ftefso  nella  1 30  Rocca  del 
.ago  Lariojnulla  fcco  portando  fe-non  la 
fola  Spezzarla  qual  pertanto  coftò  a fuoi 
molto  cara  .fuggi  anco  Rotati  Duca  di 
Bergamo  al  fuo  Ducato^c  benché  vintor 
oprò  da  vincitore. Per  oc  he  veduto  prigio. 
ne  il  fuo  Rc,baldanzo  famente  proclamò- 
v Rè  se  medefimo:  ma  prima  cimo  di  asse- 
dio che  di  Corona  -,  combattuto  di  fuori 
dalla  forzale  dentro  dalla  famejraend  icò 
la  vita  dal  fuo  Nimico,!!  qual  giudicando 
demenza  la  clemenza  verfo  u riuale  def 
Regno,rafogli  il  capo  e il  mcnto#inuioflo 
àTorinorji  doue  oftentatolo  al  vulgo- 
• come  vn  Re  da  gioco,a’  fin  IVctjfe.Quin** 
ei  col  ferro  acor  ca'do  del  fangue  di  Ro* 
tari, corre  fopra  ad  Anfprando ^il  qual  te* 
mòdo  gli  fuoi,  più  che  i nimidjfugge  far- 
ti uo  in  Rauiera,  cercando  nelFefilio  ilfuo 
"afiio.Ondc  Ariberto  disfogò  la  fua  barbai 
rie  cótro  alla  Mote  di  quella  Rocca,come 
* complice  di  doppio  crirneifvno  di  ha ucr 
riccuuto  Anfprandoj  Faterò  di  nó  hauer- 
J1o  ritenuto  Hor  che  farà  cotro  alla  fami* 
glia  di  AnfprandOjfc  inc^udelifcc  contro 
alle  pietre  fcnon 'poterono  contenerli  l?t_* 

‘ Moglie  Teu derada, nc  la  Figliuola  airronai 
d!m  Cifrare,  al  Tarati  n o^altam  crev an ran* 

* <-  d©„ 
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o,chc  Anfprando  ritornerebbe  Rè  laonfc 
de  parti  fuggitiuo  ..Non  farà  mai, che  Fc- 
mina  tacendo  ingh iotea  iJfuo  dolore.  Per 
uefto  vanto,©  forfè  1 3 2. vaticinio  di-GaG 
ndra  .,  il  Tiranno  mozzò  loro  le  nari,c’ 
le  orecchie  *,  ecauò  gli  occhi  al  Primoge- 
nito 135  Sigebrando  : lafciando  incerto» 
fra  loro  qual  forte  maggior  fupplico  ,ò  lai 
cecità  a’mafchi  , ò la  deformità  al  lefem  i- 
ne:eflendò  così  molefto  à quefte  Pcffcr  ve- 
dwc,come  à quegli  if  non  vedcre.Ma  che 
farà  del  piccolo  L imberrò  ’ Dou crebbe  à 
Jui  badare , per  forama  feiagura  Federe-» 
dato  Rè*,&  al  Vincitore  per  glòria  opima 
Thauere  u Rè  per  trofeo. Dòticrebbono  li., 
qucfarc  u petto  di  diamante  le  làgrime  ih? 
vn  infante, che  altracolpa  ndhà,  fuorché 
non  efser  nato  plebeo  ..  Ma  d’altra  parte, 
pauéta  il  Tiranno  Je  piccole  mani  di  quel 
caprino  Bambino>comc  l’Ombra  di  acini., 
le  acorremea  quelledel  pargoletto  Aftia- 
natte  , in  cui  foprauiueano  le  fperanze  dii 
Troia  incenerita . Proprio  c del  Tiranna 
Temer  tutto  c iò  che  vede , & aborrir  ratto . 
ciò che  teme  ..Dopò.molti  confidi,. follie; 
le  dure  carenfc  al  tenero  coflo,c  nelle  deli— 
tic  del  r 34  bagna  lofuena . Che  fé  di  peg- 
gio vn  Nerone  aH’òdiato  Cànfore;;  Tan- 
te cole  fannofe  , & infami  fece  Ariberto  in? 
vn’anno.  Cercò  nondimeno  comc  l’Egit- 
tia  Fiera  di  lauar  pofeia  col  piantò  il  ino, 
dcJ.tro  Agg  linfe  al  pianto  la  reli  gioiste, 
P'ttà  13  f.col  rdtùuirc  al  Pontefice  le  Al- 
pi C.ediC-da  faci  Maggiori  occupare- £ 
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fc  nel  pricipio  del  Regno  fu  il  più  crudele 
di  tutti  gli  Huorauui  negli  altri  fette  anni 
fu  il  pai  piccolo,!  3Óilpmgiufto,il  più  pru 
dente . Ma  quel  Bagno  , doue  le  macchie 
ficcrguio  , contaminò  la  fua  Fama  , e 
quelle  acque  chi  a ma  falere  acque  alla  ve- 
detta , come  v dirai  * 


jip  O En.Thycft.Awl. i . de Tantali  f<&~  \ 

* 3 milia .. 

Certecur  omini  federe, & alterna  vice 
Stringian  tur  enfes:  ncc  fit  irarum  modu$  1 
Pudoruc:  mente*  cactus  infìiget furor*, 

Rabies  Parenui  m duret,  & longum  nefas  1 
Eat  in  Nepotcs  » 

i 30  Riac.l ib. 6 xap.i 9 lÀnfprandus  fe~ 
giens,  in  Infili  am  fe  Comacinam  comuni- 
uit , 

1 3 1 Ibidem.  Comprchenfum  Rotharim 
Tfeudoregem  eius  caput  barbamqtie  ra~ 
dens  , Taurinum  in  cxilìum  retrupti  qui  -, 
ibidem  pojì  aliquot  dies  pcremtus  efi. 

1 31  cafsadra  priami  Regis  Filiamo  fi  de - 
uaHatam  T roiam  bigame  mnoni  in  forte 
congit , cuiomnia  fata  pradixit , [ed  more-  ! 
- {dito  nihil  creditum  ejl  .■  , ■ , 

. 133  Dùtvlib.ò.cap.  xx.  Rex  *Aribertus 
cofirmato  Regno , Sigibr aduni  <Anf prandi  j 

filium  oculi s priuauìt.Vxorem  T eudera - 
dam  nomine  comprehendi  fecit,  qua  cwm  ■ 
voluntate  faminea  reginam  effe  futuram 
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re  fu<c  faci  et  deturpata  cfl  Vari  et  i am  nio 
do,&  Germana  Uutbrandiy  nomine  <sùt- 
rvna  deformis  effeffa  eff . <•  L 

i54lJem  tib.6  cap.  io  .fyitbert unu 
quem  ceperat  in  baineo  vita  priuauit . 

1 \ j Sigoii.hb.z.fub  Anno  7 oè.Tontifì* 
ci  multos  ftmdas  & nominati*»  patrimo* 
nium  ^ tlpium  Cuttiarum  à.  rothari  tege 
ademptum , reftituit . 

1 3 6 louicm  bb.  1.  fub  Anno  77 2.  xArì - 
pertus  tata  Kegnum  idufìria  gubernauit, 
vt  per  nottem  è regia  egrediens  Atque  Vii* 
beni  mutato  babitu  ìuflcans  >quid  de  fe  fin  * 
gulidicerent  exploraret>&  diligcnter  que 
admodum  à fuh  ius'dicerétur  inuefligerap 
Idem  aduenientibus  adfcgenttum  legatis 
vilibus  indutus  veìlibus  occurrebat  ,quo. 
minus  ipfìs  Italia  delicijs  caperentur.ne - 
que  apparati*  epulis  illos  excipicbat\  ne*, 
que  pr  aìjentibus  illi s magnificai  vllds  m 
ali  rebus  impenfas  edebat . . ' . ! -1.  •' 
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FLAVI  O 

Anafprando ,, 

Decimofmimo  Uè  de' Longobardi.*. 


lv~  » 


Hiuquehà  veduto  il  flut- 
tuante Egeo  tra  gli  127 
E uboici  Scogli  pazzamé. 

te  agitato/uggir  dalfvno 
c tornare.? tornare  all’al- 

__  tro , e fuggire  y romperli' 

f opra  quel  lo  dotte  falì,e  quel  chi’hor  hora. 
iommerfe Jafciare  afeiutto:  dirà  ferma- 
’iricnre  quella  elitre  imagine  vera  del  Re- 
gno Longobardo, che  tra  molti  fuoi  Prin- 
cipi con  perpetuo  flulfo , e rifluito  varia- 
mente ondeggiante  > hor’à  qucfto*,:&  hor*” 
a quello  fi  gitta  in  grembo  . Eccoti' quel; 
valorofo  i ma  sfortunato  Anfprando,chc 
poco  dianzi  fuggì  dal  Regno4efser.daI  Re*, 
gno  cercatole  1’orgogliofo  Ari  bcrto  refta* 
re  in  fecco.Anfprando  adunque  dopo  due 
battaglie^  due  fughe  gettato  dalla  Fortu- 
na fuor  dell’Italia  4 & accolro  in  Bàuiera:. 
1 38  animato,&  armato  dal  Duca  reode*, 
berrò  filo  Zio  alla  gencrofa.imprcfàj  con 
vna  beIIa4ebellicofa  Ode  ritorna  in  Italia, 
per  vimlicart’vccifoi  Nipote  , fe  non  ha*» 
Ota  poniti  difènderlo.  Trono  le  m-ghori 
C’àrr;Vàrp  irte  per  terra ,ò  có feda, art* ,m>_ 
d- ku4d.wn~.uJ.l0 • £UAr-.4 .f Jet j Pa u >a4  uv 
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quel  Campo  fatale  feconda  à molti  Re  di 
ltragi,c  di  fepolcri,  i come  il  Campo  di 
Leucreagli  SpartanijSfidò  Aribcrto  à bat- 
taglia. Dal  largente  a)  cadente  Sole  durò 
il  conflitto:  quali  monti  di  ferro  IVn  con- 
tra  l’altro  fi  l apperò  gli  Squadronitcadde- 
ro  gli  vccifori  {opragli  vccifircambiofii  la 
battaglia  in  macello  > e’I  Campo  di  Marte 
in  vn  lago  di  fangue  . Al  fine  la  sfortuna.» 
perfida  perfccutrice  di  Anfprado,  comin- 
ciò premere  le  fue  Squadre»  ma  in  lor  foc. 
corso  volò  la  notte, che  occultò  gli  vnigfi 
al  tri, e tutt’inuolfe  nelle  tenebre.  Rimafe 
acot  quella  volta  vincitore  Ariberto , ma 
egli  oprò  come  vinto.  140  Peroche,dou* 
egli  doueafopra  FI  ftefso  Campo  afpetar 
là  nuoua  luce, per  finir  la  vitona  , e la  gucr 
ratriparolfi  alla  Reggiane  sbigottito  della: 
pafsata  battaglia  ^bigotti  l’esercito , & il 
Popolo-, il  qual  cosi  tumultuofa  mente  có. 
tra  Un  fi  leuòà  romore,che  141  Ariberto 
fi  auuisòdi fuggirfene occulto  in  Fracia 
al  confederato  Re  Dagómberro.E  perche 
a guifa  de*  fuggitiui  poco  fi  fidaua  ad  al» 
trui. caricatoli  quant’oro  portar  poteuà 
nel  guadare  a nuoto  il  ticino,dal  pefo  del. 
l’oro  fu  tratto afondoCosi  l’ingordo  AriV 
bcrto.a  modo  degli  auari,  nelle  proprie 
ricchezze  fece  naufragio.  Cosi  la  Diurna 
Ita  nelle  vendette  ingemofa  ordinò*  che  . 
quel  Fiume  Regale  purgafsc  la  ifamia  di 
quel  Bagno,chcgl’hauea  morto'il  fuòRc 
Parue  appuro  quel  Fiume  corfo  al  focor.. 
£u>4i  Anfprando,fome  il  Fiume  i4^.Eatc: 

- fà» 
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fti  mandato  in  aiuto  agli  Apollonij.O  eh© 
tragica  lentia  fu  quella  dr  Anfprando,qua 
do  incoronato  Ré  , vidcfi  mcfcolaro  co* 
pòpoli  . 43  funerali  di  arberto  il  fuo  trio.. 
io. Ma  quanto  più  tragica  quando  riceue 
tra  le  braccia  tre  cari  fpauérrtj  appena  da 
lui  riconofc  .ut*  il  Figl.uofo  atcrecatOj  la 
Figliuola, e la  Mo  J e disfigurate, Ricreato 
vn  tépo,«Sc  addo’oraro,fcntt  amore,  «Se 
horrore  di  que ferri bianri  fenza  fembian» 
z>a,nc’qua!i  vede  ancora  il  Tiranno,  ben- 
di iìa  morto.  Felici  nondimeno,paiche 

o,  felici  lì- 
di hauer 
>,e(r°ira.'. 

«e  ìa  sfor,ti}na/il  p ù beIJ.'Cofò  P'rincipe.ch* 
dal  ceppo  Regale  fofie  pullulato  giammai* 

. Ma  qual  previe  quando  fi  fu  pacificato  coj, 
la  Fortuna,htbbc  nimico  il  Fato,  e 144*. 
c;otninciando  à regnare,finidi  vi  acre . 

* » - * * w 


veggono  auucraìo  irlor  vaticini 
fimo  ricamarla  11  tutto  il  Regno 
acquiiiatp'ii  p ù taino.il  più  li nti 
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3 37  XyC  Agin.Nòu.Gèograpfi.in  Prefi. 

Ivi  lomjn  Euboicofrcte  veloci $ 
& vani  curfus  ejì  mare\  vbi  quater  ìtl* 
die  aitt  fepties  reciprocatur  aftus  : acque* 
adeòimmodicè,  vt  ventis  piena  nanigict 
frufl?entur>cuius  quidem  rei  caufam  cùrm 
J strillatele  s,  indagare  non  potuerat  , hi  a 
dcfpcratus  Qccujjnit  * 

138  .Sigon*lib‘z,fub.ann  jii  Trincipia> 
inlequentis  anni  xAnfprandus\cum aliquote 
anoì  t BaiQma  cxulaJletide  repetéda  lka* 
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SOTTO  I LONGOBARDI . \tì  ? 
//4  cogitauit.yAninm  autè  adidit  baioarie 
Rcx,qui  fe  ad  Aripertù  Regé  vlcifcédum 
auxilia  efiixè  (tsbminifiìratttru  fpopbdit  • 
H9  Ex  Piutarc.in  Pclop.  Leuttricta 
CampuSyScedafiy  & filìaru  fepidcbris  in- 
fiuflui,vbt  Spartani  a Velopidaprotriti 
1 40  Sizpn.foià.yJripertiiSyqiiamquam 
conjtabat  baioarios  eo  bello  fulos,  vitto f- 
que  ceffìfie,  t amen  non  in  c adir  a , vt  vi* 
ffor  >f edotta  fi  vittus  in  Frbem  rcfngit . _ 
141  Djac.Iib.6  cap  .ff.Sed  quiat  caflris 
manere  noluìt.i&  potius  Ticinù  intrattit 
fi  is  hoc  fatto  defperationéy  aduerfaris  au» 
da  ci  am  prxbuit  Ojù  poftqua  Ciuitaté  ini 
gre fsus  cfl,&  scfifset  qua  prò  hoc  fatto  sii 
cxcrcitum  offenfum  baberet.mox  arrepto- 
confilio.vt  in  Frane  iamfugeret>  quantic 
f ibi  vtil'e  duxit.è  palatio  aurum  fufiulit. 
Qjii  dum  trans  fluuium  Ticinum  gratta, 
tus  auro  notare  voluifsetùbi  corrttens  » 
fuffocatus  aquis  extinttm  ejl . ’ 1 

. 1 41  Valer- Max  lib.i  ,cap.f£.  ^Apolidi 
nix  cùm  bello  illirico  pre(Jì,Epidaurios  , 
vtfibi  opera  ferrenty  orafsent : atque  illi 
f lumen  vicinìi  menibus  fuis  nomine  JEcm\ 
tem  in  adiutonttm  fe  mittere  dixijsétyacj 
cipimus  quodxefponderunt&c. 

1 s 3 Sigon  iib  z.Cadatter  Aderti  poi 
firidie  inuentum  & in  Regia  in  genti  do * 
lorc  relatujn  Bafilica  Diui  Saluatoris  ab 
fuperiore  triperto  coflrutta  fepultu  efi  . 

144  Diac.  ib.ó.  cap.  yAnfprandus 
Longobardo-rum  Regno  potitusfres  men. 
fes  olummodo  regnanti . • • 

FU. 
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i4jLuitpranda - 

Cecini  ottano  Uè  de' Longobardi. 

tìBft.  l ^ w Ét  ^ j 

Ncora  coftai,  come  Ra* 

gomberto  fù  fottratto  al 

colteUo  acooche  regnaf. 

fc.  Dopo  la  feconda  fuga 

fno  Padre; 

_ . dopò  la  cecità  del  Frate!. 

toitla  cwiormaia  d ella  Suora,c  della  Ma^ 
drejfqucft’vitimo  auSzo4cl la  infelice  Fa- 
miglia era  detonato  alla  morte.Ma  il  fic  • 
ro  Aribcrtagli  doni  ia  vita  per  crudeltà; 

mandandolo  efiile  aH’efuIe  Padre  in  Ba- 
(u  ìera,  per  accrefccre  afflitrione  ali’affìit- 
to.Ma  più  felice  nel  bado  che  nella  Patria: 
cpn  le  nozaedella^  146  Figliuola  deli  Rio; 

^ *d9fpitc,hcbbe  in  dote  learrai  per  ricupc.^ 

rare  il  too  Regno.Tomatofit adiTnqu e cofs 
^ adre  in  Icalia^con  lui  vinfc,con  lui  trio» 
lo4.  con  lui  regnò}  &.acciocbc  più  lunga., 
mente  regnane,)!  Fato  raccorcio  gli  anni 
ad  Anfprando.Ma  le  Anfprando,  fenza; 
niuna  contraditticn  della  fa  ma  Fù.  ottimo: 

1 rindpejnia  sfortunato!, eg(i  è ben  cofa_* 
dubia,fe  collui  .fia  Rato  fauio  ò fciocco 
fortunato  ò sfortunato.  j,  pioodempio. 

1 anta  fà  veramente  la  fua  fa  mezza , che. 

auanti  d’imparare  enunciò  ad  infegnarc 

, V*  i pero-; 
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SOTTO I LONGOBARDI.'  rii 

pcroeno  ancor  garzonctro  con  noucjfe^ 
Coltitutiom  corregcndo  le  Coftitutioni 
I dl  Rotare, apprcfe  a’Gmdici  la  Giulia  *» 

1 c d'c/c  Legge  alle  Leggi . Ma  tanta  fù  la 
I ina  fciocchczza,che  violata  la  pace  fauia. 
mence  ftabilira  da  Rotan  con  gli  Efarchi 
rifucgliò  quella  guerra  fatale,chc  pafsata 
dopo:  come  hereditario  furore  ne’Succef. 
fori,  non  finì  fe  nò  con  la  rouina  del  Re- 
gno,dcgno  appuro  del  proprio  nome,che 
! nel  barbaro  fuo  linguaggio  altro  «5  fuo. 
na,che  147  VN  BVTTA  FVOCO.  Qual 
Guerriero  fu  più  fortunato  di  Iui,chc  ha. 
uendo  per  niente  quanto  haueano  coqui, 
flato  gli  Antecefsiri,  infra  pochi  giorni 
• fpugnò  la  famofa  Rauenna, Cartagine  di- 
Pauia:  cacciò  l’Efarca  dall’Esarcato  : e 
; . trafse  prigione  in  Pauia  14$  ricuperatore 
1 nella  sua  Statua»  Coftui  folo  domò  tutt'i 
■ Principi  calciuoli  . Rotari  fuo  Confan,  ; 

guincoji  I quale  vccifc  co  tutta  la  fua  pròj 
1 le:  Pammonc  Duca  del  Friuli  » che  per 
fua  colpa  meritando  fa  morte, per  l’inno, 
cenza  del  Figliuolo  hebbe  la  vita.  Gode, 
fcalco  Duca  di  Beneucnro,che  nella  fuga 
perde  sè  ftefso:  Trafi  modo  Duca  di  Spo, 
ictijchc  due  volte  ribellato,  e due  volte.» 
fpogliato  della  Ducea,con  nuouo  genere 
di  punigione  fu  ftretto  dal  Vincitore  / 
guadagnare  il  Cielo  149  in  vna  velie  da 
Cherico  per  fua  prigione.  Egli  finalmétc 
al  difpiegar  delle  fuc  infegne  fgombrò  i 
Saracini  dalla  Proucnza,al  semplice  inui,- 
tf  di  Carlo-Marteilo  Reggitor  della  Fri, 
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i<4  SECONDO  REG  No 
ciacche  gl’inuiò  rfo  Pipino  fuo  Figliuolo 
accioche  armato  Caualier  Longobardo 
& adottato  da  Iui,hercditafse  la  fua  fortu 
na.Ma  d’altra  parte  qual  Vincitore  fù  più 
sfortunato  dcll’ifteiTo  Luitprando*,  che^ 
cacciato  appena  l’efarca5e  creato  Duca  di 
Rautnna  il  fuo  Nipote  Hildebrado,fotto 
il  gouerno  di  Perideo  Duca  di  Vicenza.-ft 
vide  repente  con  arte  non  preueduta,  ri- 
presa Kauenna,vccifò  Perideo, imprigio- 
nato il  Nipote,^  in  piccola  fiora  ribella* 
te  conrra  sé  tutte  le  Città  da  lui  cóquifta- 
te:nul!a  aliandogli  di  tante  vittorie, 
rion  sè  il  biafimo,e  la  ftanchezza.  Gran- 
diffima  almeno  fù  la  fua  Religione*, poieh* 
15 1 nelle  fue  leggi 1 hauendo  prò  fella  to  il 
titolo  di  Eccellentrfjìmo  Cbrifliano  , e di 
Cattolico *,  fondo  Mona  fieri,  i fi  dedicò 
Templi,  guerreggiò  per  il  Pontefice  con  .' 
tra  lo  i ^ fcomunicato  Imperator  Leone 
che  lacera uai  Santi  nelle  loro  Imagini 
Onde  ad  Efcmpio  di  Luitprado,  i Popoli 
di  Roma, di  Tofcanà,  e di  Campagna  fé- 
» girando homaggio  al  Pontefice  y 
feofsero  l'Imperio  di  Leone*,  il  qual  tardi, 
s auuidc  quàto  fia  formidabile  a’Leoni  il 
i f^Gailo  di  Pietro. Ada  pietà  di  lui  deue 
Pauia  il  i f f Sacro  Corpo  del  Dottor  della: 
Chiefa  Agoftino;il  qual  riscattato  con  l’-  : 
oro  dalle  mani  de’Saracini  , e portato  à 
Genouajricu  fando  di  lafciarfi  portar  piùb 
ofcrtjfolo  per  le  votiue  preghiere  di  Luit. 
piando  G mofse  à lafciarfi  mouérej  face! 
do  vedere  quàto  pofsano  i Regi  ancora  iti 

->  Cic- 


I 


SOTTO  I LONGOBARDI-  i&f 

Ciclo.  Ma  d’altro  la  qual  Cattolica  Re* 
ligio  fù  quella  di  rapire  allaChiefa  il  Pa- 
trimonio della  Sabina,  e f Alpi  Cotrie_>  : 
piantar  due  volte  il  Campo  nel  Campo 
di  N tronc  per  imprigionare  il  Pontefice  ; 
e ciò  che  non  haitiano  ofato  i <j6  i Goti 
giammai,  faccheggiar  San  Pietro  nel  Va- 
ticano ? Cosi  per  lunghi  anni  andò  fera-' 
pre  contrali  andò  coftiu  hcra  con  la  Vir- 
tù.dK.ra  co!  Vino . Ma  vinfe  alla  fine  la_. 
V irt  inperoche  profte  o a’piè  de1  Pontefi- 
ce , non  pur  gli  refe  le  cofe  tolte  , ma  per 
derrata  dortogli  vn’AmpIdfinno  Patrimo. 
•nioje  157  dedicando  à.  S Pietro  ja  Spada, 
e la  Corona,  fini  il  fuo  Regno  tome-do- 
uea cominciarlo-  : ~ - 
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N Elle  Infcrirrioni  antique  fi  leg. 


_ ge  Liutprandus  . 

146  Diac.l  b 6 ra  43  GuntrudamFi- 
liam  Batoarinrum  Duds  apud  qué  eXn- 
laratàn  matrimonium  duxit  - 

147  Groit.in  In à.Liut.  prand.  fignifi- 
cat  ,Subditos  accedens . 

148  S’gon.lib  j.ftib  Anno 715  hnpri- 
mis  uctercm  anam  eque  (ir  em  Leonis  lm. 
peratorh  ’Stutnarh  miro  opere , artifeio- 
que  perfettam  auext , ac  Tapiniti  deferti 
cur ani t : quapropter  eximiam  nobilita- 
tem  \uam  in  hodternam  vfquediem  inter 
praxipua  Vrbis  eius  ornaméta.ad amiffa 
folatm  gloria,  iforoàCmbus  ofìetatur . 
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, fC6  SECONDO  REGNO 

M<>  Sifon.I.b.  3 Rb  Ann. 742.  Trafe- 
Piundi.ni  Tucatu  [poi iati. ni  Lnitpradu s 
C/ericnm  e/set  itjjit  J & in  loium  eim 
•Afprandum  Tiepou  m Juum  fubflituit . 
Ho  ldcriifub  Anno  719.  Carolusco - 
n omento  Martcìlus  Longobardoru  ami- 
citiam  rebus  Francia  vtilem  fore,&  co - 
modani  ratus  * Fìlium  juum  Tipinvm  ad 
Rcgcm  Luitprandum  mifit,rogans  vt  at. 
tonfa  Longobardornm  more  C afarie  ^ ipsi 
f ibi  Filium  adoptaret , V I 

151  In  piam.  nouar.Iep.  Ego  in  Lei 
emnipotcntis  Tieni  in  e,  Luitprandus  Ex- 
cel lenti  [fini  us  Cbrifìiamsi&  Catholicus, 
if2  txMcmor.  Raym.und . Turchi 
Aftcnf.  c.  8.  FotidauitTcmplum  Sanfti 
JEuansijaum  Talatio  fuo,  vbi  eius  San  fri 
fuerat  fepulcrur»  j moxadicftis  alii  Do- 
mibus  ex  finitimi*  pagis  , condii  umejl 
Oppidum  , quod  Capale  Sanffi  Euasii 
a pud  Taium  vocatur , 

153  Sigon.'ib^.fub  Anno  726.6^0 
.ri us  fccundus  Tontifcx [Pontifici  Coftan- 
tini  exemplo  decretupropofuit , quo  Leo- 
ne m Imperatore m piar  uni  communione 
remouit,  &c.  Quo  decreto  accepto.  Ro- 
mamXdpaniJRauennates,&  Tentapoli- 
tani  à Leone  fubitò  defccerut.&c  ac  fole * 
nini  Sacramelo  fe  Tontificis  vitam  Jla - 
tumque  in  perpetuum  defenfuros,  atq  j 
eius  in  ominibus  rebus  auÙoritati  oh- 
temperaturos  iui  arunp.y . 

1 54  Lucret*.  de  Gallo . Quefli  neque* 
rum  rapidi  centra  coftarc  Lcones  , 

V ^ «.  V,*-\  \ ^ 
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3rque  tucri,ita  continuò  meminere  fugar 
iy  y Sigon.Sub.Anno  710  .Luitprandus 
Sacra  D . ylugufimofsa  magno  pretti  à 
Saracenis  redemti.ac  ad  fe  Tapiam  tran, 
poi  tari  curauit. Cum  autem  Gema  mi, 
la  vt  neque  arte  moueri  pojsent  , % /che. 
menter  ea  re  perturbatus,SanO:c  Confef. 
mdnqmt) fi  tua  hinc  ofta  toHi,ad  Papiam 
transferri  propirros  parieris,  fpondeo  me 
tcmplum  in  tui  honorem  xdificarurum  . 
Qua  'ubi  vota  concepit,  offa  fubito  nullo 
molimine  Influiti  & Tapiam,  effufa  ob. 
uìam  cum  Clero  Cintiate  fleuexit . 

156  Ex  Epift.Greg.  Pontef.  ad  Caro, 
lum  Martcllnm  . 

1^7-Sigon.  fui».  AnnoyiP.  lib.j.vtfi 
*Aram  prof eBus  , paludamentim  quo  e. 
rat  inàutus .armillasi  baltheum , enfcm 
duratura. coronam  auream , & Crucem l, 
argeuteam  ante  ttuguBifflnmm  Corpi 1 1 
spallali pofuti.  , - y .... 
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■ fC6  SECONDO  REGNO 
M5>  SifonJ.b.  3 ftb.Ann.74i.  Trafe- 
niundk  m *Eucatu  [poli ali  ni  Luitpradm 
Clerieum  efsct h JJit  ì &inlocumem 
% Afprandum  'Hepottmfuum  fubfiituit. 

i fo  ideili  fub  Anno  729.  Carolus  co *> 
momento  Martellili  Longobardoru  ami- 
titiam  rebus  Francia  vttlcm  fore,&  co- 
modani  ratus  ; Filium  fuum  Tipinum  ad 
Rfgem  Luitprandum  mifit,rcgans  vt  at. 

< tonfa  1 ongebardorum  more  Calorie , ipsu 
fibi  Filium  adoptaret. 

Mi  In  pi  aro.  nouar  .Icp.  Ego  in  Dei 
tmnipotentis  'Nomine  y Luit prati  dus  Ex- 
cellentiffimus  Chrijìianusi&  Catholicus, 

if2  txMemor.  Kaymund . Turchi 
Afìcnf.  c.  8.  Fondanti  T emplum  SanCii 
Euansij,cum  Talatio  fuo,  vbi  eius  Santti 
fuerat  fepulcrum  i tnoxodicttis  alti  Do • 
ntjtbus  ex  finitimis  pagis  , condii  umefi, 
Gppidum  , quod  Cabale  Sanfti'Euasii 
■■  apud  Tadum  vocatur . • 

im  Sigon.’ib.j.fub  AnnofiS.Grego 
.riusjecundus  Tontifeg/Pontifici  Cofian- 
tini  exemplo  decreto  propofuit,  quo  Leo- 
tieni  Imperatorem  piorum  comm  unione 
remouiij  &c.  Quo  decreto  accepto.  Ro- 
W4M}Capani.Rauennatesi&  Tentapolù 
toni  a Leone  [abitò  defecerut.&c  ac  fole . 
mni  Sacramelo  fe  ‘Pontifici ? vitamfia- 
tumque  in  perpetuai»  defenfuros,  atq  } 
eius  in  ominibus  rebus  autior itati  oh- 
■ temperaturosiuiarunp.y. 

i f 4 Lucrct:  de  Gallo . Quelli  ncque- 
r rum  rapidi  centra  coftarc  Leones  , 
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Irque  t ucri, ita  continuò  memi  nere  fugar 

*T  f Sigon.  Sub.  Anno  j%o.LuUpran^us 
Sacra  D.  */ ìuguffmofsa  magno  preti o à 
Saraceni s redemitac  ad fe  Tapi  am  tran . 
poi  tari  curauit.Cum  autem  Gemi  Ami, 
lavtneque  artemoueripofsent  , vebe. 
menter  e a re  perturbata n&c  Confcf. 
mdnquit) fi  tua  hinc  ofsa  toHi,ad  Papiam 
t r ansie  rrj  propirius  patieris,  fpondeo  me 
tcmplum  in  rui  honorem  tedi  ficaru  rum  . 
Qua  libi  vota  concepì  t>  offa  fubito  nullo 
vto limine  fufiulit :&  Tapianiy  effufa  ob. 
uiam  cum  Clero  Ciuitatc.deuexit . 

156  Ex  Epiil.Greg.  Pontef.  ad  Caro, 
him  Martcllnm  . 

1 ^7 ■ Sigon.  fub>.  Anno  722.  hb, $.*Ad 
Aram  profeffus , paluiamentum  quo  e. 
rat  indutussarmil/as,  baltbeum , enfem 
auratum}coronam  aure  am  ^ & Crucenu 
argemteam  ante  auguftiffìmum  Corpu  s 
Jdpofioli pofuit.  ‘ ./ 
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1 5 8 Hildcbrando . 

Decimo  Uè  de' Longobardi , 

Edefti  mai  taluclta  u fu. 
mofo  vapore  afeefoda. 
gli  alci  monti  nfp lèder 

n » • • r J * 


che  non  fa]ì 
qnefto  Rè 


nell*  aure  in  guifa  di 
Aftro  notturno: ma  do, 
pò  vnabr/eue  pompa.* 
ricader  più  rattamente 
? Tal  Meteora  appunto  fà 
che  non  dada  propria  vir- 
tù,ma  dalle  fumofe  Imagifli  de’Maggiori 
tradendo  il  fuo  fplendore  ; tanto  velocej* 
prcciptò  , quanto  alto  afeefe.  Era  flato 
coltoli  dall'Auolo  Luitprando  ( come  bai 
veduto)nella  fua  fancillezza  inalzato  alla 
nouella  Ducea  di  Rauennati^p  ma  Pubi; 
7*J  to  dalla  trauerfa  Fortuna  fu  depredo  nel- 
le carceri  di  Vmegia , la  qual  già  dalPvno 
all’alto  Mare  fìendea le  penne.  RimefTo 
pofeia  in  libertà  dalla  clemenza  di  j^o 
Orio  Hiparo  terzo  Duce  de’Veneti  ; vna 
ptricolofa  fincope  forprefe  il  Re  Luir- 
7 39  prando-,óde  il  popolo  Longobardo difpe. 
perata  la  fallite  di  lui, prouide alla  publica 
' col  dichiarargli  Hildebrando  per  fuccef- 
foiej  giudicato  degno  di  regnare  per  eflfcr 
nato  da  Regi.Ma  ecco  che  métre  có  Pati, 
qua  cerimonia  riceue  l’Hafta  Regale:!  su 

quel- 
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qtiel/’Hafta  medefima  véne  à pofarfi  l’V*,' 
cello, che  dal  catare  il  fuo  nome, fi  chiama 
G ucuIo.Herrcbcr  potuto  coloro  afcriuere 
quello  fcherzo  alla  Fort  una  rouero, piega- 
ci© l’augurio  al  deliro  lato,ne  potean  trar, 
re  argoméro  di  vn  Secolo  più  felice,  fi  co- 
me 1 6 r allora  che  càta  il  Cuculo  premu- 
r io  della  Primiucra,nde  la  terra,  c la  Na- 
tura tutta  rigiouenifee.Onde  fra  le  riguar. 
dcuoli  rarità  di  Mie. 1 6*  moftrauafi  il  Cu. 
culo  fopra  Io  fccttro  digitinone,  fimboleg. 
giate  vn  felice  Impero.  Ma  perche  proeii- 
ue  alle  interpretationi  peggiori  c l’ xgcgn® 
IinmanOj-nc  trafsero  gli  attoniti  Lógobar. 
di  u d.fallrofo  prefagio ,dicédo: Deh ,qu al 
cofa  vuoici  additare  il  prolùdo  'NjtmZ-t 
col  volo  di  qtteBo  ridicolofo  vccellone,fe 
720  ebe  coflui  ci  de'riuj ciré  u lìè  codardo  fi 
come  il  Cuculo  tbelle  acorda  piccoli  vc- 
cclletti  fi  lafcia  difpiumare,e  cauargl'oc- 
chi’ì  Qui:i  i6ì  rifanato  LuitprSdo;  per  es- 
piare coaufpicjj  più  giocódì  queU'oftéto 
infelice, volle  egli  Hello  effer  FA  ligure. Pe. 
roche  confermata  al  Nipote  la  Regai  di- 
gnità, incoronato  l’afcunfe  per  collega  nel 
proprio  Trono.Sahiteuol  ripiego5fe  il  sen. 
no  fi  potcfse  mettere  \ capo  ad  altrui  có  la 
ghirlandarla  p®iche  Hildebrando  per  la 
morte  dell’  Auolo  fi  vede  folo  sù  quclla_» 
Scggia  •,  cerne  fe  il  vederli  tat’  alto  gli  ca- 
gionafse  vcrtigineidiuénccosì  ftupido  ne’ 
configli,agrefte  ne’coftumi, timido  nella-* 
guerra,che  paruc  apputó  il  cucolo  fopra  1’ 
Halla.Per  lagnai  ccfa  i Pricipi  Lógobar. 
di  i<4  pocjhì  meli  dapoi  H con 
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confpirandoglt  contro  , c quali  fegttend© 
il  fatai  prefagiofpogtiaronlo  delle  Regie 
Infcgne.Ta'che  HildcbrandojSÌ  torto  fco. 
ronato,chc  incoronatoti  givifa  di  Cuculo 
fpennacchiato  fi  ritornò  tra  la  turba, e ss. 
za  gloria  morì . Qualtitolo  adunque  po^ 
tré  noi  fcriuérc  lotto  alla4magine  d’  Hi  T- 
debrandocil  rmucrfo.di  quellojcbe  fu  feri, 
to  fotto  alla  161  Imagi  ne  di  Seruio  Tul- 
io peroebe  quegli  per  fua  virtù  1 66.idi.Ser. 
uodiuenne  Rè:e  quelli  pcrfuaiciqcchczu 
_ za  dì  Uè  dinenne  Sento*  . 

.A  N N O TìT.ION  J.  ' 

I 

I 

1 58  A Leoni  {criuonoHildebradusi 

/\  akt'uHildcprandus^ktiHil- 

dibrand. 

119  Sigon,  Ub.i.  fubann  7if.  Letfis 
. Gr  egorif  T ap  a Uteri  s,  Veneti , Tonti  fri* 
au  thoritatefecu ti,cà m fìmulata  in  Orié  • 
tetn  nauigatione  eueBi  è porta  ejjent.no. 
dum  orto  fole  in  anebori  s conJìiterunt,at. 
que  eadem  propè  qua  Taulus  Exarcbus 
borace laf  se  adlitus  appai  fa  nauales  Vrbi 
tnilites  admouerut>&c  Dii  ad  muros  pit. 

fnatur , Veneti  porta  qua  ad  mare  verge - 
atieff rafia  Vrbem  intrarunt . Teredeus 
fugiens inTjneto  occijus  : Hildebrandus 
viuus  inmanus  Venetorum  pervenite 
160  Vrfo  era  in  quel  tépo  Duce  de'  Ve* 
neti. Ex  Epift.Greg.Pontif.  Doue  fi  vede , 
.ebefù  il  ter^o  Duce  di  Vinegia-Vataa.  I, 

3 -P*  *6^.  Quorum  Reipub.Vrfus  Hypatus 

tum , 
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umporis  praeraty  tertìù  fuifse  Du- 
celti  Venetomm  Hidoria  tradunt . 

161  Hefio d.Cuculus  efi  veris  nuncius, 
V c cancu  tn  ludicr/s  quemrcdctic  ab  iljièc 
*Cpccyx  < ' \ ' 

i6z  Faufap.inCorinchiacis. 

1 63  Pier.ValcrJib  i j.cap.z8.  Cuculus 
quia,  timi  ditate  omniù  auium  genus  ex* 
cedit , adeò  vt  a minimi s quibujque  aui~ 
culis  cornei  latur } eafque  proc  metti  fugi - 
tet  : commenti  nonnulli  funt  nomine» t-> 
minima  quoque  e/.pauejcétem  per  huiuf - 
modipiUuramfignifìcari ; 

164  Sigori.libt$.;fub  AQQÓ739.  Luti* 
pràndus  ex  morbo  recreatus,  ac  tri  [li  ilio 
.ornine  perturbatili  Regnum  ffepoti  co  - 
firmare  volens  eum  Regni  fibi  focitim  co- 
rona impoftia  comparanti . 

iés  Srgonjib.j. fub  Ari.744. Sequenti 
anno  Longobardi  Regni  Hildcbrandi  per - 
toc  fi  t ipfum  pofì  feptetn  menfes  è Regno 
deiecerunt  . ‘ " 

1 66  La  (tatua  era  fottófcritta  JS  FRWS 
REX.Valer.Max.  Iib,  3 cap.188.  In  Tulio 
'iterò  Scruio  Fortuna  prscipuè  vires  fuas 
ofiendit yvernam  buie  vrbi  natum  Regem 
dando . yAdfummum  autem  vnde  procef- 
serit  taut  quo  peruencrti  ; Status  ipfius 
titulus  abundè  tedatur , (erutti  cognomi - 
ne,&  Regia  appel  lattine  . 


_ XX. 

F L A V I O 

R a chi  fio, 

y eg  e firn  oTiè  de' longobardi . 

Vual  Rè  crcdcretn  nei 
sarà  coftui  , il  qual  fi 
fà  gloria  di  haucre^ 
hauuro  il  Rè  i6y  Luit. 
prando  per  Nutritore? 
Certamente,  chiara-» 
fede  ne  fecero  gli  fuoi 
ceftumi  hauendo  attinto  le  grandi  virrrì , 
c i grandi  vici j del  filo  Maeftro  : Da  lui  fù 
inalzato  ancor  fanciullo  alla  Ducca  del 
Friuli,  dalla  quale  168  Pemtnonc  fuo  Par 
dre,come  opprefior  della  Chieft,era  fca- 
duto  . Grandi  gratie  douè  Penimene  àsè 
ftcfso  dcirhauer  dato  la  vita  à chi  gliela-»  t 
refeperochc  à interceflìon  del  Figliuolo  , 
rirornato  Pcmmone  alla  gratiadel  Rè 
Ltiirprandojil  fuppliciodouuto  al  Reo  , 
reftà  nc’complici.Ànzi  hauendo  il  teme- 
rario Aftolfo  iuo  Fratello  fgua’mata  la  fpa. 
da  contro  l’iftcfso  RèjRachifio  faluò  l’v- 
no,  e l'altro  ad  va  tempo  .,  difendendo  il 
Rè  dal  Fratello,^  ottenédo  al  Fratello  dal  I 
Re  il  perdono  .Chi  haurebb#  afpettato 
giammai,©  tata  autorità  io  vn  Fanciullo, 
ò tanta  impunità  in  vn  Parricida,  ò tanta 
clemenza  in  vn  Rè  barbaro  ?QuaI  fofseil 
fuo  valor  militarcchiedilo  à gl’Schiauoni 

Far-  ' 
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Tarme  de’quah  riuoltc  confra  Rachifio,  fi 
cambiarono  in  catane  contro  à loro  ftefir , 
diuenuri  degni  del  loro  nome.Rimafe  at- 
to nira  h Carniolia , veggendo  vn  Italico 
■A'cide  con  vna  idp  ciana  arredare  vHj 
grande  cferciro  . Quinci  poiché  Hildc- 
bràdo  fu  dtfcacciato  dal  Regno > Rachifio 
fra  molti  degni,  fìi  giudicato  il  più  degno 
della  Corona.  Ma  incoronato  il  Capo  di 
ferro  , eccol  fubito  col  ferro  in  mano,  per 
moftrarfi  difeepofo  di  Luitprando,  cootra 
l’Efarca . Ma  170  pregato  dal  Pontefice-* 
con  paterne  lettere  è non  turbar  la  pace 
dcH’iralia  , ancipofe  il  figliale  oflequio  al 
proprio  genio.  Quel  feroce , nato  per  di - 
uencilar  la  belliche  fiamme,  l’eftinfe;  raf- 
fermò la  confederation  coIPonteficejgiu-' 
XÒ  la  prorettion  della  Chic£j;dotò  i Vcfco, 
uadi  di  Modona,e  di  Parma  co  magnifica 
2a,e  munificeza  Regale.  Finitadunque  la 
guerra  prima  di  hauerfa  cotmciara^iuol- 
fe  ogni  péfiero  al  gouerno  ciuile  E perche 
vn  grà  principio  di  fanar  fe  Rcpublichc  è 
il  ben  conofcerc  i morbi  loro  i ofieruò  !e 
circoftanzc  de’rempi,e  i vitii  dc’Popolii  é 
per  emendare  i cofiurai, emendò  prima  le 
Leggi  .Ma  è quàro  è difficile  ad  vn  Princi* 
pe  il  far  lunga  violéza  có  la  Virtù.à  vn  gè* 
nionatmaUmnre  pcruerfo*,Dopò  fi  laude, 
uoliesépli  di  guftititie  religione  di  nuouo 
riuefti  Parme  per  ifpogliar  S.  Pietro  degli 
fuoi  Stali. Moitroffi  aco  in  ciò  venuto  dal, 
lafcuola  di  Lmrprado  ancor  giouinc: poi- 
ché più  facilméte  s’imparano  i mali  eséplì. 

H 3 che 
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gione  in  yna  Cella  ; In  quello  fidamente 
non  fir  dìfcepolo  di  Luitprando,  Seguì  il 
magnanimo  e&mpio  di  quello  Rè  j noti 
più  Rè,la  Moglie  Ttfia,e  la  Figliuola  Re- 
truda  ,e  come  il  Rè  a’Regi,.  cosi  la  Moglie 
alle  Matrone,  e la  Figliuola  alle  Vergi nr 
infegnarono  à vincere  il  Móndo  fuggen- 
do . Quella  vo' untaria  metamorfefi  fù 
mólto  toftoinuo'unrariamétefeguiua  da.  ' 
ly^Chiiperióo  Re  di  Francia,  vicimo  dc‘ 
Merouingi  j chefcomc  i/^fogliotiói  fi>: 
mi  degli  Heroi(  degenerando  aU’vltifnali.- 
Itohdtzza,  e Re  folamenté  dì  nome  j fù? 
per  giudicio  del  Pontefice  priuato  dello; 
Scettro  da  Pipino , che  hauea  ilgouerno 
del  Regno  . Onde  !’  ifteflfo  Chioftro  , à- 
R ac  hi  fio  fù  Porto  di  PenitentJaà  Chilpe-- 
rico  fùScraglio  di  Stolti  s-  . * * * 


1 7*  secondo  regno 

ANNOTATIONI. 

tCy  T N Ed.do Rachls.'Noflcr perdei 
X omnipotétia  nutritor  Luitprand . 

168  Djac.lib.ó.esp.f  (.  Temmon  Calli, 
flutti  Tatriarcbam  intra  carceremretentu 
pane  doloris  ftéftentauit.  Qttod  Rex  Luit - 
prandus  audicns  in  magnarti  iram  exarfìt 
*T)ncatumque  Ttmmoni  auferensjiacbis 
cius  filiii  iu  eins  loco  ordinauit.Tuc  Tetti, 
tnon  cumfuis  difpojuit , vt  in  Sclauorum 
T atri  a fuegeret'.fed  Pachi s à Rege  fupptt. 
cando  ohtinuit  Tatù  veniam , fedomnes 
lilos  qui  Temmoni  adbaferant , compre- 
tender * Rcxiujjit  , 

16^  Idem  hb.6.czp.io.Repèntin<t  Scia* 
uorutn  incurfu  petitus  Racbisjancea  %/Lr. 
rtùgeronon  prabente  >qui  primus  occnrrit 
cnm  claua  quam  manugeflabat percuffìt; 
ac  fubita  morte  affetto  >reliquorum  impe. 
tumretardauit . 

170  Anaftaf.Biblior.  Beati(Jì?nus Ton- 

ti fexZackarias  ad  Racbim  mifìt,& cdti- 
nuò  ob  reuerentiam  Trincipis  Jipoftolo. 
rum,eius  precibus  inclinatus  eft  Rex : <Ò* 
viginti  annorum  fpatio  inita  pace.vniuer. 
fys  Italia  qui  chi  t Topuhis . " y 

171  Sigon.iib.^.rub  Aiino749.  Z acha. 
rias  Tontifcx  vt  [erpeti s aduerfus  fe  ince- 
dium  propulfaret ,qnod  armis  non  poterai 
auttoritate  fibi  tentandum  exiflimauit , 

172  Horar.Ob.ro'.Iib.^.  Munera  n&uiw 
Sauos  illaqueant  Ducei 

' 174  Si* 
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174. Sis;oi  J fb.  5.  fob  Ann.  7^0 .Inferite 
tìittd  à Zdcbaria  editum  opus  efl  quei  ad 
iungendos  Romanie  Ecclcft.t  Francorunzj 
anime  s ramficè  valuti .Regnqbat  iarnpri. 
dem  in  Francia  podéri  Mcrouei;  Regno  in 
hunc  modum  vltìmorum  Regnum  incuria 
atquc  ignavia  confrituto  : Regium  nome» 
penes  Regetn  trai  }poteflas  autem  in  eum 
qui  Maiordcmus  Regis  dicebaturyVninerfa 
erat  coUat  Hanc  Magiflratum  p aulii  an- 
te Cara! us  Martellìi s gefset , rum  verk 
Tipinus  Caroli  filiussCbilpenco  «altri  Io 
chiamano  (hnckrico  . Rege  nullattipar» 
tem  cura:  fibi  Regia  de pofc ente. Quéi  idi • 
gnmn  cfsc  Tipinus  eximanus , Zacbariam 
tonfiti  itti  vi  er  Regio  fa  frigio  dignior  vide» 
retur , fine  qui  otio  lagnati!  riihil  ad  cotto » 
muftì em  vtilitatcm  afferet\an  qui  dies  ne. 
dctquc  de  Regni  falute,atque  cu  frodi  a co. 
giaret  > Citi  Zacbarias  refpoudit,  untine 
je  Regetn  Ulti  indicare  qui  Regni  cornino  ■ 
dis  , & inco! limitati  (eruiret.R ega tuf qu e 
ab  ilio « Decretù  prò  magnitudine  potefla- 
tis  intcrpofuittfuo  Regnimi  Cihlperico.vt- 
forum  idoneo  abrogauit\qui  Regno pulfus 
in  Monafrerium  efl  conicftus  . 

17  j Prcuerb  Fili)  HeorumfNpxa . 
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cnpando  178  l’Efarraroad  Eutichio;ag- 
giunfe  al  nrolo  di  Rè  deT  Longobardi  , il' 
titolo  di  Efarcade’  Greci  ? Ma  imperfetto 
parendogli  il  trionfò  di  Rauenna  foggio* 
gata  y fe  Roma  refìauahbera  ; mandò  gli’ 
Araldi  al  Pòpolo  Romano, & al  Pontefice 
minacciando  loro  l’eccidio,  fé  non  fi  pie- 
gauano  fono  il  giogo  di  vn’anmvo  tributo 
11  Pontefice  ad  efémpiodeirAntccefsore , 
gli  manda  donile  preghiere  j ma  il  fiero 
Adolfo  difprcgia  i pricghi,e  rifiuta  i doni 
amando  meglio  rapirli , che  accettarli . In- 
fatn,date  alla  rapina,  & alla.finma  leTer- 
re  di  Sala  Picrroyaflldiaiil  Pontefice  den- 
tro à Romada  cui  grandezza  era  debilez- 
za,-non  rrcuando  proporrionati  alimenti 
a sì  gran  Corpo  . Che  potea  fare  if  Santo? 
Paftore  abbandonato  da  tutta  l'Italia  già 
fu  (focata  i Quai^  aiuto  fperare'  dal  fi  75) 
Imperatòf  nimicò  de’Sànti,e  da  luifiuleni., 
nato;;  Ricorre  adunque  à Dio  folo.’aduna 
il  Popolo  al  Latcrnò  : ordina  vna  public» 
fupplicatione  : e portando  attorno  alta- 
mente appefó  al  Trofeo  della  Croce  il  Di- 
plòma della  confcderation  violata  dai-» 
A fiottò*, con  quel  tragico  fpiSttacolo  mofse 
i Romani*  à va’er  perire  per  ìlPontcficej  e 
fnofse  Iddio à non  lafciarli  perire . Sentii 
fi*  dunque  i’  Pontefice  vn  gencrofo  inftin- 
to  di  andarcpcrfonalmentcal  Re  Pipino^ 
che  1 buon  punto  hauea  da  Roma  ottcnu. 
ta  la  Francia, per  doucr  con  tutta  la  Fraa» 
eia  dife  nder  Roma . Con  fiiper6iffima_» 
pompai  & burnì  Ufi  mo  osfequio  è accolto 
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in  Francia  il  pcllcgrin  Vicedio.-non  è Ca«. 
u alierò  , che  non  saccinga , non  è fangue  , 
Chriftiano,che  non  ribolla  alla  facra  cfpe* 
dirione . Quiui  per  felice  aufpicio,il  Pon- 
tefice ioaugurio  al  Regno  Fraco  i Figliuo. 
li  di  Pipino  : il  qual  fc  (bienne  voto  di  do- 
nare à San  Pietro  le  Terre  dell’ Efferate, e 
deH’Vmbra , fe  con  la  forza  le  vindicafse 
da'Longobardi . Et  ecco  memorabile-* 
efetnpiodi  ri  or  uzzata  ar  roga  n z a . A ppen  a 
fu’gioghi  Alpini  feerzan  col  vento  le' 
Franche  Infcgne; che  Adolfo  ,quafi  dalla 
i So  Cerua  di  Sartorio , e non  da’prodi 
Guerrieri  cercato  haucfsc  con  figlio*,  la-  j 
feiandoà  Pipino  Pàribitrio  della  campa-  , 
gna,fugge  in  Pauia ^cambia  le  minacce  in  j 
preghiere  ; c col  i S i giuramento  di  rcfti-  j 
tu  ire  frà  corto  fpauo  tutta  la  preda  « coni* 
pra  il  perdono.  Ma  il  ritornar  Pipino  in_#  j 
Francia, il  beffarli  Adolfo  del  giuramelo,  j 
il  predar  la  Romagna,e  rafledi^re  il  Pan.  \ 

tencc  in  Roma,fù  vn  fatto  fol©  Ma  rifol- 
gor aneto  di  nuouo  sù  l’Afpi  P ArmeFran,, 
cefi, A ftolfo  i u gu  ifa  di  fanci ullo,  che  odè 
fifehiar  la  sferza  con  cui  fu  battuto;  parte  • 
dall’afsedio  di  Roma,  & afsediato  in  Pa. 
ira, e forzato  a rafsegnar  nelle  mani  di  Pi, 
pi  u> tutte  le  Città}che  hauea rapite.  Quc. 
tic  adunque  già  dalVHcretico  Imperatore  • 
«bbandonate,an$i  demcricate,fur  i Si  re.  ' 
fé  alla  Santa  Sede  dal  vittoriofo  Pipino  , 
per  compire  il  voto.  E quella  fu  la  fine  di , 
q uel  fo.  midabile  Esarcato , che  intorno  à 
C uFcnt’anni  hauea  con  bai  baro  fallo,  e ; 

Gre. 
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Grecia  fede,tribolato  li  Pótefici  per  folte# 
nere  in  Italia  vn  vaao  limu  la  ero  del  Gre- 
co Impero. Ne  per  quelle  Sciagure  il  teme 
rario  Aftolfò  acquetò  gli  Suoi  rapaci  pen  - 
lìerfidegno  perciò  di  liauer  lafciato  il  No- 
me infame  a’fabulofi  18$  Romanzi. Eccol 
di  nuouo  arrotar  l’arme  predatrici  contra. 
in  Pontefice . Ma  Iddio  ftomacato  prcpa- 
rogli  alla  fine  vn  piò  degno  caftigatore  . 
Mentre  che  184  Aftolfe  caccia  vn  Porco 
faluatico,  da  quello  è mortalmente  trafit- 
to j (te  vn  limile  vccide  l’a  Itro . 

• * 
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i7f  T Latini  fcriuono  ^Àflulphut 
17 6 J.  Senec.  Tbyeft.  Aòh  a.Chor.l^e- 
feitis  cupidi  jLrcium  Regnu  quoiaceatlo. 
co  . Regnum  non  faciunt  opesfNpn  veflis 
Tyrie  color , rNpn  front is  nota  R egta.rex 
efi,qui pofuit  metusJEt  diri  mala  peftoris 
Hoc  li  cgnum  Jibi  quifque  dat,&c.  . 

177  Sigoo.lib.j.  fub  Anno  y$z.  Clerus 

& Topulus  conuocatus , Stepbann  Vres- 
byterum  in  Xacbarie  locurn  (ubfutuit.  Hic  . 
de  more  in  Lateranum  delatus  , grani  re- 
pentèfommo  opprefsus  ejl , po(l  triduum 
cum  experreaui  res  fumili#  componcre 
injìitui[set,[ubità  mente  aliemtus  vocem 
amifit  - ' ' 

178  Sigon.lib.  fub  An.  7*  1 Eutyhius 
Exarcbus , ad  extrcmnmtcum  [e  exhauti 
■viris 


t. 

ft 


y 

ni: 


4 


181  SECONDO  REGNO  . 


viris  opibufque  Vrbem  , eiternis  omnibus 
auxilis  defttitusy  diu  tucri  non  po/se  ani  - 
maduerterct , confil ium  eiusdedéda  cepitr 
atque  inde  in  G re  eia  egrefsusyull  a té  ta- 
ta vt  ante  a recuperatane  fe  recepit  . 

179  Era  Imperatore  Coftantino  Co- 
premmo,cliftruttor  delle  Ima&nt  de’San- 
ti,e  (comunicato . 

180  Valer.  Max'm.Iib.  1.  cap.  z.  Sertct* 
rìus  per  altos  Lufttanie  colles  Cerna  al* 
b.  m traebat , ab  ea  (e  qua  agenda  , aut 
vitanda  cfsent , predicane  aamoneri . 

181  Si^on.lib  3, fub anno 7^4 Taxìgi- 
tur  in  has  leges  connenit , vt  Jlfìulphus 
Exanhatum  & Tentapolìm  , & quieti- 
que  cepifset  alia  refiiturum  SanÙiffìwc y> 
Sacrarti  Ito  iurarct  atque  tea  obfides  qiutv. 
drag  in  ta  in  Iran  ci  am  deduccndos  darei , 

i8z  Idem .Tipinus  Exarchatum  , Tcn- 
t apolir,  que  itcrumSanffio Tetro  fttfcccfso* 
ribufque  eius  in  perpetum  pqfjidcnda  cont- 
eeffit, atque  ita  Scribam  referre  ipfas-Dor 

vationis  in  tabulas  ivdfit . 

183  Ariofto  nel  Furio fo..f-  • 

iS4Sigon.  fub, , ann.7^ yAiflulphus \ 
quentem  ar.u um in  confa l tationibu s de fe»  I 
dcre  frangendum bello  infiascando  cu. 
furti  ipfit  atque  reius  exitù  iter  venandìi 
c quo  cffitfus-,  fìtte  vt  alti  narat,ab  <Jpro- 
fortè  pcn  ufsus,  exiguedicrù  /patio  vita  ' 
•fini ut  : fìtte  violata  , quarti  bello , vel  pru~ 
ila' ter  susccpto- , vel  fìrcnuègefìotnemo^ 
ta^ilìor . > 
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F L A V I O 

Defideri<?, 

• • 

ritinto  Rè  de  Longobarde. 

Ira  quello  mifero  Re> 
& impara  come  per  le 
ftefle  cagioni  onde  co- 
minciano i Regni,  an- 
cor finifcono , Per  de- 
fiderio di  acquiftaro-» 
fu  fondato  di  nulla  il 
Regno  JLonbardo  5 e per  defiderio  di  piu 
acquifere , ritorna  ai  nulla  . Meritamen- 
te adunque  IVltimo , che  perde  il  Regno  , 
e sè  fìefso  doueafi  chiamar  DESIDERIO 
Hauea  colla; sì  degnamente  foftenuta  ap. 
prefso  di  Adolfo  là  carica  df Cótedabi le  , 
che  meritò  la  fp  endida  Ducea  deIIa/To- 
fcana  . Morto  Aftojfo  fenza  herede  del 
Sangue  Regale  cominciò  Defiderio  àrde-*4 
fiderare  la  fila  rotnna,  desiderando  il  Re- 
gno con  la  forza  de  fuoi  Tofcani . Ma  gli 
ahri  Principi  Longobardi  tradendo  Ra- 
chidi Ciclo  in  Terra?  dalla  Religione-- 
alla  Rcggia^’acclamarono  Rè.  O } tedio 
della  Cella,  ò 'ambinone  ancor  non  e fe- 
rmar a co’digum  j ind^hrfot^a.i’.XIonaeo 
à mieftir  quel  corpo  obefo  daìfótìtJ  .,  eo  a 
le  pe  fanti  armature  profanar  la  Che  ri  è a 
con  la  corona . Defiderio  per  combatre-7 
re  conrra  vn  Monaco  rSj  raccorre  allo  ' 

Chiaui 
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Chiaui  di  S.  Pietro  , non  alle  Spade  ; giu» 
ra  -do al  Pontefice  eterfto  otfcquio  , tk  fa 
(ubica  refa  di  «lume  Terre , che  Aftoifo 
conrra  fede  gli  hauca  ritenute, fe  difangu^ 
randa  il  Riu  alcuna  ugtirafse  lui  à quel  gr* 
Regno . Tal’era  il  genio  di  quegli  Rè  , ri- 
cor.ofccrc  l’autorità  del  Pontefice  fo!  qua. 
do  era  loro  à raccolta.  Rauuiato  dunque-* 
Rathis  dal  Solio  alla  folitudine  , Stefano 
Papa  dichiarò  Rè  Defiderio.Fù  quello  far. 
to  còsi  glorio  fo  al  Pontefice , che  non  po- 
tendone operare  vn  più  degno,  fini  con 
que  (lo  Vafsò  la  Sacra  Tiara  da  lui  ad  vn* 
altro  Ini  ciocca  Paolo  fuo  Fratello1,  canto  a 
Un  fi mile  d 1 Virtù , che  il  Pontefice  parca 
folaraenre  hautr  cangiato  il  nome  . Desi- 
derio aduque  e letto  lì  per  Collega  il  ilio  fi. 
gliuolio  AdalgifojCoo  fomma  Rcligione^e 
pace  pafsò  vn  decimo  •,  e tanto  tempo  fi 
rnoftrò  fano  di  mente , ouanto  il  Papa  fit 
fano  di  forze  : Ma  come  ii  vide  cadente  y 
così  la  1S6  Volpe  ritornò  all’mgegno^an- 
ti  co  . 1 87  Subornò  con  occulte  pratiche-* 
Totone  Duca  di  neppefi!  qual  fattiofamé- 
te  creò  Pfeudopapa  Coftantin  fuo  Fratei* 
jn,huom  laico,  & indegno. Per  contrario,, 
alquanti  Cittadini  Romani  tumultuaria- 
anente  crearono  Antipapa  Filippo  Mona» 
co:Si  Roma  diuenne  vn  Moftro  di  due-. 
Capi  lenza  Capo,  Ma  finalmente  il  Cicca 
S palleggiato  da’zelanti  Baroni,con  Iegiti- 
ir.  ; voti  proni  u’g»  vero  Papa  Stefano  IV. 
c «cerando  Con  (Iantina  dal  Vaticano  , e 
j :i  ppo  dal  Lacerano  : Sì.  ancor  quefia-» 
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volta  fnanirono  i defideri  di  Defid 
•Ma  i SS  coftui  precipitando  di  abiflo  in-» 
abiflo’, fotto  fembiante  di  adorar  San  Pie- 
tro, 1S9  andato  humilmenteà  Roma_»  » 
chiude  il  Pontefice  , & fà  vccider  colo- 
ro , che  hauean  fauorita  là  fua  eletti©- 
ne  j ammaeftrando  1 Pontefici  à temer’- 
etiamdio  la  diuotion  de’  Potenti  . Indi  , 
rineuellando  le  pretenfioni  fopra  à Ra- 
uenna  , v’  intrufccon  arti  feditiofa  vn_» 
Pfcudo  Arciuefcouo,  il  qual  nondimeno 
fu  dal  Pontefice  fi  facilmente  deporto  , 
come  fuppofto  dal  Re.  Auuedutofi  dun- 
que Defiderio  sì  non  potere  turbar  1’  Ita- 
lia fé  non  fi  ftringea  con  la  Francia  j 19® 
fposò  la  fua  Figliuola  al  Rè  Carlo  , fuc- 
cefsor  di  P/pino,ma  Carlo  per  ammoni-' 
tion  del  Pontefice  fciolfc  ben  torto  que* 
nodi  indegni  , per  non  mefcolare  vn_» 
Sangue  Chriftimiffimo  col  fanguc  di  vn 
Carnefice  della  Chiefa  , Defiderio  fdc- 
gnato,  chiama  il  Pontefice  à sè,  & perche 
non  viene,Io  và  à cercare  con  vn  efercito. 
O forfennata  ambinone!  Defiderio  neo- 
nofee  il  Regno  dalla  Santa  Sedc,&  la  cal- 
peftat  venera  il  Paparome  Padre;  gli 
comanda  cornea  famiglio  . Ma  quando 
i9i  il  Nume  ad  vn  Rè  vuol  torre  il  Seg- 
gioli toglie  il  fenno.  Quefta  era  l’hora_» 
fatale  il  Regno  de’Longebardi.  Il  Ponte- 
fi  ce,  munita  Roma  , animato  il  Popo- 
lo , e propinato  il  Cielo  , manda  Lega, 
ti  al  Rè  Carlo  . Niuna  cofa  è fenza 
efempio  : il  Pontefice  imparò  dagli-. 

. An- 
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Anteccfsori  à ricorrere  alla  Francia;  Gaiv 
Io  imparò  dal  Padre  à (occorrere  il  Potè- 
fìce  : De  fiderio  imparò  da  Àftolfo  à per». . 
tirfi  dopò  il  gafiigo.Fù  da  tutta  la  Francia 
giurata  la  {aera  Guerra  contro  al  pcrgiir, 
rorvolanopiù  voluntari,  che  ftipendiatt 
da  ogni  parre  i9i  fi  vedeva*  Esercito  in; 
caminato  non  più  à cóbattere  vn  Rè,  ma 
à difìruggere  vn  Regno  Defiderio  munì, 
tele  anguille  delle  Alpi, come  le  193  Ter- 
mopile ddl’Italia  , douevnfolo  refifte  à 
mille.'c  fparfo  Pefcrcito nelle  pianure  del.- 
Ic  due  Augulle, Pretoria, e Torinefe;  ride 
la  forza  del  Nimico,,  à cui,.  betiche  fupei- 
rate  le  Montagne  di  fallì,  reftauano  à fu, 
pcrare  i Campi  di  ferro. Ma  1’inuittiffimo 
Carlo, col  s3gue,e  col  ferro,come  già  i?4 
Annibale  con  l’aceto,  e con  la  facejfpiana 
ic  Rocche,e  formonra  r monti,  Defiderio' 
veggendo  che  le  Alpi,  cedono  1 Cario,  gir 
cede anch’  elio  , e fuggendo  di  notte  per 
nafeondere  il  fuo  rofsore,lafcia  le  tende 
e fuppellettili  al  fuo  Nìmico,iT  quale  altra 
fatica  non  hà,  cheraccorlefpoglie  , 
percotcr  le  terga  de’  fugg  tiut  , de’  quali 
tanta  ftrage  difseminò-oitrc  allaSefia,chc 
per  memoria  perenne  di  quel  funefio.luo^ 
go,rcftcuui  il  1 nome  di  Mortara  ..  O.  ! 
quanto  è proprio  del  temerario  il  paffar 
lenza  mezzo  dalla  baldanza  al  timorcjde*. 
fiderio  di  fier  Leone diueouto  repente  ti- 
mido Ceruo,fi  afeonde  in  Fa uia,e manda 
ii  fuo  piccolo  Semirè  Adalgifó  dentro  Vie, 
ronajlungi  dagli  occhi  > cdal  pericofo  > 

Car- 
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SOTTO  ttpNGOBARDI.  18 7 . 
Carlo  afscdia  ad  vn  tempo  il  Padre  in  Pa., 
uia,&  il  Figliuolo  in  Vcrona.Quefti  veg- 
gendofi  ftretto,fugge  in  Grecia , e i Vero, 
nefi  rima  fi  fenza  Capo,  c fenza  Cuore,  fi 
rendono  à Carlo  A quella  fa  na  a tutte  le-» 
Citù  Longobarde  fi  rendono  à Carlo  , e 
le  Ponttficie  al  Pontefice  \ alle  quali  I5>^ 
Carlo  aggiunfe  il  Ducato  di  Spoleti  , di 
Tofcana,c  di  Bèneuento,  e’Regni  di  Ci- 
cilia, di  Corfica,e  di  Sardigna.  Due  vol- 
te degno  del  fopraneme  di  Magno,pero« 
che  in  fi  corto  interuailo  potè  acquiftat 
lance  Prouincie,  e donarle.  SolaPauia_. 
rcflaua  per  terminarle  vittorie;  in  quella 
fola  Città  giactua  i!  Fato  di  tutto  il  Regno 
Longobardo  : quella  faina,  niuna  ccfa_. 
parea  perduta*Quiui  Defidcrro , appunto 
a guifa  de’paurofi  Cerui,cheneireltremo 
pericolo  perdono  la  paura  ; fé  vn  cuor  fi 
grande 1 che  la  metà  faria  badata  à difen- 
dere il  Regno?.  Ma  fina’ mente  contra  fur 
con  le  Armi  di  Carlo  Magno  congiuraro. 
no  gii  Aftri  , aggiungendo  alla  fame  la 
pcftilenza  . Chi  potea  combattere  fenza 
vettouaglia,  chi  potea  viuere  fe  le  vetto- 
vaglie Beffe  vccideuano.  Ornici  quel  ro- 
vinato Re  inhorridito  dal  veder  quella 
Della  Città  ditrenuta  ad  vn  tépo  carcerc,e 
cimitero  a’Citadini , & intenerito  dall’a- 
itìor  de’fuoi,  à sè  più  cari  di  sè  medefimo 
rifolue  di  cedere  al  Fato , 197  c donar  se 
fteflò,la  Moglie,  c la  Famiglia  à quel  me. 
defimo  Vincitore , cui  l’jftcfso  Iddio  nul- 
la negaua,  riferbandofi  qucfto,  foto,  Se 

vlu- 
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Vltimo  con  fortori  efsere  fiato  vinco  dal*' 
l'jnuincibilc  Carlo  Magna. 

• ’ - . 

/'■'V  Vcflofù  l’cfito  del  fecondo  Regno 
V^d1  Italia  : Regno  non  men  famof» 
per  le  maluagie  attioni,  -che  per  le 
buone:  barbaro  nel  conquiftare,  Se  beni, 
gno  nel  conferuare, autor  delle  Leggi ,e  di. 
Aruggitore;infegnaror  della  pietà, e della-» 
ferità3pcrnic/ofo  venalmente,  e profìice. 
noie  alla  Clu'efa,alla  quale  molto  rapi,  Se 
molto  donòjmolto  feemò  di  Religione,^ 
molto  nc  accrebbe  > pcrochedcTrincipi 
Longobardi  fu  eftinra  in  Italia  incerarne  n. 
re  l’Idolatria, & l’Herefia,ma  introdotta  la 
,Tirannia  Laicale  qontra  i Pontefici  . Ma 
finalmente  la  depreffion  dclfa  Chiefafft; 
cfaltatione*,  poiché  nell’vltim’anno  di  De» 
iìderio  , altro  non  reftando  al  Pontefice 
Romano,che  le  mura  di  Roma,  diuenne 
pofscditore  di  rami  Regni.  Onde  poflia»' 
mo  fermamente  conchiudere,  la  Santa— 
Chicfa  efser  la  Pianta  Bafilica, che  quanto 
più  calpeftara, più  felicemente  germoglia. 

ANOTTATIONt. 
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iSf  C*  Podan.fub  ann  75#  ex  Anaftaf. 

,"5  B : bl  1 0 1 h . Stepha  nus  Tap*  Defide, 
rio  multa  [ponderiti  fauens  , per  Legatos 
fuos  egit  vt  Rachis  relitto  qué  colle  gerat 
exercitu  fe  iterum  Monafierio  includerei 
Longobardi  Defiderium  sufeiperent.  Qui 
inox  Ecclefia  Romana  Ciuitatem  Fauen- 
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firn,  vmuerfumque  Vinaria  ‘pucatuity 
refiituìt. 

i$6  PIauf.Afin.a<5t.i.fcco!vlr.jQ«/»^4 
ingenium  vetus  vetfntum  te  recipis  tuH 
Vndè  lAdàg  Vulpes  ad  ingenium  vetus  . 

187  S.goo.  fub  anno  y6j,\ib.  ^.Vaulo 
nondu  mortuofed  grauijfimè  affetto  Defi - 
ierius  vt  materiam  rerum  nouaruRoms 
ptsberct , Totoncm  Ducem  Tdepchfìù  ai 
Sedetti  ^ApoHolicam  imadend  atti  folle  ci - 
tanti '.ac  fecrcto  e a ré  aux ititi  ci  promifti . 

188-  Spondan.fub.ann.770.  Defiderius 
cofilio  cu  Taulo  Jlfi  irta  cubiculario  Ste* 
pbani  Vapa  inito  , ad  Frhem  frauduléter 
cum  ex  ere  ita  properans  ,cumdemTotifi- 
cem  in  coUoqnium  foras  euocatum  intra-* 
Ec  eie  fi  a B Vetri  inclu fi. & Chrifìophorti , 
ac  Scrgi'um  tentos,  cantra  Fìdsm  datami 
cxcscauit . 

# i S<?  Sigon  lib.  ?.fub  anno  769.  Defide - 
rius  Chriflophom  Vrimiccrium  c stero fi 
que  Tcincipes  Romano  s fibi  conflituit  de 
medio  tollendos:  Itaque  fimulato  He  ligio* . 
nis  f ìndio , Romanam (e  ad  vifitanda  ipfa. 
<tipo(l  olorum  limina  cotti  ulti  > e ire. 

190  Ex  Annal.  Francorum,  Hoc  anno 
contigit  conttbium  inter  Carolum  Regem 
& Berta  Fili  am  Deftdcrij  opera  B erteti  • 
ds  Caroli  M.itris  Oubd  cùm  intellexifset 
Stepbanus  "Papa  ,/ cripta  ad  iptim  Caro - . 
lum  cffìcaciffimis  yerbis  Epifiolane  id 
ficret , interminati one  ex  coro  uni cationis 
admonuit  . 7>{e  pr sciar  a F rancar um-> 
gens  qus  fitper  omnes  gqntcs  enitet 
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perfida , ac  fetenti ffima  Longobardorunù 
gente  pollueretur >è  qualeproforum geniti 
«rig  inem  ducer  et . 

\9i  Adag.  Deus  quemvult perdere  , 
dementat . 

isn  Purcan. Hiftor.Infubr.  I.j.p.iSf. 
Tanto  ardore  itum  in  bcllum  » vt  minari 
fata  Longobardi sviderentur.Qjiod  terrò . 
rem  augebat  , partem  copiarum  Rolan- 
dtisi&  Oliuerius  ducebant . 

193  Ex  Herodjib.7  Thermopìl#  Mos 
Greci#',  diff # ab  auguftis  faucibus,  qnas 
illuflres  redidit  Laccd#moniorum  cumj 
Mardonio  pugnai  & Leonida  Regisinte- 
ritus . '*  ' • ■ 


194  Liu.dcc.  j.lib.  1.  Cum  cadendunu 
cfset  faxum.Annibalis  miiites  firuem  li - 
gnorum  faciuntj& Juccendunt:  ardenti#, 
que  faxa  infufo  aceto  pntrefeciunt  ,&  tor, 
riiam  incendio  rupem  ferro  pandunt . 

1 Gaguin. !ib.  4.  Locutn  vbi  contra 
Defidcrium  pugnatum  e fi  a Carolo  Magno 
propter  interfeftorum  flragem  MORTO- 
RI AM  incoi#  appellane)  unt.Fbi  Sacello, 
duogjnum  Diuo  Tetro}alterum  Diuo  Eu, 
febio  dicata  funt , 

196  Sigon.fub  ann.773.ex.Anaftaf.Bi- 
b!ior.&  alijs.  Hadriams  Tontifex  Carolu 
cu  fuis  Cleri  Militumque  ludicibus  in  Ba. 
filica  Vaticana  cannoniti  rogamtque  vt 
(ponfionem  expleret  quam  Tipinus  TUter 
& ipfe,&  Carlomanus  Tratcr  curri  omni. 
bus  ludicibus  Tranci#  apud  Carifìacurru 
Stepbano  T ovtifìci  fcccrant.Qua  re  audi. 
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ta  Carolus  eius  fponftonis  recitari  tabu - 
/^jr  iu(fit;adtognitas  fine  cunBatione  ip - 
/<?  c«  indicibili  fuis  probauit.  Ea  vero  co- 
plexa  efi  Exarcbatum  Tentapolim , 
j£?0o  fatto,  Iterio  Scribe  fuo  presenti  Ma- 
ja uit  , art  e am  Donàtionem  nona  altércu 
.cumularet,'ì^empè  addens  Corjìcam.Sar. 
diniam, Sicilia,  Terrìtorium  Sabienenfe 
Ducatum  Spoletanum,  Tufcnmqué'Eon  - 
gobardorum , e£v.  ' i • 

197  Spondan.  fub  Anno  774.  num.  1. 
'Pofl  hac  autem  Carolus  Vapidmreuer 
sns,  pancis  polì  diebns  eadeih grani  iam -» 
morbo  prefsaniyvnacum  ipso  Rege  Defi  - 
.derio  in  dedionem  accepit . Carolus  vni - 
tterso  Lengobardorum  Regno  potitns  efl , 
militnm  vbi  reli  Bis  Francorum  piafidiii 
Defiderium  vnà  cum  Coniuge  secu  m in 
JFr«nciam  duxit . 
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REGNO 

D ITALIA  | 

CONTESO 

traglistranieri 

ET  ITALIANI.* 

ORIGINE 

Del  T crTfi  Regno 
D'  ITALIA. 

NFINO  à qui  la  noftra. 
Italia  fù  pacifica  po(Te. 
ditrice  del  proprio  Re- 
gno , fucceffiuamcn- 
te  tramefio  da  viL^ 
Longobardo  ad  vn’- 
altro  già  tutti  diutnuci 
ìidiofa  Fortuna  lancia-, 
fa  Corona  di  Ferro  in  mezzo  a’  Principi 
Forefticri  , come  Id ,1  Dea  Are  lanciò  il 
Pomo  d’Oro  tra  gli  H eroi  conu itati  ,per 
trauolgcr  la  Fcfia  m Funerali . Incomin- 
ciò duque  la  sfortunata  ad^inuitare  i Rè  i 

? Bar-JS 
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Barbari:  ma  odiando  t3ntofto  la  lor  bar-  . 
baric,  Tempre  cercò  di  cambiargli  > Se  ca- 
biolli  Tempre  in  peggiori . Laonde  feden- 
doli ella  otiofafpettatricedegli  altrui  ma. 
Ii,trahca  fouentc  dalla  vicina  Francia  piu 
Re  ad  vn  tempo  > ficome  daHa  Palcftra  fi 
rrahean  nell’Arena  i tre  Gladiatori  Anda-ì 


bati , acciochc  combattendo  alla  cicca  l’u 
centra  rakro,&  riceuendo  morte  vh  dal-ì 
l’altro  , vn  fiero  godimento  recafsero  agli 
occhi  del  popolo  feioperato  . Purpofcia 
ripensando  !’  Italia  alla  Tua  gloria  antica; 
& vergognado  di  feruire  à quelle  Natio; 
ni  alle  quali  haueagià  comandato  / 4(0- 
fpirò  di  niiouo  vn  Rè  natiuo  per  difpcr- 
dere  gii  ftranicri.Ma  rifaiita  all’auge  della 
priftina  d ignita  : Si  diuenuta  repente  in. 
uidiofa  Riuale  de’pròpri  honori  congiu- 
rò fcrfennara  contro  à fc  fìcfsa;  j Si  ritor- 
cendo rabbiofamente  il  Ferro  nel  proprio 
feno,  ellariceuea  le  ferite , Si  le  faceua  j 
come  più  voluntarie  , così  mcn  degnedi 
compafiìone.Ed  eccoui , che  frà  le  dime- 
. Biche  fue  tézoni  aprì  le  porte  agli  6 Ale- 
mani  , crefciuti  di  fama.  Se  di  potere  col 
7 dicadimento de’Carolmghi  •,  «Evenute  / 
fra  loro  alle  prcferitalia,&  la  Germania,  . 
8 fieramente  fi  fcarnrgliarono  •,  trahen- 
dofi  il  fangue  dalle  vene , per  trarfi  di  ca- 
po il  fatai  Cerchio  . Siche  fopra  quello 
Suolo  Ita!ico,non  men  che  fopra  il  Cam- 
po di  Farfaliaj  per  deputare  vn  Regno, , 
confumarfi  le  forze  di  ratto  il  Mondo  , p 


gtrupto  federe  Regni . 
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terzo. re-gno 

-CERTATVM  TOTIS  CONCVSSI 
VIR1BVS.ORBIS. 

Non  lenza  proludo  auuediraento  adu- 
' quc,dal!a  fo.  RcinaTeodclindala  Uro- 
li3  del  Regno  Italiano  fij  fabricatata  di 
fcrro;perochcfen\prc  mai  fi  dcuca  cótc- 

j Ferro  in  mano  & séprc,  in  amia 
dei  Ferroifetto  di  Cajamita,fi  doue.a  vol- 
gere allu .Orfa  Boreale  di  qualche  Oltra. 
»ontanoi&  Barbaro,  pofs?dirpre.In  forn- 
ma.pt  r alcun  fuo,  fccrcto^c  difàArofo  in- 
tujfso  la  vaneggiarne  ReioafcaJja  , fem. 
preodiand.ogli  fìrani  , & imiid/a.ndo  eli 
fuoii.qujLdo  Eaueua  v.n  Re  Barbaro  chia. 
malia  per  Ancagouift a v n . Rè  Irai iano  -, 
quàdohaueua  '‘Italiano  chia.maua  i!Bar. 

. baro  > e raJuolta  al  Barbaro, contraponeua 

v.n  altro  Barbaro^  airitafiano  va’ altra 
ballano;  amaua  il  Regno  , & odiaua  gli 
Re>  Oe  cercaua  piò  d*vno  , per  non  ha  - 
utrne  niuno;fi  facea  libera.pcr  farirfchia. 
uaj&  fatta  fchiauaimaledicea  ItTuc  catc- 
nc^maua  vna  'ìbertàfcryile,  & vna  libe- 
ra feruuii  \ &cpmtauu  sò  quél  iz.Prin- 
cipe,  che  ne  iè  \ roua;  ne  la  flruitù , ne  Ja 
fiberta  potea  foffrire . Prima  originedclle 

langmnofc  tiuoke  del  TerzoRegno,  fù.la 

Itgit  ma  i j.  PtoIc  del  mifcro  Rc  Dcfide- 
no;la  qual  chiamala  dal  dritto  delle Gtn. 
ti. a)  paterno  Diadema  *,&  rdqfpifane à 
viua/orza  da’Principi  fconofciuti  ,,  ogni 
sforzo.adpperò, per  vicende  à-dififacciarli 
Et  fi  come  dcglì,i4.AnimaIi Infetti  ,ben- 
chc  il  capo  fìa  t ronco,,  aneprfi  vanno  ftft. 
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Sciandole  membra  cftrernc:cosi  quantun. 
. que  cfiliato,  e morro  Défiderio,  trartìan- 
. dò  nò  per  tanto  col  fanguc  gli  Spiriti  Re- 
gali afuoi  Figliuoli , a’Nipoti  : il  pri • 
irwerdc’quali  fu  infelice. 

. (ihe  trpicfcnto  . 

- » 

: A N N ,:N  O T A J I O N I . 


. i 'A  J"Étera  làttea  Drfc  or  diaria  quàl 
. x*V/  non  cfsendoinuitata  cogli  altri 
m al  carnuto  nut fiale  diT?eleo,eTetidey 
lanciò  su  la  pie, tifa  in  torno  d‘  Oro  coru 
qttcflé  \ettereincife,  DET yR'PVLCRlO^ 
RRcbcMpfser  tante  colitele  tra'Conuitati- 
& trà  l e t)- è fDeei  Vedi  Luciano,  & Gù 
rand.Syntag  i. 

2 Barbar  ifur  chiarmati  de*  Greci  tutti 
gli  Rè,&  Topolt  che  non  parlala  Greco  , 
etiamdio  Romanità*  rbari  diccbannit  ( di- 
ce Fcflo  ) omnes  Gcntes  exceptis  G«fcis,.. 
Onde  il  non  parlar  Grecamente  fi  dicecu 
Barbarizare*  & da  risotele  nelle  Reto- 
riche la  mefcolanza  delle  lingue  flranie- 
Kre  co  la  Greca  fi  chiama  Barbarifmo.'H?/. 
Fiflefeaanodo  t Romani , & Italiani,  chia~ 
maronò  Barbari  tutti  quegli „ che  no  vfaua. 
,no  lalingua  Italiana, etiamdio  Greci  Pu- 
ttana Pra;far.ad  Hift.lnfub.  Pro  Barbaro 
habitus  qui  Romanum  fcrmorié  nò  vfur» 
paret.  Ónde^Liogua  Barbara , Auruno 
B*rbaricui&  Veftcs  Barbarici/?  chiama- 
nano  da  Romani,  quelle \tche veniua.no  dal  •• 

le  TrORicic  nò  ltaliane\etiAdio  dalla  Fri - 

1 k • » • 

I 2 già. 
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già  , che  fu  creduta  la  più  nobile  di 
tutto  il  Mondo  . Et  ius  Barbar  ifiim 

eran  le  Leggi  fi/ amerei  à difiintione  dellr 
Ids  Iralicum,  & Romanuni.  Ma  primi* 
palmento  gli  Rè  , & "Popoli  Jrancejì, 
& M lem  ani  , da' quali  in  quefio  Terzo 
Regno  l'Italia  era  inuasa  , -furono  chia . 
mati  Barbari  di  natione  . Putcan,  fottìo 
ciufdcm  libri  . Italia  Orbisgloria  , Vir- 
tutis  , Se  Fortuna:  Pateftra  , diferibitur 
fxpiùs  oppugnata  , Ixfa  , valla  ab  ij$ 
qui  cùm  palfim  Barbari  dicantur , Galli 
prxcipuè  , imò  Germani  funt  . Si  che 
ancora  Carlo  Magno  co'  suoi  Figliuoli 
venuti  di  Francia . , & gli  Ottoni  . 
Henrici  venuti  d'  Mlemagna  , benché 
gloriofìjfimi  » & inuitati  dall'Italia  in 
quefio  Ter^o  Regno  , furono  chiamati 
Barbari  dagli  Storiografi  ; & tutto  que - 
^ fio  Regno  fù  nominato  da  loro  , Tem-1 
pus  Barbaricumjpcrc/ji:  mescolatamente 
regnarono  Italiani te  Stranieri . • ‘ 

.«Hf^Gli  Andabati  erano  Gladiatori  , 
che  ad  occhi  bendati  combarteano  con 
ofìinata  pugna  fino  alla  morte  di  tut- 
ti,* onde  nacque  i!  prouerbio  , Tugna- 
re  Mndabatarum  more  : & quello  fiero 
coftumc  di  Gladiatori  oftinati , venne—  • 
appunto  in  Ron*a  dalla  Gallia  Celtica, 
che  hoggi  propriamente  ' fi  chiama— 
Francia)  onde  ancor  fra’  Greci  correa— 
il  prouerbio  citato  da  Ariftotcle30//7- 
ca  pugna  . A quelli  Gladiatori  hà  dun. 
que  voluto  l’Autore  paragonar  gli  Rè 

' Fran.  ' 
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• Frartcefi  , che- dopa  Carlo  Magno  dif- 
putarono  fùramcnce  frà  loro  la  Coro- 
na d4  Italia  ; Bernardo  , con  Ludoui- 
co  il  Pio  fuo  Zio  , da  citi  fù  accicc.i. 
to  : & fatto  vero  Gladiatore  Andaba. 

• ra  ; Carlo  Caino  , con  Ludouic®  Se- 

condo fuo  Fratello,  Carlomanno»  con 
Ludouico  Balbo  fuo  i Confobrino  , Se 
Così  fucceffiuament?  g’i  lor  Nipoti,  Se 
^Vgnaci  , pugnarono  alla  cieca  , in  Ita, 
iia  con  gaerre  inteftiue.,  8c  crudeli  , 
finche  ,frà  loro  fi  eftinfero  ; comtLi 
fi  dirà  nel  progrefso  della  Hifto, 
na..  . ' . . > , ' 

4 Regnando  in  Francia  , Se  in  Itali  i_i 
Carlo  Graia®  , Se  per  fua  dappocaggine 
andandoti  Regno  in  preda  a*  oaracini  * 
l’Italia  ranneduta, tornò  a defiar  l’antic.i_» 
pofseffionc  della  fua  Corona. Onde  Pa.. 
pa  Adriano  Terzo  , alle  iftanze  de’ Ro.- 
snani  , e Longobardi , fece  vn  decreto 
chiamato  Salutare  , Che  morendo  Cariò 
G taf  so  fenòli  prole , l'Imperio  Occidentale 
col  Regno  a‘  Italia  fofse  conferito  ai  vn 
Trincile  Italiano.  Sig.  de  Regn.  Itàf.  Iib. 
c lub  anno  S84.  Et  in  effetti  venuto  il  ca, 

10  dopo  qu.itrr  anni;  in  virtù  di  quel  De. 
creto,approuaco  dal  Successore  , Se  da 
tutto  il  Collegio  , fù  Solennemente  inco.- 
rooato  Berengario  Italiano  , Duca  def 
Friulitilqual  con  fonimi  applaufi  riftabu* 

11  in  Paui a la  Seggia  del  Regno  Lógobar-' 

do  già  trafportata  à Parigi . I 

. r Appena  confeguito  hauca  P IràltaJ-’ 
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mance  Ecclefiar  ) Ioarinern  viddicet  Car, 
dmalem  Diaconum.,  & Azonem  Scrinia» 
rium^  Scrcniilìmo  , atqtfc  pf  jflTtnptunc 
Regimine  Augufto  Carfari  Ochoni  detti, 
nau  x,tkc. Et  da  lui  cominciò  limpido  de, 
gli  Ottoni, 

7 Come  le  "Piante  felici  , così  le  no- 
bili Famiglie,  van  col  tempo  degeneriti, 
do  : onde  il  Filofofo  ne'  Problemi  ofj'er - 
uo  y ebe  comunemente  la  quarta  genera, 
tion  degli  fìuomini prudenti  fini fee  in  fia- 
lidi , c 7 la  quarta  de'  belli cofi  fini f ce  in 
matti  . Benché , [ironie  nelle  Piante  gl' - 
inferimenti,  cofinèile  Famiglie  , i ma- 
ritaggi molte  volte  riparino  à quefio  tra. 
lignamentó  , quando  gli  Spiriti  materni 
firn  più  perfetti  degli  paterni . Hor  que- 
llo ÌAforifmo  fi  verifico  nella  Famiglia- 
de'  C efori  , terminata  in  vn  matta  crU. 
dde  : & iti  quella  de'  Goti  , come  fi  è 
veduto-più-  [opra.  in  Manarico  il  dif co- 
lo \ & in  altre  molte' Monarchie  di  Gréd 
ci -,  Latini  , e Barbari:  ma  euidentiffi- 
mamente  nella  gran  Mo/iarcbia  della-* 
Francia  ',  nelle  due gloriofe  Famìglie  di 
MeroueO  y & Carlo: Magno.  Peroche  la 
prima  degenerando-  in  tre  Principi  l vn-- 
più  forfinnato- dell' altro  r , Cbìlperico  , 
Tcoderko  , e ShHderico  , neceffitò  il 
Regno  à gittarfi  nelle  braccia  di  Pipi, 
no  Padre  di  Carlo  Magno  •:  come  fi 
è detto  nel  fecondo  Regno  . Et  quella 
di  Carlo  Magno  bellicofifimo  \ &pru- 
dentifimo  Principe > diramata  con  quat. 

I 4.,  tro ì 
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tro  felicitimi  tralci  nc  Regni  di  Francia 
Italia,  Germania , & nell'  Imperio  dell ’ 
Occidente:  degenerando  in  due  tolti  le- 
gnimi ,&  due  furiofi  bajlardi  , ncce. 
Jito  quelle  Corone  à cercarfi  altri  Capi  , 
Mentre  adunque  la  Stirpe  de'  Carolin- 
gbi  andana  dicadendo , andaua  [uccelli  - 
u amente  fiorendo  quella  di  Videchindo 
SaJJonico  per  il  valor  di  Ottone  Duca  di 
S ajsonia  , che  dalle  proprie  gejìe  ottene 
il  nome  di  Grande  . Et  molto  piu  crei  ; 
Ve  in  ìlenrico  \uo  Figliuolo  chiamato  ì 
Vccellatore:  la  cui  virtù  bauendo  ammi. 
rata  Corrado  di  Haffia,contragli  Fnga. 
ri,  eScbiauoni,  e Dani,  & contro  àsè 
mede  fimo, allora,  clje  nello  spoglio  de'Ca~ 
r e> litighi  fu  eletto  da'Trincipi  Germani 
Fè  d'  Germaniawell'vltima  sua  dispo fit- 
ti one,  esortò  i Trincipi  Beffi  ad  eleggere 
qnefio . tìenrico  per  Rè  loro  , dicendo  \ 
Noftia*  Rcipublic.'E  gloria  ad  Saxones 
commigràuit.  kranrz.  Sax.  lib.  5.  capir.*/ 
Et  Carlo,  il  Simplice  Rè  di  Francia^,  / 
dalla  fu  a prigione  efortolload  occupare' 
il  suo  Regno  , scriuendogli  : Translato  - 
Beati  Viri  Corporefub  t.udotiico  Pio  , 

( che  fu  figliuolo  di  Carlo  Magno)  \nJ 
Coi  bei  am  J Città  della  Saf sonia)  omnis 
Francorum  Fortuna  ad  Saxoncs  demi- 
granir.  Krantz.  Irtr.  cap.i  M.  lui  altre (ì 
Corrado  Duca  di  Lorena  cede  le  sue  ra  - ■ 
gioni  all’  Imperiai  Corona  , or,  d'elsa  il  ' 
primo  aggiunfe  V Mquilc  Romana  alla 
arme  Saf  soniche  . Ma  giunse  al  fiamma 
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la  fortuna  della  Famiglia  nel  primo 
Ottone  > figliuolo  di  Henri  co  , con  fi- 
ac  crcf cimento  di  molti  regni  al  regna 
di  Germania  ; Ó'  della  Imperiai  Coro- 
na > come  fi  è detto . Siche  , con  vfatc 
‘ vicende  della  Fortuna , fé.  Carlo  Magno 
hauea  vinti , e depredigli  Fè  di  Sajso- 
nia\  Sfattine  ftmplice  Duchi  doppo  Vi - 
de  chiudo  » tornò  la  Safsonia  Famiglia  a 
ingrandir  fi  con  le  conine  della  Famiglia 
di  cado  Magno  . 

Accenna  le  gtierre  fanguinofe  degli 
Italianicontra  gli  quatto  primi  Itopcra* 
dori  Alemani , cercando  quelli  di  rac- 
qiiiftar  la  Corona  , de  queftidì  confer- 
mar l’acqmfìata  . Peroche  l’iftdT©  Pa- 
pa Giovanni  XII.  non  hebbe  appena^» 
inceronato  Ocron  primo , e giurato  di 
XUflcnerlo , che  fi  penti  > Si  armò  di 
r.wouo  i Romani  per  Berengario  , 8c 
AdcJberro  centra  di  Orione  . Onde.» 
feguì  la  dcpofitjon  del  Pontefice  come  . 
Ptrgi  uro  v la  rotta  de’Romani  al  Pon-, 
tede!  Tcbro:  la  prigionia  di  Berenga- 
rio à Montefeltro  : la  rotta  di  Adel- 
berrò  predo  Verona  > che  dopò  la  fugar 
fatto  aoch’cflò  prigione."  - fù  mandato 
co’-  Padre  in  ; Bauiera.  He  nacque  in_* 
oltre  il  maflacro  , che  fece  Otton  Se-’ 
•condoli  tutti  i Principi  Italiani  à lui  fo- 
fpetti , tià  l’allegrezze  di  vn  folcnne  con- 
ti ito  : ond  hthbt  il  nomedi  Sanguinario 
l ’n  altra  maggior  fertilità  àiOt 
7o.  di  elegger  Ta.tef.ce  Brumu 
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ta  da  Carlo  Magno  nella  fu  a Incoronarlo - 
ne  y dopo  la  prigionia  di  Dt fiderio  : & 
ancona  bogg  idi  fi  offeriti'.  Vide  S;gor>„, 
Iib.4.  de  Regnu  Irai  fub  anno  773.  pinne, 
lib  Se  Putcan.lib  4 pag.199;' 

1 1 La  Calamità  fi  volge  àll'Orfa  nìinoa 
re  : Coftellationc  compofla  di  Otto  Stelle - 
l’vltima  delle  quali  t più  vicina  al  Volo, 
chiamata  la  Coda-  dcll’Orfa  , è.  quella  , 
che  i Tfimiganti  chiamano  Oltramontana' 
peroch’ quel  polo  y che  prefe  il-n&me  dall’ 
Orf agrecamente  chiamata  AtCko$,  all -- 
Italia  refia  di  là-  da’ Monti  > conte,  il  Polo 

frale  refi  a di  là  dalMar'e, Or.de  l'au- 
tore hà  tratto  il  paragone  del  Ferro  cala - 
mirato,cbc  tempre  fi  volge  all'Orfa  Oltra- 
montana ;.con  la  C orona  di  Ferro , che 
sepre  fi  volge  ita  à qualche  Barbaro  Oltra- 
montano , chiamafi  ancora  quella  Stella, 
Cmofura  , cioè  coda  di-  cane  : peroebe 
alcuni  1 Agir  onoriti  piroettano  quella  coficli 
lardone  in  fimhiatiTji  di  cane  > & non  di 
Orfa  Ma  la  prima  Imagine  è più  appro- 
priata al  concetto  , & fondata  nella  Fa- 
ttola nòta  di  quell OrJa.che  come  beneme- 
rita di  Gioite , fu  ornata  diS  felle,  & efal- 
iata  nel  più  alto , e cofpicuo  Seggio  del 
Cielo  , ficome  que'Principi  Barbari , mal 
benemeriti  dèi  Pontefice  , furono.bonora • 
ti  nel  più.  eccelfo  Trono  dell'.  Imperò 
Italiano-. 

1 % Quel  Principe  fùlTmpera dor  Gali 
bacche  apprcfso  Taci rlib.  i.Hift.  adot- 
tarlo Tifine  per  fi fii tifiti 0'~  aUUmptrné 

1 et.  dìfite 
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difsciii  : Impcraturiiscs  Homfnibus,  qui 
Ucc  totam  fcruituterVi  piti  pofTunt  , ned 
turam  l'ibcrtatcrn . Et  cfso  nc  fò  le  prone 
quando  fu  ve  tifo . . " • 

ìjHebbe  il  Rè  Deriderlo  per  fuad. 
Conforte  la  Rcina  jLnfa  (e no n ) 

deuota  , e fauia  Matrona  : la  qual  fondò 
con  gran  magnificenza  la  Chiefa  di  Santa 
Giulia  di  Brtfcia  , con  vn  nobiliffimo 
Monaflerio  di  Sacre  Vergini;  & vi  fè  con 
molta  fjpcfa  trasferì  tè  di  Corfica  il  Corpo 
eli  quella  Santa  . Vedi  le  Cronache  di  No. 
Male  Tem.z.Hifi.Fr.pag.zzS.Elia  Caurio. 
lo , Hifì.di  Brcfcia  , fib.4.pag,  84  Abbate 
Vghclli  tona.4.I;al  .Sacr.pag.77;*  deue  re- 
giftra  vna  pubica  li  fcrittione  ,cl  e molto 
tempo  dopoi  fu  affida  I memoria  di  quel. 
l’Opera  . D.  O M.FLAVLE  ANSA* 
REGINA  ;FLAVJID£SIDERII  VL- 
TJMILONGOBARDORVM  INLTA- 
L IA  REGIS , VXORl  : VET*  VSTISSI- 
Mj  HVIVS  MONASTERII  FVNDA- 
TllICl . fù  quefia  Santa  Donna  fcnza~. 

fuaco’pa  , compagna  delle  fc/agure  del 
fuo  Marito  ( come  fi  e detto  nel  fine  del 
fecondo  Regno  •]  alfe  diara  con  cfTo  lui 
.■dentro  Pauia , & con  cfso  efi fiata  4 & fé-' 
polca  . Hebbe  il  Rè  Defidèrio  da  le  fei  fi- 
gl  uole.La  p ri  machia  mata  Berta , ò Gì- 
sberla  j maritata  con  CarSomanpo 
Fràtel  minore  di  Carlo  Magno,  per  trac-- 
tate  di  Bertrada  los  Madre  . Anna*,' 
Fuldcn.  tomo  1.  Hiftor.  frane.  pagi. 
na  SU*  aìino  ?7^Eertrata  Hcnìia.^ 


"D*  ITALI  A. 

Fili  am  Dcfidcrij  Rcgis  Longobardomm  , 
e arlòtti  arino  filio  fuo , coniugio  foctaudam  \ 
de  Italia  adduxit.  Ma  doppo  due  anni  \t.-; 
gcndofi  ella  morrò  i!  Marito , e due  Barn  - 
bini  da  Carlo  fpogliati  del  paterno  Regno 
fuggì  con  efso  loro  in  Italia  alla  protettio- 
nedel  Re  fuo  Padre. AnnalJFranc.Msten. 
tom.;.hift.Franc.pag,z8o,  Gisberga  vero 
Vxor  Karlomanni  cura  duobus  p armili s ; 
q?  paucis  Trincipibus  Italiana  pctijt  s & 
ad  Defiderium  Regem  Longobardormx~> 
preuenit . E fopraaenuto  nell5  anno  Te- 
gnente Carlo  Magno  in  Italia , quella  c»’ 
fnoi  figliuoletti  fi  raccelfe  in-  Verona  di-  * 
fefa  dal  fratello  Adalgifo , . mentre  che_* 
Defiderio  difendea  Pauia  : ma  quiui  afse- 
diata  i c dopò  la  fuga  di  Adalgifo  refafi  la 
Città  j venne  co’fuoi  Parti  nelle  mani 
di  Carlo  ; che  con  effi  mandolla  in  Fran  • 
eia  , doue  poi  fempte  trattò  lei  corno 
Reina,  mai  figliuoli  come  priuati.  Sigon.'- 
fnb’anno  773 .Verona  premi  ccEpta,Adar-  , 
gì fus  diu  fe  polsc  Garoli  impeti!  fuftinerc 
diffifus  > vrbe  euafit , atquc  in  Grarciam. 
profugit . Eo  profcdlo  , Vcrcnenfes  ftatia 
Cardio  deditionem  fecerunt.  Carolus V r-  • 
be  potitus , Bcrtam  & filios  in  poteflatém 
redadroSjin  Franciam  rémific . La  feconda  - 
Figliuola  ietta  negli  antiqui  .Annali  Er- 
mentrude,^  altri  Teodora , dal  Bctronio 
S igonio , e puteano  Berta  per  opera  fmiil 
méte  di  Bertr ada  fu  maritata  à Cari 
g no  dell'anno  770.  mal’  anno  appref- 
j'ofà  da  lui  ripudiata  , e rimandat  i al  Rè 
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/«o  TWrt?  in  Italia.  Àttàòin.. libica p’.6$V 
Ck  69.  Armai,  Franc.Figihardf.in  vira  Car.. 
S'pondao.Epit  fub  an.771.H0c  irem  anno 
fvr  habent  Francicarum  rcruna  Scrrptores 
Carolus  Magnus  Re  x, quarti  Superiori  an.. 
no  horcaruMarrisVxorcm  duxerar  Ber» 
tam  Filiam1  Dc(ìder,j  Rcgis  Longobardo- 
rum  ,repudinas  Patri  remi  (ir.  E finita  vi- 
ta in  Sacro  Cbiofiro  ,come  ferine  Pietro- 
Paolo  Orangiano-  nei  fecondo*  Regno  de' 
Logonberdi pàg.  1 67  La  terTgi  figliuola  di 
f>e fiderio  fà  Atfalber io  Móglie  di  Mr  agi  fi  ^ 
che  per  tai  'Ho7%e  fu  creato  Duca  di  Bene, 
uento . La  quarta  Liutberga,  b Tiibfcrga_. 
Moglie  di  taffii  bne  TérzpiDuca  di  Bau  ter  a: 
- le  quali  per  vendicare  il  "Padre ,CSr  iLFra*- 
teli 0 ifiigarono  gli  lor  mariti  ctmtra  Carlo? 
Magno.com fi  vedrà  mi progrejso  le  altre' 
duey  Arici  perga.d?"  Àminginda  confecr & 
te  à:Dio  furono  Badefse  nelfudei  io  Mona* 
fiero  di  Santa  Giulia v.  Caìzolar  hit»  Brciff^ 
pag  xSi.j Quanto  alla  "Prole  maftkile  i o e~ 
vero  cicche  molti  del  litigo  ba  credutole; 
credono  , che  con  Mdalgi(o(il  quatfen^cL *■ 
dubbia  no- pi  eje  Moglieffofsc  finititela  {tir* 
pefii  Dcftderio<M.n7{i{  come  accenna#  Mitp 
t.< or e)b ebbe  altri  Figliuoli;,  che  tfenera  tta 
nised iati  col  Padre  1 "Pattiate  fatti  con  fui 
prigioni, dà  Carla  Magnò  furono  condotti  t. 
h rancia  mentreMda  Igifo  ,p  cllegriaauain  * 
CcfiantwopoliSig.fub.eoob  jj ^parlada- 
èì  Pania  aj svdltta Cù m De  (ì  derni  s-jaucr- 
i s in  ludfci  ni  m m or cinque  ab  armi 
Jg'£  -'^ugJUiLiOuC,.  n&iafiìogs  idancs  qjiarnC  • 
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milires  ipfòs;vider«iexfremitm  confiuum, 
necefsarium  magi*  quam  vtile  ded-noni*,- 
cccpicracfc  , Vxorem  , Lfceros  Regia-m  - . 
qnc  in  Caroli  pottftatero  p^mifit . 5/  eoe 
ripugnata  Verona.,  Carìomado  in  Francia 
i Fidinoli  di  carlomannOyCome  fi  è detto  : 

& bora  cfp!4%n0td  'Puniti)  bà  ticllc  mmi  i 

piccoli  Figliuoli  di  Defiderio,  concordano 
con  quello  ^tutore  molti  altri  Storici  > 
Annali  più  antiqui  di  lui  . Paulo  Em.ito 
Hift.Fr.  lib.2.  Dcfidcrius  Longobardus 
cum  Vxorc fua,paruilque  libcris^eod  u 
Eburonum  ex.bj  caufa  milsus.SanCt.  An- 
tonin.  Chron.par  z pag,  394.  Defi dmus 
cu  m Vxorc. , & Fibscompeditur,  qui  Ca-  l 
roli  Magni  Rcgis  ordine  in  Galliande- 
portantur.Siche  del  Chrbn.pag.i5i,  ran- 
de capitur  DtfideriuSjvna  cum  Vx  >re,<X . 
LibersvCor.H  ftor-di  Mfil.par.  i',..fol.i2» . 
Se  ri  uè  coj/jDcfiderio  finalmeute,non  fpe., 
rando  aiuto  a'cuna  parte  v ccqnpfcen~  . 
do3chc  i Pauefi  quali  per  la  ncceffita  delle 
vcttouaglic  cominciauarto  a congiurar 
contra  lui>col  mcmorato^Carlo  tentai  ac- 
cordo : onde  in  tutto , con  la  Moghera , e 
figliuoli , eccetto  AdalgifojChe a Coitan- 
vinopoli  fi  era  ritirato  in  Grecia  j fi  con- 
ftituì  nelle  forze  di  Carlo  .Fra  gli  antiquif. 
Cimi  di  que' tempii,  Anaftaf.Bml lot  z17.be 
V xoréjLibcrofque , Holtis  arbitrio  com- 
muti. E molti  altri  ^Autori  citati  da' altri 
Trà  que'  piccoli  Faciulli  adunque  educati 
nell'cfilio  co  De fider  io  }&  anfa.il  maggior 
fu.  Bernardo  Marchcfe  d' turca,  e (•  onte  di 
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\A  nghìra,  [opra  il  Lago  di  <Arona\  già  fai 
in of a Città  de' Longobardi:  il  qual  cotinuo 
la  Troie, e le  Trctcn fiorii  del  Regno  Itali- 
co contro  a'Carolinghii&  agli  Ottonilo  • 
me  fi  dirà  nel  progrefso . * ••  > -V 

14  Animali  infetti  ,fi  chiamm  quegli  , 
che  bau  e do  il  corpo  partito  i più  corpi  ina . 
t lellatijm  l'anima,  diuifibile , e ( oprauiuo - 
710  al  proprio  capo  , Phnjib  1 1. rapina- 
rnr.hift.infcébs  diimlfis  pràrcipua  viuacU 
tas,quia,  qucecumque  eft  ratio  vitalis,  iifa 
non  ecrt!5  • ineft  membris  r\  ifed  in  toto 
corporc  . jt firn  ìli  ^ Animati  bà  dtinqus-f 
tutore  paragonato  le  Famiglia  di  De  fide 
rio\il  qual  bcncbe  fofse  dal  Regno  edall  I- 
tali  divelto  1 lafcio  nondimen.  Figliuoli , e 
Nipoti, ebe  di  continuo  afpirarono  al  Re- 
gno’,& alcuni  per  alcun  tempo  regnarono- 
come  ^Adalgijo, Berengario  Secodo,  ^Adel  .. 
l>crto,& \Arduino.  Così  Lucio  Floro  \ ib.$  i 
cap.fo  con  zm fìtnil  concetto  paragonò  ai 
Serpente  il  Rè  Mitrilate  Tontico  dopò  U 
rotta,  cb'ei  riceuèda  Lucidi  0.  Mithrida- 
tcsquidem  notte  ilJadcbcllarus_,  aihil  po- 
steri valuir;  quamquam  omnia  experms  s 
,'mofe  Augurimi  ,ouicbtrito Capite  ? pg>» 
ilréma cauda minantur  * : »-  • 1 

■Ài  tot  bnlij  . 

■ ,‘Au  A d' ir-  4 

.1  : < iti  - >•  if  J'bK-v  v 

* • . <►  * p »'*  Jvyy,  > 

mi*  i 


r 

i 


i-v  i r 
a*-  * -i» 


» ». 


v • ; 


1. y * < 


/« 


-r.h  >"* 


W'4 


iì  i . 


VrOi'JìM 

rb  * Vi  > 


•V  » 


V 


Yx  g r> 


< V, 

f J \ % 


r % * V 4 


. ! 

» • r. 


\ 


\ 


AD  AL- 


»\ 


fK  K * *, 


- A-U4S 


ZI 


4 


■y  >* 


Digitized  by  Google 


- 


\ 

t 

ì 

{ 

r 

9 

I 


» 


I 


15  Teodoro. 

R£  D’  ITALIA. 

r ! j' 

'Primogenito  del  Re  cDefìderio 


^ p VEL  piccol  lufne,  che  ri 

riferba  in  vn  canto  dello 
wT  J]  AltarCjdapoi  che  tutte  le 

facre  Facile  la  gra  Lam. 
pede  è fpcntatfarebbe  ù 
BSS^&^^api  viuo  Simbolo  diquefìo 
Principe,  m cui  doppo  l’eecliflì  del  Padre 
c de’Fratelli, ancor  traluccua  in  vn’angolo 
della  Grecia  pur  qualche  raggio  della  pr /. 


Rina  Maeftà  ae’Longobardi  ; Salito  il  Pa. 
dre  al  JubricoTrono,vi  è fè  feco  falir  que. 
fio  Giouane,  conforte  del  Regno  , e dei 
pcrigliojemulo  voluntario delle  16  Virtù, 
e complice  forzato  de* Viti j paterni  degno 
di  hauere  hauutovn Padre  migliore.Tur. 
te  l’opre  lodeuoli  di  Defiderio  in  quel  pri. 
micro  Decennio  , meritcuoledi  pareg. 
giatfi  al  17 Quinquennio  di  Nerons.rcfcr 


più  amabile  Adalgifo,che  t'cfeguiua,  del 
Padre  iftefso,che  le  ordinaua,  pcroche  il 
ben*oprare,nel  Padre  fù  artc,e  nel  figlino 
lo, natura.  Eperconuerfo,tucto  ciò.  che 
dapoi  fè  pianger  l’Italia, fa  Chiesa, è la  fua 
Reggia  lkfsa,nacq!ie  dalla  tirannica, anzi. 


zio  TERZO  REGNO" 

titanici!  amb/cione  di  Defiderio  ; j[  quale 
per  ocu  pa  r trict*  Pitali  a Vv  ri  f a Ha  Jc  liq  cfòl.  . 
la  Volpe  quella  del  Lcone;alla  fuafcaltri* 
rezza  fenile,  la  fòrza  giouanife  di  Adalgi- 
fojiS  nel  cui  valore;  più  che  in  quello  del 
Padre  .colloca  ce  haudario  i Longobardi  le 
loro  vaile  fpcranze.Hàucagl  i donato  Ia_. 
Natura  vii  cuor  fi  graìidè'.Cte  yftìg delira  IT 
forte.chc  vibràdo  in  guerra  vna  fua  ferra, 
ta  clauayfarcbbe  parfo  Hcrdd'e-.fel-hauef-' 
fe  maneggiata  contro  a’Mòftfiyrió  confrtS? 
a’Sami.  ConquantapEodéizà  captigli ò i 
corfa  le  pai  tniruuc  Città dfiU’Èfàtéatò;  &" 

cicli  aChiefa;  fc  l’iniquità  delpntefnocò*'  : 
mando , non  hàueiìe  fat  t»  facr  i legsr l’efe~  - 
cutioncjCotnc  fe  tremar  tutta  Róma  , al  ' 
ventilar  da  lungi  le  foc  bandiere*,  fc  vn  t? 
fogliò  di  carta  delle  Pontificali  Cénfure 
più  le  Machiné  murali  nóft  i'Hauefibno  tt+. 
fofpintovGon  quanta  fiducia-  ncllabr  a u u»> 
ra  del  Figliuolo,’!  vecchio  Padre  20  riciti. 

. so  di  vedere  la  Face  à Carlo  Miagpo  a pe»,  \ 
io  d’oro  >fe  l’Ira  Diuinanon  fhauefle  fòr-  . 
zato  à cóprar  dà  lui  la  vita  à prezzo  del,!a^ 
CoronaiGon  quàta  celerità  i njpofe  Adal- 
g'foI’Alpi  su  l’Àlpi  con  vn  fodo  murò*,  e- 
p:ù  fodo,  che  tnurooppofe  il  petto  alla-»- 
f ranci  aifcl’ifteiTo  ziNume,  cneconron- 
de  ogni  fortezza,non  hauelTe  gittato  nelle  - 
menti  de’d tfc n for i v n tal  terrore,  che  pri- 
m a dfefler  cacciati  li  fè  fuggi  re  vConqua- 
ta  rifolutione  veggendofi  in  Verona  afie- 

77j  diate  fuori,  e tradito  dentro, ìfcfi  aprì  la. 
via  alla  libertà  còda  chiatte  della  fua  Già.  | 

v,  ua 

1 • 

P 


Digltized  by  Google 


' D’  ITALI  A t.  i«t 
ua:pcr  liberare  il  Rè  fuo  Padre:  fe  qaciu 
in  Pauia,conrte  già  *5  Graffo  in  Par<-  • » 

prouando  V effetto  delle  Pontificali  hle- 
crationi  nel  cimento  co  Nitnici,  norL  * 
tfcflè  perduto  il  cuore,  & d Regno,  * 

che  fenz adubbio,qutlla  rvD.uina  tra  fu 
gran  Clemenza-,  aceioche  il  Gio  iane  rt- 
m erario  imparato  a temere  , c perdendo 
fortuna  acquiftafse  prudenza:  Se  d Padre, 
eia  cadente/e  hauea  fatto  cofe  da  pentir. 
fi.monfsc  penitente:  e rmontiandoJa, 
Corena  di  Ferro  in  Terratmertato  qujdla 
d’Oro  in  Cielo  E gli  è perciò  , che  fe  De. 
fiderio  ccdè  alla  forzale  fue  Regali  ragio. 

ns-Adalgifó  conferuo  intere  le  fu<~,  e 
correndo  à Celare  nellaCrecajporco  co 
féco  tutto  il  fuo  Regnoi La  natura  del  Re. 
cno  Lógobardo  imprimerne!  primo  Lar. 
ro  virile  vn  carattere,  che  non  potea  can. 
celiarti  dalla  finiftra  Fortuna,  ìf.U  lun&? 
pofsefso  dèi  Kegal  Trono, prefermere  no 
fi  potea  à ch?hauea  cuore  in  petrose  fpacla 
à latoj-'vnico  i6  Imperatorc,chc  confer. 
uaua  tta'Greci  i Fafci  Romani,  lo  nccua 
come  vero  Re  de’ Longobardi , xcreollo 
Patritio  Romano  : grado  enamdio 
riorc  al  Rè  d’Italia. L’iftefsj  Carlo, ho 
rò  Tempre  Dcfiderio  con  17  libera 
ne,e  Rcgal  Titolo  : e quantunque 
coronato  di  Ferro,  aranci  afse  all  Impe- 
lle Al  loro,  nòdi  meno  finche  vifse  Adal 
pifo  rattemperò  le  fue  voglie:  e regnò 
oU, finche  parca  dich  ararfi,  30  nonRc 
ana  Economo  di  Adalgifo.Ma  che  piu  e 
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g ì itcìTi  Principi  Longobardi,  fcnza  il  citi 
libero  con  Centi  mento  , gli  Rè  loro  erano 
lenza  Regno,benche  forzati  à rendere  vn’ 
apparente  offequio  al  vincitor  foreftfero 
ferbauano  il  cuorc.e  la  fede  al  naturai  fuo 
oignore-,  fol'attcndendo  l'opportuno  mo- 
mento,  che  la  vela  della  fortuna  faceffe  il 
carro.  Infatti,  non  cosi  torto  il  Rè  Carlo 
voltò  le  fp alle  all’Italia  che  turca  l’Iralia  le 
yoltò  à lui:&  appena  giunto  à Parisi  „ fiV 
ragginnto*  da  letterécci  Pontefici  sbi- 
gattitotcon  trirti  auuifi.ji  chei  maggiori 
Principi  Longobardi  hauean  tenuto  flret- 
co  consìglio  di  ricettore  Adalgifo,  c finte- 
grate  il  Regno  tra’Lógobardi,  Erano  quc.’ 
Iti  auuifi  affai  più  che  veri  : peroche  il  Rè 
.Adalgifo  mai  non  rifinaua  di  dimoiare  il 
Greco  Imperatore , 3 2 già  ingelofito  della, 
vicinanza  de’Galli  alla  Calabria  « A che_* 
dapoi  s’accrebbe  il  nuouo  33  fdegnò  della 
Imperatrice  I re nc:c he  beffata  dal  RèCar^ 
icr  pe  r h uier  promcfa,e  negata  la  fi  Aiuola  ; 
Rocrude  al  fuo  Figliuolo:  nontrouò  iftro- 
méto  più  fiero  per  far  venderà,  die  vn  Rè 
fpogli?tòi  Ancora  le  Sorelle  di  Adalgifo  , . 
incitandogli  lor,  Mariti  Aragifo,c  Tafiìlo- 
ne  à quella  imprefa  ^rasfufeto  ne’petri  vi-  , 
rili  il  tcmmil  furorc:c gli  amori  coniugali, 
lurono  furiali  face  he  alla  vcndetta.Ma  cà„ 
to  é noccuolealle  grànd’imprefc  la  lenta, 
quanto  la  violenta  efecutionc.Porean  tue. 
ti  quei  Pricipi  portare]  Adalgifo  alla  Reg- 
gia sùi’oro  fcudijfetutci  à tempo,  e da  vn 
tempo  fi  foffer  morti,  Mà  come  per  inter. 

' 4 ualli 


D’  i tal  i a : ~ 

ualli cfcono  m campo;ccsì  fu  cce  fiutarne-”5 
fon  vinti, quei  che  vnitamentc  farebbono 
inuincibiii:  Il  primo  alle  proue  fu*  il  Forli- 
uefe  Roddaugo  . Quelli  appena  prendo^. 
Farmi , che  riprende  molte  Città  Longo- 
barde : ma  mentre  indugiano  i Col  legar/* 
Carlo  co  altrettanta  preflezza  vien  di  Fra,; 
cia;rvccidc,e  torna  in  'Francia.  Ancor  no 
hauea  rafeiutto  il  ferro, che  cccogli  ribella, 
ti  Aragifo  in  Italia,®  Tallitone  in  Bauiera. 
3 3 Quegli  fi  fà  da’  Tuoi  Prelati  vnger  Rè 
quelli  cóle  armi  negli  Huni  infetta  i Frà- 
chi.Ma  Aragifo  veggédofi  Carlo  alle  por. 
te, prima  della  fua  Fama,fugge  à Salerno: 
e con  la  l.beralirà  mercando  la  libertà, gli 
màda  in  pegno  della  fua  Fede  due  cofe  à 
i:  più  care  della  ftefsa  fede , i Figliuoli,  e è 
Tefon. Carlo, accctando  i doni  in  vece  di 
vcndeiva  y Iafcia  il  fuggitiuo  Aragifo  per, 
correr  fopraa  Taifilone.  Ma  coftui, prima 
di  pugnar  córra  il  nimico,ripugna  à sè  me. 
dcfimo-.honnfìammato  dalla  importuni, 
tà  deliri  Moglie  , hor  raffredato  dalla  fcli-. 
cita  del  Rè  Carlo;  horcede  , hor  ribella  ;• 
hor  giura  oflequio,hor  pergiura:^  al  fine 
finccramcre  pacificato  col  Rè,ma  dal  Co. 
figlio  del  Rò  dannato  à mortc,trouò  nella 
calma  il  naufragio. Ma  Carlo  come  pià 
magnanimo, cosi  più  ciemctc,giudicò  pili 
degnofupplicio  ad  vn  Principe,  il  rader- 


gli, che  recidergli  il  capo  : e per  torre  à sè 
■Ite fiso  ù grà  nimico, Io  diede  à Dio,rcttaua 


IMtimo  Atto  al  Re  3S  Adal.có  cui  parca 
riu  alata  à vele  dal  bosforo  tracio  la  libertà 

' ' ~ el’Ho.  ; 
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214  TERZO  REGNO 
e KHonor  dell’Italia . Ma  troppo  tarda  Q 
Ja  venuta.  Ecco  che  giunto  alle  frótierc.di 
Bcncutio,troua  il  Cognato  Aragifo  mor- 
to  di  affarìi  : il  N;ipo'c;CrimQaldo,-herc. 
de  del  paterno  Ducato  > non  .depaterni 
difegni  : tutt*i  Principi  Longobardi  ,. così 
atterriti  dalla  fortuna  di  Carlo  , e dall’in- 
fortunio de’lor Colleglli  t che  ancora  $9. 
Ildebrando  autor  della  Congiura  , e Gri- 
moaldo  più  congiunto  di  fanguc,  rifìrctti 
à douerc  precipitar  l’Amico  , ò sè  mcdtfi» 
m grotto  ogni  nodo  di  Sanguini  tà,di  ami- 
cuia , e di  fede  contra  il  loro  Adalgifo  col 
Legato  di  Carlo  fi  «rilegarono . Infelice 
Garzone!  che  venuto  à buona  fede  appa- 
recchiato fidamente  alla  guerra  hoftile_. } 
irouò  Copra  quel  Campo  1*  hoftilr,  e la  c> 
Uilcjnimici  gli  fìrani , rubcll  i i fi;rui,riua- 
1i  i fuditti,  infedeli  gl i-amici,  inhumanii 
cognati,  oppteflbri  gl’inuitatori  » ridotto 
in  fomma,à  combattere  contro  alla.Fran- 
cia  nimico  de  all’amica  Ita!ia,con  vn  bra- 
co d » Greca  ciurma,  ancor  naufeante  , & 
auanzata  alle  ingiurie  della  marina.  Allo- 
ra fidamente  fi  conobbe  efser  Rè,  quando 
fi  conobbe  tradito  . Supplì  nondimeno  vn 
tuor  per  mojiiientra  Tira  in  foccotfo  : {&_» 
fortezza  acerefce  la  forzai  vai  per  molte-» 
loggioni  vn  valore,  dalla  gloria,  dal!  odio, 
dalla  ragione,  dalla  neccfficafìimolato  , e 
con  la  Claua.con  l’efcirfpio,e  con  la  voce, 
t ombattendo  da  Soldato,  da  Capitano , c 
da  Rè  -,  calpefìa  i Ni  m ici  , incoraggia  i 
Greci , rampogna  gl’italiani  rubelJh&  4°» 

. ‘ , ; 
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«egli  foto  tiene  il  bilancio  le  lanci  deliaci 
-Campeftre  Fortuna.  Ma  fi  come  la  Rcgal 
fua  Pcrfona  era  il  più  iiluftre  , e più  mira- 
to betfaglio  in  quel  conflitto  : cosi  perle 
molte  , e grandi  ferite  verfando  fiamma—» 
f prima  che  /animosi  morì  .dolente  di  ha» 
ucr  combattuto  cétra  Carlo  Lenza  veder- 
lo:ma  confo’aro  di  morir  nel  proprio  Re- 
gno col  Ferro  in  jpiano.O- fieri  fcherzi  del 
Fattolche  fia  toccato  a’Longobardi  à fpe- 
gnere  lefperanze  di  Lombardia  . Ma  41 
-tempo  .verrà  , efie  Grimoaldo  fi  pentirà  di 
-hauer  vinto.  AUpra  parue  al'  Rè  Carlo  sè 
’ hauerc  imprigionato  Df-fideno  , che  àcot 
vinca  libero ;in  AdalgLo.Allorra  fi  conpb, 
bc  vero  Re  deli’  Italia  hauendola  con.» 
maggior  fatica  damata.chc  conquifiata— . 
..Ai/ora  fi  reputò  menttuplc  del  /oprano, 
me  di  MAGNO, tricftràdo  ne’fuoiTrofci 
-due- grand  filimi  Rè  Longobardi/vn  pre- 
fo,  c l’altro  vccifo . Allora  pofeall’Ita'ia 
il  fren  deile  Leggi^quando  le  mancarondo 
fpiritijC  forze  da  calcitrare . Allora  final- 
mente  43  accettò  ,dal  beneficato  Pontefi- 
ce il  defiato.bencficio  de! Romano  Impe- 
rate primo  di^M  optali  trafpianrò  diLau- 
xo  del  Tenere  nella  Francia , c i Gigli  Frà- 
chi  in  Itaiiaidoucgiammai  non  hauean_> 
pttfuco  nè  fivna , nè  l’altra  Pianta  , giteat 
radici ..  Così  dunquel’imperioOccidcn- 
talc  44.  finiti?  già  nel  piccolo  Mondilo  , 

rincomincia  da  Carlo  il  Grande  à contar 
^glianni^ 
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ann  otatìoni;  , ì 

t 

15  QE  ben  quefloRènc’fuoi  Diplomi 

i3  chiamati  se  ftefso  con  vn  fo!  no- 
me iABjLLGISVS'.  & altri  Scrittori  Latir  , 
tii,^idelgifus  :^4tbalgifus  ,^Agifus:  c.i  Lo- 
ngobardi, Sddalchis,  ò *Adalgis y che  nella 
Gotica  lingua  lignifica  T^ob  ditate  f or  tir. 
Grotr.  de  Jnterp,  nom,  Goth.  nondimeno 
l’Autore  lo  fa  binomine  , chiamandolo 
jldalgifo  Teodoro, pcrochc  alla  Corte  del. 
rimpcrador  Greco , co  Greco  vocabolo  fi 
chiamaua  Theodoros  , ò in  fcmilatino  , 

T heodat n sjchc  figmfìca  Dato  da  Dio) Co. 
sì  Teofane  Greco, fenuendo  della  venuta 
di  Adalgifo  contro  à Cix\q,Vm  cum  Teo. 
doro  dudum  Rege  ni  ai  or  is  Longobardi  <e . 
Doue  il  Pofteliatore-,  Vm  Càm  uidalgifo , 

. quem  Gricci  The  oda  tum  dicebant. Siche 
conuien  dire,  qucflofofse  vn  fopranome 
di  felice  augurio,  aggiunto  al  nome  pro- 
prio^ già  paffaro  nella  Famiglia  per  qua!, 
che  Greca  cognation  dc’Maggion  come  fi 
è veduto  nelfOttauo  Rè  dc’Goti.Onde  a.  j 
cora  la  Sorella  d'Adalgifo, Moglie  di  Car- 
lo Magno, che  comunemente  fi  chiamò . 

’ Berta  , da  qualche  Sctittore  fu  detta  Teo- 
dora.Ouexo  fi  può  dire,che  T eodoro  folle  1 
il  nome  , & Jidalgifo  vn  fopranome  di  i 
honoro-.iiche  concorderebbe  col  ycrfodtl 
Poeta  Satfonico  parlante  di  pefiderio:F*« 
li us  illius , Cognomine  diftus  <Adalgi{tts . 

10  . Delle  Virtù,  e de’Viti;  Paterna  Ne- 
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gàr  non  fi  può , che  i!  Rè  Dcfiderio  non-» 
iiabbia  fomminiftraro  agli  Scrittori  mate, 
ria  da  decorrere  problematicamente  ,*’e- 
gli  fi  debba  nouerar  tra’Principi  Virtuofi. 
ò-tra'Vitiofi . Color,  che  Io  dipingono  per 
virruofo,e  fauio  Rè , e perciò  à torto  fpo- 
gliato  da  Carlo  Magno  , allegano  eflerfi 
fatta  manifeftiflima  violenza  allapublica 
Famarperoehe , per  vn  Vinto,  tutte  lelin- 
guc,e  le  penne  cran  legatele  per  va  Vinci- 
tore,tutte  eran  libere.  Aggiungono,  ch’E- 

f inardo  Secretarlo  j & Hiftoriografo  del 
Lè  Carlo,  antipofe  l’amor  del  premio  atP 
amor  del  vero  : & acquiftoffi  applaufo  co 
applaudcre  al  fuo  Signorcic  per  ifeontro  , 
Paolo  Diacono  Secretano  , & Hiftorio- 
grafo del  Rè  Dcfiderio , già  condannato  a 
vederli  troncar  le  mani , per  non  hauer 
voluto  fcriucre  contra  il  fuo  Principe:  ef- 
ferc  ftato  rilegato  all’  ifoJa  deferta  di  Dio- 
mede.CóchiudonOiChe  tutti  gli  altri  Cro« 
nologi  come  fu  fiditi  de*  Pontefici  , ò de* 
Fràcefi,  che  hauean  caufa  comune-,  veleg«’< 
giarono  all’  iftefso  rombo  di  véto:e  perciò 
la  infelice  Virtù  di  Dcfiderio  , effe  re  ftata 
impunitamente  offefa  ,•  fenza  difefe  . A 
. quefte  legitime  prefomptioni  , aggina* . 
ger  fi  può  l’euidenza  di  tante  rcligiofe 
opere  . Due  nobilifiimi  Monafteri  nel 
• territorio  Brcfciano  : 1*  vno  di  Mona* 

• ci  , fondato  da  Defidario  ne’  primi  au- 
fpicij  del  fuo  Regno  , ad  bogare  di 
1 San  Benedetto  , & d®*  Santi  Faufti- 
■ no  , & fallita  : l’altro  di  Sacre  Vergini 

& feS; 
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‘fondato  dalla  Reina, ( come  fi  è dettcQa3  ; 
honordi  San^aIua»ore,cdi:Sa«ta  Giulia,, 
^arricchito  dall’vno*c  dall’altro  Rè:doue 
Dcfiderio  . confacrò  come  Pietre  fonda  - 
mentali  due  dcuote  Figliuole  : ite  vn’alcro 
opulenriflìmo  nella  Prefettura  d*  Incino., 
dedicato  al  Principe  degli  Apoftoli. .Delle 
- quali  piccofe  Opere  , viue  la  Fama  negli 
Annali  Religiofi  .,-e  nelle  hiftoricheme» 
morie  di  Trmano.SigoniOjCorioje  d’altri 
infiniM-,5tiquijenuouiGompiIatori.Si  ag. 
giugo  no  i ricchi  donatiti  i al  Sepolcro  de* 

: Santi  Apoftoli,  altri  facri  Luoghi;  do- 
. uc  fouentc  col  ilio  Ada’gifo  per  lor  detio.  1 
tione  fi  fequcfìraua  dalle  Pompe  Regali..; 

. egli  amphflìmi  Priuilegi da  loro.coftirui- 
, ti,  ò refìituiri  alile  Religioni,. & a’Vefco- 
uati  gli  cui  Diplomianco  al  preséte  fi  !cg. 
gotto, fegnati  col  nome  dell’vno;  edell’af- 
rroRè.  Oltre  alla  refi  di  molte  Città, 

; Prouincie  intiere , occupate  alla  Chiefk^. 

. da’fuoi  Prccefiori  , come  fi  è di  mofì rato 
; piùPopra, Alle  opere  di  Ghriftiana  Pierà., 
non  cedono  in  numero  quelle  di  Politica 
t Prudéza  ì beneficiodi  tutto  il  Regno  : fei 
nobili,&  antique  Città  da -loro  ampliate! 
più  di  fei  riparate , e mumte:  fedici  cdtfi- 
catcf  da’fondatncnti  ; numerare  in  vn  loro 
-^Editto  mdrizzato  ì Grimoaldo  Conte  di 
1 Vite fbotdouc- ancora  fi  leggono  i rigo rofi 
, ordini  a’Goucrnatori  delle  Prouincie,cir- 
. ca  il  pagaméto  de’Soldati  fenza  auaritia;e 
le  nuoue  leuare  fenza  nuouo  aggrauio  de* 
;Popoh  : prcfcfsandofi  Dsfidcnoin  quegli 

-y---  ""  ' lEdiu 
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Edittì,riftorator  del  Regno,&  no  diftrug. 

||itore,come  nel  dilfamaua  Papa  Adriano 
I.  apprefso  il  Rc  Carlo.Accrefce  queft«-* 
£ue  laudi  la  Tefìimonianza  irrefragabd® 
degli  ftedS  Pótefici,p*r  piò  lettere  Ioro,re- 
giflrace  nel  fine  del  3 Tomo  delle  Hiftorip 
<lLFracia:(nel  q. tale  regiftrofi  dee  auuerti» 

-rc,che  il  num.  delle  Epifto’e  no  ferbaTor; 
dine  de’fcpijma  egli  è mera  méte  cafualc  , 
fecondo , che  venmano  le  lettere  à notitia 
. del  Regiftrarore .]  Papa  StefanoTerzo  , - 
nella  Ietrera  ottaua  di  quel  Regiftro;  rag-  ■ 
guagbàdo  il  Re  Pipino  della  degna  morte 
dello  federato  Rè  Adolfo,  e della  elcttioti 
di  Defidorio  à-qucLRcgno,  dice  cosi:  Or- 
dinatus  cft  Rex  fnperGentes  Logobardo » 
rum  Defideriut  V1R  MIT ISSIMFS,  & in 
. preferiti  a ipfius  Folradì.( A mbafeiacor  di 
Pipino  ( fubinreiurandopollicitus  efl re* 
flituere  Beato  Tetro  Ceuitates  reliquas  : 

. cioè,  quelle  che  il  pergiuro  Adolfo  nó  ha. 
uea  refe. Pap^ Paolo  Primo,che  fiiccefsc  à 
Stefano  fuo  Fratello:  Dejìderius  Log  o bar- 
; dorum  Rex  ad  ^Apofolorum  làmina, caie  ■ 
faorationis pemenit }&  REGi^tMPNjE.- 
RjL  obtiiiit . L*  itefso  Paolo  nella  L-etrera 
19  tanto  fi  alluma  della  fedeltà  di  Dc.fi  Je- 
, ìiOjCheprega  il  Rè  Pipino  à rédergli  que- 
gli Hoftiggì , ch’efso  Uauea  nelle  mani  p;r 
Scurezza  della  pattuita  reftitutione.  F’nde 
' petimus  tes.excellentilfime  Fili,  fpiri-  • 
tualis  Comp  ater  5 vt  iubeas  ipfos  Obfides 
predici/)  tilios  noflro  De  fiderio  Regi  re- 
flit  nere  & pxtis  federa  cu  eoi  cofir mare  . 
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fondato  dalla  Reina ,(  come  fi  è dettóQaE 
honordi  San-SaluatorejCdi  Santa  Giulia,, 
arricchito  dall’vno  » c dall’altro  Ré  :doue 
Dcfiderio.-confacrò  come  Pietrefonda- 
-rocntali  due  dcuotc  Figliuole  : ìk  vn’alcro 
opulemillìmo  nella  Prefuttura  d*  Incino., 
dedicato  al  Principe  degli  ApoftoIi.  DelIc 
quali  piecofe  Opere  , viue  la  Fama  negli 
Annali  Religiofi  , e nelle  hiftorjcheme* 
morie  di  Triftano,Sigonio,Corio,e  d’altri 
infiniti-, àtiqui, e nuoui  Compilatori  .Si  ag„ 
giugono  i ricchi  donatiui  al  Sepolcro  tic* 

: Santi  Apoftoli,  & altri  facri  Luoghi;  do- 
. uc  fouentc  col  filo  Ada'gifo  per  lor  deuo. 
tione  fi  fequeftraua  dalle  Pompe  Regalia 
egli  ampliami  Priuilegi  da  loro.coftnui- 
ti,  ò refìituiri  alile  Religioni,  & a’Vefco- 
; uati  gli  cui  Diplomianco  al  preséte  fi  leg, 
gonojfcgnati  col  nome  dell’vno;  e delfal- 
tro  R è.  Oltre  alla  refa  di  molte  Città,  <; 

: Prouincic  intiere  , occupate  alla  Cbiefa^. 
, da’fuoi  PrccdTori  , come  fi  è dimoftraro 
più  fopra.  Alle  opere  di  Ghriftiana  Pietà , 
non  cedono  in  numero  quelle  di  Politica 
; Prudéza  i beneficio  di  tutto  il  Regno 
nobili,&  antique  Città  da -loro  ampliate: 
più  di  fei  riparate , e munite:  fedici  cdrfi. 

1 catq  da’fondamcnti  *,  numerate  in  vn  loro 
-Editto  indrizzato  i GrimoaJdo  Conte  di 
‘Viterboidoue,  ancora  fi  leggono  i r/gorofi 
.ordini  a’Goucrnatori  delle  Prouincie,cir- 
. ca  il  pagaméto  de’Soldati  fenza  au?.ritia;e 
le  nuouc  leuate  fenza  nucuo  aggrauio  de* 
-Popoli  : prefissandoli  Dsfidcnoin  quegl* 

, # Edie- 
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VE  ditti, riftorator  del  Regno, Se  nò  difirug. 
:Vjr  itore,come  nel  di'famaua  Papa  Adriano 
lttCI.  apprefso  il  Re  Carlo.Accrefce  queft*-* 
^■fue  laudi  la  Teftimomanza  irrefragabile 
[C  «degli  ftefli  Pótefici,p«rr  più  lettere  loro,re- 

I goffrare  nel  fine  del  z Tomo  delle  Hiftoric 
’J*  di  Fracia:(nel  quale  regiftrofi  dee  auuerti. 

II  re,che  il  num.  delle  Epiftoe  no  ferba  l’or* 
*'  dine  dc’tcpijma  egli  è mera  méte  cafualc , 
• fecondo , che  veni  nano  le  lettere  à notitia 
I.  del  Regiftrarore  J Papa  StefanolTerzo  , 
. nella  lettera  ottaua  di  quel  Regiftro;  rag- 

guagliàdo  il  Rè  Pipino  della  degna  morte 
dello  federato  Re  Adolfo,  e della  elcttion 
di  Defidorio  àquelRcgno,  dice  cosi:  Or- 
. d inatta  e fi  Rex  fnper  Gente  s Logobar  fo- 
rum Dcfiderius  V1R  MITISSIMA,  & in 
prxfcntia  ipfms  Folradi. (Ambafcwnv  di 
Pipino  ( fub  inreiurandopollicitus  ejl  re- 
fi! t nere  Beato  Tetro  Ceuitates  relìquas  : 
cioè,  quelle  che  il  pergiuro  Adolfo  nó  h&. 
uea  refe. Pap^ Paolo  Primo,che  fuccefse  à 
Stefano  fuo  Frar e\lo:Defiderius  Log o bar - 
■ forum  Rex  ad  lApofloLorum  Liniina, cau  • 
fa  orationis peruenit,&  REG[„4MPÌfE- 
R*/L obtulit . Loitefso  Paolo  nella  Letrera 
29  tanro  fi  aflìcura  della  fedeltà  di  Defide. 

, no,  eli  e prega  il  Rè  Pipino  à radergli  que- 
gli Hoftaggi,  cli’efso  Uauea  nelle  mani  per 
( ficurczza  della  pattuirà  rcftmitionc.  Pnde 
petimus  tes.cxcellentifjìme  Fili,  <&‘fpiri- 
tualis  Compater  5 z>t  iubeasipfos  Obfides 
predicio  Filios  noflro  De  fiderio  Regire- 
(lituere&  patii  federa  cu  eoi  co  firmar  e 

I ' ' K &cf 
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<&c. Papa  Stefano  Quarto,  ciac  fuccefe  ì 
Paolo,  fc  riuc  à Pipino;  che  neJJa  congiura 
di  Criftoforo,  c Sergio,  egli  hebbe  la  vita 
dal  Rè  Defidcrio;  il  qual,  ritrouandofi  in 
Roma, cauollo  dalle  loro  mani  : Dei 

proteftio^tque  Beati  Tetri  xApofloli , 
auxilium  excellentiffìtni  Filij  noflri  Defu 
derii  Regii  fuifset:i a m tura  nos  in  mortis 
inciiictmus periculum. Tutti  virtuali  fug. 
getti  di  Panegirici . Dall’altra  parte  , la», 
corrente  degli  Scrittori  antiqui,  enuoui  , 
biafmano  in  quel  Principe  vn’infcparabi. 
le  accoppiamento  di  due  innate  qualità 
in  grado  eccedente.  L’vna  è quella  , che». 
l’Autor  chiama  Tirannica  anzi  Tiranica, 
«Ambitionc  di  occupar  tutta  la  Italia  i di- 
fetto del  Pontefice  ; come  quella  deTi- 
rani  di  occupare  il  Cielo  in  difpettodi 
Gioue . L’altra  , vna  malitiofa  Aftutez- 
za  per  confcguir  quel  fine  \ ondeporea_. 
chiamarli  la  Volpe  de’  Principi  . Papa-». 
Paolo  Primo  , nella  Epiftola  i j.  di  quel 
Regiftr o.Simulans,vt  certè  STRQTH<A- 
RIFS,v Arias  oc c afone s adhibuìt , &c.U 
qual  Vocabolo  dcriuatodal  Greco , Stre - 
lignifica  vn’Huom  pieno  di  verfutie, 
e tergiuerfationi  volpine, che  dagli  Italia- 
ni fi  fuol  dir  T ruffatore  : L’iftcfso  Papa_, 
Epiftola  i^  Ouàta  fit  eius  malitia,&  eia . 
tionis  cordisjuperbia  jC^c.Sigon.parlan- 
do  di  Papa  Adriano .Hic  ingenti  Firtutis 
indole  .praditus , nihil  fìbi  magis>  quàm  à 
Defìderii  infìdus  cauendum  exiftimauit  ; 
qncm  communi  iampridlm  Jaluti , & //„ 

- " ber- 

• « ^9 


Digitized  by  Google 


* Z>’  ITALIA:  2 

bcrtati  Itali 4 minare , non  ignorabat. 
in  quefta  conformità  mille  aieri  . A tizi  l’- 
Or; ngianojche  acremente  apoIoga,c  par- 
^aleggia  per  Ddìderio  , doppol‘  hauer 
citata  la  preaccenuata  teftirnonianza  di 
Papa  Stefano  LV.ehe  riconobbe  la  vita  da 
DdideriOjCcnchiude  cosi:  Erra  dunque— t 
malignamele  chi  lo,  E ama  di  quefiopiffì. 
ino  Rè  ardifee  di  ofeurare»  effendoui  della, 
fua  pietà  tefimonian’^a  irrefragabile',  ma 
poi  foggiti nge  : Credo  bene , che  battendo 

effo  per  fine  delle  fuc  attioni  di  

la  Monarchia  d'Italia:  tentò  con  invivi»- 
do ' Jfrtificic(  dimoflranicfi  parti aliflimo 
di  i TàÒtcficeìdijcacciarc  affatto  col  fakor 
di  lui  i Greci  dall'Italia,  accio  proteggere 
non  la  potefsen.  Dalle  quali  parok(ben- 
chc  ti  ca  la  verità  del  fatto  di  Papa  Srefa, 
no  fi  dirà  poijbaft  a ritrarre,  che  ancora_. 
i partialifiìmi  di  quel  Rè  confcfiane  quel, 
le  infeparabili  qualità  , Cupi  din  e dellcu 
Monarchia  d'Italia  , e Volpina  M-fìuteg^ 
^a.Si  come  adunque  il  desiderio  di  quefto 
irne  , nacque  in  Dcfiderio  quando  egli 
nacque  : & il  fine  iftefso  non  fi  po- 
trà da  lui  conseguire  lenza  occupare^ 
i beni  della  Chiefa  i fenza  perdere  il 
domito  rifpetto  a’  Pontefici:  lenza  tur- 
bar la  publica  pace  : fenza  mentire^ 
alle  promcflTe  , 6c  violare  i giuramen- 
ti , che  egli  haucua  folennemente  fti, 
pillati  fopra  f Aitar  di  San  P 
per  tfler  Re  fece  egli  afsai.  chiaro 
iure  di  qual  natura  fofsero  le  fue  attio, 
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ni,poich’ruftc  da  quella  fola  radice  infet- 
ta puliti laUano,e  prendean  forza. Dunque 
i!  primo  filo della  fua  fottiliflìma  trama/ù 
procurare  il  Regno  di  Lóbardia  per  farli 
fcala  alla  Tirannia  dell’Ira  !ia,guadagnan. 
do  l’animo  di  Papa  Stefano  Terzo  con  fi»- 
•mulationc  di  pacifica  indo'ejecon  giura.- 
te  promcffc:comc  dalla  Epiftola,otraua  di- 
quel  Pontefice  ».  Ma  perche  la  voluntà  di 
acquietare  ogni  cofa  , non  concordai» a có- 
la voluta  di  reftituir  l'altrui, refe  vna  par- 
te fola  delle  Terre  prome  tte  à San  Pietroi- 
cercando  fempre  nuoui  prefetti  per  non 
render  quelle, ch’ei  gli  ritcneuaie  ftudiaq., 
do  opportune  occasioni  di  ripigliar  quelle 
ftcfse,  ch’egli  hauea  refe  j come  fcrifse  Pa, 
pa  Paolo  Epiftola  1 f . E perche  il  buotL. 
Pontettcc  continuamente  I*  inftauaper  1* 
intera  refìitutionc>vsò  tintigli  artifici  per 
indcbilii  lo.  Sottomandò  correrie  nelle  fue 
Tcrrc,coftantemcnte  negando  che  vi  fof.. 
fero  ite  di  fuocomando.e  negotiò  fecte- 
t5 mente, die  i 'Impera tor  Greco  forpren- 
'dtfst  Rauenna,&  altre  Città  deli’Adriati.. 
co  pofsedute  dalla  Ghiefa.  Idem  Epifìola ■ 
Succeduto  ai  Pótc ficaio  Stefano  Quar- 
to^ facendo  nuouc  ifìàze  della  refa,  finge 
Desiderio  di  ptllcgr.narcà  Roma  per.de* 
uotione  , e copei  ta  mente  gir  ordifcc  Ia_. 
cógiura  di  Paolo  A fra  m^AnafiajdnP’ita' 
Stph.  iy.  Vcggendo adunque  Defidcrio- .. 
cl  e il  RcCatiop  endcala  pre  t.tticn  del 
Pontefice: procura  di  difunulo  col  mairi, 
monio  di  due  Figliuole,  dandone  i’vna  à 

Car. 


xr  I T A L I A7  . ’1Z? 
CTar!o,  e l’altra  à Carlom anno.  StepbaH..- 
1V:  Epjflola  ^s  Ma-perche  Carlo  ripu- 
dia la  Moglie  , c più  fi  ftr.'nge  col  Fon-' 

• tcfice,  De  fide  rio  importuna  Papa  Adria.  • 
no  , acciothc  voga  Rè  di  Francia  i Fi-- 
gliuoli  di  Carlomanno  premorto;  per  pi- 
gliar pretclU  centra  il  Papa  fc  lo  negaua;ò  * 
mettere  Scifma  in  Francia,  fe  lo  concede- 
rla ^Atiaflaf  in  vita  Hadr:  E finalmente,  > 
Perche  il  Papa  ripugna  à tal  dimanda,  ef- 
fendo  Carlo  folo  da  tutta  la  Fràcia-inco- 
ronarojDefiderio  mone  la  guerra-aperta^» 
concra  il  Papa;-  occupa  eh  nuouo  le  Terre- 
che  gl’hauea  refè:e  ne  feguono  i mali  del.- 
la  Italia, e didui  ftetfo,che  fi  fon  detti  nel- 
la fua  Hiftoria . Hora  giuftificata  quella' 
catena  di  poco  buone  attioni,  come  origi- 
nate da  quella  mala  radice,  facilmente  ri- 

• fpondono  a’moriui  allegati  à fuo  fauore  . 
Che  egli  facefie  opere  di  Chriftiana  Reli- 
gione , non  è coradifficil&raoftrarfi  Pio,, 
per  ifiabilirfi  nel  Regno , meditando  la^, 
Tirannia.Ghe  reftituiflc  à San  Pietro  Fer- 
rara,Comacchio,c  Faenza;  faria  fiata  in- 
tera virtù,  fc  non  hauefic  poi  ritenuto  le 
altre  Tetre, nè  riocuupato  le  refe.Che  fa- 
ce ffe  doni  à San  Pietro  Se  altri  Luoghi  Sa,, 
cri  ha u ea che  donare  ad  alcun  Luogo,  go. 
dendotand  Luoghi'-Ecclcfiaftici:  romv 

• Pompeo  delio  Spoglio  de’Popoli,  fabricò 
il  Temp  o à-Minerua,.  Gkc migliorale  d” 

• aliai  le  Curà  Longobarde;  era  neceffario 
di  ben  n u ire  il  fuo,ì  chi  meditaua  di  oc,. 

*.  uparl  altrui.  Che  Papa  Stefano  Terzo  1* 
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habbia chiamato  VI  R MITISSIMVS*  ; 
tal  faria  flato  chiamato  da  tutti  in  quel 
principio  , perciochc  anco  il  Lupo  entrò 
neirOuile  , in  fembiante  di  Agnello  , 
Che  Paolo  primo  ferina  à Pipino  di  ren. 
dcr  gli  Hoftaggi  à Dcfidcrio  , fidandoli 
alla  lua  parola}  leggi  l’Epiltola  2.9.  dotte 
Fiftefso  Paolo  , all'  iflefso  Pipino  fcriue 
di  haucrgli  fcrittocosì  , acciocheil  fuo 
. Nontio  pafsafse  in  Francia  lì  curo,  per  le 
Terre  di  pefiderio , che  f hauea  richie- 
do i’ma  1’  auuifa  che  non  gli  renda  gli 
Hoftaggi  , perche  non  lì  fida  della  fede 
di  lui.  Finalmente  , che  Stefano  Quarto 
affermafle  per  lettere  al  Re  Pipino.sè  ha- 
ll ere 'hauti  ro  la- vita  da  Dcfidcrio  nella 

• congiura  di  Cnftoforo  , e Sergio  -,  Lgbi 

• AnàflaUn  vita  Stcpb.IF.c  vedrai  quella, 

• ch’è  l’vltima  fcherraa  de'  partiali  di  Deft- 
derio  , elTere  fiata  la  fu  a maggiore  fcele- 
ratezza  : che  odiando  quegli  due  inno, 
centi  Prelati  perche  il  foJhcitauano  à ren, 
dcre’cTerreSacre:  ordì  la  congiura  dell* 
Affiarta  per  fargli  perire } facendo  crede, 
re  al  fimplice  Pontefice,  che  lenza  la  fua 
difefa  gli  era  vccifo  da  loro  . Nè  il  buo* 
nóStefan  aprì  gli  occhi  alla  verità  } fin- 
che all'  vno  , e all’ahro  Prelato  , per 
opra  di  Dcliderio  , non  furono  cauati 
gli  occhi  : & allora  il  Pontefice  , con r]  - 
feiuta  la  fraude  , fe  contra  Defiderio  le 

• umettiti  e , che  ftlcggono  nelle  fiieEpi. 
-fìole  fcritté  dapoi ... 

17  Decennio  fimile  al  Quinquennio 

' \ di 
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di  Nerone  1 Niuno  Imperio  fu  mai 
tanto  lodatole  quanto  quel  di  Nerone 
per  gli  primi  cinque  anni  . Stietonioii- 
bro  6.  gii  deferme  così  : Orfus  ci  Vieta» 
tis  ofientatione  ; nequeliberalitatis  , ne» 
que  clementi# , ncque  comitati*  quident-* 
exbibend <e>  vllam  occafionem  amifitOn. 
de  Traiano,  come  ferme  Aurelio  Vitto- 
re , In  C # far  ih.  de  Tsfer.  folca  dire  ; T ro- 
cui  differe  cunffos  Vrincipes  à 'ìSLcronis 
Quinquennio.  E di  quindi, per  accen- 
nare vn  bei  principio  , à cui  fucceda  vn 
peffimofine:  prouetbialrncntc  fi  dice  , 
Jfcroni  Quinquennium  . E tale  appunto 
fìi  il  Decimo  di  Dcfiderio  accennato 
daU’Autore nella Hiftoria di  quello  Re. 
11  Sigort.  Iib,  parlando  deH’Àano  7 6j. 
che  fù  il  Decimo  del  filo  Regno  : HaBe- 
nus  Defideritis  egregè  , & propè  fan&è fe 
Pttfit  •■bic  libidine  Imperli  propè  bar  edita, 
tariaftimulatus , occafiones  querere  Ita- 
lia , atquc  Ecclefue  perturbando  . Et  il 
Putean./iù.j  p agiti-  i8f.  In  nuouo  Kege ,, 
futnnia  Vacis  , & Victatis  ftgna  rcluxe - 
rnnt  : fed  , quo  pefìis  propetnoduM-> 
bare  di  tari  a erat  j ambitione  deinde  cor- 
rupta  funt  . E perciò  F Autore  attri- 
bui  quel  cangiamento  di  tenore  , ali’~ 
Ambitione  della  Tirannica  Monarchia^ 
per  la  qual  fi  ferita  del  valore  di  Adalgifoj 
18  Nel  valore  di  Adalgifo , più  ebe; 
in  quello  del  Padre,  haueano  i Longo-j 
bardi  collocati  la  loro  fpcranzc)  Krant% 1 
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funi , in  quo  onines  fpcs  (lare  vidcbantur.. 
•Eginart  in  Vita  Car  in  quemfpes  omnium 
inclinata  videbantunh.  l’tftclso  nc-gii  An.. 
nali  Sub  ann.jlA»  sAdalgifus  Filius  Veti-  1 
ieri  in  quo  Logobardi  multum  (pei  bave- 
re vidcbantur  . Et  il  Porca  Saisonico  : Fi  - 
4ius  illius  cognomiine  difius  lAdalgis . 

( u Logobardisineo  fpcs  ampia  manerct. 

E perciò  l’Autore  chiamò  Vc/pe  Dtfide- 
no, e Leone  AdalgTo:  eccedendo  in  quel-v. 
Jo  la  maiitia,  & ir  quello  la  Annuita.  Al- 
che confuona  ciò  che  FAutor  foggiugne 
della  fua  corporal  rcbufìezza  , non  infe- 
riore alla  fortezza  de' l’animo.  Nelle  Grò» 
nachejddla  Noualefa  impvcfse  nclcomo  x I 
della  Hiftoria  di  Francia  pag.  xi^.  Erat  ! 
autem  Regi  Defiderio  Filius,  nomine  *A-  ; 
da-gifus  à iuucntute  fua  fortis  viribus  bic 
baculum  fcrrcum  cquitando  folitus  erat 
fa  re  tcnipore  beffili;  & cum  ipfofortiter 
inimicos  percutiendo  flcrnere.  I!  c iic  róde 
afsai  vcnfimile  quel  che  fi  è detto1,,  che  ,, 
vAdalgifo  , fofse  vn  fopranome  aggiunto 
t-finonac  di  Teodoro  sfondamento  fopra 
la  (ingoiar  fua  fortezza . Peroche  fecon- 
do la  preacctnnata  etimologia  Gotica»,  j. 
tanto  è dire  Theodoìius  ^Adalgis  ; quanto 
The  odor  us  Stennus Teodoro  il  Valen- 
te -,  come  lo  chiamano  ’c  dette  Crona- 


che j 'Sfamine  v ida'gifis ,à  iuucntute  fuit 
T ortis  viribus  .-  . . * 


• ipSpo}!dun.fub^mmyy\uum  r crina* 
fiaf.in  Vita  Adriani  Et  ii  Sigon.  de  Rcg. 
Mcdjibrifisb't/lùt!  775?dcppo  hauti  ou- 
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ro  che  Defider'ocon  Adalgifo  s’incarni-- 
narono  verfo  Roma  , che  il  Pontefice , e 
tutta  Roma  erano  in  ifpauento  : foggiu- 
gne , che  Papa  Adriano  , Conpofito  in-» 
caput  eius,&  Familid,comitamque,  exe- 
crationis  cannine ; Epifc  opos  tres  ad  eum 
Interamna  ( edentem  mifiits  atque  et  per 
omnia  myficria  [aera  denunciami- , ne 
iniefiufuo  Remano*  fine  iniret . Cui  de - 
nunciationi  Defideriusita paruit}vt  [ubi- 
to  ad  interamna  fereceperit ... 

20  Defiderio  ricusò  di  vender  la  Pa^ 
ce à Carlo à prezzo  d’oro)  ^inaflaf.  in 
Vita  Hadr.  Confc film  idem  mitiffìmus  , 
<jr  reuera  Chrifìianij]ìmus  Carolus  Fraco . 
rum  Rex  , direxit  ci  Defiderio  fuos  Mif . 
fios  : deprecans  , ut  eafdem  quas  abflule - 
rat , redderct  Ciuitates-  : Òt  plenaria  s: 
pnrti  Romanorum  faceret  iufiìtìas  : pro- 
ni itten  sei  in  fu  per  tribui  quatuordeci  mil. 
lium  auri  fotidorum  qmntitatcmin  amo • 
& in  argento . Sed  neque  precationibus  , 
ncque  muneribus. , eius  feroci ffimum  cor>\ 
fietere  valuit  .. 

xi  Iddio  mcfse  vn  miracolofo  terrore- 
in  Defiderio , & Adalgifo  ) yinaftaf.  ibi- 
OmnipotensSjDeus,  afpicien  s tpfis  maligni 
Defidertj  iniquatn  perfidiam  > atque  into- 
lerabilem  pretcruiam.  -,  dum  vellent  Frac- 
chi alto  die  ad  propria  reuerti\mifit  terrò i. 
rem  & validam  t>  epì detiene  in  cor  eiustt 
dir  Fi!ij  eius.<Adalgìfi  , dir  vniuerforutn-j* 
tongebardorum  : G'  ea-d  em  m ffc . dimìfi.. 
fis  p:  cpnjs  fatene,  &omni  fupelUcf-%. 
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le  ; fugata  otnnes  gencraliter  gemine  pcr'- 
fcqucnte }arripuerunt . Ancora  pii  Annali 
ArìgolcntéCìpag.yi.Hifl.Fr.  t.i.Egli  An- 
nali di  Francia  tem^eod  pag.zpJE  Papa  A. 
driano  nella  Lettera  à Collanuno,  & Ire- 
ne , atrribuifcono  quel  pafiaggio  delle-* 
Alpi  alla  fola  forza  di  cclcfte  Miracolo ... 

2i  Con  quanta  ferocia  Adafgifo  atte- 
diato in  Verona  jtratiagliafl'e  gli  attedia- 
tori  nelle  notturne  fortite  •,  fi  può  ritrar- 
re dalle  Cronache  di  Noualefa  , tutti'..  2. 
hiflFr.pag.n^.Cum  autem  hic  luuenis% 
dies  & notte s obfernarct  Francos  quìa 
(cere  cerner  et  sfubitò  fuper  eosirruens 
percutiebat  cum  fuis  à dextri , & à fini - 
ftris  maxima  c<ede  eos pro(lernebat . Ma 
perche  nel  progreflb  dclPaifedio  . Adal- 
g:fo  fi  vedea  tradire , non  folamcnre.  da* 
Cittadini  annoiati  da’difagùma  dalla  So- 
rella ifteffa  Vcdoua  di  Carlomanno , con 
luirinchiufa  in  Verona , e guadagnata», 
dal  Rè  Carlo  (otto  fperanza  di  matrimo- 
nio: cóme  af  fermano  alcuni  >enefàlun-- 
go  racconto  l’iftefso  Cronologo  di  No- 
nalefa  spagina  zid.ic  bene  con  qualche 
equiuocoirà  Pauia  ,c  Verona /perciò 
col  raedefimo fuo  valor»  fi  pofe  in  libcr  - 
tà  , per  foccorrcre  il  Padre  afscdiato  in 
jPauia,come  hor’hora  fi  dirà . 

■ 1$  Dcfidcrio  in  Pauia  , come  Crafco 
in  Parchia , prouò  l’effetto  delle  Pon- 
tificali efccrationi , Crafso  Con  fole , co 
ime  ferme  Plutarco  nella  fua  vita  ; oftina- 
Igfi  di  voler  far  guerra  a*  Parti  contra 

*U 


I 


D’  I T A L I A:  _ li? 

gli  aufpici  : & in  difpregio  de!  e hóribi- 
Ucfecrationi  ricitate  contralui  da  £fe« 
rello,  ne  prooò  gli  effetti  nel  primo  con- 
flitto : efsendogli  didipato  TEferciro  j 
prefclc  Infegne  : vccifo  il  Figliuolo  dà- 
nantiagli  occhi  : cfso  decapitato  : & la-, 
fua  refta  gittata  in  mezzo  la  Sala , per  gi- 
uoco de’Conuitati . Fior.  lib.  1 2.  cap.  1 r. 
•Aduerfts  & * Vis , & Hominikus , cupi- 
dìnas  Confu  lis  Crafjì  flrage  vndecì m Le - 
gionum . e ipfius  capite  multata  e fi  quod 
Tribunus  plebis  Metellus  excuntem  Du- 
certi boflilibus  eT>iris  deuouerat . Che  fe 
tanta  forza  hebbero  tra  Gentili  Je  ma» 
tedi  trioni  etiamdio  fupcrftitiofcj  chi  può 
dubitare,  fe  le  fciaguredi»  Dcfidcrio  fof- 
fero  effetti  dell’ cfecrationi  contra  lui 
fulminate  da’Sacri  Pontefici  , contra..’ 
qual  i hauea  portato  Tarmi  pergiure  ; L ’» 
iftefso  Defideno  il  conobbe  i peroche  , 
efsendofi  dato  prigioni  a Carlo  c on  tutta 
la  fua  Famig  i.i , Adalgtfo , che  di  Vera. 
oa  era  vfcito  per  (occorerlo  col  fuo 
gran  coraggio  , foto  fi  oppofe  à tutti  i 
Francefi , che  entra uano  in  Pania  vinci- 
tori ; ma  il  Rè  fuo  Padre  gli  comando, 
di  non  pigliare  la  fua  difefa  *,  dicendo 
che.,  quello  era  Decreto  della  Diurna 
Voluncà  . Hiftor.  Frane.  toni.  1.  pagina 
xi6.iAdalgifu$  Regis  Fiiius  euaginato  éfe 
percutiebat  omnes  Francos  intrantes  per 
por t am  : cui  Jlatim  Tater  inter dixip. 
ne  faceret  quia  voluntas  Dei  erafi 
Allora  dunque  AdaJgifo  3 vedendo  jf 
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Padre  ,jla  Madre  gli  Fratelli  prigioni? 
atterrirti  i Principi,  e difperato  ogni  aiuto- 
imbarcatoli  à Pifa , ricorfe  al  Greco  Im- 
j>cradore,iI  qual’era  Coftantino  Coproni., 
ino . Nelche  *lenza  dubbio , fù  egli  pili 
fortunato  del  Padre  •,  peroche  finalmen- 
t ctTlusfugà  laudatur  Tyrrbi,  quam  viti- 
eia  lugnrtA. 

^ 14  La  Diurna  Ira  contra  Delìderio , fft- 
Clemenza, aecioche  morilse  penitente^»  . 
6ì  Dclidcriodoppo  la  iua  prefua  manda- 
to à Liegi  nella  bafsa  Alemana , & confe- 
gnaro  ad  vn  Santo  Abate,  in  vna  cattluità 
Ornile  ad  vna  volunraria  vira  Monacala 
douein  Ora  tic  ni , e Penitenze  guadagnò, 
il  Regno  Gclefìe.  Anna!.  Frane,  tom.  v. 
hiftor.  Frane m.Rex  Defiderius , <&  ^Anfa- 
Fxor  eitts  pariter  cxiliati  funt'.&  Defide - 
rius  in  vigìlh,&  ieiunis;,&  multi s bonis 
eperibusi  perniati fit  vfque  ad  diem  obi  tu  s 
fui. 

■ 2f  AdaJgifò  non  perde  le  Tue  ragioni  ^ 
nè  i!  Regno  di  Lombardia . Era  eg  i Hata 
a fs  unto  di  in  coronato  viuète  il  Padre  del' 
5^9  ne!  a maniera  che,i  Romani  Impera, 
«.lori  afsumeuano  i f ucce fsori,  per  togliere 
ogni  contefa  di  fucceflìone  doppo  la  lor 
morte.  Et  fra’Longobardi , Adalòaldo  fu- 
il  primo  ad  efsere  afsunro  dal  Padre  pub!*., 
c a mente  nel  Circo  ma  ffimotil  qual’cfem- 
jko  fu  poi  fcgu.ro  i!  Cuniberto , Lttitber* 
altri  Rè.  Siche  Adalgifofù- vero,&: 
«rggttirooRè:d<  in  cirri  gh  Editti-, corti. 
.«£jbot  „ Efe^nm^LAnno  de!  Regno-  di; 
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EMÌdctio,&:  quello  di  Adalgifo,  con  tre 
Anni  drdifferenza . Per efempio  *,  *Anno 
"Regni  Dsfidcri  Decimo. adalgifo  Scptimo 
perche  fù  afsunto  tre  Anm[  ma  non  com  - 
p/uti  ] doppol’incoronation  del  Padro  . 
Nè  fece  egli  dapoi  atto niun  pofitiuo  di. 
ceffion  di  ragioni  : anzi  lafua  andata  in__» 
Grecia,fù  per  implorare  aiuti  àdifcaccia. 
re  i Firancefi  dal  tuo  Regno  ; come  effet  - 
tualmcnteneottene  .. 


x6  L’Imperatore  Io  rjccuè,&  riconob- 
be come  Rè  de’Longobardi  : & creollo 
Romano  Patritio , Egli  è certa  cofa , che 
ic  bene  in  Italia  era  mancato  l'Imperio, 
Occidentale  in  Momillò  Auguftulo:  non., 
dimeno  gl’Iinperadori  di  Oriente  prete- 
fero fempre  che  fofscconfòlidato  l’vno,  e 
l’altro  Impero  nella  loro  perfona  > & 1 
Aqui’abicipire  , fofse  tornata  di  vn  Capo* 
Colo  . Et  fempre  mantennero  il  lor  pofsef- 
fo  con  le  lóro  arme  in  Italia  > & con  l'om- 
bra de  l’£farcaro}&  con  la  credit  ione  de’- 
Romam  Patt  iti . Laonde , fi  come  il  Re- 
gno di  Lombardia, era  in  effetti  vn  mcm. 
bro  dell  Tmperio  Romano  , che  fempre^ 
difpurando,  fi  ritenne  le  fue  Ragioninosi 
giunto  Adalgifo  in  Grecia , egli  ricorfe  à 
Coftantino  come  legitimo  .Imperador 
Romano  < & quelli  riconobbe  Adalgifo' 
come  legitimo  Re  di  Lombardia  •,  dipen- 
dente d-alPImptrio  Romano  : &.  come  ta- 
le creollo  Romano  Patritio , & Prefetto 
di  Ceiba . Era  il  Patritio  vna  fonimi-. 
Dignità  > fiata  iftituira  da-TImpcradort-c 
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Coftantino  Magno  . Peroche  , fe  benc> 
auanti  gl’Impcradori  vi  erano  i Patriti 
quello  nondimeno  era  nome  di  Origine  * 
& non  di  Dignità  : peroche  tutti  i Figli* 
«oli  de’Padri  Confcritti  , fi  chiamano 
Patriti  j Ma  Coftantino  lo  fece  nomo 


di  principalilEma  Dignità  : dcriuandofo 
non  dali’cficr  nati  da'  Padri  Confcritti  , 
madaU’cifer  Padri  dcirimperadori . £*- 
ì vltim.C % de  Confai. lib  2.  Et  le  fuc  Infegnt 
ciano  >a  Scggia  fublime5&  la  Clamide , ò 
Manto  imperiale , come  fcriuc  Caffiodo» 
ro  6.  vs<r.  % Et  il  fuo  luogo  era  fuperiorc 
à quello  del  Prefetto  del  Preror  o . Za 
firn,  lib,  1.  Qaem  honoris  titulum  pri rnt 
Confhntiniis  cxccgitauit , (ancien  s z>- 
quieum  corife querentur  , f apra  ipfot 
Trafecios  Trxtorij  cotifidercnt . Qnefta 
-dignità  ( come  vn’Honore  più  che  Re< 
gale  quali  proffima  difpofirione  all’- 
Imperio ] fi  folca  darraluoJta  degl*  Im- 
peradori , &;  ancora  da’Pontcfici  a?gran-i 
diffimi  Rè  3 come  dall  ’lmpcradore  Ana- 
li afio  fu  data  ai  Rè  Clodeu  có  coi  nomci 
di  Augufto  > de  da’Ponrtfici  fù  data  ai 
Re  P.pin;o  , e à Carlo  Magno  . E così 
parimente  fù  data  dal  Copronimo  al 
Rè  Adalgifò . Eginar.  Annali.  fub  Anno 
•774 . sAdalgifus  ex  Italia  in  Graciaw-t 
ad  Confi  antinum  Imperatore  fe  con * 
lulit  : ibique  in  Tatritiatus  Dignitate 
nonfonuit  » Et  il  Poeta  Safsonfco  , par-' 
landa  dii  Adalgifo  . Se  contulit  in* 

A.  “ f • ' 


xy  i t a l i a;  in  „ 

conftantim  Gracorum  fceptra  tenete 
JL  quo  Patri  ius  preclaro  nomine  fattus. 
Hoc  i bonore  fua  permafit  ad  vitima  vite. 

17  li  Rè  Carlo  trattò  Tempre  Defide, 
rio  con  Titolo  Regio  , in  libera  Prigio. 
ne  . Paul.  Aemil.  Hiftor.  Frane,  libro 
a.  Defiderius  Leodium  Eburonuni  exihj, 
cauja  mifsus  , & fimulanter  cufiodiri 
ittfsus  . Tracagnot.  Hiftor.  par.  2.  libro 
9.FùcDeftderio  inficine  co'  Figliuoli  pie. 
coli  eh'  erano  feco  , confinato  in  Le  odio 
Città  di  Francia  , e tenutoui  come  in 
'una  libera  , & honefla  ‘Prigione  men. 
tre  eglivifle.  Putcan.  librp  3 .pagina  ? 97* 
Igitur  in  Galliam  abduttus  Defiderius,fo. 
Ut  am  Pofi  Regnum  quoque  appellationen 

rctinliit . 

28  Carlo  doppohaucr’  imprigionato 
Defiderio  , prefe  la  Coronna  di.  Ferro 
del  Regno  Longobardo  . Sigon.  princ. 
libro 4,  Vitto  , captoque  Defiderio  , & 
Longobardi  omnibus  in  fidem  , ac  dedi. 
tionem  acceptis  , Carolus  Regnum  Itali., 
cum  fibi  iure  Vittoria  vindicauit.  Quod 
vi  non  praterea  iure  fanciret  : vetus , 
vt putabatur , Pontifici  Gregoriì  Deere, 
tum  adbibuit  ; Qnippe  Modoetia fe  per 
circhi epifeopum:  Mediolancnfem  Corona 
redimeri  ferrea  voluit  ; atque  vt  ita 
apud  Pofteros  obferuaretur  , Ó3  inflìè 
tmt . 

19  Carlo  anclaua  all’  Imperio  ( Ben.' 
che  grandiflìmi  benefici)  riconofcef« 
fe  Papa  Adriano  da  Carlo  Magno  ; . 


H4  TERZO  RE GNO  ! 
non  è però  che  Carlo  fi  mouefle  à proregi 
ger  la  Chiefa,  fenza  fpcranza  di  fuo  prò» 
ntto,  cioè  dell’impcri  o Occidentale,  - do - 
uc  mirauano  i fuoi  penlìcri . Perciò  nelle 
1 refationi  ag'.i  Editti  , ePriuifegi  eh.’ ci 
conccdeua  alla  Chiefa,  fòlea  vfare  quefte 
parole  . Carolus  Dei  gratin  Rex  Franco* 
rum  , & L ongobar derum , & Vatritius 
Romanorum  Si  Ecclcfiarum  T'd  Seruis 
munifìcent inm  noflramimpertimus,eoru. 
que  (Itidtjs  libenter  obfequimur.  id  nobis 
ad  jtuguflxlis,  cxcellent  'm  culmcn  profi- 
are  credimttsfiigonio  libro  quarto  . ,, 

30  Carlo  benché  incoronato  Rè  de 
Longobardi,,  non  parea .Rèj‘  ma  Econo- 
mo del  Regno  ».  Egli  non  mutò  i Gouer. . 
natoti  Longobardi  , non  alterò  le  Leggi  , 
non  aggrauò  i Popoli . Putean  lib  4 .7^0- 
mcn  potiìis  quam  iugum  feruitutis  'viòli 
fuflinebant : &vtfìmpliciter  dicamì  fuìr- 
Francis  velut  liberi  erant- . ' 

3 1 Configlio  de  Principi  Longobardi 
per  congingnerdcon  Adalgi  fo  , & ricu- 
perare 1.  Regno  . Papa  Adriano  Epift 
fcrifTe  al  Rè  Carlo»  Eo  quòd  tnifsosMra- 
gifi  Bcneuentani Ducisy&  Rodgaudi  Fo - 
roiuliani  y nec  non  & Regnibaldi  C Infi- 
me Ciuitatis  Ducum  , in  Spoletto  curri 
pr afato  reperii  Hiltibrandò)  adhibentes 
aduerfus  nos~  pernicìofum  confilìum^,  , 
quali  ter  ( cDeacis  contrario)  proximo- 
Mar  fio  menfe  adueniente  , fe  in  vnum 
conglobarent  cumcaterua  Crxcorum ,c2r 
Mtbalgifo  Defidcrq  Filìo  , vt  tei  ra  ma - 

- riqite 
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riqne  ad  dimicandum  fuper  nos  ìrruant  ; 
cupientes  ban  nojbram  ìnuadere  Ci  aita, 
tcm  y & cunftas  Dei  Ecclcfias  denudare 
vel  nofmetipfos  ( quod  Deus  auertat) 
captiuos  deducere , necnon  Langohardo- 
rhm  Regem  integrare , &Vefìne  Regali 
! "Potenti <e  refiflere  . Quefti  dunque  af-= 
pettauano,  che  la  Fortuna  » à modo  de’- 
piloti  , che  fanno  il  carro  volgendo  la_» 
vela,porgefse  fauore  a’Longobardi . 

31  Eginardo  , In  vita  Caroli  Magni 
pH^in  99.  torri,  i hiftor..  Fr.dice,.  che  gì' 

I lrppcradori  Greci  lòleatvdìre  quello  prò. 
proucvbio'.F rancum  amicum  habeast  vi. 
einum  non  habeas  . Et  perciò  Irene  col 
Figliuolo  Coftantmo  fi  erano  offefi  , che 
il  Re  Carlo  Magno  vfurpafségiurifdittio. 
ne  fopra  il  Ducato  di  Beneuento,  che  fta- 
ua  lotto  la  protettione  dell*  Imperio 
Orientale.  Et  Adalgifo  prefe  qucfta  occa. 
fio  ne  per  iftimolare  l’ Impera  dorè  à rom- 
per guerra  contra  il  Re  Cario  in  Lombar. 
dja.Baron.fub.ann.7S8.. 

33  L’altra  cagione  foprauenuta  , per 
romper  guerra  tra  l'Imperador  Greco,  Se 
il  Re  Carlo  fu,  che  hauendogli  Carlo  fo» 
Jennemcte  fpofata  la  fua  Fig  iuola  Rorru.' 
de,  ò fecondo  altri,  Gìfilla  : dfiiifleli-#  - 
fua  paro' a,  c ruppe  gli  fponfaU.  Eginar. 
AnnaLfub  anno  788  pag.  14 hterea 
Cofl'antinus  Tmperator  propter  negatum 
fibi.  Regis  Filiam  iratus  , Theodor 
Tatritium  ) che  era  Adalgifo  ) Sicilia 
T/  efeftum , cum  aliis  Ducibus juis , fine* 
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Beneucntanorum  vajìarc  iufjìt  . Didelfo 
ferme  Teofane  de  reb  gefl.Car. Magni  fub 
anno  9 Heircnes)&  Conjìant.M&  Sigtber, 
to  in  Chron.c.  & altri  affermano*  che> 
Adalgifo  fù  queg!i,che  per  rompere  quef- 
la  guerra  centra  Carlo, architettò  il  rom,  ; 
pimento  di  quelle  Nozze:  Spondan.  fub. 
anno  7S8.Tutcan.Ubro  4 pag.106. Et  altri 
^&&iun£ono>che  Adalgifo  cominciò  à ftf» 
molar  J Imperadore  contra Carlo,  quan. 
do  intefe  che  le  fue  Sorelle  maritate  con_* 
Àrngiso  Duca  di  Bcneucnto  v e Taffilone 
Duca  di  Bauiera  haueuano  fu  barn  ari  i 
Mariti  cor.trail  Rè  Carlo  Spondan. lbidv 
llche  è vcrifimilc  perciò  che  fi  dirà  . 

34  Rodgaudo  fi  follieua  contra  Carlo, 
il  qual  con  fomma  celerità  vien  di  Fran- 
cia/vccide^torna  in  Francia.  Eginar  . 
ninnai. fub  ami. 87 6.  Regi  demum  reuer- 
rcntt(  dalla  Guerra  diSafionia  ) ttuncia < 
tur  Rotgattdnm  Longobardorum } qua  Fo- 
roiulienfìbus  Dncem  dederatjn  Italia  re* 
nouas  moliti : & iam  complures  ad  ettm l> 
Cimtates  dcfcciff'c..Ad  quos  motus  c opri - 
tnendos  cum  fibi  fefiinandum  indicarci  , 
fìrenuifjìmum  quemqttc fuorumfecum  dtt. 
cens  raptim  in  Italiani profìcifcitur\Rot  - 
gandoque.qni  Regnum  affeffabatjnterfe ; 

. cio.eadcm  quavcncrat  velocitate  reuer- 

ftts  e(l . _ 

Aragifo  fi  fólleua  contra  Cariò  , 

& affetta  i!  Regno . Sigonio  libro  quarto 
fubann  7§6.>Aragifus  Dux Beneuentanus 
[nperbia  elatns  defedi. Superbi#  eius  il. 
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lud  certo fit  argomento;  quoiyltrò , no» 
no  titulo  > Je  prò  Duce  Trincipem  appelz 
lari  , & ab  Epifcopis  fuis  tanquam  Re 
gem  mungi  , & corona  or  nari  iufferat  ; 
atque  in  fuis  diplomatibusy  Ex  noftro  Sa.' 
cratìQìmo  'Palatiofubfcribcre  inflit  uerat. 
Il . Poeta  Safsonico  , fcriuc  che  Carla 
Magno  non  fi  degnò  di  combatterlo  » 
perche  egli  era  ito  à nafeonderfi  in  Saler. 
n o.Tsfon  iqm  curans  latitautem  expugna, 
re  tDuccm . Egrnardo pagina  z44.fub.an* 
no  786.  dice  che  Carlo  fi  placò  verfo  lai 
per  li  donatiti!  , & per  gli  Hoftaggi,  &: 
perii  Dmin  Timore  . Cuiusprecibue rex 
annuens  .Diurni  etiam  timoris  refipeUu 
hello  Abflinu.it . 

16  Taflìlone,  e pacificato  con  Carlo 
fù  condannato  dal  fno  Configlio.  Eginar. 
Anna!,  pag,  24^,  fubanno  jSS.Obiicie* 
hant  ei  , quoi  pojlquam  filimi  fuunt-* 
obfidemregi  dederat  , Suadente  Coniti . 
ge  fua  Luitburga  , qua  filia  ‘Defìderii 
Longobardomm  Regisfuit , & po(l  Va* 
tris  exiliuni  Francis  inimicif finta  femper 
extitit  in  aducrfitatem  Regih&  vt  Beliti 
contea  Francos  fiuficiperent  » Hunnorunt 
Gentem  concitar  et  , &c.  Ttijoxaconui- 
UusyVno  omnium  afj enfiti  >vt  Lasse  MaieJ 
filatìs  reus , capitali  ficntentia  damnatus 
esl . 

$7  II  Re  Carlo,  moderando  la  capitai 
fentenza  contea  Taflìlone  , lo  fece  rade., 
re,&manacare  . Era  diquc’Sccoli  vna_« 
pena  quafi  equi  u a lente  alla  morte  nello 

per. 
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pcrionc  Regali , ò vinte  ; ò conuinte  di  ! 
fellonia  , il  farle  radere,  & dbligar'e  alla.# 
vita  Monadica*  ò Cbcricale  ; Clodouco  ! 
fece  radere  il  RèCararico,&  il  Figliuolo  : 

& quello  feceordinar  Sacerdotc,&  quefto 
D iacono.Er  perche  il. Padre  ne  piangeua,  | 
j|  Figliuolo  confortandolo  gli  difsc . Que- 
fie  fon  foglie  troncate  ad  vna  piata  ver* 
deyche  prefio  rigermineraano . Il  che  rife- 
rito à Clodoueo  , fece  troncar  la  teda  all* 
vno,e  a I f a 1 1 ro'  G rcgor.T  uron . h i d or.Fr  à c. . 
l.i.  c.  41  Così  Taffilone  Duca  di  Bauicra 
condannato  à rnortejhebbela  tonfura  per 
capitai  ftipr>licio,^c  vn  Monader©  per  fé. 
pultura.Eginad.di  pag  i^.Sed  clemétia 
Regis,  licct  morti  addiHum  liberare  cu-  \ 
ràuit'Njwi  mutato  habitum  Monaflerìu  i 
mifsus  eff  vbi  tam  religiosèvixit , quàm 
libens  intrauit:Smhiter.&  Theodofilius 
- eius  tonjus  , ■&  monaftica  conuerfationi 
mancipatus efl.  Gli  Annalidi  S.  Nazario 
doppo  hauer  detto  eh  Tallitone  ; Inuittp  , 
ìujsusefi  ccmam  captis  fui  deponcre:(og. 
giungono  , che  fu  efìliato  nel  Monadero 
di  San  Nazario  j & con  lui  due  Fighuol 
Teoto,  e Teotberto  furono  tonfurati , & 
.cfiliati  , con  la  Moglie  di  Taffilone  Lui* 
burga,  che  era  data  la  (limolatrice  . Gì 
Annali  di  Francia  Tom.  2 hifl0r.Fr.  pag. 
23.  doppo  hauer  dctrochc  la  Moglie  di 
Taflì'one  Felamen  fibi  impojuit  ;(o%gìu  n. . 
* gono  , che  ancora  due  Figliuole  furono 
monacate , &<fìliaté . 

38  Adalgifo  fu  mandato  da  Coftanti- 
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no  , & Irene  contra  il  Re  Carlo  . Theo- 
phan.degeftis  Caroli  Magni  tom.  i hiftar, 
. Fr.pag  199.  Intere  a He  i rene  mifit  Joanné 
. S ac ellar ium  Logotbetam  in  Longobar. 

. diam,vna  cum  Theodoro  dudu  Rege  maio 
ris  Langobardia  , ad  vltionem  inferen * 

• dam  , fi  pofset  > in  Karolum }&  quofdam* 
Jub  ducendos  ab  ilio  . 

39  GrirnoadoN  ipotedi  Adalgifo,& 
Ildebrando  Duca  di  Spoletifi  vnifeono 
con  Vinigifo  Generale  di  Carlo  contro 
Adalgtfo.  Eginar.Annàl.pagin  24f.  Gri - 
moaldus , qui  eodem  anno  pò  fi  mortemi 
Tatms  Dux  Beneuetanh  a Kcge  datus  ejl 

• & Hil  debrandus  Dux  Spoletamrum , evi 
copis  quas  congregare  potuerut,  in  Cala 
briaseis  oc  currcrunt  Joabente  s fecumLe - 
gattini  Regis  Pinigifum . 

40  AOaigifo  co  fuo  valore foflcnne 
battaglia  in  bilancia.Sigon  lib  4 Tugntt» 
tum  efl  in  Calabria  magno  fi  quando  firn  * 
quam  antè  aliàs  armorum  atqute  animo, 
rum  ardore:  cum  & Longobardi  fidem 
Graci  virtutem probare  Regibus  (uis  l he . 
dereni,  jlequat a per  aliqnot  boras  pugna 
demum  Grxcorum  acies  inclinanti. Pacca, 
no  libr.  4 .Tanta  pertinacia pugnatum  efL 
z>t  dubia  aliquantif per  bareret fortuna  9 
dum  fidem  Longobardi  robur  Greci  tefla. 
tum  regibus  conantur  vedere  . Tandem 
infra  pdé  robus  futi  trafmarino  exercivu  , 

41  Adalgifo  tù  vccifo  nella  fopradetta 
battaglia. Alcuni  han  .creduto  di laiuarfe 
uputationc  di  Adalgif*  per  miglior  via  , 

: .Ieri- 
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fcriucndo  eh’  egli  ritornò  illefo  in  Gre» 
eia , Se  quiui  nella  dignità  di  Parritio  mo- 
ri attempato.  AHcgono  coftoro  per  fonda, 
mento  le  parole  di  Alraoinoj&  Egibardo, 
Se  àt\\%V {pergiuri  fe.iAdalgi fu s filius  Defi, 
derii , in  Crociani  ad  Coftantinum  Impe- 
rai or  cm  fe  contulit  : ibique  in  Tatriatus 
bonore  vita  fimit  . Ma  oltreché  quefìi 
Autori  parlano  della  partita  di  Adalgifo 
doppo  la  prigionia  del  Padre,  Se  nó  dop- 
po  la  battaglia  do’Greci  in  Calabria  : Se 
oltre  ancora  che  nè  Almoino,  nè  Egi nar- 
do fi  trouarono  all’hora  in  Italia  [ doue_, 
ne  anche  fi  trouò  Carlo  Magno  fe  non__, 
per  mezzo  del  fuo  Legato;  efsend’cgli  oc- 
cupato in  Bauiera)facile  cofa  fu  loro  à ere. 
dere , che  Adalgifo  non  interuenifse  per- 
fonaimente  con  gli  Greci  in  quel  conflit- 
to; vdendo  nominar  Th  odoro  , &noa_, 
Adalgifo-r  perche  cosi  tra’Grcci  era  chia- 
mato , come  fi  è detto  ."Onde  Eginardo 
parla  cosidi  quella  efpcdition e : Intereà 
Confi  antinus  Imperator , propter  negata 
fili  Regis  Filiatn  iratus , T heodorum  Ta  - 
triathm  Stirili#  Trafettum  cu  aliis  £>u. 
cibus  fui s fine  s Bencuentanorum  vafiare^» 
iuffit.Et  pocojapprc(so:Commi{[oque  pr&. 
lio  [immodi  cd  ex  eis  mult it adiri em  c reci- 
der unt-,  et  fwc  fuo, fuorumque  grani  djfpé. 
dio  vitto  re s fatthmagmm  captiuoru  3 ac 
fpoliorum  numcrorum  in fua  cafra  reta, 
lerunt  .Ma  Teofane Cronifta  Greco  9 il 
quale  bc  fapea  che  quel  Teodoro  era  a dal. 

£ifo  Re  deXógobardi;  grirgne  tnifìt  loa . 
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• ncTft  Saceiariutnì  & Logotbetan  in  Logo- 
bar  ài  am  fruii  cum  Tbeodoro  dudttm  Rege 
maioris  Longobardi  <c*  confeguentcmcntc 
foggili  gne, che  quello  Teodoro  finito  bel- 
lo jent  usa  Tranci  s.amarè  per  emptus  eft . 
Le  quali  vltime  parole  ( jlmarl perefli* 
ptus  ) feccr  credere  ad  alcuni  , cte’egli 
morifsc  à forza  di  torméti.E  comefeartb, 
be  del  vcrelìmik,ch’eflendo  Adalgif»  ve- 
nuto nelle  mani  di  Gnra  caldo  fuo  Nipo- 
te, c d’idelbradojcfce  i’h  a uea  defidcrato,e 
di  Vinigifo  Legato  di  CarIo,tutti  tre  LoB. 
gobardi , fofse  ftato  da  loro  martoriato  à 
iàngue  freddo  ; maffime lenza  ordine  di 
Carlo , che  ftaua  in  Bauiera,  e contro  al-1 

10  Bile  dclPrincipi?Ch*fcbenepcrgl’in- 

tertfli  loro  jprefero  le  arme  eontra  luitno 
erano  perciò  tanto  drfumanati , che  doue 
doucan  compiangerlo,* ©Jefsero  goder  di 
tormentarlo.  L’ifìcfsa  Grimoaldo  venuto 
alle  mani  centra  V i mgifo,  flit  bbe  prigio- 
ne ma  lo  trattò  hono.ratamente  Gli  An- 
nali di  Francia  fotto  Panno  8oj.pagin.ip, 
tom,  i . ipfe  onno  Grimoalaus  Finigìfum 
accepit  ; capitumquc  honorificè  habuit  . 
Come  dunque  petcua  efser  tanto  fpietato 
verfo  vn  Zio , chejcnza  feelerarezza  ve* 
njua  per  ricuperare  il  fuo , c foccorrcrc  i 
Longobardi  ? Dcflì  adunque  intendere 

11  grechifmo  di  Teofane  in  quella  guifa  ; 
che  Adalgiforiccuè  molte  ferite  doloro- 
fe,e  mortali  nella  pugna  dagli  Auuerfari, 

. e fpirò  tra  le  man  de  Tuoi . Conchiudono 
dunque  quali  tutti  gli  Scrittori  Italiani  t 
~ • " JL  egra. 
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c ttranicrijchc  doppo  vn’ardenre,  Se  am- 
biguo combattimento,  mefso  in  rotta  l'E- 
ferciro  Greco  , I*  infelice  AdaJgifo  re(V& 
morto  . Così  Paolo  Diacono  degefi. Ro- 
w/tfW.Sanc’Antonino*  Gtncbrardo , Nau- 
clcro.  Schedelio,  Paolo.  Erailio.Sigonio  , 
Baronio.Puteano:  errando  però  alcuni  di 
• queftì  inquanto  scriuono  > ch’egli  mori 
nc*  tormenti  « Il  che  non  efsendo:  flato 
ferino  da  Eginardo , nc  da  Almaino  Se, 
citcrari  di  Carlo  Magno  , fi  conuincc,  di. 
=>  menzogna  , ò almen  diequiuoco  : pero- 
» chcil  Baronio , e glialtrifi  fondano  fopra 
il  grcchifmo  di  Teofane  , clic  non  dicali. 

, cosi . Nè  piccola  gloria  n«  rifnltò  airiftef-. 
Co  Adalgiio  : dfendo  mólto  maggior  lau- 
. die  d’vn  Rè  violentemente  di fcaca aro,  il 
, tentar  di  rientrare  nel  fuo  Regno  à pre- 
. gio  della  fua  vira , che  il  morir  fedentaria 
nella  Corte  de’  Greci  , abbandonando  li 
. Regno,e*c  ftefso.  ' . ' 

-4Z  Tempo , verrà^  che'Grimoaldo  fi 
r pentirà  di  haucr  vinto ) Grimoaldo  dete- 
, iìando  dapoi  il  Regno  di  Carlo  Magno.c  . 
; J’opprpbrio  de’Longobardi  , ribellò  con- 
. tra  lui , dell’anno  8gz.  aflediando  in  Lu- 
, cena  J'.iftefsó  Vinigifo  , che  fù  ilXcgat© 

, di  Carlo  contra  Adalgrfo  . 

. ,4$  Accettò  Carloil  Romano  Impero.), 
Vedi  i’Hifìpria  feguente . ^ 

44  L’ Imperio  Occidentale  finitone! 
piccolo  Momillo.Vedi  fopra, nella  Vita  di 
Odoacre  Rè  ótGoù.pa^.^,  Si  nelle  An* 
nptauoni  deIJPrimo  Regno,  ^47.».^, 
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r diofojvdcnd»  chiamare 
con  nuoti  o sopra  nome 

v tPo mpco , M AGNO,  fo- 

V lea  per  gabbo  addiman- 
^ dare  quàri  palmi  fofs’e- 
* gligrande . Se  alcuni  di 


* quelli  mifuratori  dYHuomini  à palmi  » 
„ come  Pitagora  mifurò  dal  piede  la  ftatura 
, di  Herco'e , faccfsetal  dimanda  di  CAR- 


. e 46  fette  de\  fuoi  picdi  dbmpitiiano  la 
fua  fmifurata  .mi fura  .r  Onde  .il  fuo  Mi- 
f,  crocofaio  , potea 'chiamarfi  vn  Mega- 
. cofmo:parendo  rarot47  miracolo  vn  gri- 
de Spirito,  dcritro  vn  gran  Corpo.  Gran- 
di, e così  rutilanti  hauea  gli  Occhi,  che  il 
fuo  mirare. era  fulminare  . Grande, c rit5» 
do  il  capo  ; come  iSfera  capace  di  tutto 
i!  Mondo  Grandi,  & aquiline ìeNari.vt- 
ra  marca  della  Prudenza  . Siche  la  Na- 
. tura  , de  Amandolo  al.  Romano*Impcria 
v gliene  , dJC.neJf  afpetto  le  48,  Infe- 


JLO  MAGNO  potrebbe  gliiicategonca- 
...  mente  rrfponderc  , -ch’egli  haucua  il  Pie. 
; de  affai  più  grande,  che.^taltrt  Franchi  , 
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:gne:if Globo  in  capo  ; l’Aquila  invifé  : 
iltf o/gore  nelle  .Pupille  . Ma  perche  il 
-coropafso  de*  Principi  fon  le  Vittorie^  $ 
come  dalla  Vittoria  45»  Africana  fi  mifu  - 
io  la  Grandezza  di  Pompeo  : quelle  di 
‘Carlo  Magno  fur  ramo  grandi  , che  oc- 
cuparono mezzo  il  Mondo»  & atterirono 
l’altro  mezzo:  c col  ribonborefuegìiaro- 
»o  la  50  Hiftoria,  che  per  molti  Secoli  il. 
iiférati  hauea  dormito. Anzi , la  51  Potila 
'«tic  vita  alle  fuefittioni  con  le  vere  attio- 
ni  di  Carlo ^ le*  quali  fupcrando  col  vero 
. if  verefimile  , potean  far  credere J' in  cre- 
■dibile.La  Guerra  Sacra  di  {3  Aquitania.» 
chefùl’  vltimadcl  Padre  già  veterano* 
fi!  la  prima  di  Carlo  ancor  fanciullo:  ma 
quegli  in  nuoue anni  quelli  innoue  gior- 
ni Iepofe  fine  : quegli  cominciò  quel 
cheniun5  altro  hauna  cominciato 
quelli  fini  quel  che  niun’altro  hauria  fi- 
nito. Perocht  Humoldo  rufccJlo  à lui , Se 
. alla  Qucfa  , primo  à preuccare  , Se  à 
prouarc  il  gictianil  fuo  fdegno  al  primo 
Jamp®  della  fua  Suda  fuggi  nella  Gua- 
feogna  y foglino  con  tal  furore , che  fgo* 
•montato  il  Guafcone  , rendè  il  Fuggiti- 
uo , & arrendè  se  ilefso  al  Vincitore  : il 
qual  con  vna  fola  Vittoria  , racquiftò  vn 
Regno,  e ne  acquilìò  vn’aitro  . La  felici- 
tà cella  Guerra  Aquitanica  contro  a'  mali 
£7 z Chrifitanii l’inulto  alla  {3  Salsonica con- 
rro  a’Fagani:  e nel  primo  afsalto  penetra- 
lo a)  cuore  della  Mctropol^douora  Mar. 
adoratole  guerra  a’Safsgni  ,-c  a’Safiì  ; 
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fracafsò  Udofo,  e gl’Idolatrnfacendo  co  - 
nofccrc  che  il  vero  Marte  era  nato  in^ 
Francia.  Ancer  quello  Regno  faria  fiatò 
vinto  vna  volta  sola,fe  haueflfe  hauto  viia 
fola  Fede. M 3 Popoli  nari  à militare,  len- 
za militar  difciplinaynon  fapendo  reflue- 
re,nè  volendo  vbbidire  ; limili  al  lor  No# 
me  nella  durezza,&  al  lor  Marc  nell’ioco. 
ftanza, con  vn  perpetue  rifìulfo,  quando 
Carlo  veniua,  ven/uan  Supplici,  quando 

p a r ti  ua,  r i rorn  auano  all ’armiyfem  p re  im . 

belli, e ribcllhfcmprc  vinti,  • da  vincere  * 
Videro  tante  fue  Ilragi  quante  battaglie  .. 
feimila  vocili  sù  lafpiagia .dell* Afa;  fette, 
mila  nella  Lippa*trentam\la  sù  l'Aìbi,  in- 
numerabili al  RenOjall’Orbacca,  alla  Vi» 
ftu!a,&  al  l’Oceano, e che  pule  horribile 
quatromila  cinquecento  in  vn  giorno 
. «denari  dal  ferro  infame  de’Carnefici  ,e 
gli  altri  fpruzzati  di  quel  fangue  ribelle  , 
ancor  ribellauano.  Ma  vn  cuor  folo  fom. 
miniftraua  fpirici  k canti  cuori.Quefti  era' 
5 f Vidcchindo  il  Grande  ,,  che  generato 
da  Regi  per  generare  Imperadori  , noeti 
potendo  f offrire  vn  Re  maggior  di  sè , nè 
. vna  Religione  miglior  della  sua, dalle  (Ira., 
gì  maggiori  trahendo  maggior’  animo  , 
mille  volte  creduto  morto,c  veduto  redi* 
uiuo,hor  dalla  Dania,hor  dalla  Enfia, hor 
, dalla  Succia  riapparendo  come  Spettro 
importuno  damanti  à Carlo,  ricomincia, 
ua  la  guerra  feraprc  più  fiera. Ma  ciò  che 
Carlo  in  rrentatre  anni, con  tante  armano- 
potè  face  feccia  Qirifto  in  vn  momento 
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con  vn  Dardo  di  lucci  da  cui  trafitto  Vi- 
dechindo  nel  cuore icorrendò  come  Cer- 
uo  ferito  alla  Fonte,  se  chiamo  il  Barrefi- 
moi  e quel  poco  di  acquai  baftò  à fmor- 
zare  tutta  la  guerra 'della  Satfonia^  Pero- 
che  rutti  Principi  feguendq  il  fuo  Re,  ei 
Popoloi  Principi  ;neirifteflb  Fiume,  che 
haueafoucntebcuutoil  fangtfe  loro  , 'ri- 
nacquero : ctutt’i  Saloni  pacificati  con_» 
Dio,hcbber  pace  con  Carlo;  e Videchin- 
do,.  j7  candido  d’animo ,,  e d’armi  ; più 


altrettanto  fù  grande  di  j8  Santità  quanta 
di- Nome  Baftauà  quella  fola  Vitona  per 

iiCarlo  il  titolo  di*  MAGNO 
ir  VidcchindOjCiò  che  à Ce  - 
:gti  Alircrnr,  Vtncéfti  vn'Hko1 
forti  [fimo  Huomo.  Ma  mentre  che 
ita  fola  Prouic-a  parea  tutto  Carlo 
iato  » tutto  fi  occupa ua  in  molto 
ri , c più  lontane Pfouincie  ; có- 
snefe  tra  quei  fafll  rotafie  il  Ferro  per  tut*- 
' rei*  altre  efpeditioni  ■ . La  terza  Fatica  di 

- Carlo  fù  limile  alla  5?  terza  di  Hercofe  » 

- it  combattere  contro  all’Hidra . T a I cer«~ 
77 ^ tamente  contra  lui  fù  l’Italia  V poiché  ab- 
battuto in  Pàuia  quel  formidabil  Capo  », 
altri  fei  fuccefiìuamcnte  ne  pullularono' 
più  baldanzolì:  fiche  quattro  volte  ritor- 
nado con  la  Mazza  in  Italia  per  domarla 
vna  volta  fola  , fette  volte  vmfe  Dcfidc- 
Tiogià  imprigionato.  Appena  (cefo  dalle 
Alpi,  eccolo  sù  i Pirenei,  fulminar  dalle 

778  nuuole  fopra  60  iMor^che  vomitatidall* 

Afri. 
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Africa  nella  Spagna,con  no  midi  Fiere  ,e'  * 
faccie  di  Dentoni  -,  per  atterrire  anco  il  " 

. Gie!o,porrauano  la  Luna,ct>me  già  prefa  - 
. nelle  fue  Infegne.Spianata  Pampelona,& 
efpugnata  Barcellonai  trafse da’loro arri.- 
‘ gli  iI'Regnodi  Nauarra,e  quel  l'altro, che 
di  due  barbari  nomi  compofeil  fuo.Var. 
còli  nobile  Ibero:  Se  alla  Colonia  di  Cc- 
fare  Augnilo  parue  rinato  il  fuo  Autore  • 
Venne  alla  Regai  Toledo»  &annouerò' 

.fra’  piu  candid»  Aìnici  fl  nero  Rè  Gala. 
fr/one.Giunfcal  Tagofamo(ò:&  in  qud._ 
le  ricche  arene  trouò  propr  io  rereno  a’Gi. 
gli  d’Oro  ..  Sciolfe  la-Cor  dea,  e la  Sarde. 
gna,e  la  maggiore  minor  6r  Balèare  da  le 
catene  Africane:  e con  publicotrionfo  ri. .. 
morchiò  nella  Francia  quei  quattro  Re- 
gni. Cosi  combattendo  ad  vn  tempo  ini» 
diuerfe  parti  della  Spagna  Carlo  con  due 
Figliuoli  » parue  ritornato  in  quel  Regno 
il  fio  di.Genon  di  tre  Capi,  e di  fei  Brac. 
eia:  nè  mai  depofe  il  brando  contea  quei 
Neri  Mioftri-,  finche  non  li  vide,  ò accre- 
feer  Tombre  Infernali  con  I’Ombrc  loro  , 
ò nell 'Acque  Battefimali  diuemr  Bianchi . 

In  fomma.fe  rHcrcufeeColonnc  non  ha. 
ucan  potuto  preferiuer  meta  all’impeto  di 
quei  Barbari-,  baftò  per  due  Colonne  vn_» 

Carlo  folo  . Il  ripofo  di  quetòe  Guerre-. 
ftraincre,  furono  tre  Guerre  dimeftiche-1 
terminate  à gioria  di  Carlo  > c à prò  de’ 

Vinti  . L’vna  in  Bauiera:doue  per  punir 
Tallitone  affettante  il  Regno , lo  fece  Rè 
con  la  Forbice , p onendogli  in  capo 

L 4 la 

' k 

I 


Digitized  by  Google 


V 


• h8  térzorégno 

706  la  Corona  Monaftica,  L’altra  in  <54  B re.' 
cagna , doue  rutti  i Capitani  acuminati  fi 
difcfcro  dalie  armi  di  Carlo  , gettandole 

7S6  file  . L’vltima, contro  a’Congmrati  dell’ 
Auftria;  doue,  compatendo  a’Sedotti,  fé 
eauar  gli  o.cchi  a’SeduttorLaccioehe  , 

* chi  non  hauea  Caputo  guidare  altrui, rofle 
guidato  Ma  Guera  molto  più  fiera  fu  poi 
l’Vngarica  contro»  ere  Regi,  che  niente 
haucan  di  genfile,benche  Gentili  Ma  del. 
l’fifercito  che  fi  oppofe  à Carlo  all’  entra* 
ta  , tutti  gli  animofi  morirono  forpa  il 
Campo, e tutti  i paurofi  fuggedo  la  morte 
trounrla  dentro  il  Danubio.lndi  co  le  fpa« 
de  vittoriofe  mietendo  quelle  vafte  Pro; 

. uincie,  6<Z.vi nfe  tutte  le  Pugne,  efpugnò' 
tutti  i Prcfidij:predò  tutte  le  Terre,  atter. 

. rò  tutti  i Nobilhe  di  quel  barbaro  Trion. 
uirato,vn  reftò  morco,vn’alcro  prcfo,l’vf. 
timo  donando  il  Regno  à CarIo,lo  riceuc 
più  Chriftiano,e  più  tianqnille.Quei  mi. 

. ftcriofi  ingegni  che  ne’  Numifmi  de*Ce. 
fari  finterò  la  Vittoria  alata,  non  menti- 
rono in  quefto  Cefare,che  dopò  gli  Vnga. 
ri^  più  tatto  volando  che  campeggiando 
vintegli  68  SchiauonijLiuomj' Bulgari  , e 
Veneti,  c’  DalmatijC’Boemi ; fiorendogli 
le  Palme  dinanzi  agli,occhi,Vnico,&  viti, 
mo  intoppo^  vguale  à vn  gran  Carlo,fU 
Gotifriedo  Rè  della  Dania.  Già  vanraua*> 
coftui  di  fparger  la  Dania  nella  Francia,  e 
{cacciarla.  Francia  dalla  Germania)  ne  fi 
gran  vanto  era  vanc)hauendf  egli  racolta 
tutta  la  barbarie  de'Gmbri  , e Goti,  o 


D*  I A T L TA  : r4f 

Nofaegi  *,  Subornati  moiri  Afemani , e 
Franchi  i p coperto  i I Baltico  , e l’Oceano 
con  le  fué  vcfe.Onde  a Carlo  già  carco  d’ 
anni , fianco  di  Vittorie  ,e  ripoCanre  all* 
Ombra  de’fuoi  Trofei , eonuenne  riuefiii^ 
l’armi , e radunar  69  rutti  i Regni  centra" 
vn  Rè  fota.Ma  la  Fortuna , che  mai  non  i’ 
haucua  abbandonato  , pernorvanuemu- 
rar  ncll’vltimo  cimento  il  merito  di  ranti 
fuoi  fauorv,  volle  con  vn  Subito  euenro  ri- 
sparmiar fatica  à tate  armi  già  predo,  con 
vn  fol  Pugnale  di  vn  70  VÌI  Satellite  di 
Gotifredo,  che  vccidendo  il  filo  Signore 
fini  quella  hornbil Guerra  prima  che  co* 
minciafse  . Qui  dunque  Carlo , 71  Terzo- 
.de’Magni , e per  tante  Vittorie  rrevelw 
MAGNO,  dopò  71  quarantatre  anni  di 
perpetuo  Marte, & altrettanti  Triohfi;po.. 
fi.  fine  alle  fuc  Imprefe,doue  Natura  pofe 
fine  all’Europa  , e meta  al  Sole  .• 

Chi  vorrà  diiìue  paragonar  la  G radez- 
za di  Pompeo  à quella  di  Carlo  fe  quegli,à; 
gu:fà  dt*  7$  Vincitori  de’Giuochi  Oliai* 
pici,incoronati  la  Patria,  e non  se  fteflì,  di1 
tate  Vittorie  altro  non  ottenendo,  che  vna 
lieue  froda  df!auro,affumata  etiadio  dalla 
publica  Inuidiajtradito  dalla  Fortnr.a,c  da» 
suoi  più  cari  j dal  forno  degli  honori  airi*- 
mo  delle  Sciagure  dirupando  in  vn  giorni 
di  niuna  cofa  tanto  fi  vergogno  quato  del 
pome  di  M AGNO.A  Carlo, per  oppofic<}> 
tateCorene  dimeftiche  accumtìlcrta  For- 
tuna, & il  Valor  tante  ftraniere*,  che  là  74 
ct'rcopfciéza  de’Rcgni  ^ereditari , -diuène 
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• vn  picco!  centro  degli  acquiftati  . Per 'fui 

• guerreggiando  il  Cielo , come  in  caufa^ 
comune,coti  mamftftì  miracoli  > non  fo> 
Jamenrein  tanti  cimerei  , come  t’yf  in - 

*.  «mlnerabil  Ceneo  Ineantaror  della  Morte 
«mai  ferito  ^ nc  infermo , nc  vinto  fcrj  ni&i 
quand'egli  Muta  dichiarato  vii  Nimico', 
76  pareache  la  Terra  ,i!  Marchi  Fiumi-, 
rgli  Afìri , i Santi,  t rutta:  ia  Natura  contra 
colui  congiurafse . Tutti  1 Monarchi  del 
.-Mondo  cono  ft  iuto , ò cedcrono  alfa  Fu  a 
-for2a,ò  77  chiederemo  lafua  amicitia  ; Il 
.78  Popolo  Romano  già  vincitori  del 
Mondo,  e capitai  nimico  de  Franchi,  li- 
beramente fi  mancipò  ad  vn  Re  Franco  ; 
rffinouando  in  ini  quel  nome  AVGVSTO, 
ch’era  Rato  il  79  vencn no  della  Romana^  ' 
Rtpublica.Anzi  gi’impcradori  di  Orien- 
te, dcpoQo  i’anticQ  fdegno  , c rmfupe-  , 
rabilc  antipatia  co!  nuouo  Imperio  -dell’ 
Occidente:  80  da  lui  defiarono  quella 
pace  r che  à lui  piò  volte  hauean  negata  j 
contentidi  haucr  con  lui  dittilo  il  Mon- 
do . Ma  molto  più  giufta  mi  fura  della 
Grandezza  di  Carlo  fà  la  Virtù  s che  Tc 
Vittorie  . Sa uiamcnte  il  Rè  81  ÀgdìfaD, 
vdendo  intitolarli  G R A N R E’,  il  Re  j 
del T Alia  Yifpofe  -y  Egli  non  è più  Grande 
di  me  , Je  non  è piu  Virtuofo  di  me. 
Niun  8i  fù  giammai  pù  fieru  di  Cariò 
nel  vincere , né  piu  benigno  nella  Vitto*, 
ria . L’Hafta  fua.com e quella  di  Achille, 
ferma,  e fanauai  medicando  i Popoli  con 
ffcrtmc  83  Leggi,  dapsi  di  hauer  dalle  vè- 
t:r  nc 
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tic  loft^jraro  il  fangue  . Era  fpedicnrè  à 
tutte  le  N^pni-  de)  Mondo,  J’efserc  da  lui 
Soggiogate,  6sme  agl’indomiti  Dcftrk-ri  ’y 
l’efser  domati.  T«4(e  a‘Barbari  la  Barbarie 
con  le  $4  lettere  hufi^nc  , & aTcioperati 
rmerria  con  le  belf  Arti  > Infegnò  a le  8f 
Corti  fa  Correità , a’Cit  rad>ni  )a  Ciuikà 
a‘ Paladini  la  Strenuità  > e di  buoni  CauaU 
catorijcrcò  nobilt  Caua'ien . Ma  quel  che 
jrefe  diuine  le  fuc  Imp refe } mai  cominciò* 
vna  Guerra  fe  non  dal  86  Tempio, nè  ma 
la  fini  fe  non  rapportarlo  le  fpoglic  ai  ;Tc- 
pio,comc  Romolo  alfuo  87  Ferctrio  .Mai 
vedi  l’Armijfe  no  per  difendere  i buoni^  à> 
far  buoni  i catcmrperfouuertir’Hcreuci 
à ccnucrt ir  Pagani:  per  punir  rapitori -,  & 
fèdere  alla  Chicfa  il  Rapitorper  protegger 
Pontefici  difcacciati , ò vendicar  88  vili-. 
pefi  ..  Ovide  con  reciproco  beneficio  , vrv 
Kè  terreno  riccuc  possanza  Cclefte  nelle 
faefe  89  Ei’cttiom  : e fù  acclamato  eoa-, 
quel  gran  Titolo,che  a Gufilo  folo  pare» 
douuto5<jo PROTETTGR  DELLA 
CHIESA . Titolo , chejioi  fè  piangere  Ja 
Chicfa  ftcfsa,  a bufandone  i Succefori  me 
degni  ,'come  la  511  Tnbunitia  Po  t filagna  c a 
per  proteggere  il  Popofo,  nel  progtcfso  P 
©pprcfse.Ma  quello  Chrifìiamffimo  Pria» 
cipc , ritenendo  per  se  la  fatica  delia  Pro» 
tctiione  , lenza  la  prcrogatiua  della  92. 
Elettrone  ; moderò  mt  maniera  l’Àutori» 
tà  con  1 Ofscquio  s,  ebe  Vegli  «a  Gran» 
de , non  fo (se  Graue  . 

. Ma  troppo  alteri  farebbero  i Grandigie 
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fodero  efen  ti  d’ogni  difcrto.Trp^P  a'Cl 
éerebbe  il  vento  pf  gli  Strjrp^ni*  Vccelli , 
ié  non  haueflero  per  fu u vn  favolino 
■ .Anzi , come  le  feroci  ^affioni  fon  ombre 
fcguaci  de  la  chiara  rortunascosi  alle  grati’* 
di  Virtù  fogliopo  » Viti j grandi  andar  có  - 
giunti .Fù  afcai  più  facile  à quefto  gran  Rè 
. il  regger  ri  Módo,chc  sèmcd«fimo:c  quel 
che  parca  più  che  Huomo  nelle  Attieni  y 
che>fù  me  che  Femina  nelle  Paffioni  ; Ta- 
to fù  ingordo  di  Regni, che  hauendo ditio. 
rato  l’ Imperio  Occidentale  , anelò  all*94 
Orientale;  parendogli  di  nó  pofseder  nul- 
la,fc  alcunacofanon  pofsedeua  Amò  tato 
iFigliuoH  jchefpogliò  i Nipoti  ;amò 
tanto  le  figliuole  i che  non  volendo  darle 
à Marito  perno  priuarfcae,5>d  rie  raccol- 
fe  grandi  nimiftà,c  paco  honore.  Amò  ta- 
to le  Mogli , che  <17  per  moftrarfi  buon_j- 
Marito,  fi  dimenticò  taluolta  di  cfscr  buó' 
Padrejc  non  98  potendo  foffrir’ il  celibato', 
al  pianto- funerale  dellVnajera  contiguo  il 
càto  nutriate dellVlcrasappona  ripofta  IV. 
na,nel  Cataletto,  fucccdea  l’altra  al  vedo- 
no JLcuo;&  alcuna  voltarne  prefe  vna  co; 
tra  la  fede  data  ad  vn’altra  *e  per  defiderio 
della  feconda, mancò  di  fede  alla  prima_f 
vgualnacnte  pergiuro  nel  prenderla  , cnef 
JaCciarla.  E final  mente,venutegli  à noia!» 
Mogli,  «a-  non  le  Donne, infamò  il  catto 
Talamo  con  moire  Femmelle  femofe  noti 
baftanrìo  vna  Venere  à sì  gra  Marte. Ma  il 
fuo  peccato  fù  d fuo  caftigo-.dalle  fue  Ami;, 
efie  generò  fuoi  Ni  miei;  e con  vgual  dolo- 
se 
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re  pianfe  i natali  de’Figli  adulterini  : e le 
99  morti  dc'pnì  cari  legitiroi.  Ma  più  che 
Pacerbo  faro  de'Morn,  l’afftifsc  la  preue- 
dura  nequitia  dcToprauiui,  Più  felice  Pa- 
;é  re  3 fc  bauefse  batmto  manco. Figliuoli:  e 
.p  ù felice  Marito, fe  hauefse  m.aco  adora- 
to le  Mogli . Hebbc  non  penante  sì  funga 
vita.yCtie  potè  lungamente  goder  le  fut-> 
glorie  , e 100. piangere  lefue  colpe  afflig- 
gendo il  fu©  Corpo  , e vitJOjiOi  morto- . 
Morì  più  che  102  Scttugenario3&  j!  mag- 
giore ornamento  della  honoraca  . fua^ 
Tomba,fù  il  fuo  maggior  Nimico  103  a’- 
fuoi  piedi  fcpolto  . Carlo  folo  portò  nel 
Sepolcro  tutta  intera  la  fua  Fortuna  : 104. 
ammirato  da’Barbari  come  grà  Rèrfofpi- 
rato  da’Sudditi  come  Grao»Padre:adorat» 
daChrifbani  come  Gran  Santo  . 

* ANNOTAT  IO  N I. 

4T  A/f  Arco  Craftofcom’è  proprio  de* 
IVI  pufìfanimijporraua  liuore  agli 
Huonnni  legna? ati,e  principalmenteà  Pc£ 
peo  Mà&no.Saliifi.Catilin.&ddimandaua 
Onde,vdend©  queliopranome  MAGNO 
Settati  palmi  è gli  graie  .Tlut  a rit.CrafJì. 

40  Se  ben  fia  Ceiocchezza  il  mi  furar  le 
Pcrfoue  a palmi  j gli  Storici  nondimeno  > 
mifuraroao  la  (tatara  di  Carlo  Magno  y 
come  vn’heroica  circoftanza  marqjardo 
lo  chiama  Heroiei  Statura  Firum  Trìti», 
pem  : ficome  Homero  forma  il  fu©  Aga*  ’ 
inennone,e  Virgilio  il  fuo  Turno  di  altez- 
za eccedente:  Trapianti  corpore  Turnus. 

Fertitur  arma  tcnens , & toto  vertice 
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fupra  efi  • Gregorio  Turonefe  lo  ch/arra  : 
Celfum  Virum  ; procerum  Ratu  Jc apuli: 
validum , lacerto  robufium . A!tri,rmita« 
reno  Pitagora  , che  ( come  fcriua no  Plu- 
tarco , & Aulo  Gcllio(  mifurò  la  Statura 
eli  Hercole  dalla  lunghezza  del  Piede.*  . 

. Cosi  Tarpino  Vefccuo  Remenfe,  mifurò 
dal  piè  là  Statura  di  Carlo;  Statura  Caroli [ 
crat  in  longitudine  0U0  pcdum  fuorum.qui 
erant  lorgiffimi . Mà  l'Autore  .s'attiene  ad 
Egmardo  , famigliare  di  quel  gran  Rè  , il 
quale  , /w  vita  Caf.gliattribuifce  Srarura 
grande  sì , ma  proporti  ©nata  ,di  fette  de- 
tuoi  Piedi . Corpore  fuit  ampio > atque  ro<~ 
bujìo: fiat ura  eminenti  ;que tamen iitfium 
non  excederat  modum  ? nam  feptem  fuo- 
rum  peduli»  proceritates:eius  conHat  ba- 
buiffè  Ph  nfuram . Cui  concorda  i 1 Poeta 

Safiotiicolib.^ 

Egregi  è ptocerus:  &boc  moderammo: 

iufio  f i • • ••  - 

i Sepie  natnque fui:  iongus  erat  pedebut 
Propoi  none  appuro  attribuita  ad  Her* 
co’e  da  Fffiofogi  y&  alla  Colonna  Dorica 
da  gli  Architetti  ; la  quale  fafandoloi 
Ionie , e Corinthie  delicatezze  *c  fi  chia- 
ma Colonna  Meroica.Qui  nei  l’iftefso  Cari 
lo, di  fette  piedifuoi  forinola Septempe* 
da,  h Canna  Geometrica*  da  lui  chiamata 
Cubito  » che  fi  conferuaua  come  mi  fura** 
fdcra  ne!  Palagio  Rcga  e » con  quelle  LcU 
rcre  «tede  v Karlus  Imperai  or , iufju  Or-* 
bieum  ifium  f acero  iuxta  werjuranì  fuam v 
Et  della  med  clima  altezza  . labri  col’  Ha- 
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fta  d’oro , ch’ei  tenuta  iti  luogo  di  Scet- 
tro } la  qual  da  vn  principale  , ma  indite 
crctiffimo  Vefcouo,  gli  fu  addi  mandata^ 
per  vn  Ballon  p a fiorale  : Mnnal.S  atìgalùn 
deEee  Cur.Car  Magni  lib.pcnp* ip.Stche 
Carlo  Magno  era  grande  vna  Canna  Geo- 
metrica j onde  conchiude  PAurore  che  fé 
il  corpo  humano  fi  chiamaua  Vn  piccol 
: Mondo  -,  quel  di  Carlo , porca  chiamarli 
. Vn  Mondo  grande 

: Alla  medefima  proporrioflc  portaua  la  / 

Barba  lunga  u dp’fuoi  Palmi , fecondo  i‘- 
jflcfso  Turpi  no-,  c tal  fi  vede  in  alcuni  Li- 
bri Boriati  ; e negli  antiqui , e pretioii 
•Arazzi  del  Rcgal  Palagio  di  Parigi . M:i_, 
Egi  nardo-,  nè  tl  Poeta  Safsonico,  che  par. 
rita  mente  ci  efprcfse  ie  fue  fattezze , non 
/an  niuna  menrion  di  Barbarii nc  di  chiO;i. 
ma  di  tal  proliflità  dicendo  falò  Cancie 
erat  pulci  a . Anzi  vn  erudito  Scrittore-» 
Augurino,  nelle  Hid.di  Francia  Tomo  1. 
pag.i$i.è  di  quello  auutfa:£?o plurimo, 
rum  preludici*  no  veritus , in  ea  fum  ha* 
refi  Carotum  Barham  nonpauiffe.faltem 
prolixam  illa^qua  plerìtmque  exomatur  ; 

Et  in  fatti , che  quello  fofsc  il  Tuo  porta- 
menro,è  afsai  chiaro  per  alcune  medaglie 
di  qtic’cempi , accennare  da  Maequardoie 
per  fanno  i-Mofa.co  d i Roma  s e.pcr  gli, 
Sig.ili  dcirdlefs)  Cariò  a Biffi  a’fuoi  Di- 
ploonii<fuc  dequah  anche  hoggi  fi  confer* . 
uano  mSan  Dionigi  ,&  m San  Germa*  * 
no,  fpeditun  Hcriftalio  fanno  qu.  nto  del 
fuo  Regno,  cfpreffi  da  Giacomo  de  Bue*  - 

nel 
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nel  Volume  de’Veri  Protratti  degli  Rè  di 
Francia  alla  pag.i  r i.ne’quali  crvièn  rap* 
prefentato  con  barba  corta  , e rotonda  , e 
«rcfpa.Ondc  l’Autore  fi  c feruiro  di  quella 
Jdea,c  non  d’altra,  n ella  fu  a Hifìoria  po- 
tcndofi  congetturare,  che  Car  o ì Alema- 
gna nutrilTc  la chtoma,  c la  barba  all’Ale- 
manata  venato  in  Italia, la  raccordale 
per  no  parere  vn’vccellonc  fra’ Romani,  e 
3Lcgobardi,chc  portauano  la  chioma  cor-  > 
fa  : come  fi  è detto  neli’Hiftoria  del  Rè 
Luirprando  „4nnot.  rfo.Anzijin  alcune-# 
Medaglie  apprefso  Marquardo  , vede  fi 
rudo  il  mento  di  Carlo  Magno  à giufa  de 
primi  Ccfan  . Ma  generalmente  fe  della- 
Barba  , e della  Chioma  , vogliamo  inter- 
pretar quelle paroiedi  Eginardo  , e del 
Poeta  Sùfscmco^Canicie pulcra:  pofiìamtr 
fermamente  conchiudcrc,  ch’ci  porrate  e 
Chioma  . e Barba.dccentc.c  bella,  e que* 
Ho  [ come  diceua  il  Rè  Agefilao  ] frà  gli 
■ornamenti  virili-,  è il  più  bello  , e di  mi- 
nor collo  . 

47  Era  gran  miracolo  u grande  Spiritò' 
in  vn  gran  Corpo.  jEgli  è generale  Aforif- 
mo  tra’Fiìofofi,chc  nc’gran  Corpi,  nó  ha- 
fcita  grande  ingegRo.OndeHomcro[la  cui 
i?©efia  è rutta  Filofofia  )sè  Vliflc piccolo  * 
& Aiace  gr5de:quegli  per  idea  degl’mge- 
gnofi  \ quelli  de’pufillanitni . Alcflandr#» 
Àfmdifco /Broblcm. f . libi > nc aflegna quei  I 
fu  ragione  ^chc  fi  come  l'Anima  nó  operai 
* n on  per- mezzo  degli  organi  corporei  ;> 

ì a & «UiaidiC  u&  ui  vn  gran  cerpo,  coo) 

alt-- 
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minor  forza  li  moue.  Ma  meglio  forfè  di. 
rtbbc,che  gli  Spirici  dal  cuore  al  capo,daI 
centro  alla  circonferenza  t ragittando  per 
piu  lungo  interaallo  né’Corpi  grandmarci, 
ttano  men  caldi,e  me  predi,  perciò  i mo.' 
oimenci  progreffiui, patetici,  & intelletti, 
ni  fon  men  veloci.-  Pàrea  dunque  vn  mi. 
racolo,  che  in  vn  corpo  fi  vado  albergaf. 
ie  tanto  valor  .tanto  fenno,  c tante  fcien. 
ze,  quante  in  lui  ammirarono  gli  Scritto, 
recarne  fe  l’Anima  di  Vlifse  habitafle  nel 
corpo  di'Aiace  . Egli  c perciò  vero,  che 
quell’aforiftno , generalmente  intenderli 
dee  di  certi  Longurionii  cerne  li  chiama-» 
Varronc)  che  nò  han  quadratura  piu  prò. 
port ionata  alla  lughezzà,che  la  Caliga  di 
Maifimino:  e fopra  quelli  cade  ìlprouer. 
bio,  Homo  Longus,rarò fapiens , peroche 
alla  fucina  degli  Spirici,  manca  il  calore , . 
Ma  ne’Corpi  grandi,  c proportionaci , di 
ampio  petto, e vigorofo.come  in  quello  di 
Carlo  Magno, abbondando calor,  e fpiriti 
e forzad’anima  trouapiù  degno, e fpati». 
fo  teatro  alle  fucjfuntioni:  e quefti  fon  ve. 
ramence  i corpi  Heroici . 

. 48  La  deferittion  delle  fattezze  di 
Carlo  Magno  e prefa  da  Eginardo  loc. 
cìtato.xApice  Capitis3èrat  rotimdo\Occu. 
lis  pragrandibus  ac  vegeti*'..  Ts[afo  paulu. 
ium  mediocritatem excedente. , Camicie ; 
pulciai  FacieUtity  & bilari-.  vndè  For* 
mx  authoritas , ac  dignitas  , tamftan- 
ti3quafedéti  plurima  acquirebatur  Siciic 
fi  potea  veramére  dir  con  Bamero.2%W(* 

lm,  • 
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Impèrio  Species  poiché  la  Natura  gli  ha' 
uea  dato  nel  (cmbiante  le  Infegne  deli'i 
Imperio  Romano  : cioè,  il  Globo  in  Ca. 
p° '..Apice  Capitis  erat  rotunda, L’Aquila 
in  volto  ^ifo paulttlum  meàiocritaté  ex 
federiteli  folgore  negli  occh v.Oculis prx, 
grandibns.ac  vegetisi  il  Poeta  SafsomV 
-o doc.cit.Lztb  fulgente  Oculi . Proprietà 
fiorata  da  Suetonio  lib  z cap.79.nc gl’  oc- 
chi diCefare  Augnila  , che  folgorando 
abbarcano  chi  lo  miraua  y Oculos  habuit 
''lai  os  , & n itid  os \quibus  et  in  exifi  ini  ari 
VoIeb.it  inefse  quid  a : Di  nini  vigoris:gxit. 
debatqm  fì  qui s Jibi  acrius  cotuétì,  qua/l 
ad  fulgorerà  Soli s , vultum  (ubmitteret 
Cosi  leggiamo  negli . Annali  Sangallcnfi 
lib.  1.  cap.  2i.chehauendo  vn  Vcfcoua 
lanciato  non  sò  che  motto  intempeft  bla- 
mente faceto  alla  prefenza  di  Carlo  Ma* 

- gno  ; quelli  fui  minando  con  vna  occhia - 
ta,!o  buttò  in  terra;  ^Ad  quod  improbi] fi.  i 
tnum  rcfponfum  , fulmineas  ineum  acies 
bnper  ator  intorquens  , attonitum  terra 
profìrauit 

49  Pompeo  della  Vittoria  Africana  ri- 
porrò il  nome  di  MAGNO  . TÌin.  lib.j 
cap. z6. ^Africa  totafuba£la1&  indizione 
rcde£ta.\  Magnique  Ktomine , vti [polio 
indè  capto, Eqttes  Romanus[idquod  ante A 
ncmo)currktriumphali  reuettus  e(ì . ! 

...  * ^o  Carlo  rifuegliò  la  Hdtona  , fi  Re- 
gno dt'Goti,e  Longobardi,  hauea  fgom- 
brate  con  farmi  tutte  le  Mufe, più  badan- 
do à fare  Imprefe  che  à raccontar  le, Onde 

per 
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per  que’rcropi, ancor  la  Vera  Hiftoria  con 
Ja  fua  Clio, giacca  quali  mutola,  e fcnza_, 
«Tromba,  non  veggendafenefe  non  qual, 
clic  veftigjo  lieuein  alcun  taciturno,  c fo. 
Jitariò  Chioftro  ^.  .concerti, rozzi , efuc. 
cinti  Annali  , per  priuata  memoria  de’ 
JVibnaci;  più  che  per  ìlluftrc,  e pub'ica_. 
Fama. Ma  come  ai  cader  del  Soie  forgono 
alcuni  rauchi  Augelli  •,  cosi  al  cadere  del 
Regno  Longobardo  , cominciò  vdirfi  la 
Vóce  di  Pàolo  Di  acculo, che  in  Gmplice  -, 
egroflò  ftifè  andò  compilando  da  quegli 
Annali'  imperfetti  qualche  ordinata  ra. 
pfodia  . Benché  , [ cóme  dille  Plinio  ) 
ogni Hiftoria  quantunque  barbara,  & in , 
culta,  tìa  dileueuolc.  Quelli  però  da  Qr 
lo  Magno  fù  giudicato  vn.  miracolo  -,  e 
doppo  i eli lio  efsendo  lafciato  guadagna. 
rc,compofè  J’Hiftoria,  De  Caroli  Magni 
Maiortbus , ac  eius  Liberti',  dicui  leggia- 
mo qualche  fragmenco . Macon  pcnna_* 
più  felice  cominciò  poicia  Eginardo  à le. 
uare  à volo  l’Hiftoria  della  fua  Vita,  c gli 
Annali  dell’Aureo  Tuo  Secolo,  chiamato 
perciò  da  Valaftido  Strabane, Mginar  do  il 
Magnoy.  vguagliando  I*  Hiftorieo  al  Sog. 
getto  defa  fua  Hiftoria.  Ne  minor  Fama 
cominci  acqui  (tare  Almoino  dadoforo 
che  noaeratr  giudici  (ufficienti  del  Vero 
itile  dèlia  Hiftoria.  Moffi  da  quefti,cfem , 
pi- , e dalla  nobiltà  dell*  Argomento, infi,  - 
«iti  Ingegni  LatiniiFranchi,Hifpani,Ale. 
mani  , empierono  fucccffiuamentc  il 
Mondo  dFJiftorie,  c Cronache  , ite  An. . 
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nali  fa  cri,  e profani:  fra’quali  non  fù,  nè  ! 
torà  mai,  per  manzi,,  alcun  Soggetto  più 
grande  di  Cario  il  Grande  , che(  come-» 
dicci! filo  Potea Saflonieo  ) hà tolta  la», 
■inarauiglia  a tutu  gli  altri  marauigligfi 
«acconti'.  • • . 

Obque  hoc^mirificos  Caroli  qui  legeris 
attus , 

Deftne  mirari  Hiflorias  veterum 
i i Ancorala  Poc-fia  - ) Sei*.  Oggetto 
fckllaPoefia  è il  Mirabile  » qual’  Oggetto 
migliore  baticEporcano  iPeeri,che  Carlo 
Magnojii_5«al.1fcce: mirabile  ancor  hrHi- 
ftória%sCMr«  che  ('fi come  cidimoftrano 
. alcUn^^'cóponimén^egli  ftefio  era  Por. 
ra  così  elegante  & ingegnato  , che  s’egli 
no  n folle  ftato  Enea,  farebbe  ftato  Virgi- 
Iio:e  vedremmo  il  fuo  Capo  cinto  di  Lati, 
ro  del  Parnafojfe  ncnlliaucffe  preoc  upa, 
to  il  Lauro  del  Campidoglio.  . Quinci,  re- 
gnando vn  tale-Apolline , iricdrnaroiioin 
Pindole  Mufe,  ch’eran  fuggite:©  le 
Imprefe  con  vguale  applaufo  fi  cótauan® 
da  gli  Storiografi,©  fi cantauano  da’Poeti, 
,Ma  come mun  fuolo  è più  fecondo  che  il 
.Po  etico  Ingegno,  dopo  il  Poeta  Safienico 
& Aieuiaoi&  altridi  quel  Secolo,  che  to- 
gliendo il  Vero  più  tolto  che  il  V^rifimile 
dalla  nuda  Hiftoria  alla  Poefla  niente  ag, 
giugneanodi  diuerto  .j  fc  non  il  Vcrfo  ; 
maggiormente  ingrandirono'  le  grandi 
Opere  di  Carlo,  e de’fuoi  Palatini  il  Tur* 
pino,  e i Prouenzali  Romanzieri  canhi- 
pabohche,e  miraeolofe  inuentina  accrcf. 

fati.. 
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scìnte!  infinito  dal  capricciofo  EntufiaC 
mo  di  Ludouico  Ariofthil  cui  Poema  fa- 
ria più  famofo,fe*fofse  mcn  fauolofo.Pe« 
roche,  ficorae  Achille  alle  Greche  Mufe  , 
& Enea  alle  Latinc:così  Carlo  Rè  d’Itaiia 
alle  Mtife  Italiane, farebbe  il  vero  Heroc . 

fi  Guerra  di  Aquitania  ,]  Benché  il 
Regno  di  Aquitania  fofsc  toccato  àCar- 
lomano  Fratei  minore  di  Carlo  Magno  : 
qucfti  nondimeno,neIla  ribcllion  di  Hu~ 
moldo  » veggen do  perderli  quei  Regno  -, 
prefe  Tarmi  : e per  primo  faggio  del  fu.o. 
va!ore,racquifta  T Aquitania,  & atquifìa 
làGuafcogna,  dotici!  Ribelle  eratugito., 
Eginard.in  Vita.  Car.p  9 s.Lapus  [ quelli 
era  il  Duca  di  Guafcogna]  fàniori  cofilio , 
non  folùm  tìumoldum  reddidtiy [ed  etiam 
[eipfum,  cum  'Proiiihaa  cui  pr&eratycius 
poteflati  pcrmifti . 

; Entrato  Cario  nella  Safsonia,  pene-\ 
trò  alla  Metropoli  chiamata  Mcrsberg  : 
cioè  Monte  di  Marte,dou’era  Marte  ado, 
Jato  come  Iddio  della  bcUicofa  Natione_, 


con  quello  Titolo  , *DVX  EGOGE'HTIS 
SiAXOrNVM\e  con  ftrage  de’Popoli  fpez, 
?ando  l’Idolo  , c il  Tempio  , fondò  Ia_» 
Chiefa  di Chrifto  Krantif.  lib ■ 2.. capti. 9* 
Vrogreflns  autem  eum  exerctiu  vijlore. 
Carolu soventi  ad  Montem  Martis\  ibique 
Fanti , & ldolum  Gentis  fubuertit  E per- 
ciò l'Autore  conchiude,  che  il  vero  Mar- 


te era  nato  in  Francia  ; alludendo  a Mar. 
qu ardo, che  chiama  Carlo  Magno  il  Mar 

■ ■ j-tlStf- 
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r4  lSafloni  forniti  di  coraggio  , 
non  di  arte  militarc>per  trentatre  anni  di 
guerra,  fempre  fi  arrendei! ano  à Carlo  , e 
ribel  latiano.[£^Ì«^rd./w  vita  Car.  pàg  96 
jiliquotics  itadomitiì&  ovioditi.yt  etici 
culturn  Dccmomtrn  demittere, &:C h ri  fi i a. 
net  Religioni  JeJubdere  velie  pronntter et 
jed  he  ut  ad  hcec  faciendet  aliquotie s proni'.* 
fic  ad  cadevi  peruertenda  femper  fune-» 
precipita  } vtfatisnonfit  ctfìimare  , ad 
vtruvi  horum  faciliore syprius  dici  po]- 
fmt.  Ouippbjùm  poflinchoatum  cum  ets 
bellum  vix  antis  cxatlus  fit  , quo  non  4& 
cis  huiufeetnodi  fafla  fit  permutano . 

c c I Saiioni  à rinouar  fempre  la  guerra 
contra  il  Vincitore,  erano  animati  da  V 1- 
dcchmdojQuefti  fìi  Vcdechinde,  ;Re  di 
Saflbniaida.cm  fccfcero;HenricoìPrirno  9 
e gli  tre  Ottoni  Imperadori  , e mokialtn 
Rami  di  RegaU'Famiglìc  in  Alcniagna_*_, 
SaiTonia , Bauiera  , Sauoia^Monfarato. 
Timon.JLrbor.GetH  Grad. 4 ^quelli  per 
V tcceffiuo  fuo  valore  , cognominato  . il 
Magno,  e l’iN  VlNQBILE,  trasfonder 
ne’vinti  il  fuo  coraggio.^nWrt/.£»£w*/m. 
cap/j.iib  11.  lt crum  Saxones  (olito  more^» 
rcbellati  funi  Suadente  Jidecbindo 

^(3  Doppo  tanti  anni  di  guerra  , Vidc- 
dechintio,non  filtrato  da  Carlo-, ma  dr 
Chrifìoifpirato  , chiamò  il  Batteumo .)  n 
Kraiitf  lib  x.capft^.  ,Quùm  iam  annus  " 
ckriftiams  oBogrf.Vìus  quint  us  ageretur 
& idm  tevipUs  ver/fset  ab  alto  fniferedt: 
V; de  chiciu $ % V omini 0 ad  lume 
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refpexit , <jr  / unBo  fedi  ytbione  Viro  prì  - 
marmati Regesti Carolum , qui  ad  Fi  far - 
gumcaflra  bahebat,  perducitur  > Chrifil 
Bap'tìfmum  iamfpontè  depofcens . Et  all’ 

| clero pio  di  Vidcchindo  conuertendofi 
1 Qhrifto  i Principi , e’Popoli , della  Saffo- 
m'ajfinMa  guerra  » jLmal&molifm.  fub 
atin.7%1  SSapti^atifunt  Fidechindus  ; Ó* 
*yibiotvna  cumSocijs  eorum^F  fune  to- 
ta Saxonia  lubiugata  efl.Krantf.l.t.c.  r$, 
Exindè  vero  Saxonia,  pacato  Fi  de  eh  indo1 
paca  fiora  inatnit  tempora  Onde  il  Poeta  : 
oaffon’caiiì.f  ^inal.  chiama  Carlo  Ma- 
gno l'Apoft,  della  Saffo  aia , perche  con- 
ucrti  alla  Cattol  Tede  i numerabili  Ani- s 
i me  con  Vidcchindo . 

Si  Videchindo  candido  l’Animo  j 
> d*Armi.  ) Porr auano  gli  Rè  di  Satsonia  di 
lungo  rempoper larDmifa  vii  Caual  ne- 
* co  : ma  dapoi  ch'egli  imbiancò  l'Anima 
nelle  aciquecfiarteGmaji , Carlo *Mag no  gli 
mutò  l'Arme  ySc  in  vece  del  Caual  Néro, 
gli  diede  il  Caaal  Bianc  o JKrantf.  Hi  fior. 
Sax  Hb.t0ap.t4  jirmorum  Infirma  Val. 
Ittm  Equini  habebant  atrurn : (ed  placati 
Regi  Carolo  pófiqud  Fidechindus  ex  tene.  ' 
bri 5 Genti  Li  um  errorum  pera  enti  ad  luce 
Veritatisqjt  candidarti  accipcret.Qginsd 
che  nell  idioma  Saisonico  il  Caual  Buco 
fi  dice  Thalen . Vueft , la  fuaSafsonia  li 
chiamò Veltfaliaifi comcOftfalia  , la 
Safsonia  del  Canal  nero . Krantf  l.t.cap. 

2. Inde  OjlphaIi,&  Faeflphaiitnam  Equi, 

nata  Tuìlam  SaXQnesfua  Ungasi  4ixere - 

i • - ; * 
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Thalcn.  Onde  anche  hoggi  tutti  i Princi- 
pi /cefi  d al  Regai  fangue  di  Videchindo  i 
Grande  , come  gli  Elettori  , ci  Principi 
di  Sauoia  , portano  nelle  diuife  il  Caual 
Bianco ... 

58  Videchindo  fu  pofeia  sì  grande  ai 
Sanità  , CQtne  di  Nome  ) Krantif.libr  1 
cap.i  4 Vidccbindus  antem,  dm  Tic  x il  Iti 
Carel.ns  Bapti^atu  infua  TrcuindagH- 
Vernare  permitteret plurimum  in  Cbrifli 
deuotus  religione  profecit.Si che  potè  dire 
Videchindo  àCar  o Ma£no,cc>  che  difsc 
àCefarc  il  Rè  degli  Aluerni,  Portcm  Fi. 
rum  Vir  fortiflìme  viccfli  Plori,  ic. 7.. 

' <?  La  Tei  za  Fatica  di  Carlo , fù  come 
la  Terza  d 1 Hercolc/ombattcre  contra  P- 
Hidra  di  fere  Capi)  Quegli  che  nume  ra- 
po dodcci -Fatiche  di  Hercolejmifìrriofa. 
mente  lignificandole  cperanoni  del  Sole 
ne’dodi  ci  Segni  , pongono  J Hidra  perla 
feconda  Fatica.  Ma  quegli. che  ne  nume- 
rano trentaquattro , mettendo  per  prima 
Fatica  gli'  due  Serpenti  da  lui  Itrozzati 
nella  Cuna,  chiamano  VHidra  la  Terza-. 
Fasica  d’Alcide.E  tal  fù  appunto  la  Ter- 
za guerra  di  Carlo  Magno,iRtraprefa(co. 
me  s’è  detcojcontra  l’Italia , come  contro 
all’Hidra  di  fette  Capi,che  fucceffiuamé. 
te  nnullularono  contra  di  Carlo:  cioè,  ri 
Rè  Ùefiderio  : Rodgaudo  Duca  d.  Friuli 
Stabilinofuo  Suocero  Duca  diTreujgi 
Regmbaldo Duca  diChiufì  «.Ildebrando 
Duca  di  Spoletti  : Aragifo  Duca  di  Benc- 
ucijto  : Re  Adalgifo  Figliuolo  di  Defidc* 

- -r'--  JJQ 
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rio  era  debellato  . Cosi  il  Regno  de’ Lon-.  ' 
gobardi  con  minor  fatica  fù  acquietato  dfl  * 
Carlo  che  conferuato  : iJchc  fuol'ainieni-* 
re  ad  altri  co  n q u i {1  a ioti, C ur  tr.  lib.^.  Faci-,  . 
lius  c/l  queedam  vincere  quam  tucri  ; eX-^ 
peditùs  manti  noflrarapiunt  quam  tené A* 

J 60  Doppo  la  catnukà  di  Dcfiderio 
accinfc  Carlo  al  laGuerra-Hifpania.  cétra 
i Mori .)  Più  d’vna  volta  entrò  nella  Spa-; 
gna  colfcrroin  mano  : il  che  può  render 
concordi  le  difeordi  opinioni  de  gli  Scrit- 
tori d’intorno  al  tempo  di  quella  entrata  • 
La  prima  fù  nel  fior  degli  anni , dopoidi 
hauer  códotto  in  Francia  il  Rè  Defideri© 
ieitato  da  lbrtabala  Moro  à rapire  a’  Mo- 
ri que’Rcgni  .Mariana  l.y,c.u. Concorda 
con  Eginard.t Amal.Car.  M.fub  an.jy8,E 
con  gli  Annali  Engolifm.t.i.Hift  Fr.p.y a. 
In  quella  efpcditione  prde  Pampelona  à 
pattuii  refe  padrone  della  Nauarra,e  pafé 
sò  à Cefaraugufta  , già  Colonia  di  .Augu- 
rio, hoggi  detta  Zarago2a  : c quiui  diede 
quel  Regno  ad’lbnabala  » e ritornando  in 
Fràcia  fmantellò  Pampelonaiaccicchc.ri. 
prefada’Mori,non  fofse  il  lor  propugna, 
colo  tetro  alla  Francia  Mariana^  Egi - 
nard.ibid  . Dopò  alcuni  anni(feccndo  il 
Mariana,  (k  altri  Scrittori  Spago u oli  da_. 
lui  citati^vldkò  dalle  mani  de'Mori  Nar. 
bona3eGirona-,c  BarceIlona,e  Catalogna, 
che(come  dice  l’Autore}hà  il  nome  cópo. 
fìo  di  due  barbari  ncmi  chiamadofi  Ca- 
talaumada  Goti,e  dagli  Alani.E  quiui  fó*  ' 
dò  il  Cóiadodi  Barcellona,  e della  nuoua 

hi  Csta-Ui 
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fi#  due  Fratelli  vnantcni  con  li  regnano--* 
tì  'Pomp  .Trog  hi(ì  lib.  44*  Così  il  Re  Cari* 
e®  col  vaiar  fuo,c  di  due  Figliuoli  incorona- 
li tijLudouicOye  Pipino,  vindjc.ò  molti  Re« 
fil  gni  della  Spagna  da’  Mori , combattendo 
li»  adivn  wtripo  in  più  luoghi.  . 

it"  Tallone  fatto  Monaco  ) Vcdilo- 
I#  pra  ncllaHiftoria  di  Adalg  ìfo.p  14  o.».$7 
&•'  64  Guerra  diJSretagna  .),PapoicncH 

ii  Duca  d’ Anglia  Saflonica,pafsato  il  Mare, 
d s’impadronì  dellUfola  di  Bretagna,  e mu  • 
f tandogli  di  nome  la  chjamò  Anglia;moIti 
il  di  quegli  Ifolani  fuggitiut,yenuci  ad  habi. 
i tardi  qua  dal  Mare  nel  Lido  della^Fricia 
reciprocamente , gli  diedero  ÓLnoaie  ,di 
i>  Brct agna,  come  fc  hauefsero  portataricco 
1#  la  Tua  Patria  ma  lotto  foggiogati  da- 
Francefi  , rcferli  lor  tributari.  Hift. Frane, 

1?  >0.i.p4gr.i44.Indi  dell’anno  78<5.cfsendofi 
b ribellati  : Carlo  gli  trafse  al  priftino  giogo 
i col  valor  di  Adolfo  fuo  Smfcalco  . Egi- 
1 nar.^nnaljub  eoanno.E  dimiotio  ribel. 

( lati  dell’anno  yu9  .di  nuouo  foggi  acquerò 
» ‘ alla  forza  di  Carlo,  i cu  i Bareno  portate  Y 
i Armi  di  quei  Capitani  rubelli  cò’nomi  Io. 

5 xo  Eginar  ninnai  fub  an.799^^0  Comes 
& Trtfcttus  Germanici  Litorii , arma-, , 
i Ducum  qui  fe  dediderunt  injcriptis  fingtt, 
i-  lorum  nominibus  detulit . " 

1.  ' 6S  Yè  cauargli  occhi  a’Scduttori  dell  - 
> Auftria.)  jLnnd.Franc  to.x.jag .11-  De- 
ir £crnés,quòd  hi  qui  potiffimè  in  hac  conili- 
f»  ratione  deuifti  sut,  honore  fimul.ac  lumi- 
i ni  bus  priuarent  ur,atque  exilio  damnaré, 
* Mi  tur. 


rtUr:eo  vero , qui  innvxvj  i vui  ivnìHrdtio 


pe  fedutti Juntydementer  abjoluti . 

66  Guerra  Vngarica,  ftragi,  c defola- 
.tieni.)  Eginar. in  vita  par  .torri. i.  hifl.Fr. 
jpag.9S.Qu0t  prMìa  in  eogejìa , quantum 
bagnini s effufum  fìt>tejìatur  vacua  omni 
b abitatore  T?  armonia, & Incus  in  quo  Re. 
già  cagani  craP.it a defertu.vt  ne  vcfiigiu 
quidé  in  eo  human  a habitionis  apparcat. 

1 Tota  in  hoc  bello  Hunnomm  nòbilitas  pe . 
riti  tota gloria  dccidit.omnis  pecunia ,& 
cogejìi  co  longo  tempore  thefauri  direpti 
funt.  Otto  anni  durò  quefta  guerra:  & in 
‘ ji iun’altra  fi  fparfe  piu  di  sague:  nè  fi  rac- 
jicolfe  più  di  oro  . ibid.  Vide  VLnnal.Engo- 
lifmfub  anno  788.  Et  Epifl . Caroli  Magni 
fid  Fattradam  Regina . t.i.hifl  Fr.p.  i 87. 

67  Vittoria  a! ztA.^Tier.  Valer,  lib  ai, 
cap . 18  • Bine  vitto  ria  Hierogl/phicum j 
paffim  in  nummi, & monumenti s alatum.i 

68  Vedi  le  Hiftorie  di  Francia  Tot».  2.' 

fag. Sf . &pag.  8p.  & pag.  iio.-Epit.Jub 

..annoSio. 

* <59  Carlo  radunate  le  forze  di  tutti:  1 
Regni,nel!a  vecchiaia  riueOc  l’armi  . ] 
ninnai.  Fulden.fub  ann.Soi.  Qui nuncins 

* adeo  Impcratorem  concitanti  ,vt  mrjjìs  in 
omnes  circnmquaque  Regianes  ad  c'Ógre- 
gandum  excrcitum  nuneijs  ipfe  fine  mora 

Palatio  cxiins  } primo  quideni  clajji  oc-  ! 
currere\&c.  . 

70  'Gotifredo , dopò  tante  minacce.,  , 
„«8c  apparati,  vccifo  da  vn  fuó  Satefìire^ 
finì  la  guerra  nel  fuo  principio . ) Evinar. 

* r i 
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in  vita  Carolus  Wec  dittis  eius , 

vanijfimis  Minino  ftdes.abnuebatur.qutti 

■potius  p ut  are  tur  tale  aliquid  ichoatuì  us 
nifi  feflinata  morte  fui[setprauentus\  na 
à proprio  Satellite  intcrfettus>& fuavi- 
belli  a feichoati  fìnem  accelerarne. 

7l  Terzo  de’  MAGNI  , e tre  volte-, 
MAGNO.)  A Pompeo  primieramente  , 
dipoi  à Coftantino,  & àCarlo'die  Roma 
quello  Titolo  Tutean.  Hifl.  Injubrd1b.5i 
in  not. p. \9o. ^Appellati  0 Magni  futi  t qua 
pojl  Tompcium>&  Conjlantinum  Carolus 
accepit.Alcum  lo  fanno  vgu  ale  aGomta- 
tino , ma  molto  maggior  di  tutti  gh  5 
lmperadoxi\Sigon,lib.4'de  Regn.  Ital.Jub 

ann.8 1 4. Omnium  ìmpcratorum  poft  Con. 
flati  t in  uni  Magnumiquetn  vt  Cognomini* 
(ìc  Fi  r tute  a quanti  fine  cotr  ouerfia  ttMXU 
jt/us.  Altri  Jo  fanno  affolutamente  mag- 
gior di  Conftantino,e  di  tutti  gli  altri  Imi 
peradori  flati  auanti,e  dapoi .Baron.Epit* 
fub  anno  S 14 .Cui  nec(meafententia  ) qui 
praccfserunty  vel  pofieafuce  ef seruntlm- 
p oratore: ^aquari  penitus  valeant.  Onde 
gloriofa  èl!  Italia  di  ha  wer  meritato  il  Ivè 

fi  grande  . • • - . • - 

72.  Se  bene  gli  Storici  numerati©'  47 
anni  di  gucrra,c  di  Regno-, Eginar  in  vi- 
ta Car.Hac  flint  Bella,  que  Bex  potenti}  » 
fi'/mis  per.  a mi  os  47  .(tot  enim  atinis  regna.. 
4 ueratjin  diuerfis  terrarum  partibus,funu 
ma pruderti ia,  atquefelicitategefjit  . L. 
Autore  nondimeno,  numera  quarantatre 
annidi  Guerra  iPeroche  con  la  Guerra  di 

Mi.  ^ni.. 
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Danimarca,  quattro  anni  prima  di  morì, 
re,  finì  di  guerreggiare  j onde  gli  Annali 
d»  Francia  chiamano  la  guerra  di  Dani, 
marca  Vltimum  Bellum  . ’ ' 

75  1 Vincitori  de’  Giuochi.  Olimpici 
incoronauano  la  Patria , e non  sè  fteffi  i 
cosi  Pompeo  acquilo  ai  Popolo  molti  j 
Regniima niunoafej  TlmMb.7.cap. z6. 
parlando  pur  di  Pompeo \Hos  retulit  Ta. 
tri#  T itulos jnoré {acri t certaminibus  Fi. 
cent ium\t) eque  enim  ipfi  coromntur , fed 
“Patria s fuas  coronant . Anzi  , hauendo 
meritato  tre  volte  dalle  tre  parti  del 
do  l’Alloro  trionfale,  mai  tù  immune  dai 
fulmine  dcll’Inuidia,  & cfscndofi  bendato 
vna  gamba  impiagata  co  vna  fafcia  di  Lh 
no  , fù  incolpato  di  ambire  il  Regno  -f\ 
poich’  la  fallì*  Ur  Lido  era  l’ìnfegna  degli 
Rc-.'Njchil  inferefsc  arbitrante s qua  par, 
té  corporis  redimervi  Regi#  Maicjlatis  i.  ; 
fignii  lAmmian.  MarcelUib  iJ.eap.zz.E  | 
lini  la  vita  in  tanta  dcpreflìofie,chc  lefuc 
Legioni  cancellarono  daloro  Scudi  il  no. 
me  di  POMPEO  MAGNO  ,jComc  ver.  i 

gognofo  j Hirtius  de  bell  Me x cap.^i  i. 
Siche  l’efsere  fiato  Grande  , gli  accrefctua 
il  dolore  della  caduta  , 

74  La  Fortuna  accumulo  à Carlo  mof, 
teCoronedimcfìiche  \ Si  il  Valore  (mof.  ! 
tiffime  firanicrc  . ) Quanti  Regni  nella 
Francia,  Se  Alemagna  gli  lafciafse  Pipino 
fu o Padre-,  e quanti  dapoi  uc  acquifiafse 
col  fuo  valore,  só  numerati  nelle  Hifteric 
di  Francia  tom,ipag,99.^t. 

Gc. 
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75  Ccneo,  da  Statio  chiamato,  ìlMa^ 
gno.cda  Ouidio,il  Maffimojfà  vn  gran-* 
Capitano,  ch’efscndofi  trouato  in  moltif- 
fìnie  battaglie,  mai  non  fù  nc  ferito  , nè 
vintojonde  i Poeti  fa uo! foggiarono  , eh' 
egli  orrene  in  mercé  da  Nettuno , diefse- 
re  innulncrabile.  E perciò  negli  Adagi)  , 

• per  dite  vn  Capitano  inuincibile, fi  diccua 
Inuulner abili s vtCaneus  E tale  appunto 
fu  Carlo  Magno  ,in  muna  guerra  ferito  , 
He  fuperato,quando  perfonalmenre  E tro. 
nò  nella  Ofte  . Chef?  ben  gfìSpagnuoli 
fan  pompatile  vna  volta  fù  vlto  da  Gua. 
feonr  net  ripagare  i Pirenei  à Roncifual- 
le.oue  fur  morti  il  Conte  Orlando,&  Oli. 
uiero  Tuoi  Paladini  5 rifpondono  però  gli 
Srorici  Franceii»  che  quella  non  fu  batta* 
glia,ma  vna  notturna  imbqfcata  per  for- 
prendere  alcuna  parte  del  bagaglio  della 
retroguardia  , nè  coli  tofto  fu  nfaputo  il 
fatto  da  Carioche  quella  furtiua,e  fuggi, 
tiua  torma,  dileguò  fi  ratto , che  non  no 
reftò  nèvcfìigro,nèfama,  Hi  fi  Fr  tom.i, 
pqg.97  & BaronXpitSub  ann  811. 

7 6 Molti  miracoli  li  raccontano,  daJ 
Dio,  e da’Santi  operati  per  fauorir  le  Im. 
prefe  di  Carlo  contro  a’Nimici,  parendo 
per  lui  confederata  la  Terra,e  il  Cielo  )>, 
Gregorio ,£p.4rf  Vctr.^ilbanen  fcriuc  che 
Carto,con£apcuo!e  di  hauer  vinti  i Safsoni 
per  fauor  dcll’Apoftolo,  à lui  confccrò  la 
Sa  fsonia.  Mentre  atterraua  il  Tempio  de 
gl’idoli  nella  Safsonia,  ardendo  TElercito 
di  fetc,fcaturirono  acque  viuc,indefkicn* 

M 4 ti. 
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ti, finche  finita  fu  l’Opera: lAnnal.Engoli  * 
fmn  fub  an.77i.E  mentre,  ch’egli  ergcua 
vnaGriftiana  Bafilica,  venendo  i Safsoni 
per  metterla  in  fiamme  , apparvero  due 
Angeli  à fua  dikù.lbidfub  ann.77 3.  Mi. 
racolofo  fù  il  pafsaggio  dell’Alpi  contra  1! 
Re  T>cC\dexio.Supr.pag.  1 16.mf.11  .Mi ra. 
colofa  la  Vittoria  contro  a’Mori  in  Hifp'a. 
gna:pcroche  S.  Giacomo  apparfogli  nel 
formo,  lo  pregò  à vindicarda’Mori  il  fuo 
Sepolcro.  Iacob.de  Voragine.  La  Vittoria 
.Vngarica  fù  aferitta  alle  fue  deuotioni , 
Uift.Fr.topi.  1 .pag  .77  In  fomma  Papa_. 
Adriano  Èpijl.ad  con(lantin.&  Iren.  atter. 
ma,  ch’egli  hauea  profpera  ogni  cofa  per 
jj  fauordl  S.Pietroje  perciò  per  gratitudì. 
ne  iflituì  il  denarosi  San  Pie  ero?.  5 efidi- 
chiarò  Auuocato  del  fuo  Auuocàto . ' 

. 77  Amicitia  di  molti  Monarchi.  )Egi • | 
•nar.in  Vita  car.  jtuxit  etici  gloria  Pegni 
fui  qttibuldam  Regibus , & centibus  per 
amicitiam  fibi  conciliatisi  Alfófo  il  Gallò  ; 
Rè  di  Gafhcia,  & AfUiria  nella  Spagna», 
mandò  à Carlo  le  fpogliedi  Lisbona  vin. 
cljcata  da’Mori.Eardulfo  Re  d’ÌHarida,& 
Abdela  Rè  di  Maroco^icorfcro  alla  prò. 
tettione  di  lui  Gli  Rè  di  Scoda  nelle  mif-  1 
fiue  fi  fcriueano  Serui,e Sudditi  fuoi.Aro.- 
ne  Rè  di  Perda  con  ricchi  doni  procurò  ì 
j’amiftà  fuaì  Giouanni  Patriarca  di  Geru. 
falémme  gli  mandò  i Veffiìli,  eleChiaui  j 
dcllaS.Citcà,e  de)  Sepolcro  di  Chrilìo:  c 
Papa  Leone  III.  gli  mandò  leChiaui  del 
Sepolcro  di  S.Pictro,&  i Vtffilli  della  Cit- 
tà- 1 
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ta  di  Roma, per  honoranza,come  auuertet 
; il  Baronie  Epit  fub  ann.jpG. 

• 78  Quanta  £<^c  l'antipatia  de’Roma- - . 
ni  verfoi  Galli , oltre  alle  funefte  memo- 
rie  dell’incendio  *,  fi  può  conofcere  dall  a- 
Legge  Romana  apprcffo  Tito  Lini©,  che  i 
Sacerdoti  fofcero  immuni  dalla  militia— » 
fuor  che  contra  i Galli ,i  quali  Marco  Ca- 
tone Qrat.apud  Sajluft.de  bell. eatil.  chia- 
mò, Gemerà  ifeftiflìmam  Romano  nomini'. 
e la  fo'a  vicinanza  dt’Galii  fpaucntaua  i 
Romani;  EpatfemPcr  Romani  sy  & Credi : 
Frane  0)' a m [ufpeffia  Tot  enfia  : come  fi  c 
detto  nella  Hifioria  di  Adalgifo  p'ag.  146* 
not . ? z.  Ma  la  Vinti  di  Carlo  il  refe  tanto* 
amabile  à quel  Popolo?-  la  Pietà,  sì  necef- 
fario  alla  Santa  Sede  , che  fu  pera  ta  quella 
naturale  antipatia, tutto  il  Clero,e  tutto  -il 
Popo'o  , e tutto  l’Éfercito  Romano  con- 
corfero  à voti  comuni  ad  elegeti©  Impe- 
radore  , & il  Pontefice  à incoronarlo,  ac- 
clamandolo tutti  con  quello  nobile  E!o- 

gio.CA  ROLO  PIIS1MO  , AVGVSTO 
ADEO  CORONATO , MAGNO, PA- 
CIFICO , IMPERATORI  ROMANO- 
RVM , VITA , ET  V ICTO  RI  A.  Ha  uean 

moire  volte  i Pontefici  ne’loro  trauaglù 


imploraio  FaiutodeglTmpcradori'dcU’O- 
ricnte,ma  ò per  liti  ore, ò per  debelezza  n<» 
ne  hautan  veduto  riiun  effetto.E  oltre  ciò- 
Ib  fiato  delia  Chic  fa  era  di  luogo  tempo  in 
tanta  confufio.Rc,che tuttigiudicauano  di' 
éi'rf. Pòrger  lTrrp«i-io  idi!  Occidente  per 
trptfjjgerla  jic  rauti.uars  vh 'altro  Cofinn- 

$ uno- 
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lino  Magno  . Laonde  haucndo  il  Popolo 
tante  fperienzc  del  valor’  incomparabile^, 
di  Carlo;&  il  Pontefice  Leone  Terzo  prò.  ! 
uata  la  difefa  della  fua  innocenza, come  fi 
diràtàtofto-.giudicarono  Carlo  folo,  efler 
capace  di  quella  Dignitàj&  il  Tuo  Figlino-  j 
lo  Pipino  del  Regno  d’Italia  .Vide  Bar.fub 
aliti. òQO.Sigon  Hb.^.[ubeodé  ann.  Eginar . 
in  Vita  Cqr.  Se  tutti  gli  Annali  della  Fratv- 
eia  ,tom,z  tìiftFr, 

72  II  Nome  di  Augufto  era  flato  il  ve-  ! 
ncno  della  Romana  Ri  publica  ) Pcrochc 
ali’hora  ’a  Rcpub'ica  perde  ogni  forma  di 
Republica,&  oj>ni  libertà?  quando  Augn- 
ilo arrogò à fe  folo  tutta  l’Autorità  , fotto 
nome  di  Principato . Tacit.lib. i.  Stnnal. 
Lepidi ,atque  *Antontj  arma  in  Mugufium 
ce  {sere, qui  enfia  di f cor  dii  ciuilibus  fefsa 
nomine  Trincipis  fub  lmperium  accepit  . 

8 a Ancora  gli  lmptradori  di  Oriente 
depoflala  gefofia,à  lui  chiefcr  pace,)i^rj. 
nard.in  Vita  Car. Imperatore  etiam  Con . 
fiantinopolitani  SNj.fcpbor  us, Michael 
Leo, vi  trò  am  tei  ti  am , & fmetate  Vàroli 
expeteptes, compierti  ad  eù  mifere  Lega- 
to* Curri  quibjti tamen  [ propter  fufeeptu 
Jmpefatoris  nomé , & obhoc  eis,quaft  qui 
lmperium  praripere  vellet , vai  de  fufpe- 
ll um  f<edus  firmiffìmum  Hatuit . 

8i  Tlutarc.inLucullo^  - . \ 

8z  Niun  fù  più  fiero  nel  vincere:  né  pii 
benigno  nella  vittoria  . ] L’Italia  refe  la 
prò  ua  .Tutean. li  .^.Caroli  recentem  Vito, 
riatti  Tictas . & ckmentia  auxere . ' 

8 j Pre- 
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8$Pcrfcrifse  ottime  Leggi,)  Circa  te 
Ciudi  j aggiunfe  alcuni  Capitoli  alle  Leg- 
gi Longobarde  per  emedarlc  : & ordinò 
che  tutte  le  Nationi  à lui  foggette  mcttef- 
fero  in  ìfcritto  in  forma  di  Legge  le  loro  1 
Confuetudine.S^o  lib^-.fub .ann.Boi.BA. 
ron.fub  eed  ann.Eginard  in  Vita  Car.C  r- 
ca  l’Eccle falliche  , Publicò  a;.  Capitoli 
falli  tari , alcuni  dc’quali  fon  regiftrati  da 
Gradano  Difl.iv.cap.t  & 1 1 .quejlion.  i. 
tap.volumus  w cfecc  raccore.  rra’Sacri 
Concili;,  e Decreti  Pontificali  68. Capito- 
li appartenenti  alle  Leggi  Canoniche  : il 
tutto  con  autorità  riccuutadal  Pontefice, 
c dalla  Sacra  Sinodo  . E fi  legge  vna  fua 
Lp'ftola  al  fuo  Figlinolo  Pipino  Rè  d’Ita- 
lia, centra  i violatori  della  Immunità  de- 
beni  Eccft fiaftici , e de’lora  Coltiuatori  - 
Si&on  'bii. 

84  Fu  gran  fautore  delle  fetrcrc  huma~ 
ne  } Si  come  in  ogni  genere  di  lettere , e 
di  Dottrine  egli  fòpc/fcti  filmo:  hauen- 
do  apprc  fa  la  lingua  Latina , e Greca  da 
Pietro  Pifano;  le  Retoriche  è Falere  feten- 
ze da  alcuno  dotrflìmo  IngWte . Eginar.’ 
in  Vita Car  Così,  veggendo  che  nella 
Francia , nella  Germania  , & in  Italia  la 
lucere  erano  in  vna  lemma  obi  uione ,*co. 
me  dicono  gli  Annali  Sangalienfi , cap.i. 
procurò  con  ogni  Audio  che  i Gìcuani , e 
principalmente  i Nobili,  attcndefsero  alle 
Scienze , principale  ornamento  de  1 Fa  ni- 
ni ©,c  regolamento  della  vita  humana.Pe, 
rilche  ritenendo  in  Alemagna  Afcuino  , 
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perMaeftro  fim.ede’fuoi  Paladini:  nlran..  ' 
dò  altri  Macftri  in  Francia  <te  in  Traila, ve. 
nuti  dall’Inghilterra  e dalla  Scoria  > doue 
come  in  vn’angolo  del  Mondo  le  Mufe  fi 
erano  ricouentc  .Fondò  in  Francia  !&_,  ' 
Vniuerfità  di  Parigi  v & in  Italia  le  Vni- 
«erfità  di  Paniate  di  Bologna  Lib.de  Refi. 
& Stat.  Imper.  Romanogerman.  pagin.  \ 
201.  Onde  leggiamo  negli  fteifi  Annali  : 
Sangalicn.cap . 2..ch'c(scndo  poi  à qualche 
tempo  venuto  m Francia', comandò  à Clc. 
mente,ch’cra  il  Maeftro  ddrAcademia  di  ! 
f’arigi/li  fargli  venire  innanzi  gli  fuoi  Se- 
colari co’loro  componimenti  *,e  trouando 
che  i Giouanignobili  cran  molto  bene 
auanzaci  nelle  faenze  : e i nobili  poco' 
profitto  bauan  fatto  : doppo  hauer  gran- 
demente lodati  qutgli,e  promeffi  loro  Ve. 
feouadi  j c Benefici)  opulenti , quali  fo  ra- 
dendo per  beffe  fi  volle  a’Nobili;  e djfse  ,, 
Vos  'HpbileSyVOS  TrimorU  Filii.vos  deli - 
eatit&  formo  fu  li  t natale  s veftros,&  pof, 
fifiioncs  confìfi,  madatum  meu,&  g l ori  fi - 
cationera  vefiram  pQfkponer,tesl  li tt tram 
findis  ncgtefiis Juxurie  Judo ,&  inerti a , 

. vel  manibiis  exerciti  ìndulfifiis  .ìndi  con 
jl  echio  fieiOjC  folgora  ni  e, alzò  la  voce  di- 
re ndOyVcr  lìcgem  C al  or  ù, non  ego  magni . 
p é do-  flpbil i catem 0 pulcritudinem  ve.- 
fica  licei  ali  vosadmiréturEt  hoc  procul 
dubiofeit  ole, quìa  nifi  cito  priorem  negli - 
getia  vigilati  fiudio  recuperane  rii  is.apu  d 
.€ arci . v. ibil.vnqua.  boni  acquirctis , Siche 
.gli  Rè.  Goc?*e  Longobardi, e gli  Alcmani  »,  j 

cFran*. 
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e Francefi  anteccfsori  di  Carlo-,  hauendo 
per  fine  la  guerra , bandironolc  fcien . 
per  infierirgli  Animi  con  la  barbarie^-  : 
Carioche  hauea  per  fine  la  Pace,disfkrì.i 
Barbari  con  le  Lettere  fiumane,  & a!  fup 
efempiogli  Rè  fuoi  fuccefsori  fomentaro- 
no à gara  le  Vniuerfità , e Letterali  Acca- 
demie. Si  che, ciò  che  dice  i!  Puceano  del- 
• la  fu  a Germania,  poffiam  noi  dire  della 
noftra  Italia  , e della  Francia  , e di  rutta 
Europa  ; Ego  quei  adbttc  Latini  fumus  >- 
qitòd  Barbariem  exumus  amlo^lobcmns 
8f  lafagnóni  le  Conila  Coriefia  , 
creò  Paladini , e Caualieri  : Si  il  Palagio 
dou’erala  fua  Reggia  , fù  l’Olficina  della 
Gentilezza  , della  Cawallcria  , e de’Nobili 
cc»ftumi)Si  come  Romolo  nella  fondation 
di  Roma  collocò  la  fua  Reggia  nei  Mòre 
Palatino, perciò  chiamata, 'Piatitimi  in 
efsa  h abitarono  gli  Rè,cpofcia  i Co£pli,e 
finalmente  gl’imperatori  : così  tutte  le_^. 
Reggie  , douc  grimpcratori,  e tutti  ali  al? 
tri  Re  Italiani , Franchi , ò Germani  fog> 
giornauano  , fi  chianrauan  Sacri  Palagi  .. 
Quinci  tutte  le  cofe appartenenti  al  Pala- 
gio Imperiale  , ò Rega  e , con  nome  de- 
riuato  chiaraauan5  Hcx  Vaiatine .&  Ojji’.. 
ttaPalatina , tutti  gfi  Ofi^ì  lafidd  Pala- 
gio iSi  ‘Palatina  Dignitatez  , appiefso* 
Ammiano  Marcel  fino-,  Ht>r  quelli  efi^, 
pofsecìeano  Gali  Dignità  Palarne  y gir,. 
-cai tempi  di-  Giuftiniano  furono  ap- 
pellati Coni  ite*  'Palatini  : no  n perche 
fdccfscto  il  compagno  eoa  P Imperai 
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dorè  : ma  perche  douunquecgli  andana, 1’ 
accompagnauano  : ouero  [ come  crcd^,  < 
Pirro  Giurcconfulto  ] perch’effi  erano  da 
mu  Incudine  grande , quando  vfciuano  di  ' 
cafa,accompagnati.Così  Comes  Sacri  Ta. 
trimonij , erail  Patrimonial  dell'lmpera. 
dorè:  & Comes  Sacrar  um  LargitionutnM 
Ttfbricrdi  Milina  renelle  Leggi  di  Giu- 
fì  iniano  , Comes  Domorum  » vien  detto  il 
Maggiordomo  : & Comes  Stabuli  , il 
-Conteflab  le . Si  come  dunque  il  Grati-»  i 
Carlocoflocò  lafuaSeggia  m AquiTgra- 
no,ddiuofaCittà  per  le  lue  Terme.»  equi- 
ni fabricò  iffuo  Regai  Palagio  ,cbe  da-, 
Liurprando  fi  chiama  Gran  PalatiumL» 
ve  si  egli  Jicbbc  Tempre  gh  Tuoi  Officiali  . e 
Conti  Palatini . Ma  qtiand^  egli  fi  accinte 
alla  Guctra  Sacra  di  Spagna  centra  i Mo- 
ri , fcegliè  rra‘fuoi  Conti  Palatini  dod.c* 
de’più  valorcfi  Si  i/lufiri,  tra’quali  fu  il 
Conte  Orfando  Figliuolo di  vna  fua  Suo- 
ra  : c gli  chiamò,  non  pili Cernite*,  ma-* 
'Tares:efìtr>c ndol j da  qualunque  fupcrior 
giuridittione, fuorché  del  Parlamento  ge- 
nerale [ al  qual  rimperadonftefso,e7iioi 
Figliuoli  foggiacelo  ] accioche  foflero 
Superiori  nell’autorità  ad ogn’a!tro,ePari 
à lui  : e quella  fù  la  prima  inftitution  de’' 
Pari  di  Francia*.  Gaguin.lib :4  Trius  Carne 
quam  expedìtìonem  producer  et,  rem  tato 
"Principe  dignam  ordinat  > ex  omni preci- 
pua Francorum  nobilitate  duodecifelegit 
quos  (ecurn  in  mililiam  proiuceret  y eos 
PUHES  appellati* >qui a fcil icct  aquiliU 
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ter  fe  dignitate , Regi  confiantes . femper 
adefsent,neque  ciufqmm  nifi  Tarlaméti 
tatum  Senatus  iudicio  obnoxi  ìenerentur 
Doue  fi  vede , ch’egli  deriua  il  norne 
di  Pari,dalla  parità  fra  loro,e  non  col  Re 
ma  la  prima  derhiatione  cpiù  heroica,& 
honortuoIi,e  più  conforme  alla  inrentio- 
ne  di  Carlo,di  legarli  quelli  Campioni  co 
nodo  di  amHlà  (ingoiare, per  hauergli  afte 
grand’Imprefe  più  fedeli,e  congiunti  :cor- 
rifpondendo  quello  Vocabolo  à quel  di 
Collaniino,  che  iftitui  gli  Patriti , come 
Padri  ( non  che  Pan)  de  l’Imperadore.  E 
quelli  furono  quei  dodici  Paladini . , de* 
quali  fi  contano  tanti  fatti  bercici  nelle-. 
Hiftorie,  e nelle  Fauole:dati  per  Idee,non 
folo  della  prodezza  s ma  della  gentilezza 
Cauallerefca  , e della  Curialità  , volgar- 
mente chiamata  cortcfia‘,c[szndo  proprio 
degli  Animi  nobili , c gentilefehi , l’efier 
cortefi.Onde  il  noftro  Poeta  che  catò  i far. 
ti  dt  quelli  Paladini  di  Cirio  Magno, difse 
le  cottefie  , le  Genti  licite  io  canto . 

8ó  Mai  cominciaua  le  Guerre  ic  non_j 
dal  Tempb.)in  tutte  le  Hiftorie  di  quefto 
piffimo  Rè  fi  può  faci  I méte  bfseru  a re,  eh’ 
egli  mai  non  vfeiuaper  guerreggiare,  che 
nonprccedcfse  vn  configlio  d'Pàrlamé- 
to  & vna  Smodo  di  Prelati  -,  race  iman . 
dado  à Dio  la  fua  caufa  ^poiché  mihtaua 
per  DtO.Ma  nelle  guerre  più  ardue, qua  fft 
quella  dell’ V nghena , armaua  sè  fttft  j , e 
l’Efcrcito  , con fuplicatiq^  pubiche,  e 
ngorofi  digiuni . E fece  vna  Legge , che  i 
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Ve  f colli  Feiuktori3benche  per  ragion  fé  a., 
dalc  fotte  tenuti  à fcgìiirc  i!  Rè  alla  guer- 
ra , fi  rimanefifero  nelle  loro  refidenze  pcf 
\pregarc  Iddio: militando  con  le  Orationf* 
-^mentre  i profani  milicauanocon  le  Armi 
$-7  Riporraùa  le  Spoglie  al  TcmpiOjCo» 
me  Romolo  à Gioue  Feretrio.)  Romolo- 
dopò  la  vittoria  centra  i €feninefi,port©itv 
Campidoglio  le  fpoglic  appefe  ad  j vna_. 
Quercia  con feer anelo  quei  fercolo  à Gio- 
no : e fez  r eo  il  Tempio  di  Gioue  Ft retrio 
cesi  et'  i? cr.aio.^/jfrcridis  fpolijs  Tlutar.  in 

riu  kokmliM :iiìb;p. ab.  folte >così  Carlo 

•ielle  lue  Vittorie  fece  fentire  il  frutto  alia 
Chic  fa  j.  cerne  (ì  è detto  nella  Hittoria  di; 
Deli  de  rio  n£tat.t$6&  vinta  la  Safioma 
Ja  confici  ò ir:  Trofeo  à San  Biette  } .cerne 
s’è  notato  quì.fopr-a  . E delle  Spoglie  degli: 
YngarijSè  Altari  debellar  barrichi  le  Cine,, 
fc  rc  i Po  turi . Hi  dar.  Fr.  toni,  i pag . 7 8!. 
Ancor  per  redimere  gli  Schiau» imp  e- 
gaua  gl  rac  quitta»  Tefori:  tom. eoi. pagi ni. 
83. Anzi  fpargeai eie rrc fine  nella  Sina_- 
■ nell’Egitto  , c nella  Kiauritania  s per  fcc« 
'«orfo  de'Ftdcli  eppreffi  da’ Mori  .Enron.. 
£pit.(nb.ann.y9tì.^  R fra’fuoi  Capitofi 
lib. 4 in  apponi. c.^  i.apud  Enron  an.7p9.ii: 
fin.v no  ne  fcrifse.  De  clewojìnn  tnittéda  1. 
le  r tifale  propter  Fcclefìas  Dei  reflauradn 
88  Protegge  Pontifici.)  Due  Pontefici 
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poti  di  Adrianojcioc  Pafca'e  Primicerio,? 
Campalo  Sacriftano  della  Chiefa,  Roma» 
na,  ebc  non  foffriuano  la  fua  Elet.tion$  » 
Horribile  hifìoria  è il  leggere  il  dishonore 
e l’afsaflin  amento  fatto  da  coloro  al  Santo 
Pontefice*,  perochè  mentitegli  col  Popolo 
procefiionalméte  cantaua  le  Litanie  mag. 
giori*,fiidacoloro,co’Ior  fcguaci,  ’crudei- 
métc  afsalico  dauati  al  Monaftéro  de’  Sati 
Stefàno,e  Si  lucft  stroncatagli  la  lingua, 
cauati  gli  occhi,  fieramente  pefto  dauanti 
l’Altare,  e falciato  fcmiuiiio  in  vna  carce. 
re.  Nè  Colo  alla  vita,ma  alla  fua  fama  in(iv 
diàdo  i facrileghi .lacerarono  la  fua  Virì^r 
Con  cnorm!,&  Sfrontate  calunme.Ma  pei? 
diuin  miracolo  .tratto  di  là  entro,  crintc. 
arato  della  villa,  e della  fauella,  ricorfe  à 
ìàrìo  » il  qual  con  altrettanti  honori  pie. 
rofamente  riceuutolo,  mandollo  a ripon  e 
in  Seggia  . Si  che  fe  Iddio  hauca  refi-  gli 
occhi  al  Pontefice  ; Carlo  gli  refe  il  Pon*. 
teficato.  Indi,  perfonalmente  portatoli  a 
Roma,  fu  eletto  per  Giudice  delle  impu- 
. tationi.Ma  riu fiutando  Carlo  di  giudicare, 
vn  Pontefice,che  dopò  Iddio,  altro  G.u-. 
dice  non  ha,che  sè  medefimo,  egli  medc-; 
limo  publicamentc  fi  giu  111  fico  dinanzi  a- 
Dio,&  a vn confefsò  di  Vcfcoui  Italiani . 
c Francefi  , con  quelle  parole  ;EgoLcof 
Tontifex S.R.Z.a  nomine  indicatus , nc- 
que coaffus  fedmea  volunpate  impulfus , 
purgo  me  prcfenPibus  vobis  coram  Deo  ,, 
& \Angelis  eius  ,qui  confcienPiam  nouiP , 
& Beato  Tetro  Trincile  ^poflolomm^.  - 

^ ^ ■#  w 
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ln  cuius  cofpettu  confìfi imus:  neque  [cele, 
ratasres.quas  mihi  obijcmnt,perpetra[se> 
neque  perpetrar i iuflifse.Deum  teflans , in 
cuius  tudiciu  venturi  fumus.Et  hoc  facio 
no  legibus  vllis  obflriffus  .neque  haccon. 
Juetudmem,aut  decretum , in  S auffa  Ec- 
.I*a  fucefsoribus  meis.<&  Fratribus  eoe- 
pifcopis  imponete  cupiens'  jed  vtcertms 
tntquis  vos  fufpicionibus  //èerew.  Le  quali 
voci  vdite,  turco  il  Clero,  vV  il  Popolo,  & 
jI  Re  Carierebbero  il  Pontefice  per  inno, 
cente:  come  già  Papa  Pelagio,  imputato 
di  hauer  machinato  córra  il  capo  di  VigK 
Ho  Pontefice  fuo  anteceffore , in  queft'a_» 
forma  ifteffa  dauanti  à Narfete,&  al  Cìc* 
lo,  ficragiuftificato.  E pattando  l’cfcm- 
pio  nc’fuccefsori,Papa  Pafch afe, imputato 
apprefso  à Ludouico  Pi  o dell’ac  cicca  me- 
ro,c morte  di  Teodoro  Primicerio,  e Leo- 
ne Nomenclatore  della  Santa  Chiefa  Ro. 
mana:  dauanti  a’Vcfcoui , & a’Legati  di 
Ludouico,  col firoplice  giuramento  eua- 
cuò  rimpuratione.Ma  i Sacrilegi  non  an- 
darono impuniti  del  parricidio;  pcroche* 
da  Giudici  De’egati  da  Carlo  , furono 
condannati  à morterma  la  pietà  del  Pon- 
tefice commutò  loro  la  morte  in  bando  „ 
L’Hiftoria  è affai  chiara  negli  Annali  di 
Francia, Eginardo,Anaftafio,  Baronio,  e 
Sigonio  fotto  1*  Anno  Et  in  premio 

di  quella  protetrione  l’iftcfsa  Carlo  meri- 
tò l’Imperio  dell’  Vniucrfo  , come  fi  è 
detto  . 

Sp  I Pontefici  gli  diedero  1*  autori 

del 
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delle  Sacre  Elcttioni.  ) Tanti  bencficii  Al 
dnano  Papaie  tutta  la  Sarà  Chicfa,hauca 
riccuuti,che  non  potendo  degnamente  ri, 
munendo  con  premio  Temporale,  l’ho, 
norò  conprcmijSpirituali  : e fra  gii  altri 
Con  la  facoltà  di  eleggere  1 Vefcoui . O tre 
che  tanti  Tcandali  fuccedeano  nellc  EIer. 
tioni  per  le  fattiofe  violenze*  che  la  Santa 
Chieta,  adattando  fi  alla  opportunità  de’ 
tempi,  giudicò  maggior  feruigio  di  Dio  il 
delegar  l’autorità  della  Elcttionead  vn_» 
Principe  Temporale,  in  cui  fi  congiugne, 
tra  con  la  Pietà  nelle  eleggere,  la  pofsanza 
nel  Sbfltenerc  la  Elcttiòne.  Et  in  facti,ch’c. 
gli  habbia  eletto  a’Vcfcouati  le  Perfone  , 
che  gli  p;aceua  , ne  fon  pieni  gli  Annali 
Sangalicnfi,  e molte  altre  H.ftorie  di  quel 
gran  Rè.Il  Sigonio  fcriue.che  quefto  pri. 
Uilcgio  gli  fft  conceduto  nella  Sinodo  del. 
l’anno  774.fotto  Papa  Adriano  doppo  la 
Vittoria  contri  De ddcvto.pt/ftm  omnibus 
ejl,prafenfi  tempori  coitetiire  ,vt  Hex  po. 
tcntiffìmus&tque  optimi  cu  Tatre,*Auo. 
que  de  Romana  Écclefia  meritus .extraor. 
dinariis  honoru  afficeretur  infignibus  Ita. 
que  vniuerfum  Trocerum  confentittc  Cd. 
uétutdecretum,vt  Carolus  "Patri cius  Ro . 
man  us  efset'.per  fìngulas  Trouincias  ^ ir . 
ckiepifcopos  ,&Epifcopos  m flit  iter  et  Ma. 
ciò  che  egli  foggiugnc  , quefta  i affini, 
(ione,  oltre  alla  Elettionc , òfia  nomina, 
rione,  imporrafse  l’Inueft itara  per  Tradì, 
tionem  JLnuli  & Bacaline  chTiftcfsa  au. 
tonta  fi  cftendefsc  allaelettion  dc’Sommi 
• ■ Pon. 
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Pontefici  : febea  concordi  col  detto,  di 
roo/ri  Autori;  tutti  però  fi  fondarono  in_» 
vna  fallita  dello  ScifmaticoSigeberto  nel., 
/e  fue  Cronache,  per  lufingarc  1’  Impera., 
tor  Henrjco  Scifmatico , eritnperatoru»* 
Ottone , che  pretefero  tale  Autorità»  co- 
^e  cóceduta  ì tutti  gllmperadori  in  per., 
fona  di  Carlo  Magno.E  perche  agli  Huo.r 
mini  faui  quefta  parue  cofa  rno'to  lotana^ 
dalla  Ragione  ,; e contraria  alla  libertà.' 
Ecclcfiaftica  , Se  a 'Sacri  Canoni:;  alcuni, 
affermarono  , che  veramente  la  Sanra__»' 
Sinodo  concedere  à Cario  tal  priuilegio 
ma  pofeia .fu de  riùocato.  Ma  il  Baronio  ,. 
negli  Annali  , & il  Gretfero  nell’ Apolo- 
gia per  il  Baronie  , con  viui  argomenti; 
conuincono  di  falfo  quel  racconto  di  Si- 
geberto  , e de’  Nouatori , che  ancor  a'-' 
nodi- i tempi  lo  propugnano,' come  il  Gal*», 
uinifta  Melchior  Goldafto  nel  Rationafe* 
delle  Cofìitutioni  Imperia^  Se  altri  fuon 
fogliari  , che  fecondo  il  voto  hereticale  ,t 
fommettono  l’Autorità  Pontificia  al Firn  - 
pcriaìcjlà  doue;ccfi  Carlo  Màgno,  come-- 
Ottone,  riconobbero  l’Imperio  da’  Pon— 
tcfici;per  fola  autrorhà  de’quali  Tlmperio* 
fu  fi  abilito  nella  Francia, .e  poi  nella  Gcr*^ 

mania  „ ' . 

96  Fu  acclamato  Prorettor  dc’laSantar 
Chiefa.  )Hcbbe  Carlo  queft’honorato  Ti- 
tolo nella  fua  Incoronatione.  Anzi  prima  . 


di  riccucre  {'Imperiai  Corona, publicame.. 
te  lo  prcfefsò  con  quefto  giura  mento, chs- 
poi  pafsò  in  Rito  fblenncr  nel  Comnftnw. 

" ' 7 _ -*& 
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Ticchi  a marò  : Or  do  Romanusjieìk  inco* 
ronarioni  degFImperadori  . ìrinominc 
Cbtifli  ( pondeo , atque  polli ceor  ego  Caro  - 
lus  Imperatorie  or  am  Deo >&  B.^kpoftolo: 
me  Trotcffiorem  atque  Defenforem  fort-* 

• -bui us  Sari#  RcmatucEcclefuc  in  omnibus 
, z>tilitatibus\quatenus  Diurno  fidtusfuc . 
. ro  adiut  orlo $r out  f riera  poter-'.  qvic\  E per 

. 'cofcqaéte  in  moki  £>ip!omi)&  Epirtoleifi 
chiamò  Prottetore,  Difcfore,  Tutore  della 

• S.Ch!efa,&  Auuocaro  di  StP.ctro.  E-ben- 


•che  i’ifteifo  Goìdafto  impugni  queOoG  u. 
• 'raméto  come,  fimo  d'a’Pórcficsgh  r»nt  uz- 
za nédimeno  1’  aculeo  il  Gre t fero  al  ca.4, 
tdelFApològia  per  1!  Baronie.  Anzi  Fiftdlo 
•Carlo  acffuoTtftanretc^obligò  1 Figliuo. 
li  à profefsarquefto  Officia.  Super  omnia 
-autem  ìiibcmussut  ipfìtrcs  bratres  cura, 
& dcfenfwnem  S arièti  Tapx  jbnul  fufci- 
piàt,(T  c.Similiter  & de  cateris  Eric  si  is. 


■ x 91  i Succefsori  da  Carlo  Magno  abufa. 

rono  della,  Dignità  di  Protettor  della • 

•^ChkTajcorrre  i Tribuni  deHa  PI^bc  della_. 
Dignità  Tribù nii fa  ..)  Dapoi  che  La  Plebe 
• 'opprcTsa  dal  Senato  lì  ritirò  nel  '“Monte 
* Allentino:!]  irono  vm  nccelis ario  tempera^ 
'•mento  di  creare  vn  Tribuno,  comePro- 
> tetto  re  , e Tutor  della  P ebe  cétra  là  forza 
tìe’CottCoh. Liu.dec. par.  I z.  Ma  nel  pro- 
gresso di  tempo  iTnbuni  della  Piche,  co- 
mofcédo  levfort  e. che  haueano  Copra  ti  Se- 
mata. fe  nefertrrono  per  farfi  Tiranni  del 
Sonato  , edeila  Pkbc.Flor.lib.3,  cap.is. 
TU  bis  qu idem  in  am  il  iti  (imparata  eà 

. Tri . 


D’  ITALIA.  187  . 

num,eligantur,vt  exemplo  & verbo ,01 
fubieftis,  vfquequaque  Prodejse  valeant. 
Haueà  egli  Jiauuto  in  ciò  T Efempiodi 
Valentinianolmperatore,  ch’efiendo  fta- 
to  pregato  da  tutto  il  Clero  di  vo'er’  eflb 
elegerei  Vefcoui  à Ì'uagiudìcio:rifpofe_>  » 
non  edere  officio  fuo  il  mefcolarfidi  cofe 
£cclefiaftiche.£p/t  Baron.fub  ann.\T\. 

■5>$  Permette  Iddio  , chcgliHuomini 
Grandi  fian  Ctrtopofti  à qualche  Vitto  .’ 
che  non  gli  laici  balzar  troppo  alto  dalla 
Superbia > nella  guifa  che  a le  Giù  volati* 
ti,percheil  vento  non  letrafporti , vnu 
pctruzza  ferue  di  contrapef o.Tlinlib  io. 
c.  14.  Certiim  e(ì  Tontum  tranfuolaturas 
.Crues  faburra  ftabiliriicum  medium  arti - 
gerint, abìgei  Upillos  e pedibus. Chiamate 
Vcccili  Stnmonij  dal  Fiume,  della  Mace. 
donia.doue  foggiornano.Ondc  Virgil . 

.Stìymomxque  Grues t & amari  $ intyba 
$bris  . ‘ . , 

94  Che  Carlo  Magno  di  lungo  tempo 
-ambifs:  1 Imperio  Occidentale,  fi  e detto 
nella  H ftona  di  Adalgifo  not.z9.c  fi  vede 
.chiaro  nelle  Prefationi  ad  alcuni  Tuoi  Di. 
plomi,&  in  vna  f«a  miffiua  a Papà  Adria, 
no.  Onde  fi  dee  àfcriuerc  à fingimento  di 
Carlo, ò ad  adulation  di  Egmardo,ciòche 
egli  difse  come  forpreSD,dopo  la  fu  a Inco. 
ronauone  : <Augufli  nome  plinto  tantum 
auerfatus  cfl:  vt  affìrmaret  fe  codte , qua. 
uis  precipua  folemnitas  efset.Ecdcfìam  , 
non  intraturu  fuifse,fi  confilium  Tontifi. 
cisprefcire  potuifset  .Eginar,  in  Vita  car , 
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Le  quali  parole  non  concordano  con  l’af- 
cref  della  prcacennatà  Miflìuatf/  JEcclefta • 
rum  Dei  Seruis  , Munificentiaw  noflran 
impcvtimus , &c.  id  nobis  aàAugulìalu 
'Ex  celi  enti  a culmcnprofìcere  credimus  , 
Ma  che  gir  afpirafse  ancora  all’  Ini perio 
deirOriétc3afsai  lo  dimofìrano  le  pratiche 
di  Matrimonio  con  Irene , per  vnire  due 
Imperi  in  vno  Impero,e  gli  Annali  Sagalr 
Ieri. c.zp. affermanti  ’,  ebeft  vera  cagfonfe 
(Iella Guerra  conrra. gli  £chiauoni(benche 
fòtto  pictcfto  d:Rdi^;onejfn  }pcr  haue- 
re  il  pafsag-tio  libero  a!}’  imptcfa  di  Co- 
ttantinopoli . 

: 9$  Per  làfciar  grand ’ > figliuoli  fpogliò 
i Nipcfi]Efscdo  monoCarlomanno,  che 
perla  paterna  diuiiìche era  Rè  di  Àquùa. 
‘ma:  & efsendo  chiamati  à quel Rei  no  gli 
fuoi  FigliuolijCarlo  fe  ne  relè  Signore,  e 
confo  lido  in  sè  fola  i due  Regni  di  Eran- 


- cia,c  di  AquuaniaE  quantunque  gli  An- 
nali Fr5ceh}e  le  Hìttone  adularrici,  vada- 
no colorendo  quetto  latto/cme  feCarlo, 
non  volontar: aniente,  ma  forzatamente , 
per  decreto  di  tutto  il  Regno  , ctiamclio 
Aquitanico,acccrrafle  quella  Coronaino. 
dimeno  ad  vna  sola  parola  del  fuo  flcfso 
Egi nardo  té  fi  eonofee,  che  qucfto  fCi  fuo 
m otiuo.Karolomanus  Trater  eiuss  pridie 
■’Vlpnas  De  cembri  s decejfit  j Villa  Salmo- 
niacc'&  Tcx ad  capicndu  ex  integro  He. 
gnum  -Animum  intendens  C arbori acum  , 
Villani  venit, eginar.Annal  fub  anft.77 1 . 
Quinci  vna  parte  de  Prelati  , e Principi 

Aqui. 
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Aquitani  guadagnati  da  Carlo  vennero  a 
lui jV olgendo  le  (palle  a’icgirimi  Sueccffo. 
ri. Ma  l'altra  parte  meftrandcfi  più  fadc^ 
le,fegui  la  trauerfa  Fortuna  de’,  Figliuoli 
di  Carlomanno,  e della  Madre  loro , che  A 
per  implorar  P aiuto  di  Deliberi©  fuo . 
Fratello  ve* ne  in  Italia  , come  fi  c detto 
nella  H ilio  ria  di  Defiderio . Laonde  Gar*, 
loscUc  pur  poteua  amraimftrar  quel  Re. 
gno  come  Tutore, per  refticuirlo  a‘Nipo.  ; 
ci , Io  diede  à Ludouico  fuo  Figliuolo  : In 
Ch arto,  diuifionis  Imperli  Fr  ancor pnu  > 
tom.i  Jli fi.  Frane, pag.8x.Ez  li  Figliuoli  di 
Carlomanno  vifsero  nel  Palagio  di  Carlo 
vita  priuata  , come  non  fofser  leghimi  J 
96  Amò  sì  teneramente  le  Figliuole^ 
che  per  non  priuarfene , no#  le  maricò,c 
n’hebbc  poco  honorem  Di  quella  tencrez.1 
za  in  vn  Rè  sì  magna  ni  mojftupifce  Egi- 
nardo  in  Vita  Car.  il  qual  doppo  hauer 
dctto,che  ancora  in  guerra,sépre  le  códu- 
cea  fccojfoggiugne:  Qua  càm  puleberri - 
irne  efsent , ab  eo  pluriraum  diligenti- 

iur.mirum,  quòdnulUm  earum  cuiqua  § 
mut  fuorunt,  aut  exterorum  nuptum  dare 
voluti:  fed  omnesfecum  vfqué  ad  obitum 
fuum  in  domo  fuantinuit > dkens  fe  ea- 
rum  contubernio  carere  non pofse . E che 
ne  feguì’tciò  che  dall 'altre  . «, Acpropter 
hoc  » licet  alias  felix  , aduerf*  fortuna 
malignitatem  experrus  efi , quod  tante» 
ita  iijjìmulauit , ac  fide  eis  numqua  ali- 
cuius  probri[ufpició  orta.velafperfa  fuif, 
fet, Nelle  quali  paro  le  il  modello  Hiftor. 

1 ■ -,  N figm- 
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figmfica  più  che  non  dice  : e più  chiaro 


ne  parlò»  Aimoino  nella  Hiftoria  di  Ludo.! 
uico.  Ma  oltre  aldishonore  , n’hebbe  tra- 
magli di  Stato  • mentre  adefeando  iPrin» 
cipi  fotro  fperanze  delle  loro  nozze , co- 
me pur  facea  Carlo  di  Borgogna;  n’hebbe 
ie  nimiftà  con  l’Imperatordi  Ori  ente,  eh  e 
li  fon  dette.  • < - • - 

<97  Per  moftrarfi  buon  Marito, taluol- 
ta  fi  dimenticò  di  efler  buon  Padre.]  AHu* 
.de  f Autore  à due  congiure  ordite  da  Pi- 
pino fuo  Figliuol  naturale  , e da  a/tri  per 
cagion  della  Reina  Faftrada  , che  efifendo  ! 
crudeliffima  Donna, fpogliaua  il  buon  Rè 
di  quella  fua  naturai  benignità;  Eginard. 
in  vita,  tìarum  coniurationum,  Eaftrada 
Regina  crudclitas  cau(a,&  origo  extitij- 
se  ci'cditur  : & iccircò  ambabus  contreu 
Regcrn  confpiratum  eft,  quia  Fxoris  cru, 
delitati  conjentiens  > à fua  natura  beni - 
gnitate  ac  (olita  manfuetudinc  immani - 
ter  ex  orbitale  videbatur.  _ ' 

98  Carlo  non  potea  (offrire  il  Celiba- 
to.] Prima  di  prender  Moglie  , hcbbcil 
prenominato  Pipino  da  Hilmitrude  no- 
bile Concubina;  come  ne’Frammenti.Z)? 
geft.Car.Ma.tom.i  Hìfl.Fr.p.  101.  Dipoi 
cótra  la  fede  data  ad  vna  della  fua  natio- 
ne,  e centra  la  Pontificia  comminatione , 
fposò  la  Figliuola  di  Defiderio  ; come  è 
detto  à fuo  luogo  ; edoppo  vn’anno  la  ri- 
pudiò fenza  Icgitima  cagione,  per  ifpofa- 
re  Hildegarda  nobile  Sueua , che  ^li par- 
fori  CarlOjPipino,  e Ludovico.  Ne  molto 
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doppo  i funerali  dLquefta:  fposò  faftrada 
di  Auftrafia  : Si  apprefso , Liutgarda  Ale. 
nvana  ma  nè  dall’vna,  nè  di' l’altra  hebbe 
figliuoli  mafehi . Oltre  à quefte  Mogli  , 
.celebrate  negli  Annali , e nelle  publiche-* 
memorie  fepol  rali:  Li  ut pr andò  in  Cbro*[ 
nica  il  T > eleo  i Car  Magri  Kodrico  jltci4 
uefeouo  di  Toledo  i Vita  D Pruda  cap.\ 4 
"Pietro  SalaTgr  canonico  T oletano . V il- 
lustratore  di  Lìutprado  loco  citato >&  altri 
raccontano  percefa  certa  , che  quando 
-Carlo  andò  i Toledo  , fù  prefo  dall'arnot 
diGalliana  figliuola  di  Galafrione  Re  di 
Toledo  *.  difputacala  in  duello  con  vn_» 
Principe  Riuale  , di  forma-  giganrcfca  > . 
dapoi  di  hauerlo  vccifo  , Ja  fposò  : fatta-. , 
prima  Chriftiana . Del  qual  fatto  il  me- 
de fimo  IlJuftratore  allega  molti  Angolari- 
tà . Siche , fe  fofse  vero  il  racconto , con-  . 
ucrrcbbeche  fofserfeguitcqucftc  Nozze 
la  feconda  volta  che  Carlo  adò  in  Htfpa- 
gna  , e s'amicò  Galafrione  in  Toledo  cir- 
.ca  1‘  Anno  fettecento  ottant*vno  . Ma  Ia_»  yg/ 
diuerfità , e ripugnanza  di  quegli  Autori 
circa  quel  fucccfso  ? Se  il  non  farfene  me- 
moria di Eginardo,  nè  dal  Mariana*.  Se  il 
Xapcrfi  che  Ji  quel  tempo , Carlo  attuai-, 
mente  hauea  per  moglie  Hildigarda:chià. 
ra mente  dimoftra,chc  quella  Gallina  , fù  r 
Moglie  adulterina,  ò fauolofa  . Doppo  l- 
vlcima  Moglie  a nzi[  come  fcriuono  alcu- 
ni ] ancora  mentre  alcuna  di  lor  viuea  , 
hebbe  quattro  Donne  in  luogo  di  Móglie 
.cioè,  Mathalgardi , Gerfuinda,Regiuai& 
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Adclindatdalle  quali  nacquergli  alcune-» 
Figliuole,© due  FigliuolitDrogone,  Se  Hu- 
goQeje  da  vna  di  quelle  Figliuole  nacque 
teoderico'.Eginar.  in  Vita  Car.Mag. 

99  Pianfe  i natali  de’fjgli  adulterini,  e 
le  morti  de’legitimi . Il  maggior  trauaglio 
fll  quel  gran  Rè,  fù  la  feeleratezza  di  quel 
Pipino  illegitimo  : e difcopcrta  la  fua  c5- 
giura , doppo  di  hauer  fatto  morire  i Có- 
plici-,  fcpei/i  vino  Pipino  in  vn  Monade* 
rio.  Pianfe  poi  1 a morte  di  Carlo  Fig’iuol 
maggiore,©  di  Pipinole  di  alcune  Figliuo. 
le.  E nelle  morti  de’FigliuoIi  , cdcll<5_, 
Mogli,era  più  tenero  , Se  inconfolabile; 
di  ciò  , che  ì vn  Magnanimo  Hcroc  li 
conucmfse  : EginardJbidem.E  fi  veggo- 
no le  lue  lagrime  negli  Epitaffi  , ch’egli 
ftcfso  in  dolciflìmo  ftife  compofe . 

100  Pianfe  le  fuecolp e)Sponda.  Epit. 
{ubanti.  814,  Sci  nec  in  mcribus  h aber  et 
tequalem,  nifi  coniug  aleni  cajìitatem  Co - 
cHbinarumintrodu&ionefadaf$et[à  oue- 
accenna  il  Cécubinato  cong  ùto  col  Ma- 
trimonio ).  Ferii , pofleriormaculas  iflas 
V finiteti*  akRcrfiV.  dufe  nile  carne  fua  , 
cilicino  fuper  nudii  corpus  inhfirente  iu  - 
gtter  indumento  attriuit. Et  oltre  al  cili- 
cio , placaua  Iddio  con  vigile  , digiuni , 
limoline,  Se  orationij  facendo  quali  vna 
yita  religiosa  nel  fuo  Palagi». Siche  s’egli 
imito  Dauid  pcccanie,Io  imitò  peniten- 
te cfsend* egli  Rato , come  Io  chiama  il 
Poeta  Satanico , Il  Dauid  della  Francia 
Ma  vaa  notabile  particolarità  aggiugne  il 
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Crantio  circa  la  fa !u tedi  qucfto  Impera- 
tore, che  prima  di  morire,  fi  raccoman- 

• dò  alla  protettone  di  Santo  Egidio  sita 
Anuocato  , che  grmipetrafle  da  Dio  il 
perdono  di  vn  peccatoci  cui  non  fi  era_» 
confc fsato  giammai  > echea’prieghidel 
£antò  l’Angelo  gli  portò  vno  ferino  , 
con  la  colpa  efprefsa  , è la  grada  fatta^» 
Krantf  lib.t.Saxén  capit. io  pagin.41,  il 
qual  foggiugnc  . Jd  quale  pece atum  fue- 

* riè  , & fi  conie&ura  afscquitnnr  filentio 
tamen  teiere  modefiìus  efl  . 

io  1 Afflifse  ancor  le  fu  e carni  già  mor- 
te . ) Peroche  volle  effer  feppelhto  con_* 
l’iflefFoCilitio  , che  fempre  folca  porta- 
xc.yJnnal.Engolifm  fub  ann  Ki^.Vefiitum 
e fi  Corpus  eius  vefiiment'ts  Jmperialibus, 
& fudar  io  Jub  ‘Diademate  facies  eius  0 - 
perta  cfi>  Cilicium  ad  cameni  eiuspofitiZ 
e fi  quò  fecretofemper  induebaturi&  fu - 
per  vefiimentis  Imperialibus,Tera  pere- 
grinali; aurea  pofita  efi,  quam  Roma  por, 
tarefolitus  erat. 

102  Morì  dell’anno  ottocento  quatton» 
dici,  di  anni  scttantaduc  d’età,qnaranta- 
fette  del  Regno,quattordici  d’impero . . 

io  5 II  Sepolcro  di  Carlo  Magno.dcgno 
hofpitiodifi  grande  Hofpite  deronro  : 
Vien  deferitto  Fuccmtamente  dal  Crantio 
loc.cit  che  ofseruò  da  coloro  ch’hebber  là 
cura  di  fi  ppellirloE  che  in  abfcnza  di  Eu- 
dcuicoPio,  furono  glialttiFiglmoli  ,.ei 
Grandi  della  Francia',come  ferine  Aimou 
»o  de  Cefi.  Frane,  lib.  capit.-i  o.ctferfì 
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dubitato  in  qua!  luogo  ftppellir  fi  doudfe 
perciocnc  egli  di  ciò  non  hauea  difpofto  : 
ma  fu  conclufo  di.fcppelhrlo  in  Aquifgra, 
no,nelIa  Bafilica,ch,cgli  fìeflo  hauea  dedi, 
cato  alla  Gran  Madre  di  Dio.  Et  aggiugnc 
il  fuo  Epitaffio^  cui  apparifce  hauer  gli 
regnato  quarantafei  anniiChe  fe  altri  feri, 
none  47»anni , la  differenza  batte  dal  co  - 
minciar dell’annùjò  dal  finirlo.-  Ma  Egi- 
nardo  in  Vita  Gtr.rcfligrando  quello  me# 
defimo Epitafficjfcr/uc  ÀNN0S  XLV1I, 
Et  aggi u'gne , DECESS1T  IEFI  VAGE- 
NARlVSitrafcurando  g!j  aìri  dùc  anni 
■Agg,ug  ne  molte  cofep  ù fingolari  di  quei 
fio  icpolcroi  Che  il  suo  Corpo  fu  codito  di'  ■ 
aremati  ,e  collocato /òpra  'una  Seggi  a eh  er- 
ro >cinto  della  fua  Spada  indorata,  teneri* 
do  ingrebo  il  libro  degli  Enargelijn  atto 
d ichinare  il  corpo  verfo  quel  fibroma  col 
capo  modeflamcnte  alto , c ligato  con  'una. 
catena  d'oro  al  Diadema  Imperiale  , nel 
qual' era  vna  Peli  qui  a del  Legno  di  Santa 
Croce, che  il  Sepolcro  era  pieno  di  odorife., 
ri  a r ornati, c di  ricchi  te(ori,&  il  fuo  Cor 
po  era  ornato  dell'Habito  Imperiale, il  voi  j 
to  coperto  di u Sudar  io, e f opra  le  fue  carni  : 
hauea  il  Cilicio, il  qual  fccretamete  sépre 
por  tana  e [opra  le  Vcfli  Imperiali,  la  Taf . 
ca  d oro  da  pellegrino,  ch'egli  folea  p orta- 
re'quando  andaua  a lior/a.  Dinanzi  a lui 
pendea  lo  Scettro ,e  lo  Scudo  di  oro, che  da 
Tapa  Leone  T erto  furono  confecrati,  & ì 
quefiaguifa  il  Sepolcro  fu  chiuf o,e  suggeL 
lato.  In  quella  conformità  fi  legge  nelle.- 

Cro, 


Digitized  by  Google 


^ 4 


' D’IT  ALIA;  25); 

Cronache  della  Noualcfa  , capita  2.che 
l’Imperadorc  Ottone  Terzo  j pacando 
per  Aquifgrano  volle  vedere  il  Corpo  di 
Carlo  Magnojc  per  vn’apertura,  ch’ei  fe- 
ce fare  neh*  arco  del  Sepo'cro  , v’entrò 
con  due  Vefcoui\&  vn  Caualiereje  lo  vi- 
de aflìfo  in  vna  Seggia:&  egli  fteffo  ne  fa- 
cea  quefto  racconto . Intrauimur  ergo  ad 
Caroli*,  noti  cnim  iacebatpvt  mes  e(l  alio - 
rum  dcfunftomm  corporum:  fed  iti  quarti - 
datti  cathedram,quafi  viuUs  , refidebat , 
C 'Tc.  E foggiegne,  ch’egli  era  cinto  di  vna 
Corona  d’oro  , e con  la  mano  vellita  di 
g«ar  toni  tenta  lo  Scettro^'e  vgne  gli  era* 
no  il  ere  Caute,  che  fora  ira  no  i guanti  * Et 
entrato  l'Imperatore,  Centi  vna  fragranza» 
imrabileje  con  le  ginocchic  in  terra  adorò' 
quer  Corpo, e lo  adornò  di  candide  vedi  : 
e perche  folamcte  la  punta  del  nafo  gli  era 
cadutala  fè  rimettere  di  oro  puro*,  & Va- 
nendogli prefo  vn  dente  per  reliquia , ri- 
- ferrò  il  Sepolcro>  e fe  nc  andò.  Ma  quelle 
memorie  non  fanno  tnentionc  di  vn’  altra 
bella  iìngolarità  , che  l’Autore  hà  ritratta 
dal  Brechio  Hi  fior.  „ dquijgran , & Maier. 
\Annal  fub  ann -774.cioè,  che  nel  meddi- 
mo  Scpolcro,fepoltofù  il  Rè  Deiìderio  £ 
piedi  di  Carlo  Magno.Nelchc  l lngegno  * 
e la  Fortuna  concorfero  à far  veder  molti 
fcherzi  delle  humane  vicende.  E qual  co- 
sa più  miferabile  à vn  Rè  sfortunato,  ché 
vederli  ancor  dopo  morte  calpelìato  dal 
Vincitore  , e rimprouerata  la  infelicità 
d alfe  perdita  > Ma  qual  còfa  più  gloriofa 
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al  VjnciC®ro,chc  trionfare,  ancor  fepolttr  ' 
del luo  Nimico, e feruirfi  per  trionfo!  qua, 
••  driga  delle  fu  e ofsajSe  per  effetto  di  satu- 
rale Antipatia  fi  muoue  il  fanguenelfe  fe. 
rite  dclFyccifo  alla  prefenza  dell’  vccife- 

reiqualeAntipathiadouea  fentirelo  Spi- 
rito di  vn  Re  defontof  che  fpefso  alberga 
’ nelle  fup  ceneri)  veggendofi  cofi  vicino  al 
fuo  Ni  mi  coi  Se  però  non  fù  pietà  dc’Sep. 
pellitoti  , il  collocar  Tv  no  vicino  all’altro 
nell’ifìefso  Stpolcr 03 acciò,  fc  vini  furono 
fra  loro  in  guerra,  pacificassero  nella  Tó- 
ba,  che  è la  vera  Stanza  delia  Pace;  cbmc 
fi  dee  crederebbe  le  Anime  laro  fofsero,  in 
Cielo  pacificate.  Ma  di  molte  confiderà* 
rioni, che  fopra  quefto  fatto  potrebber  far, 
fi,  l’Autore  ha  preferito  queft’vna,  che  fe 
-ben  quel  Sepolcro, per  le  Splendide  pareti, 
per  la  Regai  Seggia,per  le  Imperiali  Infc- 
gne,per  gli  ricchi  Teforib  per  gli  penderw 
ti  Trofei,era  da  ogni  parte  pompofo  , -c 
degno  di  Carlo  Magno', nondimeno  il  fuo 
maggiore  ornamento  fu  , 1’  hauer  fotto  i 
piedi  vn  Re  fi  grande,  che  baftauaper  se 
so'o,firnz’altra  Inferittione  ò Trofeo,à  far 
conoscere  , che  quegli  à cui  piedi  giacca 
fommefso  , altri  efserc  nonpoteuaehe 

carlo  magno. 

104  Fù  ammirato  ancor  da’  Barbari.  ) 
Negli  Annali  Engolifméfi  cap.vlt. Trento 
referre  potefi  ,quantus  plan£lus,&  luUus 
prò  eofuerit  in  vniucrfam  terr amletici  in. 
ter  Tagams  plangcbatur  qua  fi  Tater  Or. 
bis. Et  Eginard  invita  f<ir.dice,chc  per  le 
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grandi  cleraoiinc, ch'egli  jnandàua  a‘po- 
«ieri  nci?a  Siria,?  neNf  Africa  fi  fa-rena  ama. 
rcanco dagli  Barbari  ,è  ftranferi  , fu  pòi 
adorare  per  Santo  doppo  morte  da’Cbriv 
ftiani . ] Che  rimpcradore  Otton  l'ermo 
Fadorafsc  nc!  Sepolcro , come  fi  è detto  , 
non  fu  raarauiglia , pcroche  da  Papa  Pa. 
{quale  fù canonizzato . E fc ben  Pafquafè 
fù  Antipapa,e  gli  fuei  atti  eran  nttllimon- 
di meno, nè  Pontefici  fucccftori,nè  JaSan„ 
ta  Cbicfa  di  fa  pprouò  quell ’Arc© , come 
dice  rHofticnfcanzi  al  fuo  Sepolcro  con» 
correa  gran  nume-rodi  adoratori,  come' 
al  Sepolcro  di  vn  gran  Santo.  Vide  Barone 
fub  Ann  8 14  E Gaguino  lib. 4.dice,  che  i 
Franccfi  annualmente  celebrauano  fa  fu» 
FdUr  & i!  Re  LuJouico  Vndeeimo  à vo- 


ce di  Preconi , comandò  fotro  pena  della 
vita,  che  il  tuo  Giorno  feftiuó  folle  offer- 
u.ato  ..Rè  veramente  felice  fc  tante  glie- 
le , c rante  ddi  tic  non  gli  impedirono  lai_» 
Santità  : e fc  altrettanto  fù-  MAGNO  nel 
Cielo  , quanto  nel  Mondo . ** 


Inferitone  [opra  il  Sepolcro  . 

Pi  CABLO  MAG'KO. 

* • 

*’  P 


SVB  HOCCONDITORIO  SITVM 
EST  CORPVS  CAROLI  MAGNI  „ 
ET  ORTHODOXI IMPER  ATORIS 
QVI  REGNVM  FRANCORVM 
NOTABILITER  AMPLIAVIT , ET 
PER  ANNOS  XLVI . FELlClTER 
REXIT.V  . 
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nipote  di  Carlo  Magno 

• # i,  , 

N quelle  ofeure  cauer*» 
nc  de  la  mia  fronti-.  , 
ciafeun  può  veder  feti- 
da lume  quanto  fia_i 
cieco  chiunsuc  fi  fida 
al  a fedeltà  degli  Arai - 

ci,  ò alia  pietà  dc’Ni- 

micialoiòr  cicco  degli  occhi , perche  fui 
cieco  della  mente  , quando  per  difendere 
le  mie  gagliarde  ragioni  con  debi’i  forze 
effefi  vn  potete,  e Tuppheai  vn’offefo.Ma 
p ù cicchi  di  me  fur  coioro  , che  mi  gui- 
darono al  prcccpitio.L origine  de’miei  na.; 
tali  , fu  l’origmejde’mici  mali.  Quc! [oc- 
chio aquilino  di  Carlo  Magno  mio  iof 
Auolo,  lafciandofi  da!J  amor  paterno  ac- 
ciccare , io^  di  uife  il  Regno  per  confer- 
uar’o,nron  aimeggendoiLche  il  Priripato, 
come  il  107  Sa  Ho  di  Sarò  , intero  galleg- 
gia , diujfofi  fomerge  : Hauca  pur’egli 
veduta  la  Tomba  de!  Rè  10&  Anperto 
per  contentar  due  Figliuoli  bipartendo  il 
Regno  Longobardo, di  due  Fratelli  fe  due 
N .mici . Anzi  più  cieco  fù  Carlo  peroch* 
cfl’endo  a me,come  al  diritto  tralcodi  Pi, 
pino  fuo  Primogenito , douuta  la  miglior 
parte  dc’Rcgni  ; diè  la  i-op  minore:  e di- 
meni- 
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fhembrando  ^Principato  dal  mio  Prima, 
to  mi  pofcc  i capo  vaa  vii  no  Gorona  di 
ferro  : e à Ludouico  mio  Zio  die  la  ricca 
Tiara  Imperiale  , e tanti  nobil  Diademi . 
che  moccicarono  d’ inaici con  Io  fp'en- 
dore . Quella  fù  Tvltima  delle  fue  anioni , 
che  1 1 1 guadò  tutte  l’altre.  Ma  molto  pia 
cieco  dell’  Auo  fù  il  Zio  mededmojche  ha- 
oendo  i iz  veduto  Tfcrror  del  Padre, com- 
mette Tifttflb  errore.Peoichc,non  conten. 
co  di  occuparmi  la  Francia  con  manifefta 
ingiuftinria ; & 1 1 * cchfsarmi  l'Italia  có  1* 
ombra  del  fuo  Impero  : 1 14  fpartì  l’Impe- 
ro,e tutti  1 Regni  a fuoi  Figliuoli,  non  co- 
uofcendomj  per  fao  N 'potè  , Non  fù  1 1 
fcffnbileà  me,  ne  al  mio  Regno  cesi  gran 
torto  .Tre  1 16  Principi  di  gran  valor, per 
ecctfso  di  zelo,  mi  dimoiarono  à prender 
Tarmi.  Ancora  1 17 tre  Santi  Velcoui  mi 
dier  la  fpinta.  E chi  hauria  creduti  ciechi 
coloro  , che  dal  118  vigilar  fopra  gli  altri 
prendono  1!  neme  •,  Chi  non  hauria  dato 
lede  agli  Oracoli,per  la  cui  bocca  il  nume 
parlataci!  cofa  fù  dunque  precipitare  va 
GiouineCgià  dalla  età,e  dall’ira  acciecato,) 
à prouocare  vn  Tirano  ,à  cui  giouaua  Tei. 
fere  prouocato.  Ma  troppo  p ù facile  fù  al 
mio  Nimicò  firmarmi  Jabcllicofa  Fran- 
cia, e la  barbara  Germania,  e l’Italia  infe- 
dele,già  diofiofa  difeartare  vn  Rè  per  vn* 
a!tro,per  vincere  al  fine  il  giuoco.Nó  faria 
perciò  mancato  l’animo  à me;fe  non  fofse 
m àcato  prima  à coloro,  che  mi  animaua- 
po.Qut’Prelan;qiie' Principi,  quelle  Ci  £ * 
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fcguaci  delle  mie  fperàze,m  i abbandoni- 
rono  nemici  timori.  Ond’io  veggendomi 
chiufo  ogni  riftigioji  19  ficorfifal  più  ficu. 
ro  Afilo  ) alle  braccie  del  mio  Nimico  il  1 
nome  di  Zio , e*l  fopranome  di  no  PIO , 

. m’affidarono à gictar  l’armi  a’fuoi  piedi  •,  1 
per  campare  dalle  fne  maw.La  fimpatfiia 
del  fangue,douea  fargli  horrore  à vedermi 
arroffire.Le  lagrime  di  vn  Rc,douean  ma 
nere  vn  cor  Regale  . Anco  il  Rè  delle, ni 
Ficre:perdona  à chi  è proftrato.Harci  fpc. 
rato  ipumtà,  fe  foffi  neorofo  alla  fila  izz 
Statua.Quefìa  fiducia  lufingò  tutti  gli  aa; 
tori , &c  aiutori  del  mio  delitto  , ad  123 
im  ìtare  il  mio  penti  mentore  con  giuda  vi- 
cenda così  eglino  da  me , come  io  da  loro 
fummo  malamente  giudaci,  il  Zio  mi  ac-r 
colfe  come  Rè , ma  mi  trattò  come  Re©  ? 
fommettédomi  a’rigorofi  fiafei  di  Giudici 
fuoi  1 24  partialij  che  fenza  lunga  q iridio - 
ne,dannarono  il  mio  capo,pcr  fargli  cauar 
in  grembo  la  mia  Corona.Àllora  verame- 
te  conobbi , che  la  Giuftitia  è cieca, e pi& 
cieco  l'Amore . Pcroche,i  Giudici  lenza 
giudicio, punirono  vn  Regio  rifentimento 
come  vn  feruil  tradiméto  : c quel  Piofcn- 
. za  pietà  , (limò  tenerezza  d’amore  \*n$ 
acciccarmi.per  non  vceidermi  .Crudele 
c he  fiarà  la  fierezza, fc  cauar  gli  occhi  à vn 
Nipote, è mifcrieordiaiSe  mi  voleaviuo  y 
p.rehe  priuarmi  della  luce,  primo  alime- 
lo dcll’AnimaySe  mi  volea  morroyperchc: 
fepellir  gii  occhi  mici.prima  che  il  corpo*,. 
r Se  mi  volea  penitéte , perche  tió  lafcianm.- 
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gli  occhi  per  piangere  ia  mia  fc/occhezza 
Se  mi  voleua  Amico,  perche  infierir  con-  / , 
tra  le  pupille  , chefonlei^guide  de/J’ 

Amore  ; Io  dunque,  dimando  maggior 
fupplicio  l’efserrai  tolto  il  Mondo,  che  lv  - 

efscr  tolto  dal  Mnndo^  amai  meglio  ri*»  - . 

morire,chc  rcfìar  viua  Imaginc  «fèlla  cie- 
ca Morte.Già  diuenuto  vna  Statua  immo. 
j bile,à  che  potcu’io  feruirèfe  non  di  orna,  . • ' 

mento  à vii  Sepolcro;  Vna  128  Vittima-, 
cieca, era, douutaali’Achcrontc.Trouai  io 
dunque*, benché  cicco,la  via  di  fuggir  dall” 

» opprobrio,e  da  me  ftefso.Mà  fe  il  mio  fer, 
ro  infelice,mi  diede  morte;  vn’altro  ferro 
pietofo  midiede  vita  , 125? fcriuendol^  • 
mie  laudi  sù  la  mia  Tomba.  Ma  quel  PIO 
fpietato , non  andò  lungamente  lenza  ga~  - 
ftigo  . Io  verfai  il  fuo  fangue  dagli  occhi 
mieit  egli  versò  le  mie  130  lagrime  dagli 
occhi  Cuoi,  La  m i » cecità  gli  aperfe  occh  i; 
l’Ombra  mia  gli  agitò  l’Anima  : gli  miei  " • 
^indicatori  furono  gli  fuoi Figliuoli . 

ANNOTATIONI. 

v . 

I0f  Arlo  Magno  AuoIq  di  Bernar- 

do.^Hebbe  Carlo  da  Hildegar„ 

; da  Carlo  Pipino,e Ludouico  il  Pio,  ma_. 

; dscndogli  premorti  Carlo,  e Pipino;  altri 
di  quel  Talamo  non  lafciò  fuperftici,fc  nó 
Bernardo  Figliuol  di  Pipinole  Ludouico . : 

1 06  Carlo  diuife  il  Regno  per  conferà 
uarlo  . }Due  diuilìonifur  fatte  da  Cario» 
Magnolia  prima,deiranno  80 G conrcnu„ 
ta  in  yn  pubico  diploma  intitolato  coli 
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C barta  diuifionis  Imperij  Francorum’ qua 
. Carolus  Magnmfecit  prò  pace  iter  Fihos 
tonfcruanda  In  quefta  afsegnò  a Carlo  i 
Regni  di  Francia  * Borgogna  , Se  Alema- 
gna . A Pipino  il  Regno  d’Italia , [ cioè  la  j 

. jLombard'a  1 la  Ramerà  . Se  vna  ‘ parte  di 
Alemagna.  A Ludouico  1 Regni  di  Aqui- 

tania , e Guafeogna . E quefta  Diuifione 
#ù  giurata  da  tutti  gli  Ordini,  e fottofcric- 
ta  dal  Pontefice  Leone  Terzo  i Ma  doppo 
la  morte.di  Carlo , e Pipino  } fece  vn’altra 
Diuifione  dell’  anno  $1$.  nella  quale  à 
Bernardo  afsegnò  folaraente  il  Regno  d’- 
Italia , & à Ludouico  tutti  gli  altri  Regni 
c l'Imperio.  Eginard  %Annai [uh anno 
Baron  fub  e od  anno . \ 

107  ll  Safso  di  Scìro,  inrero  fepranuo-  ; 
ta,  diu  fo  fi  fommerge]  Tlin.lib  1 6 cap>. 
17. Lapidane  Scìro  In  fula  integrata  flit*  . ; 
ttuarì  tradunt > eundent  comminutum. » 
tnergi.  ..  •’ 

io8Hauea rcfempiodel Rè  Aripcrto  9 
chediuidendo  il  Regno  per  contentar 
due  Fig'iuoli,  fè  due  Nimici. } Vedi  il  fe- . 
condo  Regno  .pagi n.  1 82.  nella  Hiftoria 
di  BtrtaridOjè  Gundcberto . 

1053  Carlo  Magno  nella  diuifion  de*- 
Rtgni  diede  la  minor  parte  à Bernardo,  a 
cui  la  maggiore  era  douuta . ) Negar  non 
fi  puòche  tre  gran  torti  od  riccuefse  Ber*,  j 
nardo  da  Carlo  Magno  fuo  Atto.  Il  pri- 
mo , che  hauendo  già  nella  prima  Dilli* 

- fi  ine  , fpartiti  vgualmentei  fuoi  Regni  a* 
tre  f ;g  ìuoli  ; nella  feconda  vsò  tanta  ine- 

- i 
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i gualità  verfo  Bernardo , che  pur  rappre- 
i fentaua  Pipino  , maggior  di  Ludouico  . 
M adirne  che  nella  Carta  di  Diuifione  fo- 
praccennaraj  ha-uea.  dichiarato,  che  prc^ 
morendo  vn  de’  fuoi  Figliuoli  il  Figliuoi 
dcr  Defatico  fuccedefie  a’ Regni  Paterni  . « 
I1  fecondo  aggrauio  fu  che  hauehdo  dato 
a Bernardo  il  Regno  d Italia  , dfede  l’Im- 
perio à Ludouico:  fiche  Berna  rdo,  à cui 
fpettaua  il  Primaroifoggiacea  come  Sud- 
dito alla  Cesarea  giuridition  del  minore.*e  ‘ 
pur  nella  prima  diuifione  feparò  le  giuri* 
dimoni  in  maniera , che  ciafcun  de’Figli- 
uoli  fofle  vgualmente  Sourano  ,•  e P vno 
aiutafse  l’altro , fenza  turbare  la  giuridic* 
tion  dell’altro  : come  fi  legge  nell'Attico- 
Jo  primo  di  detta  Carta  . L’vldmo  , c più 
fenfibile  j fù  che  il  Reame  di  FranciaJ. 
come  piu  antico , e p:ù  nobile  fpettando  - 
al  Primogenito  rapprefentato  in  Berna* 
do,fù  da  Carlo  Magno  donato  à Ludoui- 
co:il  che  baftaua  à perturbar  la  pace,  e I*. 
annoda  frà  loro  . Ben  patria  dire  alcuno 
ili  di f c fa  di  Carlo  Magno , che  gli  partia- 
leggtò  per  Ludouico  f perche  Bernardo 
non  era  Fighuol  legitimo  di  Pipino  : fe  fi 
crede  a Tega  no  , cap.it  Bernardini*  s Fi * 
lius  Vipini ex  Concubina  natus.  M i_, 
d’altra  parte , nè  Eginardo.nè  g ’altri  Sto- 
riografi^, appongono  à Bernardo  tal  mac- 
chia de’ natali  : e nell’Albero  de’  difeeru  • 
denti  di  Carlo  MagnOjapp'-cfso  al  Purea* 
no,  infin.l.i.  enell’Epitaifiodi  Bernardo 
che  fi  vedrà  poco  apprefso*?  non  è tratta. 

io 
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to  da  iliigitimo  : nè  Carlo  Magno  ha  uri* 
donato  vn  Regno  à vn.  Nipote  iilegitimo, 
mentre  che  agii  propri  illegirimt  figliuoli  l 
niù  Regno  hauea  Jalciatp.  Siche,s’c&Ii  era 
illegitiroo  perche  crearlo  Rè  d’Italja  v sc- 
egli era  Ic^itirno  , perche  prillarlo  de’Re- 
gni  à lui  domiti  . Altri  potrebbero  allegare 
Ja  giouen. l’età  di  Bernardo,  incapace  di 
maggior’impero . Ma  primieramente,  già 
nella  prima  Diuifione  Carlo  hauea  proui- 
damente  ordinato  ? che  i Figliuoli  fucce- 
defsero  a’Padri  neMoro  Regni  ,come  fi  è 
detto.  D'poij-già  prouato  hauea  la  capa» 
cita  ,c  valor  di  quel  Giouane  prima  di 
crearlo  Rè  d’Italia,  quando  dell’Anno; 
Sn.nrjatiuolio  con  grand*  Elercitoin  Ita- 
lia contro  a’Mori,  i quali  atterrirti, abban- 
donarono la  Spiaggia  Italiana  . Sigon  l.  4_ 
fttb  ami  8 1 z Itaq;Carolus,  mutare Jìbi  ta- 
ti s detrimenti s occnrrendum  ratus  co  uè- 
tu  xAqiiis  per  atto , Bernardum  Ttpini  Fi » 
li  ulti  iCgregae  uirtitus  xAdoleJcc  ritenni  cu 
exercitu  properè  ire  in  Italia  iufjìt-.yalh. 
ne  Tatruele  alterius  Bernardi  Filio^xpc-, 
ditionis  focio  dato  Interim  Sarraceni  tatto 
apparata  detcrriti.lt  ali  am  omiferunt . E: 
per  contrario  , l’efpeditione  di  Lodouico-  • 
nel  medemo  tempo  poco  felicemente^» 
gli  riu-feironoj  „ . I 

no  Pofe  in  capo  à Bernardo  la  Corona 
di  Verro  ék.c.)  Incoronò  Carlo  Magno  di 
propria  mano  Ludouicofuo  Figliuolo  ite  . 
Aquifgrano  nel  Tempri  della  Beata  Ver-  1 
Syay'jcan  oucfle  p;\ro’c  . Accede  Ludouica- 

< Cip- 


Digitized  by  Google 


T 

. ' * tr  i tali  a ; 

i ù*  Coronar n capiti  tuotnon  dignitatis  soia 
i ornamento,  Jed  Regni s etiam  nojìris  , Ù*, 
i Reipublica  Crifiiana  prafidioJLatus  impoi, 
1 nesac  mecum  vna  Imperium  ,aufpicati i 
i poft  bac  confili Sipì oderare . Ma  Bernardo 
da  lai  mandato  in  Ita!ia,fù  incoronato  di 
i Ferro  in  Mogonza  di  Lombardia, dall’ Ar« 

: ciuefcouo  di  Milano,  ad  efempio  del  Pa- 
dre idefso.J»  Italia  vero  Bernardus » iujjk 
C arali  ,Rex  ab  tArchiepifcopo  Mediolanéfi 
Modoetia  coronatus'.Regnum adminijìra. 
re  Tatris  exemplo  infiitmt.  Sigondibv .4. 

1 fubanno  Si  5.  v 

t ni  Quella fvi  T vltima delle attioni di 
1 Carlo  Magno,che  guadò  tutte  l’altra-* . } 
Quantunque  paia  ccmcricà  il  ccnfurar  le 
: arcioni  dc'Principi,  che  han  l’occhio  piò 
1 lungodi  tutti  gli  altri  j nondimeno  coir 
problematiche  fon  molte  rifoltttioni,  che 
niun  altro  ne  può  cfser  giudice , lenoni* 
cucnto.  Se  Carlo  Magno  non  hauefse  di' 
uifo  il  Rcgnojà  lui  farebbero  date  impir. 
tate  le  rifsc  de’Figliuofii  c perche  lo  diuife 
à quella  dmifione  imputarono  gli  Scorici 
le  difeordie  fucccdutc,e  la  reuma  del  Re- 
gno idcfso.  U Sigonio  de  Regn.Ital.  inco- 
tninciò  il  quinto  libro  con  \juedo  Proe- 
mi o'.Trifiiora  inde  labentis  in  dìe s, de  ere. 
fcentifque  apud  Francos  Imperii  tempora 
fubemtycuius  rei  caufam  primum  attulit 
ipfa  Regnoru  à Carolo  in  flit  ut  a ditti  fio. Si. 
i che  vn’Heroc  fi  prode,che  tanto  oprò  per 
accrefcere  il  Regno  Franco,  con  1 Vltima 
opera,poco  inalzi  alla  morte  guadò  ogni 

. co  fa; 
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Cofa,peroche,  mentre  volcua  eftirpar  Io 
difcor die ciudi, ne  fparfe  i femi  ... 
ii  2 Ludouico  feauea  veduto  l’error.del 

in  vita  di  Carlo  Magno,  la 
prima  Diuifió  del  Regno  {rauca  cagiona- 
to follieuationi  tra’fuoi  Figliuoli  Vutean, 
«*.4  D um  partiti^  efi  Regna,  potenti  ani 

tjegit  JnterFr atre s\plus  dominanti  cupi, 

ditas,quam  fanguinis  lus  potuit . 

, 1 1 i Ludouico  eclifsò  il  Regno  d’Italia 
a Bernardo  con  l’ombra  del  l’Imperio  Ro. 
fnano.)  Forfepiu  tolcrabilc  farebbe  ftato 
a Bernardo  Paggrauio,fe  Ludouico  non_» 
hauefse  perturbatala  Souramtàdel  fùo 
K cgno  d’Ita’ia,  ma  fpirato  appena  il  Pa. 

dre,  mandollo,  chiamare  à sé  facendogli 

predare  ybbidienza  da  Suddite, ^ilmoin. 
de  Gefi. Frane  lib  ; r.io.  Bernardum  etia 
'Ngpotem  fuum  JamdudumRcgem  Itali A 
adje  emcamt'.Ù' obedicnterparentem^  ,< 
ampli s muneribus  donatimi  ,ad  proprium 
rernifit  Rcgnum , . 

"i  i4  tudcu-co  ancora  fpartì  tutti  i Re. 
gni  a't;e  Figliuoli , fenza  far  mentione  di 
Bernardo;  j Ancora  faria  ftato  più  tollera» 
bile  à Bernardo  il  vederli  fetto  1 • Imperio 
del  Zio,ma  veggendopòfeia  inalzato  all* 
Imperio  Romano  , & alla  fucceflìon'  di 
rami  Regni  Lotario  fuo  confobrino  , al 
Regno  di  Àquitania}Pipino,  & al  Regno 
Bauiera,Ludouico  Secondo,  fenza  men, 
non  niuna  di  lui, perde  la  fperanza  di  ve. 
derfi  mai  più  migliorata  la  cotjditionc,  6 
riparato  raggramo .. 

f i $ An-  " 
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11  f:  Ancor quella  Diuifione  imtempe. 
ftiua  , fìi  feminario  di  concefe,  e di  do- 
glianze ; Peroche  gli  due  Figliuoli  mino, 
ri, Pjpino,  e Ludouico,  non poeean fofi- 
fri  re,  con  canta  parco  dell’Impero  , e de’ 
Regni  fofse  coccata  iLotano.r^».  do 
Ge(ì  Ludou.cap  1 r .Stcpradittus vero  Im- 
peratori denominatiti  Filium  sum  Lotha. 
tium}ytpofl  obitum  fuumy  omnia  Regna 
qtia  ei  tradidit  deus  per  manus patris  futi 
fufeiperet  : & haberct  nomen  & Imperivi 
\ : fatris  , & ob  hoc  cateti  Fila  indignati  \ 

{funt . Ma  principalmente  ne  reftò  offefo 
(.Bernardo-,  anzitutra  la  Lombardia  , eT 
Italiche  hauendo  concepite  grandi  fpe. 
|-anze  di  tranquilli  nel 'nùouo  Regno  del 

valorofo  Berrìardo]57sjwi  lib. 4 fub  Unn. 

813.  'Npuo  Bernardi  ■ Regno  fummani 
vmnes  injpem  eretti  traquillitatisyatque 
otti  diuturni  . ) Non  potean  tollerare 
che  ¥ Imperio  Romano  fofse  conferito  a 
Locario  . Quinci  animato  da’fuoi , e da 
tutte  le  Citta  d’Italia  , che  giurarono  di 
foltenerJo,raunì  !c  chiufure  deli’Alpi  per 
impedire  a Ludouico  il  paflfaggio  in  Italia 
Bginard. ninnai. de gefi.Lud  fub  ann.  817, 

Ne  folamenre  in  Itaiia,ma  in  Francia,  al- 
cuni Principiò  per  zelo  de’torci  che  Ber- 
nardo hauea  riccuutij  ò per  poco  affètto 
verfo  Ludouico,  e fuoi  Figliuoli,  fauon- 
uano  quella  Imprefa 

1 16  Tre  Principi  particolarmente  fi  dii 
chiararono  per  Bernardo,  e furono  pnn-  . 
cipali  autori  di  quella  nfo/utione  ; cioè 

E gid.  * 
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Egiddeo  ilfauoritodi  Bernardo  j Regi, 
nardo  suo  Cameriere:  e Reginerio  Conce 
I alanno  di  Carlo  Magno . Eginard. & 
•Auci.incert.dc  Vit*  &att  Ludovici  Tii 
Et  oltre  a quelli , mólti  iliuftri  , e nobili  : 
Ferfonagg  i.Traterea  dii  multi  preclari, 
& nobiles  Firi.Egin.fub  ann.8 17.  - 

. . -Ancora  tre  Vefconi  principali.] 
cioè  Anfelmo  Arcraefcono  di  Milano: 
come  quegli  che  iiauendci-  incoronato 

. Bernardo  , volea  foftenereIad>ignità  dtl 
Re  de’Longobardi. , L’altro  fu  Volfoldo 
iVefcouo  di  Cremona,  come  Prelato  delf 
iftefso  RegQo.Il  terzo  fù  Tcodulfo  Ycfca 
no  Aurelianenfe,  che  adheriua  a’Prioci; 
piFrancefi.follcuari  centra  Ludouico  . 

„ 1 1 ^ 1 Vifcoui  fon  chiamati  Episcopi , 

di  vn  greco  vocabolo  che  lignifica  /opra, 
vedere , ò far  la  vegghia,  e la  fenrinelfa_, 
fopra  gli  altri  . Onde  ancor  tra  profani  ; i 
Cicerone  attribuì  quello  nome  a sè  me- 
defim©,//.7  ep.  ad  Mt  FultPPapeius  m 
efsc>qucm  tota  k<ec  Campania^  Mariti» 
ma  ora  habeat  Epifcoptm  . E quello  fu  il  i 
(TitolOjChe  Dautd  diede  agli  Apoftoli  pro- 
feticamente parlando  dell’  Apollolato  di 
Giuda  il  rraditore.trasferito  in  Mattia^.  > 
T[  icS.Epifcopatu  eitis  accipìat  alter. In. 
di  fù  dato  a quegli  che  neirinuigilar  fopra 
vna  Città  , ò Prouincia,  efcrcitauano  il' 
minillero  Apollolico  , onde  San  Paolo 
*A&.^Apoft.c.io.*Atienditevobis>&  vni,  ' 
nerja  Gregijn  quo  vos  Spbitu\SàftuspOk  j 
[uit Epìscopo^regere Efdefiam  Dei  Siche; 
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1 di  grandiflìma  compaffìone  ftk  degno  il 
8 Rè  Bernardo  , accigcndofi  à quella  ìm- 
! prefa, alla  quale  fu  efortato  da  qucgJj}cbV 
| erano  come  gli  occhi  di  Sanca  ChieÌa,eJ 
; Bocche  di  Dio  « 

np  Bernardo  abbandonato  da’fuoi,Ti/ 

corfeal  fuo  Nimico.  Eginar.  *AnnaL[ub 
ann  Siy.  Bernard» s rebus  fuis  diffide» s : 
maximi  quéi  fc  quoti  di  e de  feri  vìdebai 
armis  depofitis , apud  Cabillonem  Impe- 
tori  fé  tradidit . 

120  II  Sopranome  di  PlO.jìi  L'bro  inf 
titolato  Status  hnperij  Komanogcrmanici 
p.  20$.  di  qudlo  Ludouico  Imperadorel*  * 
dice  ccsv.Tius  cognométo  diBus  pr optar  ' 
eximiu  pletatis  , & religionis Jìudiuvu 
ciimqpnom  attingenti  fuauitatc  fiamma 
moderatio corìntia  fuit . Ma  quaifiano 
ftate  le fue  Piecofe  opere,  fi  dirà  apprefso 
nella  fua  vita  . 

in  I[Rè  delle  Fiere  perdona  è chi  è 

proilra\o.)T lìn  lib  8.c.i6,Leonis tantum 
ex  Fcris  clemétia  in  fupplices  profiratis 
pareti.  Et  Dindio  : Corporei  magnanimo 
Katis  eft  projtraffe  Leoni . .? 

ni  Hauria  fperato  impunità  fefofse 
ricorfo  alla  Scarna  di  Ludouico.lAlludél* 
Ancore  alla  Legge  vnica  C.deiis  qéi  ad 
)tatuas  confugiunt.Nè  folamétc  a porri' 
o i Romani,  ma  apprefso  i Barbar? teJ 
>catue  Regali  danano  ip unirà  à chi  à lor 
ifLiggiua  ..  Onde  Liuio  Vecdib  3.Dedp 

plagio  prigione  di  Annibale,fugg,rociallc 

ue  mani,  e rifuggito  alla  Statua  di  Tolo- 
ne? 1 5®e?  fùper  ordine  di  quel  Rè  la 

feia- 

* • • a «... 
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Ciato  libero , e fopra  quella  legale  impu^ 
nità  della  Statua  dc’Cefari,  e degli  Re  ; fù 
fondata  la  inpunirà  delie  Imagini  decan- 
ti, e delle  Chiefe,.  . 

* 1 23  1 Principi , e’Prelati  fautori  di  Ber- 
nardo , imitando  il  fuo  eferopio  ricor  fero 
a’pic  di  Ludouico.  ) Anzi  tutti  alla  prima 
interrogatone  , difcoprcndo  i for  trattati 
lì  confèfsarono  Rei , tanto  fur  lufingari 
dalla  Speranza  d’impunità.  Eginard.diff, 
jln.  fub  iAnn.%  1 y.Bernardum  fecuti  funt 
alij:&  no  felum  armis  depofitis  fededide- 
runt, veruni  vitro  &ad  primamiterre*  \ 
gationem  „ omnia  vtgefia  eranty  aperue*  : 
rmt . 

*'124  Fu  Bernardo  eoa  tutti  i Complici  | 
benignamente  accolto  in  apparenza  > ma 
poi  fatti  tutti  prigioni , e doppo  alcuna 
tempo  , nel  gran  Coniìglio  di  Aquifgrano 
fottopofti  al  giudice  de’Franccfi ».  -da’ • 
quali  furono  tutti  condanati  alla  morte. 
Vita  & att.Lud  Tijfub  1 8.  Eginard, 
ninnai  fub  eod.anno . ...  , 

! * j Ludouico  Pio  » volendo  mitigar  la 
rigorofa  fentenza  de’Càiudici  > fece  cattar- 
gli occhi  à Bernardo  , Si  à .quèPrincipi 
Secolari  ; c Prelati  per  Sinodal  Decreto 
depoftidal  Miniftero  loro,  furono  in- 
chiufi  ne’Monafteri*  Eginar.lbid. 

126  Allude  al  Pentametro  di  Próper-, 
tio  *,  Sinefcis  > Oculifunt  in  amore  Ducei 
Et  al  Senario  d’vn’antico  Autore,  pafsato 
negli  Adagi  j. 

%Amor  ex  videndo  nalcitur  Mortahbu 

. iì?  Egi- 1 
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I 127  Egi  nardo,  & altri , fcriuono  fola» 
I mente  che  Bernardo  mori  poco  dapoi  di 
i eflcracciecaro,  c Teganp , che  ville  tre-» 
; giorni  foli.  Ma  altri  affermano  ch’egli  in- 
i Seme  con  Reginerio , non  potendo  faf- 
i frire  la  cecità  , dieder  morte  à se  fteflì  j 
i *Auttor .Vita  -,  & aB.Ludou.Tij fub  anni 
i 8i  S.Bernardus  &Reginerius ,ditm  impa. 

■ tientius  oculorum  amiffionem  tolerant  * 
mortis  acerbitatemfìbi  confeiuerunt . E 
, ben  fi  può  conofcere  il  vero  dalla  gran_j 
I penitenza,  che  ne  fece  dapoi  Ludouico  : 
i li  come  fi  dirà  . 

1 A 

i 128  Air  Archerontc  fi  facrificaua  vna 
Vittima  cicca  , come  alle  altre  Infernali 
Deità  vna  Vittima  nera «Auft.  *Antiquit . 
Roman . 

12P  L’honorato  Epitaffio  del  Rè  Ber- 
nardo fi  vede  anche  hoggi  in  Milano  nel- 
la Bafilica  di  Santo  Ambrogio  , douefft 
feppellito,  & c riferito  dal  Sigonio  lib.  4. 

' fub  *Ann.2iB.\\  quafEpitaffio,feglifàaf. 
.fi fio  da  Ludouicojdimoftra  l’innocenza^, 
di  lui,  & il  proprio  pentimento  : col  ren- 
dergli doppo  mortela  chiara  luce  , che_* 
auanri  gli  tolfe  . Ma  fegliaffifsoda’ fuoi 
Italiani;  dimoflra  che Flcalia  , rauuedu- 
tafi  del  fuo  errore  , fù  più  fedele  al  fuo  Re 
doppo  hauerlo  perduto . 

1 ;o  Ludouico  pagò  le  pene  della  ceci- 
tà di  Bernardo .)  Vedi  l’Hiftoria  feguen. 
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' BERNARDVS  CIV1LITATE  MI- 
RABItlS  CAiTERlSQVE  PIIS  VIR- 
TVTIBVS  INGLYTVS  REX',  HIO 
REQVIESClT. -REGNA  VIT  , AN. 
NOS  IV.MENS  V.  OBIIT  XV.  KAE. 
MAH  : INDICTIQNE.  XI.  FXUYS 
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( * % 

* 


% 


\ 


s 


v i 


* ** 


4 


y 


■ > 


r 


/■ 


i 


• yS  • 

I 

•’*  » 

m. 

V1  » 


Digitized  by  Google 


r 


i 


Se  Imperatore  # 

» 

figliuolo  di  Vario  Magno  « . 

H infelice  Virtùldice  ua  il 
m itero  13 1 Bruto  méere 
rnoriua.  Ma  co  Maggior 
ragione  il  potè  dire  que- 
fto  gran  Ré  mérre  viuea 
poiché  mun  vifTe  giam- 
mai , nè  più  PIO  , nè 
P’ù  infelice  . Qual  p ò 131  ine  inaio  af. 
la  Religione  ì più  affidilo  ne’  Templi  ? 
più  deuoto  ne’  prieghi  ? più  fplendid© 
ne!  facri  doni  J Quefti  difcacriò  i’Afri- 
ca  dall’  Italia  : c.  donò  tante  ricchezze 
al  Vaticano,  che  133  San  Pietro  potè  di- 
fenderò da  que’Ladroni.  Quefti  ferbò  con 
la  Chiefa  la  Canta  Pace  : efercendo  i’here-* 
ditario  Titolo  di  Protettor  del  Ponteficato 
lenza  far  piangere  i Pontifici.  Quefti  fcar. 
cerò  i Romanijcarccrati  dal  Padre  nel  pu, 
bheo  lacrilegioie  quelle  palme  incatenate 
dalla  Vendetta  , furono  infelici  Palme  al 
Trionfo  della  Pietà.  Quefti  riftorò  le  ciui- 
li,  c Sacre  Leggi  per  la  vecchiezza  hormai 

. O ca- 
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«caduche:  i 34 e vietò  la  Spada  , e le. Gem- 
ine a’Cherici,  Sc.a’Prelatixhe  dopo  il  Mi» 
niftero  Dittino  , cangiando  Ja  Stola  in__. 
Cingolo , e Ic  facre  Integnejinprefaniar- 
rcdi  : parcan  di  Pallori  diuenir  1 3 {.Mir- 
imi Ioni.  Allora  cominciarono!  Popoli  à 
temer  più  pau refi  quelle  Dignità  innocé- 
ti:à  venerarpiù  dcuoti  quelle  Vedi  auuilì- 
te:à  baciar  più  ficuri  quelle  "Mani -di far- 
inate di  folgoranti  Pirojpi  . Tornò  quel 
primo  Secolo  c’hebbe  di  raggio  i jGalicivs 
d’oro  i Sacerdoti. 

Mi  fi  come  à lato-ad  ognfYirtù  fiede_» 
vn  Vitio  eccedente;»  cesi  la  vera. Pietà  de- 
genera fouente  in  zelo, poco  difcrcto*Da* 
poi  di  bauer  dato  degno  Sepolcro  à Carlo 
Magnojper  fcppelireinfieme.con  le  ofsa_- 
•-Si  { paterne  1 paterni  dishonori  .3  deftinò  13# 
ermi  Chioflri.alle  libertine  Sorelle , c pu  - 
bliche  137  catcncà  quei  Principi*  che  del  * 
loro  amore  furono  furtiuamenre.  legati  3 e 
fcoprìcolcaftigo,  ciò  cheil  Padrc  con  la 
fimulationchaucaprudentcmcntc  celato. 

B più  manifefìo  fù  ìlVituptrio  , quando 
gl’indifcrcti  Efecutori  , per  mondar  col 
unguevnaRegalmacchia^ccifcrogrin- 
ceftuofi:cjLudoico,  pietofo,  .-e  ficro.ad  vti 
tempo,acciccando  gli  Vccifori  : con  quel- 
le fpentc  facelle  fece  agli  Vccifi  refequic 


'*17 


Vn  fimil  zelo  incitollo'  contro  a*  Fratelli  j 
illcgitimi  per  le  1 38  pafsatc  congiure . Pe-  1 
roche,  condannando  le  colpe  già  conda*  ' 
nate  dal  Padre  , die  lor  per  Carcere vn_»  1 
Chioftro , e per  Capefiro  vna  Cocolla-,  „ 1 
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Ma  di  ciò.ancora  , 5p  dòtòe , 
publico  sfenjpio  a’  gran  dcl‘mr£jJ LÌm^o 

con  effi,(ran?o  incerti  fonglijfititoma- 
ni)non  trouò  migliori  amici  nc  ..  « - 

lì,chc  ifuoi  .N unici Ma  ^^aMI  * 

coftò  tanti,  gemiti  ,j  quantola  cecrcadeU 
infelice  Bernardo^:  tecene  fare  agliocchi 
Ittoi  publica  penitenza  , conobbecf- 
fcrcftatodijui  pii4cco^neU.h^ucr  facto, 

,à  fuo perigli OjGmdjuci t.Popoh  ^Hecolpe 
Regali.iMa  tempo  era venuto ^che  la  P - 
rà  di  Lndouico^  dati  impicta  d <?^L  u 

della  Rcina  Irmigarda  , di  tte  prod» 
Succedo  ri  l’hauca  dotato:  provole  di  go- 
Lderc  intera  libertà , facendo  jl  diuortio  dal 
Mondo.,che  pri ma  delle  nozze  non  hauoi 

fàtto.Ma  141  fuppHcatO-daPppoUdi  non 
, Iafciare  .il  Regno  fenza  pace,,  ffcl^d^ 

, Figliuoli  fenza  Padre  : noa  volle.eaerKe 
•fenza  Rcina.  Ma  nclla.fcclta  di  yna  degna 
Augufti  , wn  Rè  tanto  mauiro  giouenil. 
mente  facendo  giudici  gli  occhi  del  ni  g- 
gior  mcrto  : 5come;Zeufi  noucllo  , chia- 
mate dauanti  à se  le  più  v^Sj}c  donz^.  k£ 
dc’fuoi Regni,  fopra  le bclhflìmc  : vna  h 

cldfe,chc  allafua  Reggia  fu  apP^to  vn  - 
Elcna  di  bellezza,  e di  roume.  Auefta,che 
r Giuditta .chiamauafi  > uilaneercarad 
, della  beltà aggiungendo  la  fecondità  p 

auuenticia,non  ricercata  paraferna  fra  le 

, natali  allegrezze  di  vn  gcc,°:|oCa  ^^  ' 
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nino  la  Famiglia  mentre  l’accrebbe.  Pero» 
cbCjhauédo  già  il  Re  diuifo  tutti  i Regni  i 
à tre  Figliolj.LotariOjPipino,  e Ludouico  I 
nè  volcdo  lafciar  séza  heritaggio  il  quarti 
to  Hercde:  métre  vuol  143  minnire  1 Re» 
gni  agli  altri*, quello  vaticinando  che  ogni 
Parto  della  Matrigna  doueuaà  loro 
re  vn  Regno:  cofpirano  cótro  alla  Madri- 
gna,e a!  proprio  Padre. Trouò  fabito/ìj  \Qr  - 
furore  Nobili  fomentatori  Profani.  s e Sa- 
cri auuezzi  à far  preda  ne’torbi  gorghi  ; ! 
fra’quali  vn  Principe  più 'sfrórato,  accusò 
il  Duca  144  Berardo, fauoritv)  del  Rè^co- 
me  fauorito  della  Rei na . Qival  cafta  Giu- 
ditta può  fchifare  vna  cal  unnia  , che  ha  • 
per  indino  vh’eccelfiiia  bellezza, e per  te- 

tìimoniou  Nobflpergkiro’Lafola  Fama  I 
può  farla  ipudica  1 ó la  fua  voce.e  fe fallo 
c il  peccato, l’iofamsa  è vera  . Armali  tut- 
to il  Regno  : e fotto  al  furiale  Triormrraro 
de’propri  figliuoli , vien  condannata  per 
Adultera  la  Matrigna,  e il  Padre  per  Mé- 
tecatto?per  torre  all’vna  la  Vita,  all’altro 
il  Regno  . Mafcherméo’on  il  Duca  con  la 
'fuga, la  Reina  con  la  claufura,-  il  Rè  co  1- 
armiùl  Tempo,  benigniamo  Caduceato-  . 

re,ralreddò  l’ira,  che  ne’congiunti  è furor 
• brieueie  con  più  lagrime  , che  fanguc , fi 
, finì  quella  guerra  . Ma  1 paurofi  Autori 
del  mal  configli©,  auuifandofi,che  la  14$  ( 
feeleratezza  imperfetta  ricade  fopra  ilfuo 
fabro  *,  dal  proprio  timore  fatti  animofi  *, 
.per  coprir  co  più  delitti  vn  delitto,  co  più 
Biliardi  argomenti  folìecitando  i Vefco,  - 

« - m 
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ai  vcnàli,e  principi  fediciofi  ; raccendo* 
no  l’ira  nel  cuor  de’Figliuoli,  c la  guerra.* 

- nel  cftor  del  Regno  . Più  perfida  delte-. 

■ guerra  fù  poi  la  paceip«roche,ficome  chi 
. non  sà  ingatM»are,non  reme  inganno*, così 
. Ludouico  altrettanto  crcd  ulo,quanto  pio* 
fallacemente  inuitato  ad  vn*  amicheuolc 
. abbocamento fopra vnCampo comune*, 

quiui  abbandonato  dalle  fue  Squadre*  da 

suoi  Figliuoli  è i mprigionaco , vgu almentc 
tradito  da  chi  lofugge,  eda  chi  l accoglie 
, Qual  146  Culeo,.  qitai  Serpi  quaKQndf-. 

• porca  fupplire-al  lor  fupplicjqv  Guerreg- 
giar  centra  il  Padre,  fù  gran  barbanera 
. già  infegnata  a’Principi  dal  147  Figliuolo 
del  Rè  Mitridata.  Imprigionarlo  a tradii 
Rione,  fù  barbarie  maggiore,  ma  prcoc- 
. cu  paia  dal  148  Figliuolo  del  Re  Tigrane  , 
Ma  Orbarlo  in  vit£per  ifpogllarlo  delle- 
Regie  Infegns  1 far  la  Religione  miniftra 
: dell’empietà,  forzare  il  Padre  con  Eccjc- 
fiatici  ter rpri  ^pofar  farmi  fopra  1*  Al- 
tare ; aftrigBcrlo/à  calunniar  la  propria 
innocenza  con  infame  149  libello  di  Ca- 
nonica Confeflìone  : veftirlò  di  lugubre 
Manto  da  Penitente  fopra  vn  cilicio*,  ra- 
pirlo captiuo  cóme  vn  publico  Mafnadie^ 
re  per  le  Città  non  più  fue:  quefta  %cb- 
fa  che  niirn  Barbaro  la  fece  , per  lafciac 
fare-  a’’.  Chriftiani  qualche  barbarie  peg- 
giore.Contaminauanfi  lucri  gli  occhi  in- 
nocenti, che  lo  mirauano  : poiché  if 
mirar  s»  grande  attrocità  lenza  pu- 
nirla , eira  cera  metterla  . Ancor  I , 
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Terra  fò  ctìitìplicc  di  qticl  tradimento  \ 
icrchc  non  trangh'rottigli  Traditóri:  on- 
- , Je  quei  Campò  n’hcbbe  l'infame  (oprano, 
medi  1 50CAMPOBVGIARDO.II  Cic. 
lo  ftcfso  fù  criminoCo , perche  rifparmiò 
^ gli  fùòi  Fulmrn'ife  però,  coti  al  GieJtì;  co» 
rfic  à gh-Hoomiifi* , vn  horror'  ccceffiuo 
nori  toglie  il  lén£o,  Chi  itìai  vide  più  feli- 
ce empierlo  pietà  prfr  infelice;  M*  final- 
mente 1 f regni  grande  feelerartzza  tra- 
: pacando  le  meffe  fi  fianca.  L’<  (frema  mife. 
ria,partorì  misericordia;  e la  di  fc ordia  fù 
mezzana  della'  coriebrdià» E. come  potean 
' foffrirfi  fra  loro  tfé  fpictati  Tiranni  che 
non  (bffriuano  vn  Rè  fi  Pio  ; Pugnando' 
adunque  Ludouico  per  Ludo  tritò  : il  mi- 
nor Fratello  córra  if  maggiqrc;e  feorgen-  j 
' do  Prelati  cantra  Prelati;-  Principi  contré 
Principia  la  Francia  contro  alla  Francia^ 

. ripongono  il  Rè  (opra  la  Scgg/a,acciochc 
da  tre  Furie  non  fiaoelfcpa  àprSi come  if 
Sole  c più  belloquand'weda  vn  grande 
EcIiffi,cofi  Ludouico,  fqUarciate  l'ombre 
di  quella  meda  gréttìaglia,  rafsercnò  non 
che  gli  Huomini,ma  gli  1 ;rElemcnti.  E' 
molto  più  chiaro  il  refe  la  fùa  pietà, quan. 
dosù  1*  Aitar  dell’  Oblio  facrificandolo- 
riccuute  ingiurie,.-  diede  a’FigliuoIi  in  pe- 
nitenza il  perdono  v A' Iora  Barando  raf-* 
ficurato,s  offerfe  a terger  col  ferro (fcconi 
do  l’vfo  de’Cauàlieri),  ogni  rtìgginé  dica--  j 
lunnia,  ma  non  comparendo  il  Calutìia- 
torc  fopra  il  Campo  di  Morte, il  Reo  dine.. . J 
nuto  Attore  y c col  fok>  giuramento  vinfis* 

’ la» 
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Ialite  fenza  Auuer fario  j abbatte  lD~ 
Auuerfatio  fènza  vcderlo.GoI  giuramen-- 
to  altresì  giufì ideò  la  fùa  innocenza  fa  ca. 
fìa  iffGmditca:  e trà  poco,  tutti  gli  fuor 

• i ^4  Holòferni  jvide  pToftfatr»-  Gasi  con.»  - 
liete  vicende  la  Reinachc  fuggi  dannata , 
tornò  atfoluta  •,  e odiata  come  Matrigna^ 
fù  accolta  come  Madre.  Ludouico  ritor- 
nò Cefare  \’St  il  Prigione  ligòifuoi  Pri- 
gionieri co’benefitij.  Lotario  odiator  del  _ 

• piccolo  Gar/o  , fù  fuo  Tutore,  e tutti  a* 
danai  lóro  prouarono , che  cofa  foffe  yn  * 
buon  Pàdre^quaado  Io  perfero  *■ 

ANNOT  A r I ON  r : 

• ^ . • * 

t$ i T>  Ruto  veggendofi  vinto  nellalà- 
j[j  Guerra  Ciuile  v configliato  à : 
fuggi  rè,  rifpofe,  eflcr  tcmpo  di  fuggire  co  * 
fe'msm  , e non  co’piedi  c ftngnendoil 
coltello  per  darli  il  colpo  morra!e,aiutato 
- dal  Retore  Stratonecomc  ferme  Dione-» 
in  mandò  fuori»  l’ànima  có  que- 

lle voci . ob  infalix  yirtust ritratte  da  vn’  ' 
antica  Tragedia,  douc  Hercòlè  monbon-  • 
do  nel  voluntario  Rogo  y per  non  poter' 
foffrirs  infòftnbili-  dolere  efclamò  con*» 
ifdegnov  . 

Ob  infelix  Virtusyut nomcn  inanes  es  l 
• Ego  te  vti  Dominarti  fequebar.tu  vero 
Fortuna  fcruiebap.-  . 

Cosi  rade  volte  la  Pietà  c congiunta*» 
con  la  Fortuna;  e cèsi  appunto  fperimecò' 
in  tutta  la  sua  vita  Ludouico  il  Pio. 

O 4 132.  Egli 
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132  Egli  era  inclinato  alla  Religione*) 
Creato  Rè  d’Aquitania  da  Carlo  Magno, 
. pofe  ogn’fìudio  nel  ritornare  alla  pnftina 
i forma  1 Ordine  Religioso,  c tanto  s*inua- 
;bl  della  Vita  Monaftica,cbe  feeo  propo. 
fé  dirinonriarc  il  Mondo  ai  Mondo:ma  fi 
©ppofe  al  fuo  dettato  pen  fiero  la  ripu- 
gnanza del  Padre, che  in  lui  fódaua  !e  pu„ 
diche  fperanz e.Baron.Epit.fub  anno  807 
tum.4f  .Idimon,  Hi  fi  Fr.lib.s  cap.S. 

13$  Scacciò  iSaracenni  d’Italia  , «die 

tante  ricchezze  àS.Pittro,  che  potè  difen. 
derfi  da  quei  Ladroni.)!!  Libro  intitolato 
Hcfpub,&  stat. Imperli  romanogermanici 
p.zpó.fa  nremoria  ,.che  dell*  Anno  if$o 
nelConfefso  di  Bologna  , Papa  Clemente 
.Settimo  , parlando  di  Ludouico  jPio  all’ 

- Imperador  Carlo  Quinto.difse  quelle  pa, 
rol e.Tribuit  is  Sedi  Roman & opes,vt  sup. 

■ tus  neccffarios  haberet  ad guberna  tigne tn 

■ & tuttor  a [ubitìs  latrocini  efset . 

. 134  Vietò  a’Cherici,  & a’Pre  ati  fa^ 
Spada, gli  habiii  profani  , & le  Gemme.] 

' <Jucl  Vita  &<Att.Lud,  Tiifub  anno  817 
C&perunt  deponi  ab  Episcopi  s >&  Clericis 
C ingala ,Balteis  ameis  , & gì  mmcis  Cui. 
tris  onerata , exquifit<eque  Fcjìes,  [ed  & 
calcaria  aurea  talor  oneratia  reliquiMa 
il  Baronio  ofserua , che  non  pofe  mar  o à 
tali  Cofìkiiìionijfe  non  con  l'autorità  del. 
Pontefice. 

Parean  di  Pallori  , cangiati  in.. 
Mirmilloni  .)  Nelle  antique  Comedie  s* 
introducala  il  MirmtlloneUJ<*fc>naggio  * 

’’  ; ...  che 
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cTic  i Camici  moderni  chiamano  11  Capi - ' 
Spauento:  e Plauto;  Miles  Gloriofus  * 
Jb.  che  alludeGiouanife  Sat.6 . jLut.Myr- 
millonem  exprimat  Infyns . ' 

i $<5  Chiufc  nc’Chioftri  le  L benino 
Sorelle .)  dimoino  de  gc fi  Fran  Uh.  \.cap* 
zo.Motàerat  eius  anìmu  iamÌHÌumy  qua- 
quatti  natura  mitifiimumjllùdquod  à Soj 
reribus  illius  in  contubernio  excrccbatur 
paterno \quo  foto  Dom us  paterna  tnureba, 
turnauo^  Il  che  Carlo  Magno  per  non  in- 
famar la  Famiglia  andò  Emulando:  come 
fi  è detto  netta  fu  a Hitteria . lAnnotat.yC* 
Mà  Ludoùico  caccioile  dal  Pallagìo  di 
Aqnifgrano  in  Chiodi i diuexfi . 'Nj.tard. 
lib.  i ,bi(l.fub*Ann  71 

137  Dettino  le  Carceri  agli  loro  antichi 
Amatoii.Frà  quefti  fono  nominati  vnCó, 
re  Hodoino,(Sc  vnConteTullio  jlimX.\. 

13S  Fece  radere  i fratelli  ilicgitimi  per 
!e Congiure  già  condonate  dal  Padre  ^ 
Quttti  furono  Drogone  , Vgone , e Teó* 

. àctìco.Tcgau.cap.14.. 

Si  penti  Ludouico  di  quella  inteft). 
pefìiuafcuerità  3 c fattene  penitenza  pro- 
curò di  riconciliarli  con  loro;  promouen- 
dogli  à nobili  Abadie , principali  Vefco- 
uadi  : t morì  nelle  mani  di.Drogoneve- 
feouo  Metenfe,  in  cui  hauea  ripefta  ogni 
fua  fperan^a  nelle  perfecution  de’fìgliuoj? 
\\.jLimonXi.s.cap.\9. 

140  Più  fau io  tù  Carlo  Magno , a noti 
far’t  {'empio  a’gran  delitti  con  la  frequenza 
dcl'c  pupigioni . J Allude  l’Autore  à quel 

1 '*  O t motto- 

- » , 9 


'V-  t 


« • 


Digitized  by  Google 


f&.  TEFLZO  RECITÒ' 

ghottodi  Tacito  6.  ninnai.  Reperti s Muto. 
, tollent  animo*. Et àquel  di  Seneca 
Clemen  yiàebis  eafepè  commi  tti 3qu& 
Jfkpè  'ùiridicatur.  . - 

141  Tempocra:  venu  ta,  che  la  Tua  Pici 
tà  jdairempktà'cfe  Figliiiofi  fofse  proua* 
tàJT^tfn.c.44  Tentati 9 Set  enigmi  Trìti . 
cipis\quam  pertultt  ànequìffimis  .nibil  ob 
aliud  crediturfufe.nifi  vt  probaretur  eiu i 
Bonitas  \ fìcut  & Tatientia  Job  '•*$ 

142  Murra  Ja  Moglie  vòlea  far  fi  MófiàV 
co,  Ria  pregarbdaJitioijdi  prenderne  vn- 
altra  sfatteli  venir  dauanri  le  più  belle  del- 
ibo Regno  clefse  Giu  ditta.)  Pi  ta\&\A£t, 
Ludou  Tilt  fub  Mnn  a Si  9 Moni  tu  fuor  uni 
'Vxoriamcopul a meditabutur  inire:tirne. 
batur  enim  à multi s, ne  Regni  guberrtacu. 
la  vellet  rélin quere.  T andeynqùe  eórwn.» - 
'uolùntati  fatisfacies:&  vnde  qUaque  ad . 
dutlasTr  oc  erutti  Fili  ai  injpiciens : Judith ’ 
Fili  am  Velfonis  nobilitimi  C orniti s f Ma. 
trimonium  (ibi  ititi  xif Era  quello  Velfo;òA 
Vdpo  ; vn  Conrcf  ò Duca  fecondo  altri  )) 
della  0 irpìs di  Bauieta . Tegan. 

144,  Per  dare  à Carlo  Figi  suol  di  Giti1» 
dittarla  Tua  parte  de’Regnijminui  la  par- 
te  degli  altri,!  quali  ff  ammutinarono  cori;; 
rro.  al  Padre.  ] Tegan.cap ' $ g. Carolo  Filid 
fuo.qui  erat  ex  Judith  MuguflanatUsjer.; 
tam  Mlemanicatny&  Rh  faticarti;  & par - 
tem  al iqua  m Burgu ridia  .Corani  Fil is  fui > 
tradidit  & inde  illiindignati  flint,  Ma_. 
doppo  molte  Guerre  eoi  Padre , cr  tra’Fra-- 
«dìi  3.fìj  venne  adaltre  d iui/ìòni  :•  e Carlo* 
ff  'ff  ' ..  ; ^ $ìl  3ÀP 
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finalmente  fuecefse  all’Impero , e fi  chia- 
mò Carlo  Cabro.' 

144. Acculano  Berardo  come  Adulte- 
ro. [ quello  Berardo  eraSpagnuolo,e  Du-1 
ca  di  Sep  ti  mani  a, ch’era- la  marca  di  Spa- 
gnai e quelli  per  la  fiiagifcnfédeìtàje  va- 
iolerò'chiamato  da  Ludotiico  per  princi.  - ■ 
pafiMiniftroafua  fìcurezza  contra  i Fi- 
gliuoli ftifgtìftad.*‘I^/('47d./rò.f.  Hift  fubi- 
+4rin.$i9.  Ma  quella  ciabattone  fòla  ca- 
gione della  Calennia 

145  tafeeleratezza  imperfetta  ricade^ 

fióprail  filo  fabro.lAHude  l’Autore  à quel 
peruerfo  ripiego  delta  nutrice  apprefso  se«- 
neca  ..inTrag  Hìppol.  dopoi^he  à 

fedirà  non  ntifcì  ilmaluagio  difégnojScf.  ( 
le  re  'Velandumeft  feelus  iTutiffimum  efi 
ittfcrre  : cum  timeasi, graduiti  .> 

146  Qual  Cuiéo’,  quai  Serpi , qtiarOn- 
da-;  ] Allude  à quel  prcuerfeio  de’ Hat  ini  $7 
€uleo  dignusy  per  figni ficare  vn  Parricida 
il  cui  fuppliao  eraj  chiuderlo  infieme  con 
vna  Vipera,  vna  Seinaia,&  vn  Gallo  den- 
tro vn  fiacco  di  cuoioYhuiuafficme  chia- 
mato éWfftr.e  gittarfò  al  fiume  . Ne!  qual’ 
fupplicio  ammirò  Cicerone  vna'firgolar 
prouidenzade’tcgislatori  , perpriuare-. 
qael  federato  ,noo  fòlamentedi  vita,  mal 
di  timalà  Natura.  ‘ProRofc^mer.Ofin** 
gularem  [apienti&m  Ixdtcumlhontie  vidi*' 
tnr  bum  Hominem dererumfHatura  ( «- 
ftulifse , & cripti fsc , cui  reperitele alum, 
Saltini , lAquam , T errarti  que  ademerunt}; 
1.  per  maggior  tormento  con  lui  fi  chiude.» 

. Q <7;  uancu  j 
.S 
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nano  quegli  Animali  che  verfoi  Geni- 
tori fono  ingrati , e crudeli'.  Quinci  Gio- 
uenalc , parlando  di  Nerone.,  vsò  1’  jfkf. 
•fa  cfaggeradone,  ’ 

Cuids  fnpp  litio  ,non  debuti 'vna  paravi. 

Simia  nec  Serper  vnusnec  culeus  vnus 
' Et  vn  faceto  indegno  Romano , arguta- 
mente motteggiò  hftcfso  Nerone  eon_» 
vna  metafora  in  fatto  : ponendo  fopra  la 
Statua  di  quel  principe  fcelcratiffimo,  vn  j 
Culeo  , con  quefia  Epigrafe  : Meriterà  s : 
Jed  ego  quid  pofsu  ni  ; per  voler  dire . Tu 
. fei  u crudeli  (fimo  Parricida  della  tua  Pa- 
tria , ma  io  fola  non  pofso  dartene  il  me* 
ritato  fu  plicio  . ~ , 

147  li  Figliuolo  del  Rè  Mitridate  gueK  | 
reogiò  centra, il  Padr e. Val.  Max.  c.  1007.  ì 

148  Sariaftre  figliuolo  di  Tigrane  Rè  j 
deli’Armenia,da  traditore  diè  il  Padre  nel. 

le  mani  de’fuoi  Nimici  )ftal  Max  c.1008.  j 
.149  Tutte  que'fìe  nefande  attieni  di  Lo; 
tario , e de’fratclli  conrra  il  mifcro  Pa- 
dre autorizzare  da  li  Confenfso  di  Vefco- 
11 1 ribaldi } fi  leggono  nel  volume  de  Ftiat 
& jlB_.Ludou.Tii  : de  in  Tegano^Almoi- 
altri  Scrittori  antichiima  per  erigi* 
fiale  fi  Iegg®no  nel  racconto  autentico  , 
intitolato impiago  nefanda  exthau . 
rationi  Ludoui ci  Vii  Imperatoris.'Ngl  td. 
z Hifi  Franc.pag.  3 51,  Doue  dapoi  di  ef- 
fcre Rato  condoto  prigione  da  Lotario  1 
• feto  Primogenito  in  Aquifgra  , Compie» 
gne,&  altre  Città  della  Francia:  giunro  à 
5oyflon,dauàti  l’Altare  de’Sàti  Mcdardo  > 1 

eSeba, 

li,  • « 
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c Sebaftiano,  i V d'equi  Congiurati  folcfl- 
nemente  condannato  , c priuatolo . de  Sa- 
cramenti : gli  lecito  depor  Tamii  (opra  ! 
Aitare;  e potagi  in  mano  la  Carca^kit'a 
Confeffione  con  etto  capitoli  calunniali , - 
. e fpogliatolo  delle  Regie  Infegne,!o  Vefti- 
•rcno  di  vna  fordida^  nera  vefta  da  PenN 
tcnte  fopra  vn  cilicio . ) Et  à quello  antica 
fide  foprai  Popoli^  RegLhoggidìafpirà. 
nano , l’otto  coler  di  Religione  i Prelati 
Gianfeniftrfr  , 

i « 0 

i fo  A quel  Capo , doue  fotto  infìnto  di 
colloqui  odi  pace,fù  Ludouico  fatto  prR; 
gione  da’Figliuolii&  abbadonato  da’fuoi: 
redo  il  nome  di  CAMPO  BVGIARDO.) 
Vit  & *AU.tud*T?ii fub  *4n  803  E Tiftefso 
Imperatore  nella  deploratimi  de'fuoi  ma. 
li,I»  Cod.de  Mirac.S  Scbafi.^Ad  locum  ve* 
nitur*qui  ex  euétu  rupìa  fidei,pacis>&  fa* 
cramétorum,MEHT  1TVS  CjtMVFS  e% 
tue  appellatur:Hic  meomnis  penè  me  or  il 
Militum  manus  deferens,perduellio  Filios 
meosin  borrédumfacinus  iuoluitì<&  pre- 
fica (celeri  s effe  delcgit'.isonti  inibì  multa, 
morti  obnoxia  imputeantes  > &c.  , >t 

151  Corn.Ta  c.Omnia  incori  (ulti  ipetus 
capta  jnitio  valida , /patio  slang  ne  feunt/ 

1 Non  fidamente  gli  Huonnni  s ma  gij; 
Elementi  fi  rallegrarono, quarto  Ludouico 
r toroò  al  Regno.].^/w./.{ . c.  1 4 . In  qua  re 
tata  ax  al  tatto  exereuit  populi.vt  etici  ip, 
faelcmét  a viderétur,&  ini  uri  a patiéti  cq 

pathù4  rondato  cogratular  jcteìit  vfq;ad 
illitd  tépusjata  iwbucrat  procelar u vby 

piuma* 
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pluuiaruque  vehemétia.vt  extra  foli  tu 
«quarkmfupercrefceret  abundantia , (la - 
tufquc  ventonttn  impermalibes  reddcret 
Tlumnum  alueos'.  Sedin  illius  abfolutio,. 
fi  e , ita  quodàmmodò  coniar  a fse*  vifa  funt 
£l  cmcntawt  mox:&  venti  Muientes  mi - 
Tefcérent -,  CWz  facies  in  antiquam,  & 

malto  tempore  inuifam  ferenitaté  redir  et. 

Con  più  che  barbara  cruxitlià  ba- 
lìe aTi’opprclsa  i perfidi  Figliuoli  i fincon- 
faminata  mnocenza  deifa  Matrigna  : nc 
filtra  l’Itr pcriale  aùrorità  del  Marito  batter 
à djftndcrfa.Tratra  fuori  del  Cbiotìroacon' 
terrori  di  morte  fìf  affretta  à prendere  i!1 
Tèlo  Mcrcatt  ìgo  \dc  eforrare.jl  Marito  à- 
fotti  Monaco.  Indi  fù  mandata  I bando 
iralia,in  vn  chioftrodi  Tortona  *,  & i (uop 
Fratelli  forzatamente  furono  ronfurari  $ e 
la  Sorella  già  monacha  , fife  h alfa  in  vna? 
iJotte  ,e  gittata  nel  fiume  Ararr..  Sicht  à 
lei  non  rcflaua  fperanzadi  n forgi  mento  ^ 
•'  i f-f  Quefìa  c afta  • Giuditta  vide  to-tto* 
cadere  tutti  gli  Tuoi  Holoferm . );,  Perche' 
quam  unqiie  a tutti  la  Spada  dell’Impera- 
dore  haucfse  perdonato  la  morte?  nn n >. 
icrdonò  loro  laSpada  Diurna  rdentro  vn> 
ncnnio  tutti  morirono.  Refp.& Star.lnr 
per  Romanog erm  pag.zoji.jtuBorem  ve- 
to tantrdiffidiiriter  Tatrtm,&  Filiosjte •- 
i»  opófk  Bkmium(iuJÌQ>Qcijiudicio)fuper - 
Jfi  fui?*. 
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Figliuolo  di  Ludouico  Tio . 


' Anima  nò  fi’  conofcc,  fé 
non  dà  poi  ch’ell’è  fuggi- 
ta . Chi; -'vede  in  vru. 
Corpo  fiumano  dopò 
1*  vlrimo’  fofpiro  cc fiac- 
re in  vn  momento  o- 
gni  moto  fuggire  il  co- 
cil  eaior'  dàiìfc  v«n%_»  : 
flcffcrfì  quel  bel  comedo- , abbreuiatura 
• deli’Vniuerfoipugnar  fra  l'oro  su  le  rolline 
di  vn  Corpo  i quactro-Blementi  jc  perda- 
donc  ciafcun  la  fila  parte  « reftarealla-» 
Terra  vile  vn  fedito  fracidurac;  chemuo- 
tie  horrotfeàchi  le  mira  r allóra  chi  non  è 


cieco  , vede  che  cofa  era  l’Ànima  quando- 
habitaua  in  quelle  membra  . Tanto  auuc- 
tìcalfa  Francia  quando  Cudóuicofpirò  .. 
Perochc  i\  j fpirandò  con  lui  la  pubiica_- 
Pace  -,  cccoarmati  l’vn  contra  l’altro  1 f£l- 


i quattro  Figi iuoli;  che permeglio  partire- 
la  già  partita  Heredità  > (limano  miglior 
Giudice  il  cieco  Màrre,chc  il  paterno  giu-.  • 
dicio.  Ecco  in  quattro  fattioni  f membra-- 
tl  i Popoli  j che  (òrto  quattro  Padroni  non» 
liauendo  Padrone •, vendono  à lor  furore  ili 
mercenario; va! ore  Eccoaccìecatoognii 

liiine  dì  politica  prudendenza.'fordó  ognii 
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orecchio  a’,  fa! u tari  Gonfigli  : infcnfaró 
.ogni  feafo  di  honòre , e cTIionettà  : col-  ! 
giure,  pergiuri  ,tradigioni,  rapine , veci* 
fiom  lenza  riguardo  à fangue  amico,©  ne. 

miro,agnato*òftrano.pafrftio,:ò  ptebeo  , 

profano  , ò facro  : era  la  .Gallicana  Ra-  \ 
gion  Co  nume  di  quella  infana  1.57  Anar- 
chia .Onde  non  fai  chi  face  fi  c maggior 
peccare  >ò  Ludoiiico  il  Pio  nel  dare  al 
.Mondo  quattro  Mofìri  tanto  inhumani  : 

© Carlo  Magno  nel  dare  al  Mondo  P j fé  ! 
Flittena.,  che  immortalò  Jelor®  maluagi- 
fcà  ; peroche  la  Branda  non  le  faprebbe  y j 
s'i  551  ella  mede hma  non  ne  haueffe  fatto  \ 
il  racconto  . Ma  finalmente  ì peftikRtialr 
rumor  i tif  ile  corrotte  Repubhohe  , curar 
non  fi  peitono  fe  non  col  tagli©  . Doppo 
mille  propelle  altrettanti  rifiutiivokn- 
do  g’  i a Uri  accrdcere  il  fuo,e  1 60  Lotario,  | 
pofstdcr  l’altrui:eccofopra  vn  foìCampoi 
della  161  Borgogna  tntta  la  Francia.cooij 
metterei  alla  Spada  di  fato  di  tutta  Europa 
Purgò  quello  Capo  in  quella  bavaglia 
161  [ bavaglia  nò,  ma  macello  } i’]nfacnia 

cid  ,163  CAMPO  BVGIARDO  « Pcrcio- 
ehe*  fiauendo  Lotario  colà  infegnato  a* 
Francie  fi  à cotto  del  Padre.di  tradire  il  lor 
Signoreuecenesquà  1 ifperienza  à propri» 
cotto . Vnironfi  i Fratelli  più  deboli  con* 
ira  il  piàfortei  prouò  il  Primo  la  rifentita 
bramirà  deli*  164  Viti  trio  , gli  cui  natali 
bancari  infamati  : trouòcontra  se  tanti 
Nemici  .,  quanti  Campioni  haueua  ìru*. 
campo  coniasti*  I e Aie  A,  qui  le  imperiali , 
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lafciatefi  per  ifpauéco caderci  fulmini  da. 
gli  artigli, de  Ile  alh  folaméte  feruiron- 

fi.  Siche  Locano,  che  per  le  forze  di  tanti 
Regni,  tnt  co  orgogliofo  >era  fcefo  in  Canv? 
po  có  la  vittoria  nelle  mani:dalla  fola  (it*  - 
ga  impetròjdi  no  reftar  tffo  nelle  mani  de* 
fuoi  Fratelli.ltofi  adunque  onr®  fa  mente  à 
nafcódere  in  Aquifgranojè  quindi  ancora 

con  le  reliquie  della  ftragc  .dibofcato  da.* 

Vincitoriduggì  à Lione,&  indi  alle  Alpi} 
lafciandofi  addietro  la  Francia,!  Tefori  , 
la  Fama,il  Cuore,  ogn’altro  bene  fuorché 
i Figliuoli,  e la  Conforte  per  fuo  tormen* 
to.  Chi  può  negare(fe  alcun  fenfo  di  ven. 
detta  retta  ne’Morti(  ancor  l’Ombra  del 
Padre  non  combatefse  fopra  quel  Cam- 
po j Non  fenza  fatalità  quel  luogo  porta- 
rla il  nome  dalle  Fontane  , poiché  , per 
.Acqua  luftrale,  non  doueua  efpiarfì  vn__» 
tal  parricidio  , fe  non  co!  fangue  166  di 
centomila  Francefi.  Ben  fi  mertaua  dun. 
que  Lotario  di  rimanerli  priuo  delle  regie 
Infegnc , ch’egli  hauea  tratte  dattorno  al 
proprio  Padre.  Ma  i più  fenfati  Principi 
. Ecclefiaftici  della  Francia , non  per  pietà 
della  Sfortuna  di  luiima  per  timor  della^. 
Fortuna  de’suoi  Fratelli  , fupplendocof 
ìor  giudici©  ciò  , che  mancatia  agIPR.è', 
autoreuolmentefi  feccr’ Arbitri  della  Pa- 
ce  Poiché,  quando  il  Rè  non  ha  fermo  3 
chi  ha  fenno  c Rè.Quinci,ficome  la  diui. 
fion  dei  Padrcfpiegado  le  làci  il  patrio  af. 

l’origine  delle  difeordie}  cosi  que’ 
Principi,come  fpafiìonati  167  Àreopagiti 

" ‘ ' con 
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con  bilancia  più  eguale,  diuidcndo  il  Rei  , 
gno  vniron  gli  Animi  , e (cofa  giammai 
non  auuenutcajcon  vna  fola  fentéza  fecet 
quattro  concenrL  Al  Nipote  Pipino,  afse. 
gnaronoil  Regno  deH’Aquitaniaidel  qua- 1 
ic,pcr  la  paterna  e fùa  fellonia, era  direda.  j 
todaH'Auo  ..  A Ludouico*  ruttcril  tratto  ' 
oltre  al  Reno-,  che  prefe  nome  dì  Regno 
Germanico,  ACarlo,daI  Mar  Britannico 
alla  Mola,  che  prefé  il  nomedi  Francia  , 
Talché  à Lotario,di  tanti  Regni  Tram  fa!-  . 
p n'jfol  reftò  vna  parredeHTóS  Auftrafia- 1 
onde  per  farlapiù  grandc  , eglUc  diede  il 
prop^o  165). nome.  Ma  oltre  à qucfto  Re- 
gno,à  decoro  del  Maggiorato,  e dèlia  Pa.- 
icma  dilpofitione  falciargli  il  Regno  d*I.  1 
. talia  per  fòura  pefo;e  l’Ombra  del  Roma, 
no  Impero  j5er  refrigerio;  Cosi  quel  Pnn. 
cipe  a!tero,a  cui  per  fùa  por  non  e badate 
non  farebbono  le  quattro.Parri  dèi  Mon.  j 
do,  òdi  amore,  o di  neceffirà,  reftrignen- 
do  nel  fuo  Diftretro  le  terminate  voglie  y 
e fed  e n doi  opina  n gu  fi à, ma  più  traquilla 
Seggia  ; potè  rendere  quellè  grafie  a‘Fra.. 

. telli  ^ che  refe  r.70  Antioco  a*  Romani  p 
perche  gli  hauean  minuito  vngra  pefojo- 
gliédogli  la  maggior  parte  dell'*Afta  An- 
2-1  fgrauoffi-ancer  dell* Italia, edellTmpe- 
^ v toj.  addogando  il  Mondo  al'giouaneLu, 
douico,  come  Atlante  ad  Alcide*;  nè  più- 
paf sò  di  qua  dalle  Alpi  - Anzi  1 tanto  è 
talfo  quei  detto,  171  chela  sfortuna  facta. 
delirargli  huommi  faggi  ) fpartendòda: 
8f  S poitutta d 17Z  Regno  tereno  agli  altri  Fi 

gliuo. 
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glÌuoli,pcr  conqtuftare  il  Cdeftej  permu- 
tò il  Manto  Mbnarcale  col  Monacale,che 
gli  fcruì  per  adornar  la  fua  Morte,  c vela. 

re  alcjuatai’opprobrio  della  fua  Vita.  Ma 

quantunque  tutti  gli  Huotnrni  cócordai- 
fero  à 17V  biasimar  queCto  Principe,  ^ 
Huom  folo  che  hor’hora  riverrà  inan. 
iKbàfta  à lodarlo  .■ 

9 
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Lio  fpirarè  di  Ludouico  Pid  » 
. , ^ fpirò  la  pubiica  Pacc.jl’Autor 
del  Libro  intitolato  Vita>&  MI. Lud  Tu, 
dicc,che  fi  come  Ludouico  bé  preuedeua 
i difcrdini  che  dbueà  fucccderc  per  la  tua 
morte,  co  fi  in  quelle  viti  me  agonie  rriuna 

cola  maggior  méte  l’afflìggeua,e  gli  urm* 
geua  il  cuore.  Tfynfe  recefsHrnm  dolebat 
fedquod  futurum  nouerat>  gemebat , di- 
gens  fé  miferum  , cuius  ext  rema  Claude - 

tentur  t'alihus  inferiis  . . 

1 <6 1 quattro  Figliuoli  furfero  1 vn  con', 
tra  Paltro]  Qùefti  furono  Lotario  Rè  d’I  « 
ralia,c  Francia  & Impcradore,  Ludouico 
R è di  Bauiera:  Carlo  Rè  della  Neuftna  ; 
e poi^i  Aquitania,  e Pipino  Figliuolo  del 
Secondogenito  di  Ludouico  Pio,  dccadu, 
to  dalRegrió  di  Aquitania  per  la  fellonia 
contVarÀuo.  Vedi  JLimonlib.^  Stat.  & 
Ref.Romanogerm  fub  4»«.4$o.< 

i {7  Anarchia  . ) Sigmfioavn  Regno 

lenza  Rcjò  fenzaCapo v . .. 

‘ 8 Carlo  Magno  diede  al  Mondo  la*. 

^ Hf, 


. * * 
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Hiftoria.  ) Vedi  l’Hiftoria  di  Càriò  K 
•gno:pag;iy6not.  f 

• if9  LaFrancia  raedefima  ha  fatto  il 
racconto  delle  peruerfità  della  Francia,  e 
-degli  fuoi  Rè  in  quelle  turbolenze.)  Vedi  i 

* Nitardo  Nipote  di  Carlo  Magno  libro- 1 

pdg . 3 .cìr  /?  èf . H in  cma  ro  Arciuefco- 
uodiRens,  nella  narrationcà  Ludouiso 
Bàlbo.  4.  Fragm , Bili. Frane. toni  2. 

P^f/».4orr  ' . 

1 60  Gli  altri  voìeuano  accreféere  ìi  fuo 
< Regno,  c Lotario  volea  ppftcdcr  tutto ..  ] 
Refp.&  S tot . lmper:  Hom  anoger.Jub  anno 
$4o.Lótharius  bue  diuifione  non  contétm 
Regna  omnia  folus  fihi  vindicauit\ex  quo 
beìlum  atrox  natum  efl.  Pretendea  Lota. 
rio  la  Monarchia, folto  pretefto,  che  Lu- 
douico  Pio  nelle  fue  vkiraehore  gl’hauef. 
fe  mandato  la  Spada,  e fé  Corona,  come 

■ ,A itnoin, libro  quinto,  ; capitolo Mail’ 

iikfso  Autore, foggiugne,cfee  gliele  r»an. 
dàà  ccnditione,  che  fedelmente  confer. 
uafsele  ragioni  di  Carlo, come  Tu  torci  e 
di  Giuditta, comeFigliuolo ‘ - 
' itJi  Sopra  vn  Campo  della  Borgogna  fi 
die  la  Battaglia  . ) vAimoin.de  ge fi.  Frane» 

- iib.  s.cap.  1 ^.Vertente  cuttem  anno , in  die 

■ ÙAfeenfìonis  Uomini fit  Bellum  F onta, 

^ 4 | ^ ^ A in.  « ■'  À a*  ^ ^ ^ 0 J VI  A4  / 4 it  Jl  « /2  44  il 

Ludouieì  ; 

162  Guerra  nò  ma  macello  . ) */£»». 
Frane. Fuld  fnb  anno  84 1 .FaUum  efl  inter 
eos  praliu  ingens ,&  tanta  pades  ex  vira* 
que  parte',  vt  numquam  atas  pra/ens  ta, 

tatti 
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tamfiragem  in  gente  Francorum  tnemitic\ 

- rit.  Wiucmzro.T antum  mctlum,  & tani-> ; 
grande  peri  cui  utn  in  Font  ani  do  deuenit  t . 
quanti*  inter  Cbriftianos  numquam  acci - 
dii. Il  Fragméto  delle  Cronache  Fontanel- 
léfi,  chiama  quefta  batta  gl  ia,  Bellum  plus  • 
quhm  Ciuile!F\to\o  che  fùdato  alla  Guer- 
ra tra  Cefaree  Pompeo  , Suocero  è Gene- 
ro, in  Farfara,  da  Lucano.  Bella  per  *Ae-  ■ 
ynathios  plufquam  Ciuilia  Campos.E  moL 
to  più  quefta  Irà  quattro  Fratti  j . 

' 1 i?urgò  quello Campo  1’  Infamia-.  ‘ 
ddCampo  Bugiardo  Jvdoue  Ludouico  • 
Pio  fu  tradito  da’fuoi  Figliuoli,  & abban- 
donata da’Soldati  . Vedi  l’opra , nella-. 
Hiftoria  di  Ludouico  Pio  . 

164  II  Primo  de’  Fratelli  prouò  il  va* 
lordelI’VItimo  . Cioè  di  quel /Carlo  Fi- 
gliuo!  di  Gmditta  , la  qual  da  Lotario  ri- 
ccuè  tanti  ftrati  j,  e tanta  infamia , come-, 
fi  è detto . Hora  con  la  Spada  in  mano , e 
con  indicibi!  coraggiose  lue  vendette-.  : 
vnitofi  con  Ludouico  Secondogenito 
contra  Lotario  Frate1-  maggiore..  Enel 
tom.i.pagin.  381.  Hi  lì  or.  Frane., vi  è la_» 
Scrittura  di 'quefta  Confederatone  in__. 
due  idiomi,  Tédcfcho,  e Romano , cioè 
Prouenzaletdoue  r curiofi  pollano  osar- 
ti are  qual  fofse  il  linguaggio  proprio  de* 
Francefi  9 e quale  il  comune  , e vulga- 
re  della  Francia  . Perochc  quella  era_. 
lingua  fchictta  Alemana  di  Facania_.  : 

■ e quefta  vna  corrottela  della  Latina  , 
« dell’  Alemana  : e perciò  quella-. 

- — fichia. 
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fictoàmaua  TbettdiJcatcioc,Tbeut  omc*$, 
qucfta  Komana  ,perache  fi  ado  pera  u a $ 

Proucnza^ianaacaPrpuincia^.omana  ^ 

Vedi 4>ag.2$ì>eod>tom.i*  # 

1 6 f Le  Aquile  di , Lotario  fi  Cernirono 
delle  aie^nondc’Fulmlni.  l'NjtbardjiLj, 
fin.lib.iOmnesÀpartc fatar^fUgerunt^ 
166  L’ingiuria participiale  * ch«  fu  fat- 
ta IJLudQUicoJtoda^igliwoIù^ 

cefichc  I abbandonarono  nel  CAMPP 
BVGlARDOrioucua  efscr’afpiatar  que- 
fto  Campo  di.Fótaneto  col  fangucxii.qp- 
tomila  Vtwcc&Kefp.&StaU  Impenj  ^ 
managemjub  anno  B40 parlando  Ai  que- 
fìa  ftragc:  utàmplius  cetenamilla  Honu- 
mmoccubuijse'dicai mrfaefirage-robur 
<jr  Flos  Francia  mfignet  ejc p^atecopcidit. 
Et  ilSigonio  Uh.  5 Jub  anno  84  r . Tofaro 
anno  ,tn  Mcenfane  fummo  ad  tontamm - 
tura  Muffar  en fa  agriuicum  , Prf^J& 

f ed  ne  ad  tncndos  qui denip.npmsfaeja^ 

tis  in  Francias  robot  is  rcJt%uai?r‘  _ . 

l6l  Gli  Areopaghi  .erario  .1  Supremi 

Giudici  di  Atene  : di  vanta  irrita  nel 

giudicare , /enza  paffionc  .:  che  non  pe,r: 

nietteuano  agli  Oratori  di  ^omuouer  gli 

affetti  *,  come  kWA^rtfì  prlm.Kbetqr. 

cap  i Anzi  , per  non  vedere  in/accia  gli 

Oratori  > e’  Clienti  , non. entrauanqnej 

Tribunale  di  giorno  , ne  al  chiaro;  ma  ^ 

notte  fenza  lum i:I*ucutfl*M Sfvtis  • O**,  *" 

ci  Cicerone  Epit.  ad  parlando  di  tre 

Giu  - 
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«Giudici  infleffibili  , e nudi  d*ogni  paffìo? 
ne  i prouerbialmcntc.gli  chiama  Arcopi- 
gici  .E tali  appunto  furono  quelli  Arbitri 
fra  gli  quatto  Fratelli . Eranfi  radunatigli 
principali  Arciucfcoui , c Vefcou  i de  Ila 
Franciaper  trouar  »ri medio  à tati  mali  del 
. Regno:e  rifoluto  di  metter  mano  allcfacrc 
armi  delle  Cerifure  , fc  i difcordi  Fratelli 
non  fi  piegauanoalle  loro  ammonirioni  , 
così  vaiamente  rapprcfcnrarono  loro  i 
danni  da  Jorocagionaci  a!  Popolo  j e con 
tal  terrore  denunciarono  l’Ira  Oiuina:  che 
Lotario , eleggendo  dodici  di  quei  Prelati 
e 1 Fratclh  alm dodici  : :C\  fottomertefsero 
con  Cotenne  giuramento  al  lor  Arbitrio 
Vedi  Nitardo  tlib  4 princ. 

1 68  Tutta  la  Francia,  ampliata  afsai  da 
Carlo  Magno  i era  dfuifa  \n Orientale^* 
Occidentale  : qucUa  ftchiamò  ^iujlriajò 
^iuflrafu  : cquefta  l^euflria  ò Fejlrafia 
in  riguardo  del  nafcere  , e tramontar  del 
Sole  . L’Auftrafìacontencua  jgrandiCfime 
Prouinciediquà,e  diJà dal  Reno^ma  in 
quella  diuifione^  le  Prouincie  dcll’Au- 
flrafia  Tranfrenana , òTuotonica  furono 
afsegnate  àI.udauico:fi  che  à Lotario  ne 
rcfìò  vna.partefola,.! 

169  Loiario  diede  il  proprio  -nome  à 
quel  Regno.,  chegli'fù  a (segnato.  ) Non 
pofsedendo  intera  l’Awftrafia , à quella^, 
parte  che  gli  reftò  cambiò  il  nome  ,chia- 
mandola  Lotharingia  .«parendogli  co  quel 
nome  di  farla  più  nobile , e famofa  : c la 
Lorena  hoggidì , c vna  piccola  parte  di 

quel- 

^ *#  • 
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quella  primiera  L orari  ngia,  di  cui  ritiene 
fl'nomc , | 

’*:»70  Lotario  potè  tendere  a*  Fratelli  j 
quelle  gratifiche  refe  Antioco  a’Romani) 
EiTendo  Antioco  Signor  di  tutta  l’ Aiiu 
conofciuta , dall’Egeo  fino  all’India:  prò* 
uocè  à guerra  i Romani  5 i quali  ferro i’ 
Imperio  di  Lucio  Scipione  , hauendogJi 
prefo  tutto  il  fuo  Regno  j per  pietà  gliene 
lafciarono  vn  angolo  folo  di  là  da!  Mote 
Tanto. Liu. dee. 4 lib,$  Expulfo  in  vltimu, 
angulum  Orbis  T errar  uni  . Ma  Antioco  i 
quali  infultàdo  alla  fua  sfortuna  , e fcher- 
zando  ne’propri  maliV  dicca  , Chevn_. 
gran  beneficio  gli  hauean  fatto  i Romani, 
leuandogli  didofsovna  gran  parte  disi 
gran  pef oJLib.jlpophtegm.  - 1 

171  E fallo  , che  le  fciagtire  facciano  i 
impazzir  gli  Huomim  faggi  ) Alliid#.l 
Autore  à quel  di  Sofock:J2ui  calamitate 
vexatur  £tiavn  fi fapiés fit delirar \\  qual 
deto  c riprouato  da  Plutarco  nella  vita  di 
Pociphe , à cui  la  limftra  fortuna  nó  tolfe 
il  fenno,anzifo  fé  comparire.  E così  Lo- 
tario dalie.fue sfortune  rù  ammaelìrato  à 
fafeiare  il  Modo  per  guadagnare  il  Ciclo  -, 
fecondo  il  facro  Afonfrae  \ Vexatio  dat  \ 
intelle&um. 

172  Spartì  tutto  il  Regno  Terreno  a’ 
fu  01  Figliuoli. )'Hauédo  prouato  Lotario, 
quanti  di fordini  hauea  partorito, la  difu- 
gual  d milione  fatta  dal Padre;  fi  fìudiò  di 
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diu'ifionc  non  generasse  confusone  . A 
Ludou  ico  fuo  Primogenito  , lafciò  il  Re- 
gno d’Italia  con  l’Imperio . A Lotario  la-» 
Lorena.  A Carlo  la  Borgogna ,&  vna  par- 
rà della  Prouenza.  Ma  poco  vale  pruden- 
za humana  contro  alla  fatalità-,  è per  me- 

f;Iio  dire?contro  alla  humana  ambitione . 
loco  minori  difordini  feguirono  doppa 
morte  di  Lotario  , che  doppo  la  morte  di 
Ludouico  Pio  : come  fi  vedrà  nel  pro- 
greflb. 

17$  I bit  fi  mi , le  iniquità,!  perginri,IaJZ 
tirannia  di  Lotario  ; la  cupidità  del  Rc« 
gno,  e l’incapacità  di  regnare  : gli  furano 
recitate  in  faccia  da  gli  Beili  Vefcoui , che 
furono  eletti  Arbitri  nella  diuifione  ap- 
preso Nitardo  , Hift  lib.4JnitiQ.li  quale 
Hiftonco  fi \ appunto  vn  di  que’  Vcfcoui 

plett^com’egh  ferine,  Aid. 

« . • - 

4 

t * 

iHel CoiMVO  MVGMRÒO  , $ ime 

£ tfprtf  • I:  ' • J 

Le  bugie  de  la  Sarte,  egli  [noi  ingami  I 
j Quindi  per  viver  menf alaci  gli  anni  , 
Spogliai  L’OJlrt  mendace  , ealCbioftre 
ifcefi. 
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oratore 


figliuolo  di  Lotario 

9 

V » 

Andafamofa  174  Parsi 
dalle  prctiofe  tue  vene 
gli  piti  lucenti  Alaba- 
stri 1 manda  ò nobile 


-r 


1 7 f,  Ionia , e tu  in- 
gegnofa  Corinto  , gli 

piu  eruditi  Scalpelli,  ad 

-hiftoriar  alte^MoIi  ,egtoriofiTrofci  nd 
Campidoglio,  à memoria  eterna  de*  gran 
Liberator  dell'  Italia , (terminator  della-. 
Barbarie , Ludouico  176  Africano.  Moke 
fudò  forto  la  1 77  Corona  di  Ferrala  fron. 
tcgiouenrlc  à quello  Heroc,ottimo  tralcio 
di  vn  pelfimorronco:poiche  , per  colpa-* 
del  Padre  , la  Re  in  a delle  Prouincic  an- 
che hoggi  farebbe  carcadi  Mauritancra. 
tene;  fe  la  virtù  del  Figliuolo  non.rhauef- 
fcprofciolta  . Nel  tempo  Htefso  che  Lo- 
iario co’ fuoi  Fratelli  contendea  la  Tiran- 
nia della  Francia  in  Borgogna;  ancor  nell’ 
Italia  tjS  tumultuate,  due  Lógobardi  ru. 
w Siconplfo,^  Adalgifo;contef«ro 
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la  Tirannia  di  Beneuento . Ben  poterono  i 
Komani,pcr  diuercire  iJ  fimilro  Augurio* 
cangiare  à quella  Città  l’antico  180  nome 
xna  non  cangiar  col  nome  la  ria  Fortuna 
Par  lunghi  fecoli.Bsneucco  Tempre  fù  Ma# 
leucto  .Ma  d’ogni  pattato  18 i infortunio 
quello  alTJcalia  fù  il  più  lugubre^he  non 
;tcrua  vn’ambitiofa  riualitàtquando  le  ma» 
.cano  forze  ? Chiama  Adalgifoia  aiuto  i 
Mori  dall’Africa  centra  Siconolfo  : chia- 
ma Siconolfo  i Mori  della  Spagna  contro 
Adalgifore  fc  quegli  hauefsero  rifiutato  , 
haurian  chiamati , xred’io  , li  Mori  dell* 
Acheronte  . Ma  pur  troppo  ingordi  ten- 
nero I*  inuito  i Pagani porcàdo  la  Luna  in 
capone  la  Notte  in  vifo,  per  minacciare  a* 
Chriuiani  1* vkima  fera.  ,Ma  ferbando  all* 
-vno,  & all’altro  inuitatore  la  .181  fede  Sa- 
gaci nefea;  involano  Barbari  ali’vno,  c Bc- 
ucnto  all’altro  : ciò  che  i Fiatitori  conten- 
dono, rapifeono  i Protettori  : confolano 
yn  Nimico  col  danno  ddtYtrojc  sè  ile  (lì 
.col  danno  di  ambidue.  La  fortunata  per. 
fidia  di  qucfti,rirò  all’cfcato  più  altri  Cor. 
ui , i quali  volando  più,  che  vogando  , di 
Cartagine  à Romargiàforprédono  i Bor- 
ghi j già  con  le  fpoglie  profane  affaldano 
i doni  votìui  delle  Bafihche,intatce  da’vi, 
dati  ; e le  venerabili  Porte  di  argento  del 
grande  Apoftolo  i già  difpongono  l’attc- 
dio:  e già  cran  pretti  quei  Tizzi  d’inferno 
àrifucgliar  le  antiche  fiamme  di  i8$  Ala. 
rico  > fe  la  pietà  di  Ludouico,co’foli  fuoi 
* J84  Lonbardi , non  le  hauefsc  col  fanguc 
..  P 2 - ''mmi- 
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nimico  velocemente  i8f  ammorzate»» 
Pcrochecombattcndo  coloro , prima<l!Lj 
Ladroni,  diereno  tortole  terga  à Roma— 
e poco  dipoi  da  Soldati  , nel  naual  con- 
flitto fur  debellati , e i fuggititi i piu  fiera- 
mente combattuti  da’venti  ; con  la  fua_r 
preda, t8<J  rimafcr  preda  deirOndeJL’ofi- 
refo  1 87  Apoftolo  j Diuin  Pefcarorc  di 
Huomim  ) ad  arte  gli  attefe  al  varco  , A 
quello  cfcmp'o^a  Campagna  Felice, ( per 
. le  rapide  fcorrcrie  degli  op prefiori  di  Be- 
neuento,  diucnutainfcliciflima  f refclt-, 
mini  al  Vincitoretche  ftudiofamentc  188 
portare  l’Arme  trionfali  d’ intorno  à quel* 
la  defelata  Città'»  doppo  corto  fpatio  im- 
prigionatigli tutti  dentro  le  mura  « tutti 
iuordcllemura,infìcme  col  loro  Duce— , 
gli  fc  morire  . Niuno  fpettacolo  fumai 
più  horribile  , nè  più  giocondo  . Go- 
dcuano  i Cittadini  di  veder  forco  il  Car- 
nefice gli  loro  Carnefici  : ma  cosi  defor. 
me  in  quei  fofchi , e torui  afperti  era  la— 
Morte  ; che  ancora  fpauentauano  men- 
tre moriuano.  Difpcdito  da  quelli , pa f- 
*ò  nella  Francia!  per  v cima,  c corta  con. 
lolation  del  Pad  re,  che  già  vfeito  dal  M«. 
do , penfaua  al  Cielo.  Ma  vdite  le  ftragi  , 
;che  nella  Puglia,e  nella  Calabria , doppo 
la  fua  partita,rinouellauano  i Mori  di  Bà. 
ri  ; torte  ripafrò  l’AIpi  , ere  fc  iute  di  alti 
glieli, per  aficdiarlf.  Ma  più  dura , «più 
lunga  della  iSp  lliefo,fù  quella  Imprcfa , 
Pcrochc  hauédo  coloro  in  quel  forte  Pro. 
iìdi©  radunata  ogni  forza  ; c porgeadq 

' Stròfe  ' 


i 


M© 


D*  ITALIA? 

quindi  la  mano  a’ioro  col  leghi  per  terra  è 
mare  : ributtarono  afsalti,  rinuerfarono 
ma  eh  ine,  ripararono  rottine,  ruppero  od 
interruppero  i notturni  lauori  degli  asse- 
diami :e  limili  alia  loro  Luna, quando  pa- 
\rcan  più  vicini  all’Oecafo^aizauano  mag< 
giormente  le  corna.  Ma  molto  più  crebbe 
l' Africa  fu  perbia , quando  Lotario  chia- 
mato dal  Fratello  à foccorfo  con  grandi 
- forze  Transalpine  ; fri  pochi  meli,  per  i* 
aure  corrotte,  c difa gi  in  (offri  bili  à quella 
narrane, che  ama  meglio  morir,  che  indù-, 
giare*,  fi  tornò  in  Francia.  Allora  sì  vera- 
mente, chcparue  a’Barbari  di  haucr  co  la 
sua  Luna  in  colmo,  ccdiflato  il  Sole  ./Tre 
volte  fù  ft  retto  Ludouico  à ritrarfi  dall’af. 
fedio,  per  battere  i barbari  che  l’infcftaua. 
no  à tergo*,  & cfpugnar  molte  Città  , per 
vincerne  vna.  Ma  quanto  è più  forte  vna 
generefa  coftanza,che  vna  temerità  per- 
tinace! Sicuro  da  quei  di  fuora,i?o  tornò 
Ludouico  à vibrar  la  Face  cantra  quc’Mo. 
ftri,che  non  hauean  temuta  la  Claua:ec6 
la  diligcza,e  col  valore,  chiufe  à tutti  ogni 
entrata  in  quelle  mura,fuorche  alla  Fame 
Laonde  a perfidi  altro  non  reftando,  che 
comprar  la  Morte , diedero  la  Città  , c-» 
i loro  rapiti  tefori  al  Vincitore  y il  quale 
vfando  della  Vittoria  , tolfe  il  capo  al 
far  i9i  Capo  , eia  Città  alla  Città*,  per 
togliere  inficine  all’Italia  i Ladroni , & a* 
Ladroni  la  loro  coua . Nc  qui  ridette  la_» 
{degnata  fua  Nemefi  : che  perseguendo 
le  profane  reliquie  , raccolte  vicino  à 

P ! Ca. 
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Capua;dodic:  iTiila  di  quel  nero  Gregge  t 
facrificò  per  fomuofo  191  Becatorobe.  A 
feiuer  quella  Vittoria  , iie  alrra  pagina  fi 
richiedca,chela  Campagna Fe’icc,nc  al-  J 
tro  inch:ofìro,fchc  il  (àngue  Africano  . A 1 
kggerc  quei  caratteri  canto  sbigottirono 
tutti  ,i  Mori  per  la  Calabria  vaganti  che 
girtando  'c  hafte, prefi.ro  1 Remi,  criuo- 
lando  all’Afr  ca purgarono  il  Regno  d’I- 

- talia.  Tanto  fu  il  giubilò  de’Komani;  ichc  | 

1 g?T  eome.arora  fofie  rinata  Romane  rinonato1  ; 

' TImpero  -,  fù  Ludouico  125  di  miouo  dal 
Pontefice  incoronato,  e dal  Pòpolo  chia- 
1 §7  v maro  Aqgufìo  Degno  di  mai  morire,  feif 
* Cief  psm  haucfse  voluto  accelerargli  iì 
Trionfo  ..  . . ' • 


ANNOTAtJONL 

^ * * 
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TJ, Aro  ) è vna  delle  cinquanratre  Ifolò' 
■JL  Cicladi , nobile  per  le  vene  di  candi. 
biffimi  Marmi,  & arnffimi  alla  fcultura 
Pi  rciò  Virgilio  la  chiamò  l^iuea  Taros 
&Horatio  > Splendenti  Taro  marni  or  e 
puriusy che  fono  i veri  Alabafiri .. 

Iònia  , e Corinto),  fon  celebri  per 
gli  due  Ordini  di  Architettura  più  nobili-, 
fra  gli  antiqur,  che  da  loro  prefero  il  nò- 
ttue diedero  le  più  belle  Idee  agli  Edifici.. 

176 Si  come  Publio  Scipione  fùcogno- 
minato  Africano  per  hauer  fogiogara  l’À- 
frica; cosi  Ludouico  Secondo  dall  Autore 

* • 4 4 

e cognominato  Africano,  perche  dall’Ita- 
hadifcacciò  gli  Africani .. 

, r.77  Mofi. 
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177  Molro  fudò  fotto  la  Corona  di  Fer- 
ro . Jfij  Ludouico  ancor  GioHanetroaf- 
• funto  al  Regno  d’Italia,  & all'Imperio  da 
Lotario  fuo  Padre*,  e madato  in  Italia  fot  - 
ro  ladirtttion  di  Drogone  Arciuefcouo  di 
•'  Metz  Fig’iuolo  naturale  di  Carlo  Magno 
E nò  da  l’Arciuefcouo  di  Milano,  ma  dal 
Pontefice  Sergio  Secondò,  riccuc  la  Coro- 
na del  Rcgno,infiemecon  quella  delfini, 
pero,,  fecondo  il  parer  dciSigonio  l^.Jub' 
*Ann.8 44  Kfgali>atque  Imperiali  Corona 
decoratum,Regé  Italia,atque Imperatori 
Topulo  Utis\kuguflu  [ape  vocibui  ada- 
mante pronunciatiti. W che  fece  alla  prese, 
za  dell’ifttfso  Arciuefcouo  diM  Jano,c  d*' 
molti  altri  Prelati,  c Principi  Francefi,  e* 
Longobardi, come  ferme  Anaftafio  in  Fi -• 
ta  Sergi  II.Tap.  Altri  affermano,  che  da_* 
Sergio  riceuc  fa  Corona  Regale, ma  Tina-* 
penale  da  Adriano  Secódo  doppo  alqua- 
ti  anni .lAnaftaf. loc.cit  II  qua!  ioggiugnei 
contrafti  che  quei  Prelati  hebbero  a f?ora_. 
centra  la  Monarchia  del  Pòtefice.E  forfè 


allora  l’Arciuefcouo  di  Milano  Angilber.. 
to  , Icuò  la  mafcheraalla  fcifmatica  ri. 
bellione  che  durò  nc’Succe  fiori  perdu- 

gcnto  epriPaimr.  * 

178  Mctre  Lotario  difputaua  la  Tirarr. 
niaco’fuoi  Fratelli,  ancora  l’Italia  tumul- 
tuò contrari  fuo  Re.  )Per  la  lontananza-. . 
de  gli  Rc,c  per  le  loro  difeordie  tanto  Re- 
mò nc’  Longobardi1  K‘  ofsequio  vcrlò  la_. 
Fi  ancia,  che  quando  Ludouico  Il.vcnnc 
per  riceucre  la  Corona,bifognogli  aprirli 
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I a via  col  Ferro, & entrar  nelle  Città  per  le 
rouine;e  principalmente  in  Bologna»  Ia__* 
quale  vuota  di  Popolo, e (coronata  di  mu. 
ra,  c di  corri  > rcftò  vna  folalmagine  di 
Città  « Siche  fpccchiando  £ in  lei,  Roitìa— 
.che  meditaua  di  ferargli  le  porte  contro  ; 
andollo  à riccuere  con  hinni , e canti  Fuor 
delie  murai  & il  Pontefice,  per  ifpaucnto 
più  che  per  voglia, l'incoronò . 

179  Siconolfo  Se  Adalgifo  conte  fere  la 
Tirannia  di  Bencuento  . jSiconolfo  era  . 
Fighuol  di  Sica  f do  già  Principe  di  Bene* 
uento  j c perciò  ilui  dopò  la  morte  di 
Si  cardo  , à buon  diritto  fpettaua  la  Di* 
gnità  , s’  egli  non  fi  fufsc  trauato  crimi- 
nale , eddterratoin  Taranto  . Adalgi- 
fo  ( da  Leene  Oftienfc  chiamato  Ra* 
delchis  ) era  vn  Qucftor  Regio  , e vii 
perfona  ; mia  di  cuore  alto  , e capace  di 
qualunque  fortuna  per  via  di  violeza,e  di 
> frodi.Sichc  afferrando  la  prefeme  Fortu- 
na» mentre  gli  Rè  Franccfi  fra  loro  fi  bar. 
icuanojnon  foloafpiraua  à Bencuento  in 
odio  d i Siconolfo , ma  à tutta  la  Campa- 
gna Felicc,c  tutta  la  Puglia:tiranneggian« 
do  dall'vno  al  l'altro  Marc  , fc  non  che  il 
fauor  dc’Popoii)  a'quali  era  intolerabile  la 
lua  baldanzajgli  opponea  Siconolfo , co, 
me  vn'impiglio  alle  fue  brame  . 

180  I Romani  mutarono  à Bencuento 
l'antico  Nome,ma  non  la  ria  Fortuna,]Fù 
quella  Città  fabricata  da  Diomede,  nella 
più  felice  Ragion  dcii’itaiia  ; ma  per  al- 
cun fuccefso  infelice  delle  fue  genti  , la 
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chiamò  Maleuentum . Ma  dapoi , che  i 
Romani  vi  mandorono  vna  Colonia*  per 
Isfuggirc  il  iiniftro  augnrio  del  notoe,  la^r 
chiamarono  Beneuentum  .Li»  deeiMbs. 
parlando  di  lei  auanci , che  folle  Colonia: 
Maleuentum  .cui  nunc  Vrbi  Beneuétun*- 
Vten  eft,profugerunP.Et  Tlin.lib.$.cap,i  i, 
parlando  del  fu®  tempo:  Hirpinor»  Colo- 
ni* vn a Bcneuentum  aufpicacius  mutata 
tornine  *,  qu*  quondam  appellata  Male - 
tientum . Ma  cereamente  in  tutti  tré  i Re» 
goi  (fi  ftaiia , per  la  fua  troppa  bontà  r (à 
perpetuo  berfaglia  delle  fciagurc . 

1S1  Dalle  difcordic  degli  quatro  Rè 
nella  Francia , riconobbe  l’kalia  il  grande 
infortunio  deH’i nondamento  de*  Mori 
dell’Africa:  e della  Spagna  .S abell. Enne  ai 
Uh.  i . Lotharij  & Frat/um  difcordia , itu 
bec  mal*  Italiam  incidile  crcditum  cfl,vt 
Galli*  Regibtts  interina  bello  occupatis  , 
aufì  fmt  Mauri  Uberi us  euqgari , Sigon. 
lib.  $ fub  anno  84 1 .Hac  Regum  dcfséfìonc 
comperi a » Sclauit&  Sarr aceni  Jtfricaui 
*ccenfi  : infmutn  Mdriaticum  proccfse- 
runt , &c.  ' 

» rSz  Con  fede  Scracinefca  prefero  Bari . 
all’vno,  e Beneucnto  all’altro . ) A iftanz® 
di  Adalgifo  Bandone  Gouernator  di  Bari  ' 
jntrodufle  1 .Saracini  in  quella  Citta ;Capo 
dc’quali  era  Seodano-,  ò come  altri , yn.„P 
Soldano  $]chc  non  è nome  di  Pcrfnna*  txm 
di  Dignità.  Quelli  appena  entrati  in  Bari*, 
jgnoruiniofamente  vocifero  Pendone  * c 
fatti  fi  padroni , con  grandiffima  crudeli'. 
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facceheggiarono  i Cittadini , c tutta  la  Pu- 
glia. Nè  con  miglior  fede  trattarono  Sico- 
nolfo  quei  che  fi  fecer  padroni  di  Beneué. 
ro,il  Capifan  dc’quali  tra  Mafsaretcrude-  ! 
lilfimo  huomo  *che  faccheggiò  tutta  < I* 

• Campagna  Felice,  e fece  à Siconolfo  infi' 
niti  difpregLSi  che  l’vpo,e  l’altro  prouò  à 
fuo  cello  la  natura  di  quei  Baibari , che 
..  r.on  han  Sede nè  Fede  . 

iS$  Volean  ri  forgi  are  le  antiche  fiam.. 

, me  di  A LricojRè  de’Goti,primo  diftrug- 
1 gitor  della  Italia  ,&  incendiario  di  Roma 
come  fi  è detto  nella  fu  a Hi  fiori  a , pag . 15? . 
Ma  quelli  vsò pietà, e Religione  verfo  le 
Bafiliche  de’Santi  Apolidi  ,che  da  quelli 
Mori  furono  depredate . Epit.Baron.fub' 

; anno  846.  Sacro  fanti  a s Bafilicas  Trinci  • 
pum  lApoftolorum  Tetri , & Tauli  , que 
\ extra  muros  cxtabant(dquibus olim  Va- 
dali qui  ex  africa  pariter  veniétes  pre  re.- 
' ner enfia  abflihueranf)  auro  argento  gem* 
mifque  locupletìffimas  penìtus  fpoliarunt.. 

1 84  Ludouico,  con  g'i  foli  fusi  Bongo-  , 
bardi  difcactiò di  Roma  gli  aisahtoriJSe 
ben  qucfto  Rè  fofstr  Francde  *,  nondimeno- 
.nel  gouerno  del  Regno  Longobardo, & in 
quelle  guerre  contra  i Morijfilèruiafòla* 
mente  de’fuoi  Longobardi:  e quando  per- 
sonalmente non  vfciua  in  campo com- 
mettcua  il  comando  dei!  Efcrcno  ad  alcu 
.Principe  di.  Lombardia.  Tataiw.L  4.  pag. 
238.  parlando  di  quello  Impeiatcr^  ::  ( 
'Quanti*  Ludouic  us  fecìt  Jnfubribus  debe-  i 
tur  illinc  duffis  copis.Con  in  qucfto  fatto*  / 

' con» 
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■ contro  a’Mori  afalìtori  di  Roma/ù  da  lui 
mandato  Guido  Duca  di  Spoleri  : corno 
ferirono  il  Sigouio Piati na,Sabc!ico  , e*  ■ 
molti  altri;,  benché  il  Platina  chiami  Gui- 
dò. Marchefe  Cifalpino  ;.cioè  Longobar- 
do . Così  à Bencaento  per  le  difeordie  dii 
Adalgifo,e  Siconolfo  , che  tirarono  i Mo- 
ri colà:  chiamò- i Conti  Longobardi  jCome 
fcriue  Leone  Ofìicnfc  lib:i.cap,$iM  così 
nella  rotta,  degli  dodici  mila  Mori-  lotto- 
- Capua-,  ftando  Ltrdouieo k Berofa , fi  fer- 
ii ì.de'fuoi  Conti  Longobardi  . Sigon.  fulr 
anno  $71  lib.  f . Trimum  tria , de  inde  no- 
uè  millia  Siirraccnorum  per  Comites  fuor,. 

" apud  capuani  profligauit. 

1 Du?  volte-fra  poco  fpatiocon  Io- 
.forze  di  Ludouico, lòtto  la  condona  dì 
Guido  Ducadi  Spoletti  furono  quei.  Mori 
da  RomadifeacciatiicbattuévLa  prima,, 
•drppo  il  fa  echeggia  mèco,  come  fi  è detto,, 
con  più  terror  , che  danno.  Peroche  vdira. 
la  venuta  di  Guido,  fuggirono  fenza  com- 
battere . il  Biondo  lib'.  ix.  il  Sabellìc. 
Hijì  Enne  ad. 9. lib.  r.pagin.104.  Habebant  ■* 
in  animo  Barbari  Frbcm  oppugnare' com- 
moratique  flint  plures  dìes  in  Faticano  .. 
Cctterum  audito  G uicionis  aduettu  qui  ex 
Gallia  t i fai  pina  àTontefice  ac cerfitus  evu- 
validifjihm  exercitu  appropinquare  dice- 
batur  t ioiuta  tibfidwtie:  t inte?  ^Appiani., 

& Lat inatti  emina [ubuybanaloca  rapina 
incèndio  fadantr .. Ma  d Sagomo Sc.y  il 
Piatma  , & altri , dicono  che  tra  Guido  " 
& 1 Saraceni  efsendo  feguito  qualcho 
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combattimento  *,  quelli  fi  ritirarono  ver*1 
io  Napoli . L’altra  ,fò  alquanto  dapoi  : 
quando  con  maggiori  forze  cornando  pei 
afsediar  Roma,  fi  prefentarono  dauanti  al 
porto  di  Oftia  con  armata  naualc.Et  anco 
à quelli  i’oppofe  Guido  con  le  genti  di  . 
JLudouico,  come  il  Nauclero  ire/  i.Cbro - ! 

- nolgen.19.Ht  il  Pontefice  fìefso  venuto  ad  j 
Oftia  co’fuoi  Romani , infiammò  i Chri  • ; j 
ftiani  alla  battagliai  nella  quale  molti  furo 

• no  vccifi , molti  pre  fi , Se  appefi  : egli  al- 

trifnggiTODo.Tiaucicr.loc.cit.TUtina  in  ' 
'vit.Lcon.+.Sigon.hb.j.fub  ann  849 .il  qual  t 
foggiugne , tanto  famofo  efserc  Aat©  quel  ; 

- Trionfo  nauale , che  niun’altro  depoi  fir-  ! 
guiro  fra  Chriftiani  ,&  infedeli  , fc  gli. 
può  paragonare , fe  non  quello  di  Marco 

Antonio  Cotona  folto  'gli  aufpicici j di  Pia 
• Quinto . ' 

186 1 Mori  che  fuggirono , ritornando 
in  Africa  ricchi  dalla  preda  Italiana  ; fu- 
rono tutti  con  la  lor  preda  diuorati  dal 
Marc . )LcoOflicnf.  Chr&n.  C affiti,  lib.  1,  1 
cap  .15  .Tlatma.Sigon.loc  .cit  .MdaflafBa. 
ron.  Benché , circa  l’Anno  vi  fia  frà  qucfti 
Amori  varietà  confondendo  la  prima  ri- 
tirata con  la  feconda  « 

1 87  L’ApoftoIo  offefo  fece  le  fue  vea- 
àettc.)Horribile  naufragium  preda , borni- 
numque  , idem  in  Mfricam  redeuntcs  ' 
paffi  sut  tVirtutes  San  fiorii  Tetri  ^ ipofi ». 
li>&  prefati  Benedi  fiijpfts  in  medio  Ma- 
ri apparentium  Spodan.jtéb  anno  846.11,1  ► 

Leo  Oftienf.loc.cit. 
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. 1 88  Alla  imprefa  di  Bencuento  intcr- 
uenne  pcrfenalmcnte  Ludòuico  infame 
con  tutti  i Principi  Longoba»di:  « dopò  la 
. vittoria , col  lor  configli©  terminò  con... 
■ foni  ma  demenza, più  tofto,chccol  catti  - 
• go,lecontcf«  degli  due  rcbelliSiconoIfo,  c 
Adalgifo.  Peroche,  fpartendo  il  Principa- 
to di  Beneucnto , in  due  Principati  : creò 
Adalgifo  Principe  di  Beneucnto , perche 
già  vi  era  dentro  : eSiconolfo  Principcdi 
Salcrnojchc  il  principio  del  Salernitano 
Principato . Ma  vn’animo  pcruerfo, fem- 
ore è pcruerfo  : la  Volpe  mai  cangia  pelo 
Adalgifo  non  ferbò  fede  nè  ai  fuo  Princi- 
pe , nè  al  fuo  Collega  . 

1851  La  oppugnation  di  Bari  fù  più  fati, 
cefa , è più  lunga  della  Iliefc.)  Pcrochc  fa 
Troiana  durò  dieci  anni  t c quetta  tre*' 
dici . 

190  Haucdo  Lodouico  ricuperata  Lu. 
ceria , Matera , Venofa,  Canuno,  & altre 
Città  occupate  da  Moniche  gl’impcdiua- 
•no  i progrcflì  à Bari  ? e prouatc  molto  vi- 
cende dell’ambiguo  Marte»  cornò  vincito- 
re à queIl’afsedioa&  aiutato  da  Bafilio  lai. 
peradoredi  Oriente  co  armata  maritima 
ttrinfe  tanto  quella  Citta , che  fiaalmeate 
l'ottcne  ? c la  re  diftruggerc , accioche«. 
piùnonfofse  di  nido  Barbari. 

1511  Tolfc  il  capo  al  lor  Capo .]  Quetti 
era  Seodano,crudcliffimo,  Si  épiffima  fri 
tutti  1 Pagani  : che  vccifi  i Sacerdoti,  c 
f pogliatc  le  Chiefe , bcueua  nc’Calici , c fi 
faceua  meenfar  co’TuribuIi.  Leone  O- 
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fìicnfc  afferma,  che  I.udouicogh  fé  rtiozr* 
zare  il  capo  *,  ma  gli  Storici  Greci  dicono 
che  fù  condoto  à C.apua  prigione  . 

1572  Due  volte  [ come  fi  è detto  ) le  reli- 
quie de’Mori  furono  fòttoCapua  disfatte 
da  Liidouico  per  mezzo*  de’fuoi  Conti 
«mimati però  dalla  vicinanza  della  fua_>  , 
Perfona  ..Nella  prima  rotta  tremila/iell - 
altra  nouemi  a Mori  morirono.  Sìgon.fub' 
ttr.no  8/1.E  quefìn  ma  fsacro  dall’Autore  è 
chiamato  Hecatombe  fontuofa.  \ perochc  , 
ficome  l’Hccaoorabe  era  vn-Sacrificio  fo* 
lenniflTmo  di  cento.  Vittime  , e taluofta  di 
cento  Leoni  nelle  vittorie  de  gl’Impcra-  1 
dori;ccsiquefta  fù  la  piùmagnifica  Hsjca„ 
tombe  di  tutre  Fàlere  yefsendo  flati  facr.fì- 
tati  dodici  nule  Mcflri  Africani  alla  fu& 
Nemefi  , Dea- de  la  Vendetta* . ' 

. 1575  Se  Ludouico  da  Sergio  Secondò  fù; 
blamente  incoronato  Rè  d'IiaJ.a  neiJ’an*. 
no  844 come  tengono  alcuni  facilmente’ 
Hèguc , che  da  P«pa!  Adriano  Secondo  „ 
doppo  la  Vittoria  di  Barri , egli  nccuefse-» 
fa  Corona  Imperiale  della  nro  817.,  Ma*, 
perche lamaggior patte-degh  Autori fo- 
fttngono  , che  da  Sergio  riccucfse  infit  me 
fa  Regale  , c fin: penale  :&  in  effètti  ,, 
quella  fu  la  dimanda  fattada  Drogone  à , 
nome  di  Ludou  co  :*  e per  tale  egli  fi  tcnw-  1 
ne , efù  riconofciuto  da  Popoli  ',  e da-  1 
Pontefici  fùcccfsori  auanti  Adriano  ; ri- 
manendo alcuni*  Sforici  pcrpìeffi  de!la_» 
va&Um  di  qutfta  iterata  incoronationeyi’- 
Éti&tQCG.  l’atoiuc  ad.  v n’eccelso  di  trionfale.* 

*■  alle* 
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• allegrezza , come  fe  per  quella  Vittorie 
Roma , c il  Romano  Impero  fofse  rina- 

Ma 

to  . 

/ 

✓ » 
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riaprimi  era  libertà  ritorno' 

Fece  Italia  per  me  ; Il  mio  gran  Cuore 
Non  temè  la  Barbarie  > e7l  mio  valore 
•portò  à la  Maura  Luna  eclifse,e [corno,. 
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ceffioni/ompcndo  leghe,  violando  giura? 
menti.  Ciò  ch’egli  hauea  dannato  in  Lo. 
tario,douea  in  lui  efser  punito.Muorc  197 
Lotario  Secondo  fuo  Nipote*  e il  Regno 
dc’Lorarighi  douutò  all’Imperadorc  Fra. 
tello  dcli’Defonto.da  Carlo  minor  dc’Pa- 
trui  fallacemente  i?8  è rapito  . Muore V 
lmpcradorc,  e l’Imperio  partenente  al  Re 
di  Germania  maggior  de’Patrui,da  Carlo 
iniquamente  1P9  è occupeto.Muorc  il  Rè 
di  Germania,  e quel  Regno  hereditario  , 
fcadcntc  a’fuoi  Figliuoli,  da  Carlo  ingor- 
damente è zoo  predato.  Siche  ogni  Mer  j 
te  di  vn  Rè,  gli  partoriua  vn  Regno  * Se 
ogni  Regno, partoriua  a’fuoi  Popoli  mille 
Morti .11  lutto  di  ogni  Rè  d«fonto,cra  vn» 
fanguinofa  battaglia . Per  far  pompofe  le 
Regali  Efcquic  parean  neccfsari  gli  201 
Cladiatori.E  ch’è  più  indegno  crime  delia 
Fortuna*)  mentre  quello  zoi.Tiranno,  al. 
trottante  205  codardo  quato  rapace  fug- 
giua  dall’armijch’cgli  hauea  prouocate 
corrcuangli  apprefso  gli  Scetri,  e le  Coro, 
ne.  Mentre  che  204  Carlo, da  Carlomano 
vindicator  del  Padre  Rè  di  Germania,  s’ 
afeonde  cerne  timido  Lepre  nelle  Alpine 
cauernc:  dagli  auari  Romani  è chiamato 
alla  Corona  deU'Impero,  ond’cgli  muta  1* 
armi  di  ferro!  artaid'iof  oro,e  di  Lepre 
lì  cangia  in  Volpe.  IlPontcficc  ftefso.da* 
Legati  di  Carlo  106  legato  có  ricchi  doni  ; 
è có  apie  promefse  d’vna  fedeliflima  pro- 
tettionc:  giudicado  più  necefseria  in  u Se. 

colo  prauo  la  pofslza  di  Carlo/;!)’!»  virtù 

del 
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del  Fratello  $ acco-fe  Carlo  come  ior 
fflwttt  venuto  di  C telone  non  di  Francia.*? 
la  Corona  domita  all’vno,.  impofe  all’al- 
rro.  Ne  con  arte  diuerfa  compro  Carlo  1* 
«rumo  di  Anfperto  fmifmarico  Arciuefco. 
iio  di  Mi!ano>c  di  molti  10S  Prelati* , 

1 rrncipi  Longobardi  . Bardi  appunto , e 

«>? 1 r c^c  ^ non  volcan  rendere 
® II  Italia  la  Corona  dì  Ferro  j come  205* 

da  Principi  fagaci  ne  furono  interpellati  y 
douean  fregiarne  almeno  la  fronte  al  Iegi- 
c mo  5occcflbreJVla  com  c c«loro  hauean 
' »ccm nelle ■•mani >cosL  fatti no  Giu- 
dfl  prem  io , c non  del  mcrto*  nella., 
omodo  Ticinefe  , antipoféro  Carlo  aF 
maggior  Fratello  Anzi''''”—"'1'—' — 

maggjefe  f facendo  ld< 

manifefra  ingiuft/tia  dichiararono  2 1 1. 

\ Carlo  INCORONATO  DA  DIOjc  me- 
sa la  Francia  nella  Sinodo  1 1 1 Ponrigo- 
bcj  fc l’Eco  à quelle  voci , Cosi , da  indfc 
iaauanti  , l'Imperio  dinenne  arbitrario 
2?>  5 donatili©  del  Pontefice  ;;  e dal  riceui-’’ 
mento  del  1*  Corona  comperarono  gl'* 
Imperadori  à contar  gli  Anni  del’  loro 
Impero.  Ma  chi  potrà  negare,:  che oc’Sa* 
P^tri  nons’  afeonda  vno  Spirito  più; 
che  h umano*  Fu  Carlo  dauanci  al  purpuv 
%nar?‘  > precomzacodal  Vicario  di 
co  eccelfiuc  Iodiche  paruero  2 1 4. 
adula tioniyc  fiir  prefagi.  Dipinto  fù  qual 

f A)  A 111  i • a.I  f.V  . J . aa  - — _ — - 


norl  ercy  mata!  diucnnc  qual  fudipinco  .. 

' La  medica  virtù;  dèli’  Au gufi  alfe  Alloro  : 
L*1  lano  il  Capo  infano.  Venuto  all 'Impcpi 

' ■ 1 ♦ 
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ro  come  Lupo,logoiicrnò  come  Pallore  s 
* e poi  di  haucrlo  Tenuto  , parue  hauerlo 
( mercatOjN.ù  Chriftiano  Augufto  ordinò 
1 meglio  le  21  f Sacre  Leggsmun  più  beni, 
gno  difpenfator  delle  Imperiali  fue  grafie 
niuno  più  fplcndido  216  Mecenate  delle 
: Mufe  mendiche:  niun  offerì  Vittime  più 
; pingui  a’Sacri  templi:  ai  un  foftenne  più 
! fedelmente  le  ragioni  di  Santa  Chiefa.,  : 
niuno  con  maggior  cuore  s’armò  alfintc. 
ro  diftruggimcnto  de’Mori  , fe  217  Tar- 
me vltrici  de*. Nipoti  non  gh haueflcro 
1 interrotta  la  Vittoria  y & il  mortifero  ba- 
cio di  vn  nuouo  Giuda  , nongli  hauefTc 
tolta  la  vita.Oh  Fato,oh  fatto  iniquo,'  vn 
ino  11$  Medico  Giudeo  gli  porfe  tofeo 
per  medici»»*  , « atcoilìcò  mezzo  il'Mon.. 
do  - Carlo  hebbe  il  velenose  tutto  l’Impe. 
ro  delTOccidente  languì.  Principe  degno 

di  non  hauer  cominciami  regnarti  y. 
nè  mai  finito.  Poiché,  ficome  219  Numa^  * 
fu  cattiuo  Cittadino,®  buon  Rè,tosi  Car.  . 
o,fii  peffimo  Re,&  ottimo  Impcradore  , 
zd eccoti frinito  il  nodo  di. quel  Poble» 

na^-  - w 

% 

t 

ANNOTATI  0*N.  I . 

♦ « 11 

9'^,  Arlo , per  clfcr  troppo  caro  al 
. V 1 Padre  coftò  troppo  alla  Ma, 
re /Vedi  i’Hiftoria  di  Ludouico  P»o  • %*. 
Vnnot.  if$- 

19 f Niuno  Animale  odia  tanto  l’haucr 
;napagni,  quanto  il  Gallo.  Egli  vuol  ef.  - 

ler 
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fcrfolo  in  vna  cafa  Tlin.lib.io.e . 3 1 . J«r-  ! 
perìtant  fuo  Generi , regnum  in  quali-  • 

(/omo  ere  rcenf.Qnde  Pvn  contri 
l’altro  fìcramcntcgucrrcggidi.  &hà  tanti 
gelo  fi  a etianadia  della  propria  Imagiat  ,j 
che  rompe  lo  Specchiopcr  non  vederla  , 

• Mdomand.Ornit . 

1%  Carlo  ruppe  le  confcdcrationi  giu* 
rate  col  Rè  di  Germania  fu©  Fratello,  ); 
[Vedi  THiftor/a  di  Lotario,^nnot.i64, 

197  Per  intelligenza  di  quel  che  lìegue 
fi  rapprefenta  il  Tipo  della  dilcendczadi 

Ludouico  Pio  . ' 

* \ , - 

IVDOVtCO  PIO  IMPERATORE  ; I 

1 I i ~7 

Lotario  Rè  di  Ludouico  R e di  Carla 
Lotaringia  , & Germania . Calao  Rè . 
Icnpcradore.  di  Fra  noia, & 

— — ; — I Imperadore» 

1 1 I I I 1 . I 

Ludou,  IL  Lotario  Carlo  Carlo  Luden, 
Re  d’ira. II.  Rè  di  Rè  di  maono  . Carlo 
ìiz^  Im-L©tarin.B»rgo-  CrafsoLu- 
peradorc,.  già.,  gna , dou’Balbo 
.*■  « ip8  Morto  Lotario  Secondo  > Galuo 
guadagnò  1 principali  di  Lotharingia,  tu 
eie  diuenne  Padrone . Ludouico  Seconde; 
■Imperadorc  afsai  fc  ne  dolfc  , & Papa-.' 
Adriano  Secondo,  mandò  Legati  à inter- 
dirlo. tAìmon. libro  capitolo  17.  Anco- 
ra Ludouico  Kc  di  Germania  lì  difpofe  2 

» • «la*  •••  -*»  * * ■*“ 

com- 

* * — m 
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■ cofhbartcrlojc  oc  feguì  qualche  accordo  j 
| pia  il  Caluo  non  tenne  fede . 

1 Morto  Ludouico  Sccódo  Impera- 

1 tore  , Carlo  occupò  l’Imperio  al  Rèdi 
-Germania  fuo  Fratello  maggiore  .£  Infine» 
à quel  giorno,  Tlmperio  col  Regno  d’ Ita- 
lia era  Tempre  paflato  in  maggi  orato. Taf. 
che,fenza  controuerfia  doppo  la  morte  dì 
Ludouico  Secondo  fenza  prole , douea_* 
fuccedere  Ludouico  Rè  di  Germania^ 
maggior  de’Patrui.Ma  Carlo  fu  più  dili- 
gente , come  più  ingordoje  il  Regno  del- 
la Francia  ,dcfolato  m vendetta  dal  Rè  df 
Germania  , c da  fuoi  Figliuoli  ^ ne  por- 
rò il  fupplicio  . lAimoin.  libro  capita» 
lo  $ 1. 

i 200  Morto  Ludouico  Rè  di  Germa 8 
*iia  \ Carlo  con  la  forza,  e con  le  arti  vfa- 
! te  cominciò  à Render  le  roani  fopra  il  fuo 
Regnò  , per  cacciarne  i leghimi  Figliuo» 
:•  li  . Ludouico  il  Secondogenito  , a cui 
già  Carlo  hauca  rapita  parte  de!  fuo  Re- 
gno d’intorno  ai  Reno } con  prodigiofo  » 

1 non  mcn  chegenerofo  rifentiroento  man» 
dò  dauanti  aCarlo  dieci  Oracori,con  fer. 
•ri  ben  rouenthi  quali  dopò  hauergli  riuc- 
rcnterocnte  rammemorata  la  diuifien  gii 
feguira  dopò  la  guerra  , intra  gli  quattro 
Piglinoli  di  Ludouico  Pio,  e la  con  federa- 
zióne ftrettiffima  tra  Carlo, e il  fratello  Lo, 
douico.fi  offerirono  à fargli  conofcere  co 
la  proua  del  fuoco, ch’egli  córro  a ragione 
a’Figliuoh  dei  Deféto  occupaua  il  domi- 

• \ • ■ *»  • & w • 


pio  c aua  presela  <j*gh  auomu  circolaci , 

«de- 
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D’  ITALIA.'  . ,Y\9 
ihanno in  Italia:  Quod  cune  Carolus coiti* 
periQetttilico  ìuxta  confuetuiinem  juam, 
terga,  vertit .Omnibus  cm  diebus  vite  fue 
vbicttmque  necéfjeerat  àducrfarijs  re fipt* 
re  ; aut  palam  terga  verterejelebat  ,aut 
.cium  militibusfuis  effugere.  Siche  potria 
parere  ripugnante  ,che  iìa  paurofo , chi. 
canto  audacemente  muoia  i beni  aliruùfe 
quelle  non  falserò  due  infeparabili  pro- 
prietà del  Tirano  i che,  fi  come  ogni  co* 
fa  defidcra  per  sèfolo;  cosi  gli  rincrcfce 
di  perdere  sè  mede  fimo  ..  / 

Ì04  Vedendo  Carlo  che  Carlo m anno 
‘venitta  contra  lui  in  Italia::  fuggì,  e come 
.timido  Lepre  fi  nafeofe  nelle  A pi . J An* 
.nal.Ful  pa.  $59.  jiudito  Carlomanni  ad* 
uentui  Itali  am  primo  claufis  jtlpiumfe 
defendere  nititur  fednibil  proficiP.Carlo  • 
mannus  enim  loca  accefjìt  difficitia  cu  futi 
preoccuparne  Alle  autcmÀam  tiegocium 
ferro  deccrnendum  timuifset  [ erat  enim 
1 fepore.timidior)  ad  caUiditatemfolitam 
xonuertitur, 

20$  Muta  f armi-di  ferro  in  armi  d'oro 
« di  Lepre  diuenc  Volpe.]Lafciata  la  for- 
za comprò  il  fauard’Roraani  con  libera- 
li preferiti  .Gli  ftefiì  annali  yloc.cit.fub^ 
Anno  87  $.  Quanta  potuti  zpleritate  Roma 
profe&us  eft>  omnemque  Sen.itum  1?  apuli 
. Romani  %more  lugurtbino >^orrupit\, 

20(5  Ancora  il  Pontefice  ch’  era  'Gio- 
uanni  Óttauo  j fù  guadagnato  da’Lcgati 
> <ii  Carlo  con  ricchi  doni , Se  ampie  prò* 

■ anefse.)  Sigon  libf^lannQ  875.  legatos 

4& 


D’ITALIA;  $<SÌ\ 
tò  Conte  Tnfculano,  & altri  deTuoi  Coti? 
ìforti:  i quali  hauendonc  fatta  iftanza  a!- 
['Pontefice , e riportatone  il  rifiuto  -,  con- 
{giurarono  contra  lui.  Et  quantunque  con 

' facreCenfurc  fuftero  fulminati  ; quella 

fù  perciò  grande  apertura  alla  libertà  Ica. 
liana  doppobreue  tempo JPedi  Sigondibj 

S Jub  anno$7S &$76‘ - 
zio  Allude  l’Autore  al  penfiero  d Iso- 
crate nel  Panegirico  di  Efena,  che  parlane 
do  di  Paride , Giudice  delle  tre  Dee  qtn*f: 
do  ciafeuna  Dea  gli  promifse  grandifiiml 
* doni,  fc  giudicaua  à fuo  fauorc  dice,  che 
I Paride  d inerme  Giudice  % non  più  del  ine- 
rirò delle  bellezze , ma  della  grandezza-, 
da’donatiui  . E cosi  i Prelati , c Principi 
i Longobardi, giudicarono  à fauor  di  qucl- 
' i0  da  cui  maggior  premio  fperauano. 

21 1 Chiamarono  Carlo  INCORO- 
NATO DA  Dio . ) Fù  Carlo  in  quella  Si- 

nodo  Ticincfe  honorato  con  quello  Tito*’ 
lo'.Glorioftffmo , &à  CDeo  Coronato , Mi- 
gnOy  & pacifico  Imperatori , Domino  no - 
Aro  Carolo  perpetuo t ^Augujlo . 

* aia  Fù  la  elettionc  di  Carlo Caluo  j 
doppo  i Cifalpini , confermata  da’ Vefco. 
ui,  c Principi  Transalpini  nella  Sinodo  di 
Pontigone,  congregata  con  autorità  Apo- 

ftolica.Hi/I.Fr  tom.z.pag  4f?.  ■ 

li  ^ Doppo  la  Incoronazione  di  Garlo 

, Caluo  , tanto  fi  accrebbe  l’Autorità  Pop-; 

1 tificia , che  l’Imperio  diuenne  dono  aup- 
! imamente  arbitrario  del  Pontefice  : e-, 
i dalla  Incorona  wc  gl’Imperadori  comi. 

i.  ------  «aro*. 
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ciaronoà  contargli  anni  del  loro  Itnpr* 
ixo.SigonJL . j fub  anno  876.  * ’ j : 

U4  Vnacagion  principale  chcmofc 
i Conci  Tufulani  contrai!  Ponctfìce.furo 
no  le  lodi  ccce(fiuc,che  il  Pontefice  hauea 
date  à Carlo  Calu©  nel  fuo  preconio;  che 
furono  giudicate  falfe,e  fordide  adulalo* 
ni.Tutean.lib.^.pag  24  j not. 3 . 

21  f Carlo  Caluo  ordinò  le  Sacre  leg- 
, gi  ; hauendole diligentemente  raccoltcda 
varie  Sinodi,  e Parlamenti , che  fi  veggo' 
*10  nel  volume  intitolato:  Capitola  Caroli 
Caini. 

zi  6 Fù  Mecenate  delle  Scienze .)  Tit- 
tean . 4,  pag.  248.  Fuit  bic  Trine eps  prò- 
penfo  in  literas  animoutd  quern  quicquol 
emdiiionis  ilio  Siculo  fuit , tamquamd 
Mxcenaìtem  confluxìt., 

217  Efsendo  vn’ altro  membro  di  Mo- 
ri , con  la  occafion  del  foileuamento  de’ 
Conti  Tufculani',  adunato  nella  Campa* 
gna  Felice, con  animo  di  ritentar  l’afledio 
di  Roma , PapaGiouanni  implorò  ilfoc 
corfo  di  Carlo  Caluo  ; mane!  medefìmo 
tempo  Carlomanno  ad  ira  to,d  rizzò  Tarmi 
contra  lui  , e contro  al  Pontefice;  e la  fi- 
era cfpeditticnc  fu  interrotta.. 

2*8  Efscndofi  Carlo nelia guerra  con- 
tro à Carlomanno  pofto  mfugajtràper/fli 
fatica,e  per  Io  fpauéco  infermoè  c Sedccia 
Giudeo  fuo  Medico,  l'auuelcnò  con  vna 
medicina/econdo  la  comune  opinione 
Ma  gii  Annali  Fuldenfi  , fenza  far  motto 
del  Medico,  nc  del  ycncnoj  dicono,  c ho 

«ella 
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j cella  fuga  moti  della  difenteria.  In  èOdeva_ 
itinere,dyfcend  erU  morbo  correptusjum 

, magna  perijt  trifiitÌA}loc.ciK  j 

2.19  N uina  fu  cattino  Cittadino  > ■ w 
buon  RA)  Lue. Fior-  de  Huma . Vt  quod 
'*vi,&  infuria  occupauerat  lmperiumì  te~ 

Mi  ione  atque  wllitiagubernarit . 

» 4 ’ ♦ < 

Fui  Pria  fatai  Cometa,  e poi  qual aftrè  - 
Creduto  fui  fee/o  dal  TOLO  al  S oglto  » 
jLbbi  infaufìo  POccajo.^ib  ! fetnpr^fotìO 

Le  glorie  vmane  vnite  àrio  dija[trq\ 
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piarono  à contargli  anni  del  Iorolmpc* 

&o.  tigon  i,  i fub  anno  8 j6.  i, 

~ 214  Vnacagion  principale  chcmofs 

i Conti  Tufulani  contrai!  PonrtficCjfuro. 
ho  le  lodi  ccce(fiue,che  11  Pontefice  hauea 
date  à Carlo  Caiuo  nel  fuo  preco  nio»  che 
furono  giudicate  falfe,  e fordide  adulatici. 
ni. Tute  aniib^.pag  24 f not.$. 

11  f Carlo  Calue  ordinò  le  Sacre  Lcg- 
. gì  ; hauendole  diligentemente  raccolte  d a 
varie  Sinodi,  e Parlamenti , che  fi  veggo* 
no  nel  volume  imtolato:  Rapitola  Caroli 
Calui . 

21 6 Fù  Mecenate  delle  Scienze.)  tP«- 
tean.  4.  pag.  248.  Fuit  bic  Trine eps  prò - 
penfo  in  literas  animoiad  quem  quicquoi 
eruditionis  ilio  Siculo  fuit  ttamquam ai 
Mxcenai  tetti  confluxit .. 

11 7 Efsendo  va’ altro' membro  di  Mo- 
ri , con  la  occafion  del  folleuamento  de* 
Conti  Tufculanr,  adunato  nella  Campa* 
;na  Felice,  con  animo  di  ritentar  l’afiedio 
i Roma , Papa  Giouanni  implorò  il  foc. 
eorfodi  Carlo  Caluo  ; ma  nel  medefimo 

tempo  Carlomannoadirato,driz2Ò  Tarmi 
contra  lui  , e contro  al  Pontefice}  e la  fa- 
era  cfpeditticnc  fu  interrotta. 

218  Efscndofi  Carlo  nella  guerra  con- 
tro à Carlomanno  pofto  in  fuga  jtrà  per  la 
fatica,e  per  lo  fpauéto  infermòè  c Sedecia 
Giudeo  fuo  Medico , Tauuelcnò  con  vna 
medicina, fecondo  la  comune  opinione  • 
Ma  gii  Annali  Fuldenfi  , fenza  far  motto 
•del  Medico,  ne  del  vcnjno;  dicono,  che^ 

~ 7 ' 
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. nella  fuga  mori  della  difenteria.  In  coiai 

t vai* n rnvvetotue  rum. 


y.  magna  perijt  trijiìtia»loc.cito 

f 2 1 5>  N urna  fù  catti uo  Cittadino 

5 .buon  Rèv)  Luc.Flor-  ieJfjma.  rt quoti 
*vit&  iniuria  occupauerat  imperlimi  re - 
gigione  atque  luftitiagubernarit* 

■ , ■O  tè 

Fui  Pria  fatai  Cometa , e poi  qualaHrO  . 
Creduto  fui  [cefo  dal  TOLO  al  S oglio , 
Ebbi  inftufìo  l'Oc cajo. ab  i femprefoti 0 

JLt glorie  vmane  vnitQ  à rio  difapro , 

r . 
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ANSPRANDQ. 

% * 

Marchcfe  d*a  zo  Iurea  J 

V 

Secondogenito  del  Rè  De  fi  derio . 
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E tu  non  credi  a cfeidtffe 
221  le  cofe  vmane  e f sere 
vn  C ir  colonici  alquanto 
fuor  di  via  , per  mirar 
uuefl’altro  più  felice  22 2 
Figliuolo  del  Rè  De  fide - 

_ rio, che  con  lui  dall’Italia 

rapito  in  Francia  : fenza  lui  dalla  Fran- 
cia tornò  in  Italia  : due  vo/rc- venu- 
to alla  luce  ; godè  lungo  ripofo  nel  dol- 
ce nido  de*  Tuoi  Maggiori  ; c nato  da 
vnRè  generò R ègi . Ma  qual  fu  quella-» 
man  pietofa,  che  à quello  innocènte  Reo 
slegò  le  mani  ? Chi  refe  la  Patria  ad  vnu» 
Regai  Forufcito  e la  gradita  luce  ad  ù fe* 
polto  ancor  viuoìForfc  fù  Carlo  Magno  , 
che  ccfsando  di  temer  Defidcrio,  quando 
lo  fcpeilì  *,  fprigionò  quello  Fanciullo 
inerme,  che  tratto  dalle  fafee  alle  catene  > 
lungi  dallo  fplendor  deU’Armi , e delia.» 
Corte*,  nutricato  nell’otto  , non  nc’ncgo- 
ti j ; appena  fi  potea  ricordare  d*  efler  di 

Sangue  Regale»  Ma  fc  Carlo  non  hebbe^ 

- --  o ..... tanta  * 
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tanta  pietà  i hcbbela  lenza  dubbio  Luoo> 
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uico  il  Piòiil  quale,  fc  fprezzati  i ceppi  a , 
facrileghi  Romani  carceraci  dal  Padre y 
22  ? e refi  gli  honori  , eia  vita  à colo-, 
ro,  che  contro  alla  Tua  vita,  & al  filo  ho*  # 
fiore  haueuano  congiurato  >-214  pianse 
con  publica  emenda  glifuoi  , e gli  pa. 
terni  rigori  , benché  gtuftiffimi  > afsai 
maggior  tenerezza  douc  certamente*» 
fentirc  di  vn  Fanciulletto  , che  per  le_* 
12  f pruine  , Se  fiumane  Leggi  , della 
iniquità  del  Padre  non  douea  foftencre 
alcuna  pena  ; Comunque  cib^sel^jp 
cattiuita  , e la  libertà  di  Bernardoìkipfi 
fù  fenza  configlio  della  Prouidenza  Ge-r 
lette  } che  prefentcndo  i metti  226  vo. 


fua  ttagione  all*  Italiano  Regno  Scettri 
Italiani.  Vfcito  adunque  dalla  metta  fpe. 
lonca  di  Liegi  ; ripatriò  Bernardo  nel. 
la  Lombarbia  : c continuando  l'  antica 
Dominio  della  227  Infabrica  Angle, 
ria  , forfè  Figlia  degli  Angli  > che  fe. 
dendo  fopra  la  bella  fponda  del  Re  de* 
Laghi  ; frena  la  barbara  Retia  \ rette 
f Illuftre  228.  Marca  de*  Salafii  , trà 
le  fauci  delle  Alpi  Graie  , c Peoni- 
, ne  . Quiui  placando  1*  odio  naturale 
vtrfo  il  Carceratore  * con  la  ciuil 
gratitudine  verfo  il  Liberatore  t fep- 


miera  libertà  : onde  ripulIuIafseroiflL# 
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pe  fortemente  foftener  ia  fua  fortuna  , è 
fedelmente  fcru ire  alia  fortuna  degli  Re 
Franchi  a’quali  la  Fortuna  ideila  forzata, 
mente  feruiua  . Nè  lafciarono  otiofa  ne* 

. grandi  affari  la  sua  Virtù  quegli  Rè , che 
con  politico  accorgimento,  229  reggeano 
le  Profonde  Longobarde  col  miniftero 
de’Longobardi  ; per  allettar  dolcemente 
vna  lontana  Profondatile  mal  poteafof. 

" ierpw  Ma  quantunque  al 

ffc  la  Regai  Coro, 
pertanto  il  vero  memv 
tarcsj.ma  non  zyo  morte  rimate* 

: ragioni  : & in  vece  del  Regno  # 
le  Regie  Virtù  , delle  quali  hebbe 
i Maeftre  la  Naturale  la  Prigione  . 
Quinci,  • come  ogni  Piatita  nel  fuò  natia 
terreno  più: felicemente  hfpandc:  cosil. 
quello  Hcroe  diede  aH’Italia  già  disperata 
di  fua  falute,  fei  gencroii  Figliuoli-,  c 231 
trafmettcndo  a’Nipotr  vn~'  animo  capace 
della  priftina  Madia jcon  le  mani  loro  fe- 
ce lepater ne  vendette  jtrahendo  di  capo  a’ 
Franchi  la  Corona  di  Ferro,  che  i Franchi 
à Desiderio  hauean  rapita  . Và  hora,  e 
niega,  che  le  cofeHumane  non  lìano  vn? 
vero  Circolo  «, 
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SI  come  nella  'Tragedia  di  quello  Ter- 
zo Regno,  la  Scena  più  vaga,  e più 
plaufibile  , fu  il  ritorna  deila  Corona^» 
Italiana  dagli  Franccfì  a’Longobardi.nel- 
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fa  rcdiuiua  Stirpe  del  motto  Rè  Defide-' 
rio,al1a  quale  toccò  la  faticacela  gloria.*  ’r 
cofi  ogni  ragion  voleua , èhe  tra  gli  Hc- 
róici  Simolacri>ti  fi.ponefsé  dauantr  , al- 
quanto fnor  della  via  battuta,  quello  Se. 
condo  genito  di  quel  Rè  infelice:  Poiché 
fe  ben  non  fù  Re , fùnonditnen®  lo  Stipi- 
te della  nouella  Linea  Regale:  onde  poi 
trai  lenza  fatica,  veder  di  grado  in  grado* 
la  conrinuation  della  Dipendenza  di  De- 
fiderio,  che  il  Vulgo  degli  Eruditi  crede-* 
ua  eftinraj  e le  marauigliofe  vie  dalla  Di-* 
trina*  Prouidenza  tenute,  per  reintegrar e : 
all’Italia  la  fua  dignità , finch’ella  per  fua 
colpa  non  l’hà  di  nuouo  perduta  . 

no  'Della  Città  d'Iurea  , c fua  origr.- 
ne , poco  fi  ptrò  aggingnere  à quel  che  ne 
hà  fcritto  Y Aurore  ìftefso  nelfuo  libro' 
intitolato  IVREA' ASSEDIATA,  pagin. 
ri-,  con  quelle  parole  : Quejla  forgendo* 
| fopraf  efiremo / copulò  lébo  dell* <Alpi  al*' 

! tam  ente  comanda  al  Contado  Canauefano' 
; e ve  rjo  'Plaga  Boreale  riguarda  , e terr& 
| la  forte  Valle  di  Augufta  Pretòria, da’w/t- 
! garihvgidì  chiamatala  Valdofta }ch'(par.- 
\ teda  le  Grai  e dalle  Peni  ne , apre  le  gemi . 

I ne  Porte  atta  Sauoia  , & alla.Heluctia 
! per  gli  alti , e pauentofi  Gioghi  degli  due 
San  Bernardi  >de' quali  il  manco  , fquar • 
ciato  da? Greci  eddotti  da  Hercole,ei  drit . 
to  da’Cariaginefi  condotti  dal  fiero  *Annir 
baie  ) per  tejlimoniò  della  non  fauolofa 
temerità  confexuano  di  quelle  barbare' 
Gent  tt'afprcyXa»  e H nome  . Quinci , C 
. . 0^4  anti» 
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antica  Rom a gelo ( 'amente  guardò  qucflà  I 
Torta  della  fua  libertà e auro  raorfo  de, 

■ gli  habitat  ori  delV %4lpi;de' quali  vjeendo 

Ver  quefla  ralle  gagliarde  , e numero . I 
^ fe  Squadre , bordali  vna  ,&  bor' all' altra*  ! 
delle  più  forti  Tiatge,  importuni  fi  pre - . 
fentauano.  E fi  come  ancor  di  quei  tem- 
pi pneritauano  i Gali  la  pi  ima  palma  del . 
la  militia  equefire,  & i buoni  maneggia • 
tori  nella  lingua  l oro  chiamauafì  Eporhe. 

- diccs  . perciò  la  Città  quiui  pofiay  notu 
Ipporegia  dalle  raT^e  de'Caualli  Roma- 
ni, ne  dalla  Reggia  di  certa  Reina  Ippos  , 
fìcome  il  Vulgo  fi perfuaje , nè  meno  Fho  - 
rei  a,  come  la  nominò  Carlo  Magno  : ma 
da  l talento  di  quéTopoli  Mlp  ini  nel  ma . 
neggiar  Caualli  [ come  fcrifse  l Bì fiori* 
co 'naturale)  fi  chiamò  Eporhediam>còe 
. nella  vniuerfal  corrottella  della  lìngua u 
per  l inondamento  de' Barbari fù  dai  To- 
scani detta  Lamporeggio  , ed  hot  dal 
Topolo  Iura.  Ter  quefta  ragion  Caio  Ma- 
rio giudicò  no  poterfi  por  meta  al  corso  de 
Topoli  Salaffi,  finche  sugli  occhi  loro  pia- 
tata  non  hebbe  quefia  Colonia',  quafi  Colon, 
na  T erminale'.merit amente  chiamata  Fi. 
glia  della  Sibilla.peroche  per  ammonition 
* de' Libri  Sibillini  nel  consulato  di  lniye  di 
Lucio  Flacofù  fiabilitagiè  jLugufio  Cesa,  j 
refi  credè  pacificamente  regnare  .infinche 
al  fauor  d'Iurea  , non  hebbe  trionfato  di 
quefia  Valle, sacrificando  quarantaquattro^ 
migliaia  deliberi  capi  alla public a libertà 
rimane  ndone  ancora  per  eterno  infui to  il 
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Ipttte , e l'Arco  trionfale  in  Augufìa  nè 
Vite  ìlio  fra  le  Guerre  citili  fi  reputò  vici , 
ter  dell'emulo  Ottone >e  dell'Italia , fé  non 
da  fot  chele  (ue  forti  Legioni , ripagate  di 
quà  da' Monti. péfero  ) ficome  Tacito  fcrif- 
fé  ) il  piè  fermo  in  queflo  Tre  fidio . Aw- 
5 C*  è fama  , che  Heraclio  Imperatore  , 
perche  à munir  queflo  Luogo  la  'datu- 
ra fi  confèderafse  con  V .Arte  : fatto  le 
fue  mura  condufse  il  Fiume , che  in  altra 
parte  vagano,  : aprendogli  il  feno  di  mf 
altra  rupe , e su  le  fpatte  di  due  nudi 
Scogli  appoggiò  il  Tonte . che  boggi  an- 
cora a grandi  caratteri  nella  bafe  inca- 
pati , fegnando  fanno  DC . mofira  il  mil- 
le fimo  del  fuo  Autore . 'Hongià  di  He  ra- 
dio , che  ninna  autorità  riterrea  nellcL, 
€ ijalpina  nè  di  quell'anno  regnaua  : ma 
di  Agilulfo  Rè  de’ Longobardi )Cke  bauen- 
do  m quel  tempo  mede  fimo  la  Jua  Reggia 
in  T orino  fi  volle  afjìcurar  le  fpalle  dalli- 
impeto  de  Frante ft* 

- Venuta  dunque  alle  mani  degli  Re  L5- 
gobardi  quefta  Cittàrnelfe  mede  (ime  con- 
tinuòyfinchc  Carlo  Magno  jEcefo  dalle  Al- 
Imprima  di  efpugnare  Dcfiderio  in  Pauia 
efpugnò  queft’altro  Prefidio  della  libertà 
ItalianaJe  dopò  queftajc  altre  Citta  Lori*. 
gobardefaeilmétc  ridufse  fiotto  il  fuo  Im- 
pero.Nd  / de  Gè  flit  t,i.hifi.Fr.p.iiy.bi; 
fcédente  tiaq\Karolo  à Tapia(pcr  le  diffi- 
coitàicb'egh  trouò  neU’afscdio  capti abire 
per  circuitum  ciufdé  Ciuitatis  capiens  Vr- 
bas  ynimfas'fcilicets  Eporcdienfem,Per~ 

Q^J,  celiai 
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cellas , fHpuariam)'Plccentiam>Mediola- 

mini , Tarmavi , T ornavi , atqué  eas  qua 
circa  Mare  junt , cum \ uis  C alleili s . Indi 
nella  Carta  di  diuifiont  degli  fuoi  Regni, 
preaccennara  nella  Hi  fioria  di  Bernardo 
Re  d’ Italia  all’Annot.roó.  lafpiòquefta.» 
Città  col  Regno  dltalia  à Pipinio  Secon- 
dogenito. ltaliam  vero  qu&<&  Langobar - 
dia  dici  tur. & Bai  o ariani  , &c.  Tip  ino  di  - 
ledo  Filionoflro  Dichiarando,  che  vernai 
to  Pipino  à morte  fi  d nudano  i faoi  Regnf 
in  maniera  , che  lurea  con  l’alrrc  Città 
Longobarde  prenengano  à Caro  fuo  Pri- 
mogenito con  g ì Contadi  , c Territori) 
da  efse  dipendere , Hdc  diuifìo  tali  modo 
fiat ab  ingrefsu  Italia  per  MugufiaCi- 
uitatem  accipiat  Carolus  Eboreiam)  cioè 
Eporhediani)  Verccllas  , Tapi  am , &c. 
Ma  perche  Carlo; e Pipimo  premorirono 
ne  la  feconda  diuifione , Jafciò à Bernar- 
do lurea  con  tutta  la  Lombardia  : & Ltr» 
douico  Pio  rimpero  con  tutti  gli , aLyri 
Regni,  come  fi  è detto  nella  fudetta  ydn* 
not.aoó, ,,r  •: 

in  Le  cofe  humane  fono  vn  Circo- 
Io.)Q.uefto  era  vn  detto  adagialefe  de’F/Io. 
Lofi  , citato  da  Antiotck  }Troblem  i.Seff. 
17  T alis  e fi  rerum  caducaruui  ortus  . <Ùr 
interitus , vt  eadem  rurfus  oriantur , <ÙT 
pereantivelus  etiam  vulgo  dicituncirci *- 
lum  efse  reshumanas  . Volendo  dire,ehc_ 
come  le  Selue  fi  Spogliano , e fi  riucflonox 
c le  Stelle  dall’Eritreo  precipitano  m.  I>r.&- 
t elamico  . e per  eccolo  ngro  tornano 
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; all’Eritreo'.c turca  la  Natura  con  perpetue* 
veci  fi  cangia  : e cangiata  ritorna  af  primo* 
flato-,  cosi  gli  H uomini , e le  Famiglie,fo- 
ucote  dal  fommo  eh  gli  honori  ali*  infimo* 
delle  sfortune  digradano  :e  dopò  certi 
momenti  dal  Ciel  preferirti,  rifagliono- 
( come  auenne à Bernardo  J alle  priirlie» 
re  grandezze  . ■ : 

- ìir  Bernardo  fu  vn’ altro  Figliuolo  di 
I>efiderio,oJrre  Adalgifo  . jCome  fi  è ac- 
cennato nel  principio  del  Terzo  Regno  , 
neir^wwo/'.i^.fopTa  il  Proemiotepiu  am* 
piamele  fi  proua  coi  reftimonio  vnanimc 
di  molti,&  àntoreuoli  Storiografi.BernarT 
drno  Corio  ,Gt  nei  Ih  uomo  Milanefe , che 
inueftigò  tutte  le  memorie  di  duemila  an* 
niydalla  fondation  di  Milano  fjnoà  tem- 
pi di  Ludouico  Sforza , arcargli  auueni- 
mcnti  della  fua  Patria , fcriue  così  nella 
parte  prima  pag.i^. cario, bevendo  annuU 

* lato  il  Reame  Lombardo  „nd  però  potè  dì s, 
fare  la  Regai  progenie  di  De  fiderio:  torio - 
pache  di  Ini  reftarono  due  tigli uoliVvtUf 
detto  Berardo , e l'altro  * Adalgifo . Non_» 
che  Bi.rardOjò  fi  a Bernardo,  folsc  il  Primo, 
genito  : ma  perche  da  Berardo  , e non  da 
Adalgifo  continuoffi  la  linea  de’Difcen- 
dcnti  ch’egli  deferiue  .Franccfco  Campa- 
no delle  Famiglie  Nobili  d’Italia,  l.$.cap \ 
$.pag  887.  Dcfideriusgenuit  Bernardu  & 
Jidalgilwm  . t i'Ongmal  fi  conferua  nella 
Bibhonca  Ambrofiana  di  Milano  , G10: 
Pietro  Ciefcrrtio  della  Nobiltà  d Italia , 1. 
p.c.i  p.  14;  ^Bernardo  figiinol  di  De  fide?  io 
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Uè  di  Lombardia generò  Ottone > &c.Gi\-  . 
uagno  Fiamma  , che  fcrifse  intorno  al  1 
j 34 o.jLnnal.  c,6.  & 1 6.  Tofl  SDefideriim  I 
fuit.Bcrnardus  Filitts  eius  ; pofteà  Come s ] 
Guido, &c.\o  conferma  nella  nuoua  poli-  j 
tica  C.57.C  nella  Cronacha  maggiore 
il  cui  originale  in  pergameno  fi  conferua 
ncll’iftdTa  Bibliotica  Ambrofiana . La-. 
Cronaca  di  Sai  uzzo,  nel  principio  : Defi- 
derio  He  fu  Tadre  di  Bernardo  , quefto 
generò  Guidone  , e^V.Giacomo  Strada  nel 
tuo  Antiquario  pag.147  & 14 S.Defìderio 
• vltimus  Longobardo™  in  Italia  Bcxpre- 
lio  vittust&  captus  menfc  Mayo  anno  do- 
mini 774.  lAnfa  Vxor  De  fiderii  Kegis , ex 
qua  m nati  funt  iAdalgifus,&  ^ifprandus 
peroche  Bernardo  fu  anch’tflo  Binoroiac 
come  il  Fratello  ^ìdalgifo  Teodoro : fccon. 
do , che  fi  è detto  r.elfa  fua  Hiftoria  I 
not.i  {.Nella  medefima  conferir  i à par- 
lano di  Bcrnardo.Paolo  Biumi  nella  Ora»  » 
rione  fopra  la  confecrarione  ddrArciucf- 
couo,  fin  dell’anno  1405».  Giacomo  Fi- 
lippo nel  fuplem.Cronicb.lib.  11.fol.106m 
Leandro  Alberti  nella  deferittion  d’Italia, 
fol  n6.pag.i.$c  altri  molti  più  antiqui , e 
più  moderni  . 

22?  Ludouico  Pio,  refe  gli  honori,e  la  vi- 
ta à moki , che  contro  à lui  haueano  con- 
giurato . ) c Aimoin.ca.  1 $ ./.  f . Ipfo  denique  i 
tempore  confitela  no  immemor  mifericor- 
dia}eos  quos  dudum  exigétibus  pcnisper 
diuerfa  deputauerat  loca  , euooatos  bonis  \ 
proprisijs  reJìituit.Econ  i’iftefsa  cicraéza  ' 


^ITALIA:  *73 

condonò  a’fuoi  Figliuoli , & a*Iero  corft. 
plici  il  par  iddio,  dapoi  che  Phebbero  im- 
prigionato ,e  deporto  dal  Regno:  come  fi 
è derto  nella  fua  Hiftoria. 

114  Fece  Ludouico  Pio  publica  peniteza 
della  cecità  di  Bernardo  fuo  N ipotc^e  dell’ 
hauer  per  fona  monacato  i Fratelli  illegi» 
timi  per  la  congiura  contro  al  Padreireci- 
tandone  dauanti  a’Vcfcoui,  e Principi, nel 
Conuento  di  Attiniaco,  vna  generale , e 
pietofa  Confezione  in  habito  di  Peniten- 
r c.  xAimoin.l  i.&  Sigon.  L^.fub  anno 

8 ii.  Anzi , non  (blamente  delle  lue , ma 
delle  paterne  Teucri tà  , benché  nella  Gia- 
ftitia  rondate  ,fc  penitenza, c fparfe  limo- 
. fi  ne, e lagrime  affai  .jLimoin  ibid  Et  corri, 
gens  fi  quid,  talium  reru}vel  à fe,velà  pa- 
tte fuogefium  reperire  alicubi  potuticele* 
mofynarum  etia  lar gittone  plurimaru,  fed 
& Seruorum  Ckrifti  Grattimi  infiati  a ,nec 
no  & propria  fatisfatione ,adeò  Diuinata. 
tem  fibi  placare  fiudebat  ^quafi  hec  que  le - 
galitcr  fuper  vnumquemque  decurrerant 
fuagefla  fuerint  crudelitate  • 
n f Molto  piò  compatì  Ludouico  ad  vt» 
Fanciullo  ione  centriche  non  doueua  por- 
tar la  pena  della  .colpa  del  Padre  } Cosi 
comandò  IddiQ  rteflo  per  Ezechiele  ca- 
pirai. qua  pece aucrti  , ipfa  mo- 

rietur  : Filius  non  portabti  inìquitatem. > 
Tatris  . 

1 16  Iddio  ferbò  quefto  Fanciullo, proteg- 
gendo i gemiti  dell’Italia  per  le  (èiocchez- 
ze  de’Nipoti  di  Carlo  Magno .}  Cosi  I» 

Diui- 
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Di  ui  na  Prou idenza  ccnferuò  racitamcte 
^iose,  per  rouina  di  Faraone  tiranneggia- 
re il  fuo  Popolo , Ancora  i Gentili  conob- 
bero che  le  riuolurioni  dc’Regni  fono  or- 
dinatióni  Diuinei  Vnum  efse  hegnatorem  j 
cmnium  Deu  Tac.lib.  f . Hift.  E quefte  fo-  ! 
no  le  inuifibilc  anella  della  catena  del  Fatòii 
227  Bernardo  ripacriò  nella  Lombar- 
dia^ connnuòrantico  Dominio  dePa  In- 
fubrica  Angleria, forfè  figlia  degli  Angli 
l’opra  la  r:tia  del  Rè  de’Laghi,  ) Il  Marche,  | 
iato  d‘ lutea  (tendendoli  ( come  Adirà)  1 
dalla  Valle  di  Aofta  infino  à Trento,com- 
prendena  alquanti  celebri,  e deliri ofi  laghi 
dalle  alpi  nafcentiril  Fuceano , detto  hog- 
gidi  Lugano , il  Lario  di  Gemo,  il  Benaca 
di  Sa!ò,&  il  Verbàno, di  Arona,il  qual  bc- 
uendo,  e vomendo  il  Ticino,  in  gu;fa  cre- 
ine, che  vulgar mente  chiamato  il  Lag& 
Maggiore,  merita  in  Titolo  di  Re  dc’La- 
ghi . Sorge  anche  hoggi  fopra  fadrita  fpo-i 
da  di  qucfto  , non  sòfe  Lago, ò Mare, vna 
Rocca  fcofcefa*,e  le  veftige  à luogo  à luo- 
go fparte , rendono  indubia  fede  dr  quell*" . 
Sriqua,  e nobi!  Città  , che  quantunque  di- 
firutta^e  fcpolea  fotro  le  arena,ancor  e vr-t 
tra,&  intera  nelle  pagine  di  Biondo  F/auio 
Bernardino  Cono,  Leandro  Alberti, Gior- 
gio M'eru'a, Paolo  Morigia,Gicuan  Pierro 
Crefcenzi,  e di  altri  piò  antiqui  Sentori  , ; 

fra’quab  Stefanardoda  Vicomercato  roz- 
zamente ne  can'ò  così  : ' J 

Prbs  antiqua  fu  t. antiqui?  diruta  beli? 

Ipjz  redo, fola , fauco  cotenta  C olona  ì 
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'Nobilitati*  habens  p/ifca  vejligia  , <erc. 
Anzi  Ja  verità  de’pareri  circa  la  fondano- 
ne , accrtfcrmemorabil  fama  alla  imme  ♦ 
morabileantiquità.  A'cuni  ne  fecero  Au- 
tore AngJo  Figlino! di  Afcanio Troiano. e 
Pronipote  di  Anchife:&  indi  per  Ifiga  li- 
nea genealogica  ne  deriuano  l’inclita  Stir- 
pe de’Vifconti  , già  Principi  potentiffirni, 
come  allufe colui  che  compofe  l’infcra- 
tion  fcpulcrale di  Giouanni  Galezzo  pri- 
mo Duca  di  Mila  io  Lege  Trincipi*  ergo. 

Hic  etiam  Titulos,  nometiquegenufque 
fupremi  . ’ / 

Cuius  ab  aglerie  primns  quospertulit 
olir, n . ‘ 

*Hatus  ab'stfcanio  Troiani  Sanguini* 
Mnglus , &c. 

Ma  perch’fe  lofscr  vere  quelle  Colonie  de 
TroianijChe  fi  contano  propagatein  Gre, 
ciapn  Francia,in  Italia , in  tutta  I*  Europi”* 
pocoguafto  haunan fatto  le  Greche  fia  -n. 
me  -,  & oltre  à ciò , quegli  fteffi  grauiffimi 
Storiografi , che  pure  fcrifsero  del  tempo 
de‘Vifconti  t P Albert5 , il  Corio , il  Calco  , 
il  Merula,  non  preflan  fede  à quel  racco:». 
to,fe  non  come  alleFauole  ì conditaci  vo- 
lut alij ab Muglio  Troiano^  alij  ab  litigio 
Mfcani  FiliotFabulu*  ntxi. Merlila  cofmo. 
grapb.par.z  lib.^.pagozp  perciò  ì‘Auto. 
re  ha  giudicaro  p fi  vcrilifimile  fi  alrra  op;. 
nione,che  quella  Città  fofse  fondata  dagli 
Angli  Safsonici  Merula  ibid.'Hpnnulli  ab 
Mugli  s Saxonibus  condita  volani  uj  ai  cìi 
Longobardi*  bue  profeti  crcduntur.E  fen. 

za 
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za  dubbio,con  fondamérojperochc  il  Set-  , 
tentrione,  infieme  co’Longob  ardi  mandò 
tanti  Popoli  a fpopolar  littàlia  ; i quali  à 
diuerfe  Città, e Territori  della  Lombardia 
toccati  loro  in  forte, lafciarono  il  fuo  No- 
me in  reftimonio  della  Vittoria . Laonde» 
fi  come  acora  i Safsoni  cócorfero  à quella  1 
preda, come  se  detto  nel pricipio  del  pri- 
mo Regno  : cosi  egli  è ben  verifimile,chc 
gli  Angfòfafsoni , ncll'efìrtmo  Lido  della  ' 
Safsoniaifortifscro  quefto  Territorio  fopra 
il  Lago  Verbano  ; & inuitati  dal  fito  ame.  1 
no,&  opportuno  al  pafsaggio  dall’rfubri* 
alla  Germania  fabricafserojò  fi  fabricafse. 
ro  quella  Città*,  e le  imponefsero  il  lor  no- 
me; nella  guifii  che  gl  j fteffi  Anglofafsoni 
(ccipc  ferine  il  Gratino  ) dal  la  loro  Anglia  , 
pafsati  il  mar  Br iranico, e foggiogata  la  gra 
Bretagna, le -diedero  il  nome7oro,chiama.  ; 
dola  iAnglia  E fi  comcmoItiffimc?e  prefso 
che  tutte  le  più  antique,epiù  nobili  Fami-  j 
glie  della  Lombardia»daxongobardi,ò  da 
qucValorcfi  Vciurieri,  che  co  effi  venero; 
tragono  la  Aia  origincjqual  cefa  più  facile 
sì  credere , fe  non  che  i V ifconti,da  quegli 
iìefìì  Duchi  Anglofafsoni, (da  quali  moire 
Regìe  Famiglie  dell'Europa  figloriano  ef-  ; 
fere  vfcite)fiano  originati  Anglerio;  Cer- 
tamente , che  dàH’iftcfsa  Angleria,  quefte  j 
beroiea  Stirpe  de’Vifconti  ; di  Scettri , dr  . 
Trofei,e  d'ogni  Regai  Virtù  fiorentiffima* 
nconófcagli  ftioi  Natati , tanto  c concor- 
de il  confenfo  de’fopaci  tari  , e di  cento  1 

aftri*  Scrittori. che  te  meraria  fatica  farebbe 
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iftcflo  Merula  , ìoc.cit.^Ad  Ferbàni, fitte 

maiorii  Incus  dexteram,iAnglenaprimic 

efì  Oppidum.à  quo  Vicecomitum  F amili  a, 
originem  traxit\Blodàn  Lomb.pag.  $6  f. 
Nc  folamente  gli  Storiografi, ma  Vcnccf- 
lao  Rèdc’Romani,  inncftendo  Giouan 
Galeazzo  del  Dueaco  di  Aagleria, parlai 
in  quelli  termini  nel  fuo  Diploma:  Ter- 
ra àia  iAnglerU>  qua  quonda  Maioribus  . 
tuis,  ciuitati$&  Ducatus  honore  fulge, . . 
batMot  come  quelle  è cer  tiffi  mo,a  ltrct  a. 
Co  e Certo  ancora  apprettò  i prenominati 
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Scrittori,  che  tra  gli  Antenati  di  Conti  di 
Angleria  Principi  di  Milano,  fi  numeri  il 
Re  Dcfiderio,e  Bernardo  tuo  Figliuolo,  e 
che  i Marchefi  d’Iurea  Anfcario,Adalber. 
to, Berengario  Accodo, Adalberto Secódo , 
& ArdoinOjChe  vindicarono  fa  Corona  d* 
Italia,[comc  dapoi  fi  dirà]fiano  fimilmé- 
te  tirati  per  linea  mafehile  difendenti  da 

fucilo  Bernardo,  e progenitori  de'prcdeti 
nncipi  Vifcóti  di  Angleria,  come  fi  può 
leggere  nell'Anfiteatro  del  Crefcenzi,  che 
ne  ha  raccolti  moltiffimi  Autori  antiqui,c 
moderni  Tar.i.pag.$  n.&  feq. Onde  nc« 
cc  (sanamente  nc  fegue  che  ctiamdio  do. 
pò  Dcfiderio,c  Bernardo,  la  linea  de’Cóti 
di.angleria,c  de’pronomi  nati  Marchefi  d* 
lurea,per  molti  ani  fia  (lata  vna  Linea  fo, 
la,e  vn  folo  Stipiteli  qual  doppo  alquanti 
gradi, fi  diramò  co  nomi  diuerfi,fiorédone 
u Rama  nella  Infubria,e  laltroin  Iurea.e 
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ficl  Canaucfe  » Non  refta  dunque  dubbi# 
niuno,  che  Bernardo  reftituiro  doppo  la-»* 

prigionia  allepriftinepoftcffioni,  non  ri- 
cuperane l’heredicario  Contado  di  Angle. 
Dappoiché  lenza  la  reftitution  de’benij  la* 
libera  rio  se  farebbe  ftata  in  officiofa,e  có- 
tro  I vfato  da  Ludouico  il  Pio  verfo  tutti  ' 
gli  altre  da  lui  liberati.comefie  detto.On 
de  Giacomo  Filippo  Bergomenfe  Scritto  •* 
eantichiflìmo,  nel  fupplemento  delle  fue 
Cronache  parlando  di  Guido  ; Rune  satu 
a Bernardo  Anglerm  Comarcba.  E vi  có- 
fentono  di  concordia  tutti  gli  Storiografi" 
che  fan  mcntione  de’  Conti  di  Angleria  ; ■ 
nc’quali  continuò  quel  Dominio  , finche 
gl  Imperadori  Alemani  , fieriflimiloro  - 

perfecutoriicomc  ferine  il  Menila;  Uh.  i* 

P'icecomit.pag.ió.diRtuflero  quefto  coca.- 4 
do:  e dicrono  Ang’eria  all’  Arciuefcouo  di 
pillano. Onde  Triftano  Calchi  Hìff.patrp 
« ’b.  1 9 pag.  42<?.parIando  di  Francefco  da 
Parma  Arciuefcoufcdi  Milanoj  <Deceffìr 

in  .Arce  Anglerió&ue  dmìuris\Archie i 

pifeopalis  fuerat . ^ 

Da  tutto  l’antidetto  facilmente  fi  cono. 
Ice  1’  equiuoco  de  moderni  Storiografi 
Francefi,che  quefto  Bernardo  da  cui  prò.-  * 
uenero  i Marchefi  d’Iurea^fofse  Figliuolo 
del  Re  Bernardo  acciecato  da  Ludouico 
Pio  fuo  Zio.  Che  fe  ben  quefta  opinione 
accrcfcerebe  molto  fpfendore  a'Marchefi 
d’Iureà,trahédoli  dal  farrgu®  Imperiale  di 
Carlo  Magno,contradirebbe  nondimeno 
airautorità  di  tanti  nobili,  antichiffimi 

Serie. 


c 

1 


\ 


Digitized  by  Google 


cjy  i t\a  L i a:  ^ .* 

Scrittorlltaliani  , affai  meglio  delle  cofe 
proprie  informati. Oltreché,  fe  foffe  retta, 
ca  in  Italia  vna  gocciola  di  quel  Sangue-* 
defi’olt raggiato  Bernardo,  per  cui  gli  Prt. 
Iati,e  Principi  d’Italia  fi  erano  dichiarati  » 
farebber  certaméte  seguite  molto  più  fan.  . 
guinofb  tragedie,per  rimetter  nella  Seggia 
Regale  il  legitimo  Succeder  del  Re  certo 
nel  tépb  che  Ludouico  Pio  fù  da’  Figliuo. 
li  imprigionato  . Ma  oltre  à ciò,  quando 
futc’i  Principi  Longobardi  con  Tarmi,  èi 
Pontefici  co’dccretijfi  vnirono  per  caccia.’ 
re  i Franccfi  dal  Regno  d'Italia  dopò  Car# 
fo Graffo  , e pofero  la  Corona  in  capo  a* 
Marche!!  d‘Iurea  come  Regio  Sangue  de* 
Longobardiffecondo  che  fi  dirai  male  ha.  ■ 
rebbo  no  cóf  egu  ito  il  Ior  fin  e,  f e quei  Mar.  * 
chefi.fofsero  Itati  Franccfì.E  per  conucrfo 
quadoi  Francefi  procurarono  d*  cftirpare 
i Marche!!  d‘Iurea,come  natione  inimica 
fecondo  Cranziop^.  79  come  sarebbe-» 
fiata  nimica  decFranccfi,efsendo  Francc. 
fe  jBen  Io* conobbe  V Autor  del  la  Hittoria 
di  Aquitania  torti. z.hifi.Ft.pag.  63  2 . affer. 
mando  che  dopò  Ludouico  Balbo,  T>lpn 
vltra  Imperium  accepit  aliquis  de  Regno 
Frància  Jed  . Alemanni  ex  Gcntèeorum , 
freauerunt  ftbi  Regé  Qttonem \Long  obar. 
ii fimiliter  ex  Gente  sua  Regem  adalber, 
'.urti  , de  inde  ^Ardoinum , i quali  furono 
Marche!!  d‘Iurca,  difendenti  da  quefto 
Bernardo, come  fi  dirà  nel  progrefo . 

228  Bernardo  refse  Pllluftre  Marca  de* 
>alaffi:cioe  d‘Iurea.]Il  Iyre  confulto  nelle 
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.Leggi  Fcudal i>Tit.qtiis  dicatur  DuXyMS 
tìfiOyC omes:  fapendo  che  i Longobardi  ì 
principio  , hauean  fondati  nel  fuo  Re- 
gno quattro  Ducati,  Beneuento > Spoleti 
ToYiiiQjt  Friuli  j e duè  Marchefati  fopra 
al  Marc  Adriatico,  cioè  , \incma,  e Tre- 
tftgt  : d*ài  Mare  deriuò  1*  etimologia  del 
Marchesato . Ma  gli  eruditi  Glofatori  la»* 
derma  no(  come  già  detto  e)  dalla  voctL* 
March  ia  quale  agli  Alemani,  Se  a’Fràcefi 
«ntiqui , lignifica  il  Limite,  Se  il  Confine 
di  vn  Territorio . Quinci,  fi  come  Garla 
Magno  circondò  il  Regno  di  Francia  con 
moki  Marchefati , ch’era  no  Regni  : on- 
de i’Auftrafia  , eia  Neuft  ria  fi  chiama- 
vano Morchia  Orientalis , & Occidenta- 
le » e fouente  fi  legge  negli  Scrittori  di 
jljucl  tcmpQjlfarchia  Hifpamca > Britan - 
fitea  Equitante  a , c5*  Burgundica:  anzi 
d’intorno  à ciafcun  Regno  ordinò  le  file 
Marche*,  come  nefladiuifione  del  Re  di 
{Germania  apprefso  Aitaoinojib.f.ca^o. 
yt  Ludouicus  Tieufind  cum  Marchijs  fui F 
baberet,  C arlomanmts  Burgundiam  cum 
Marchijs  fuis}  cosi  cgl  i tenne  il  medefimo 
flife  in  Italia  . Peroche  , dopò  haucr  rr* 
ceuuta  la  Corona  di  Ferro,  come  dicem- 
mo:eriftretta  la  Lombardia,  con  la  refa_* 
di  Puglia  , e Calabria  all’Imperator  Gre* 
co  5 cucile  Terre  di  San  Pietro  al  Pon- 
tefice y conia  donationed*  altre  Terre 
che  fi  c veduta  ned’  Hiftoria  di  Dcfidc- 
rio*,  pag.izi.annot.  i?6]riferbandofeae-. 
però  la  difefa,&  ilfourano  dominio  ilqru  al 
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poi  da’Socccfsori  fu  rinunciato  a’  Pontefi- 
ci ] ordinò  fette  Marchefati  d’intorno  al 
corpo  del  Regnojdi’egli  chiamò  Lombar - 
dici) per  guardare  la  Confini  contra  le  vio. 
ìéze  ftraniere:  Regni  Limite s atquc  Oppi, 
ida  i C orniti s adminiftranda  commifit\at- 
que  eis  omnem  publicam , & priuaia  Iu- 
rifd  idi  onem  mandauìt  '.Limita  ^Marchiai 
'vocarunt . Sigon  lib.^.fub  ann.774  E pri- 
«neramente , perche  rid/a  preaccennata 
diuifion  de’fuoi  Regni  ,à  ciafcun  degli 
tre  Figliuoli  haueua  egli  a (segnato  vn  paf. 

. -faggio «delle  Alpi  per  entrare  in  Itala  cioè 
quegli  di  Suftiydi  bufiti,  e delle  JLÌpi  Giu. 
die  : Vi  am  haberepojjint  in  Italiani  , caro, 
lus  per  Vallcm  ^ ìuguflanam  , qu£  ad  Re. 
gnum  eiuspertinet:&  Ludouicus  per  Fai.  - 
lem  seguftnam'.  Tipinus  vero  , & exit  uni 
& ingreffù  babere  pojjit  per  ^ilpes  Ts [ori. . 
eas  , atque earrias;  che  lon  due  Pafsaggi, 
i’vn  del  Titolo  à finiftra  delle  Alpi  Giulie* 
c l’altro  dcll^Carniolia  alla  deftra , doue 
quelle  A pi -finiscono  : perciò  à qucfti 
qu  atro  principali  Pafli  delle  Alpi  con- 
trapofe  quatro  principali  Marchefati . Il 
• primo  di  Sufa , dalle  AlpiCortie  fino  al- 
le Maritime  verfo  Ponente  :lacui  Seg, 
dia  Marchionale  era  in  Torino.Il  fecondo 
*l»rea  , dalla  Valle  di  Augufta  fino  al  Ti. 
rolo . Il  terzo  di  Treuigi  dal  Tirolo  fino  al 
-Friuli,  comprefo  lo  Stato  Veneto . Il  quar. 
*todd  Friuli,  dalTreuigiano  alla  Schia. 
uonia  , tra  la  Carniolia , e l’Adriatico 
Similmente  sù.  l’ altra  fpiaggia  di  qua  dal* 
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l’Adriatico  , già  fedca  I*  Antica  Marc$ 

• Anconitana contra  il  Settentrione  : che*  i 
comprendendo  rVmbria,c  Spole  ti,  copri- 
naia  Lombardia  verfo  Leuante:e  daua  la  ! 
ciano  ai  Marchefato  di  T ofeana : il  qual  ri. 
uolgendofi  lungo  il  Mediterraneo  fino  al ! 
fiume  Macra,  predo  alla  Città  di  Luna  * 
hoggidì  Carrara :facea  gra  fronte  a!  Mez- 
zo giorno.  E da  quello  fiu  melino  alle  Alpi 
Maririnie,corrcndo  il  Marchefato  delire» 
Liguria,  ò fia  di  Genoua’.cotnpicua  il  giro 
degli  fette  Marchefati  di  Lombardia:  par. 
re  di  nuouo  inft it uiti,  c parte  confermati  9 
Sic  ordinati  da  Carlo  Magno . £ come  tut- 
ti quefti  Marchefati  erano  in  ltalia:e  tutti 
4 haucan  per  officiò  il  difendere  fa  Lem-  , 
. bardia ,•  òGaliiaCifalpina  dal  lato  loro  ; 
marni  iglia  non  c fe  ciafcun  di  que*  Mar- 
cheli  nelle  Scritture  àrique  vien. nomina- 
to, h ora  Marcheft  di  Lobardiav  bora  Mar - 
che  [e  della  Gallia  Cifalpina:Sc  bora  Mar- 
cherà'Italia-.  cioè , inadequatamente  , e-  i 
- per  ragion  di  officio}non  di  pofsefso.On— 

. de  i Sourani  di  Sauoia,cbe  àcor  poffeggo-  ; 

no  per  fuccelfione  quel  Marchefato  di  i 
* Sufa  i nftituito  da  Cario  Magno*, có  tcrm  i. 
ni  più  corretti  fogliooo  intitolarono  Mar  a ' 
chefi  d'Italia,™  Marcheft  in  Italia.  _ i 

tìfe  Non  lenza  ragione  adunque  l’Autore-»  j 
Ju  chiamato  Jlluflre(  Titolo  allora  fegna-  | 

' latilfimo;  il  Marchefato  d’iurca:  perche-, 
comprcndeua  tutte  le  ragioni  c gradi  Si- 
gnorili della  dignità  Comitalc^Duealc,  t-» 
Marchionale*  La  COMITALE,  per  il  Iti* 
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Colitico  di  federe  come  C onfigIicri,e  Suf-1 
dragatori  Regli  Corniti j Imperiali,  da  quali 
i Comici  prefero  il  Ior  Ticolo:comc  Ifegna 
l’Afflitto  de  probi  bit.  feudal. alienata  JT. 
praterca  nu,\.  E perciò  negli  Atti  Corni- 
ciali, i Duchi,  e Marchefi  regolarmente  no 
foctoferiueano  ne  Duchi  ne  Marchefi,  ma 
ContLQosì  nel  dare  i voci  per  la  Corona** 
d’Italia  à Carlo  Caluo,  nella  Sinodo  Tiri- 
nefe,To?».2  Hiflor.Fr.pag.tf  9. béchc  rutti: 
i Configl ieri  laici  fodero  1 principali  Mar. 
cheli  , ò Duchi  Longobardi  , tutti  però 
[toltone  Bufone  Cognato  dell’  Imperado- 
TCjChefi  foctofcrifsc  nel  primo  luogo,  non 
come  Configlier  Longobardo,  ma  come** 
Prefidentc,  ik  Ambafciatorc  Imperialo  2 
tutti  gli  altri , dico  dal  primo  all’vitimo,  fi 
fottofeiilero  col  fimplicc  Titolo  di  Conte  m 
Signum  Richardi  C orniti s,  Signum  Valfrir 
di  Comitis  Signum  Luitfredi  Comitis,Sì - 
gnu  Bernardi  Corni  ti s\i\  qual  vogliono  al- 
cuni Scrittori  , che  fofsc appunto  quello 
Bernardo  Marchefe  d’iurea.Comprédaia 
in  oltre  Io  fplcdore  della  Dignità  DVCA- 
LE,che  nfguardaua  { comefuonail  no- 
me la  militare  autorità  del  -Generalato 
dell'Anne  del  fuo  diftrecto:‘Z)«jt  enirn , à 
ducendo  dicitur.  „ AffLi3.loc.cit 3,  princi- 
palmente il  Marchefato  d’Iurea  , che  già 
era  vn  de*  più  antiqui  Duchti  de’  Longo- 
bardi ; el*  illefso  Re  Delìderio  Padre  di 
Bernardo, mandòfeome  fcriue  il  Naucle- 
xo)  due  Duchi  per  Ambafciatori  à Pap  u* 
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mionetn  Jpporegienfem  Duces.  Ma  oltre*:, 
alIaCo mirale  c Ducal  Dignità,  compren.  i 
idea  la  M ARCHION  ALE,che  di  quei  té,  i 
pi  fra*Longobardi , era  molto  maggiore^' 
della  Ducale 4Primicramcte, perche  doué-  j 
do  difendere  dalle  foreftiere  portanze  vna  ) 
lontananza  pericolofa,e  vafta  Prouinda, 
richiedca  forze  maggiori/ , e più  il  limita, 
ta  autorità  di  lcuar’efcrciti,c  far  gucrre,e 
tregue, e leghe  ncMubiti  auuemroenn.  Di* 
poi, per  vn  Marchesato  Solo  abbracciata 
molte  Città  co-loro  Duchi,  i quali  al  Mar- 
che fe  vbbediuano  alle  occafiom  -,  come  :| 
ofecruò  Leandro  Alberti  fol  inG.pag.2..  E 
tanto  maggior  méte  il  Marchesato  d’iurea 
che  hauendo  Sopra  le  Spalle , e Franchi , e 
Reti,  c Vindc  Irci , gente  bellicofa , &in- 
■ domitajabbifogauadi  maggiori  forze: ^ 
diftendédofi  per  si  lungo  tratto  dalle  Alpi 
Cottie  fino  a le  Giulie  , hauea  Sotto  di  se 
molti  Conti,  c molti  Duchi  della  Cisalpi- 
na vicini  alle  Alpi.  Finalmente,  più  eccel-  . 
fa  dr  ogai  Ducal  Dignità  fàccua  il  Mar- 
chcSato  Lóeobardo,  l’efscre  fucceffiuo  he. 1 
reditario , 1 perpetuo . Peiocheffi  come 
Scriuc  Leadro  Alberti  locMt.z  doppoi  lui 
l’Autore  dcll’Hiftorja Venctap.  4.  lib  i.] 

1 Duchi  Longobardi  erano  temporali  , e 
doppo  loro  il  Ducato  ricadeua  alfai bitrio 
del  Re  : ma  i Marchefi,ctiamdio  finita  la 
loro  lìnea,  potean  dif porre  del  Marchefa- 
toy  fuorché  nel  cafo  di  ribellione  , Laorr. 
de  la  perpetuità  portaua  Seco  vna  prero. 
gatiua,che  pareggiaua  nel  Suo  diftrccco^P  1 
4-  ‘ " ~ Aiw 
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_ cratere  in  tutto  1*  Impe- 
ro * Giafone  in  l\ff.de  Ferb.  oh  Marchio* 
nes  perpet  u * , aquipa  re  n tur  Imperatori  in 
fuo  Marchionatu ■;  Peroche , come  Bdd, 
Conf.319.  libro  *,  àquefti  l’Imperatore-, 
con  commette  4*  Imperio,,  ma  Io  trai* 


mette . - . ' ' 

Hora  che  quello  Marchelato  d’IureaJ 
fi  a (lato  hereditario , c progreflluo  ne’di- 
fcédentì  di- Bernardo, e co£à  troppo  chiara 
I elitre  fe  Hiftorie  $ e nei  progreflo  fi  vedrà 
che  andò  fuccefltuamcnte  continuando 
fra  loro , finche  glimperatoti  Alemani 
temendola  loro  portanza  , eli  infera  il 
M archefato  , ciò  nduftero  àfimpjice-. 
Contado  del-Car.auefe  ; e delle  rottine  di 
quello  Marchesato  fiabricarono  molti  mi- 
nori . Si  come  dunque  gl’Hiftorici  Fracefi 
{oppongono  che  il  Marchtfato  d’Iurca^da 
quel  Bernardo  Figliuol  deLCicco , parta!* 
fc  ne*  fuoi  Defcendenci  , come  vna  pri- 
vata, ma  nobile  Signoria,  poiché  dal  Re-» 
gno  Paterno  era  flato  efclufo  : cosi  eden- 
dofi  dimoflrato  , che  quel  Bernardo  era 
v cramcnte-Figliuolo  di  Defiderio  : c non 
apparendo  nelle  antique  Hiftorie  , che  il  . 
Marcbefato  in  alcun  de*  Defcendenti  di 
Bernardo  habbia  hauuto  il  fuo  principiò} 
cui  dente  mente  ne  fegue  , che  Bernardo 
liberato  , non  {blamente  del  Contado  di 
Angleria,  ma  della  Marca  d*Iarea,  fofs^ 
Signore  . Anzi  , poiché  nonfù  ferino 
da  niunojdi  qual  tempo,  e da  qual  Rè  fa- 

gli  acquifto  del  Marchiato  d’Iurea, 
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fori  Carni  inghi  , tù  adoperato  Bernardo 

ne'  grandi  affari  della  Lombardia . 

Carlo  il  Grande,  e Ludoiucol^o, 
cauano  quefìa  fauia  politica  di  . .. 
de’Principi  Longobardi  nel  goucrno  della 
Lombardia  ; come  fi  e detto  nella  Hit 

ria  di  Adalgifo , «Amotatmc  59.  « in-. 

quella  di  Ludouico  Secondo, 

^Annotatimi  i84.dubbio  none,  che >n_. 
tutte  quelle  grandi  attiom , alle  qua  q 
,eV  Imperatori  chiamauanoi  loro  co . 
Longobardi,non  hauetfe  ancora  Bernar- 
,do(  che  vifsc  quali  vn  fecolo;  buona i p - 
tc  de!le  fatiche,e  delle  glorie  . Et  inefKt 
ti  affermano  alcuni  Scrittori , quefto 
re  quel  Bernardo  , che  interuenne  r 
Principi  Longobardi  alla  lncoronationc 
. deirimperator  Ludouico  Secondo  , ap- 
prefso  Tegano pagina  tom.x . Hmor* 

Fr.E  quello  , che  da  Papa  Benedetto  i cr- 

zo , Pontefice  eletto,©  inularo  à Lotario  , 
e Ludouico  Secondo  Imperatori,  appret- 
to riftefso  Tegano  pag.  ;E  quello  che 
nella  Sinodo  di  Pauia,  fi  fottofcrifse  alla-, 
elcttione  di  Carlo  Caluo  Re  d’Italia,  Ber - 
nardus  Comes , come  già  s’è  detto. 

22©  Le  ragioni  di  Bernardo  alla  Coro. 

na  del  Regno  d’Italia,  rimafero  vme  acjf 

, nella  prigione , doppo  la  m^erabd  morte 
del  Rè  AdalgiIo.]St  come  nel  Re  Adalg  - 
■io  vifscro  le  ragioni  del  Regno  fino  a» 
v Itimo  ifìàte  della  fua  vita  > come  li  e net- 
to nella  fua  Hiftoriap.  264  JLwnotat.iy 
.<ce$ì  nel  primo  ifìante  della  fua  morte,  le. 
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condo  !c  Leggi  del  Regno  Longobardo 
rinacquero  in  Bernardo  , maggior  <fc 
chiamati  alla  Corona . Pcroche  la  Primo* 
genitura  è vna  qualità  momentanea  s & 
vn  Jhs  iftantanco , Tiràqu.  de  primogen. 
Si  che,  fc  bene  per  accidcntal  violenza  gli 
jnancafse  la  forza :non  gli  mancò  illus 
della  fucceffione.  Peroche  il  Rè  Defìderio 
non  hauca  commefso  delitto  contra  niu- 
,i)Ò  Signor  diretto , che  inducefse  caduci- 
rl  in  odio  fuo , nè  de’FigliuoIi.  E fe  cede 
per  forza  il:  Regno  à Carlo  Magno;  non_j 
j>UOtè  nuocere  ad  Adalgifo,  nè  à Bernar- 
do'.nel  quale  fi  conferuò  la  Maeftà  , có  le 
•lue  prcrogatiue:  potendoli  dir  di  lui  , ciò 
Jche  Papa  Leone  Nono  rifpofe  à que*  Ve- 
jedùi  Africani , che  pretédèano  di  prece- 
dere ilVefcotio  di  Cartagine  di  Brutta  : O 
Cartagine  don  effe  eternamente  giacere  ; ò 
deuefse  riforgere  più  glorio! a->al(uo  Tre  • 
tato  non  montiti  giammai  . Spondan.fttb 
Annò.iò$t.num.6.Et inatti , a’Nipoti di 
Bernardo,  quandohebber  forze,  quefta_» 


"ig  « Bernardo  trafmefse  a’ Nipoti  vn’a- 
nimo  capace  della  priftina  MaeftàiJQue- 
fto  fi  vedrà  meglio  nelle  Annotatiom-ddl’ 
Hiftoriache  fegue . Ma  per  dar  maggiori 
lume  alle  tettanti  col  feparar  la  linea  de 
JRè  Dcfidcrio  da  quella  di  Carlo  Magno  , 
«dc«!i  altri  Rè  ftranicri;  premetteremo  u 
Tipo  Genealogico  da  Defidcrio  fino  al 
"Rè  Ardoino  , vltimo  termine  di  quefto 

"Terzo  Reano  . che  1’afsunro.del  nofli 

r'A 

All- 
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Autore.-  Cofa  veramente,  cheagl’Hifto- 
rici  fà  di  non  piccola  imprefa  à ridurre  in* 
chiaro.  Peroche,  ficomc dicadendo Ia_# 
Monarchia  de'Caroiinghi,  fticccde  nella 
Italia  vn  fiero  guazzabuglio  di  Tiranni*,  i 
quali  fugarono  tutte  le  Mufcjcosi  tutti  gli 
Scrittori  sbigottiti  , ferbarono  per  lungo 
tempo  vn  meftofilentio  , come  deplorò 
Hartmanno  Schedelio  nella  fu  a Cronaca 
parlando  di  quel  Secolo  : pàgina 17 
fecit  borum  Temporum  malignitas , vt 


rit.  Laonde,  non  e m arali  1 gl i a,  fc  gl’Hi- 
ftoriografi  Aiemani, Italiani,  e Francdi  , 
che  vennero  dapoi  ne'Secoli  più  tranqui1- 
li»  ingegnandoli  di  eauare  , quali  da’Sc- 
polcri  ofeuri,  l’offa  confufe  de’morti  He- 
roi,  per  compaginar  le  Genealogie  delle-» 
Regali  Famiglie  \ rimafero  tanto  imbro- 
gliati nella  quantità  de’ Gradi  , cquiuoco 
de' Nomi  , e confondimento  de’  Rami 
trasuerfali  col  dritto  Stipite,  ch’egli  era-» 
più facilein tanta  varietàdi  opinioni,  ri- 
prouare  il  falfo,che  ritrouare  il  vero.Hor 
quefta  ofcurità  ingombrò  codia  Regia-» 
Stirpe  di  Defiderio,come  di  tutti  1 Pr  itici., 
pi  del  l'Europa, che  molto  cófufeà  princi- 
pio hebber  le  loro  Genealogie  : fimili  ap- 
punto àgli  Arbori,che  hano  i rami  paleff,’ 
e le  radici  occulte. Laonde  perridur  que- 
fta à chiarezza,  molto  hanno  trauagliato 
(benché  con  qualche  diucrfità)molti  nòbi. 
li  Ingegni  Italiani»,  altri  più  antiqt)i,com? 
il  Daniellj,il  Mirabelli,Galuagno  Fuma  , 
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il  Supplemento  dele  Cronache,  f’antiqua 

Cronaca  di  Saluzzo  ancor  Manofcritca,  il  j 

Corion  TAIbcrn valtri  più  moderni,e  per- 
ciò più  eruditi, & efattijcoroe  Gio:  Pietro 
CrcfccnzijLudouico  della*  Chiefa,  Pietro 
Paolo  Oringiano,Pao!o  Brino  Vefcouo  d’ 
Alba , e Francefco  Agoftino  della  Chiefa 
Vefcouo  di  Sa  {uzzo.  Le  quali  Genealogie- 
antique,  cniroue  ; l’Autore  l’ifteCTo  per 
quella  fua  Opera, hà  voluto  dihgenteme. 
tc  cfaminarei-confroncando/e  fra  loro,  e 
con  le  Reliquie  dègl’Hi  ftoriografi  più  vi. 
dni  à quel  Secolo  ,-che  fono  Teftimoni 
più  conipetétijcalcoiando  con  gran  fatica 
le  ferie  degli  Anni,che  feopre  gli  acroniC 
mùrimouendo  l’equiuocamento  de’  No- 
mi Sinonimi  , che  cagionano  grande  ab- 
baglio*, e principalmente  ofleruàdo  la  fe- 
paratione  delle  due  Linee  propagate  dal 
mede  fimo  Tronco  v l’vna  de’Marchefi  d* 
Iurea  nel  Canauefeirahra  de’Córi  di  An- 
gleria nel  Milanefe:  fequali,  à chi  non  le 
diftingue,faran  parere  difcordi  fra  loro  i j 
Morti , egli  Storiografi  . Siche  nelle  fe- 
guenti  Hiftoric , d'intorno  à quefta  Serie' 
genealogica,  niuna  cofa  fi  dirà,  fe  noru* 
corroborata  dalla  ragione^  dall’Autorità 
di  buoni  Scrittori , 

• I 

Tratto  fui  date  fafee  a rie  catene  * 

E da  qteefie  à io  Scetro,eal  rogai  soglia? 
Giulio  henfUiChe  del  paterno  orgoglio^ 

Jo  noti  pitaffi  immeritate  pene  r , 

TI* 
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Guido . 
Marche  fé  d'Iurea , 
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Berengario  Secondo.  Anfcario  Secondo  * 
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Adalberto  Secóndo Dodone 
Marebefe  d'Iurea , . Mdrcbeje  d'Iurea 
Conte  d\Amleria***  fonte  d'^ingleria  • 

Red 'Italia  r v 
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Ottone  Guglielmo  . Atrone  . Ardoino 
Duca  di  Lorena . Co:d'*Àngl. 
yltimó  de'Marchefi  d' lutea  .e  di  Borgo . 
gna,  da  cui  fee fero- Se  vit-.  Rè  d’Italia  . 

i Vìfconti  Italiano.. 

‘Da  cui  fon  dif  cefi 

1 Conti  dei  Canaueje  „ 
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iBemardoie 
Nipote  di  Defide  rio  . 

$ ICERCATO  da  Me^ 
garefi  2; 2 l*  Oracolo 
qua!  fofss  il  Fato  del- 
la RepubJ'ca  foro;  n* 
hcbbt rota!  rtfponfo y 
allora  perir#  il  vo- 

„ flro  impero  , quando' 

dag t*  Alberi  nafeeran  V Armi . Gloriof» 
troppo  fi  tenne  Megera , promettendoli' 
vn  termine  interminabile  : ma  troppo 
tofto  vfei  à luce  quel  Parto  miracolo-' 
£o  , fenza  miracolo  . Surgea  nel  foro* 
di  quella  nobil  Città  vn’  antico  > e fa— 
ero  Vliuo,  al  cui  gran fufto  folcano  i Vin* 
citori  appendere  ìrr  vpto  à Ballona  Ife  trio- 
foli  Armature rma  quei  bcllicramefi , detta 
della  ere fc iuta  feorza  dall’età  luga  inuifcc, 
rati , e naftoli  ; a perto  pofcia  il  Tronco  , 
quali  da  vn  grauido  feno  vfeiron  fuori  te 
quello  appuro  fu  il  ferco  Parto  della  fatidi- 
ca Piata jà  cui  di  corto  fegùi  l’v'tima  defo- 
htione  di  Mcgara  1’ifelice.Hor  quale  Ora^ 
colo  hauna  potuto  con  più  arguto  mifterò 
vaneinar  la  rouina  di  quella  immefa  Mo» 
marchia  di  Carlo  Magno.che  (opra  fiero!* 
labili  fondamenta  dell’eternità  dall’  ifteflb 
- K f *»r 
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Fabro , che  fondo  il  Mondo,pare  afonelsr- 
ta  j Arbore faera  ,e  trionfale,,  ricca d*ar- 
mi,e  di  fpoglie,  fu Jg  Stirpe  Regale  di  De- 
» fìderio  . Ma  quelle  Armi  già  tanto  illuftri 
c famofejc  pofciaper  lungo  tratto  fofpe- 
fe , & irroginife  nel  Tot  io , e nell*  ofcuro 
fèn  della  Carcere,  e della  vita  prillatala - 
fcofe  alla  Fama:ecco  che  già  prorompono 
riaperto:  e con  ternbil  Tuono, e pauento- 
fi  fulgori, prenontiano  il  prccipitio  all’IitJ^ 
pero  dfc’Carolinghi , Ecco  23  3 fei  bellicoft 
Fratelli,  donati  da  Bernardo  all*  Balia  ; i 
<juah  con  -vn  cuor,epiù  màni,ad  u tempo 
in  più  parti tfulrnìnando  col  ferro  contrai 
Saracini  i fanno  tremar  eo!oro,che  da f 1*1- 
talia  eran  tremati . Ecco  Guido , il  minor 
d’anni.e  234  maggior  d’animot  che  defti- 
• nato  dal  Fato  à propagar  la  Regia  Stirpe 
^c  ^oli80^atdii già  folto  gli  Aufpicij  di 
Eudouico  II#à  Roma,à  Ban,àBencuentoy 
fà  prouare  arredatori  africani  ciò  ch’puà 
#1  vero  zelod’vn’Animo  Italiano . Non  ffr 
così  fatale  all’Africa  ii  Nome  di  due  Sci*- 

Ì)ioni,come  quel  di  due  13 ^ GujcloyByn 
Longobardo , l’altro  Tofoaoo  ; i’Vn  Mar-t 
chefe  d’ìurea/altro  di  Spokti  yche  vn ita- 
mente  annerando  la  Terra,  & ìIMarecoF 
fangue  di  que’Batbari,debdiarono  Carta*, 
gine  dentro  ìitaha^e impouerirono  l'Afri- 
ca de’fuoi  Molici . Parucro  a ppu nr.o  dire. 
NjJmj  fcefrdi  Cielo  per  militar  nell’  Italia* 
»U  imperator  Ludouj  co  coltra  quegli  era* 
corue  già.i^Cafloo^e  Polluce  mtlwt 
Ottono  aj  Dittato*  Rumano  contro  a’fcc* 

"v  leraci 
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Terati  Tarqu  ini . Paruero  gli  due  con  fede-, 

. rati  CampionijGalar,  e Zete , mandati*  dar. 

Gioue  à cóbatrer  conrra  rHarpie,fporche. 

' & ingorde  predatrici  del  bei  Regno  di- 
Fineo.Paruero  i gemini  Diofcuri,  che  fia— 
mado  fopra  la  v c I a ,r  a u i ira  no  n cTe  m i u i u i 
Nauiganti  della  de  tiara  bonaccia  ledifpe- 
rate  fperanzetpoiche  il  rempcftmofoccor.. 
£b  di  quefti  due  chiari flimi  Lumi  della  Mi.' 
Iitia:à  Roma  poco  mcn  che  fommerfa, fe- 
do la  Mauri  rana  répefta.Quefto  fu  duque 
Tarmigero  Parrò  dell’Ar&ore  fa  era,  prefa- 
go  dell’vltimo  Faro  a’CaroIinghi.  Perochc 
le  ben  Guido  có  fede  yguale  alla  forza  , fer.- 
u ì a’Rc  Franchi, menare  che  in  effi  regno  if 
Fraco  valorer  à Guido  nódiroeno.  ben  pre. 
do  fuccedetre  chi  liberò  l’Ira  li  a da’  Regi 
. ^dcgcneràti,e  codardita’quali  macado  séno*. 
%à  gouernarc  ìlproprio  Regno, molro  pocq 
ne  auàzaua  per  difenderei!  Regno,  altruv 


K 


% i ^ ’ 
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131  T J bTArbore^he  partorì  Armi,fiV 
V IT>ai  prefagio  della  rouina  di 
Melarti. )?l in. Iì&.i6x.  $9  In  Megar  aditi 
fleti?  Oleafier  t Foro, cui  Vìrifortes  affixe. 
runt  «Arma  qua  cornice  ambiente  tftas  lo * 
ga  occultar  at  : fuitqiìe  Jtrbor  illa  fatali^, 
1 ex  ciato  Vrbis  pramonitd  OracuhS Cù  Ar- 

ber  arma  peperifser:  quod  \UC rifa  acridi# 
ocreis  galeifque  intns  repertis 

l\\  Su  beihcofi  Figliuoli  furono  daJr 
* Brinai  do  all’Italia  donati . )Tutte  le 
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nea  logj'cprea  cren  nate  antique , cntroue~i- 
concordano  nel  numero,  e nomi  di  qneftj 
Fracellitma  ehe  rutti  fiano  fiato  nelle  arme 
preclari,  raffermano, il Cono  Par.i.p.z», 
Da  Bernardo  nacquero  fei  Figliuoli , cioè 
Otto  Berengario  Sgolale  o,  Facio.e  Gui . 
do  quelli  tutti  furono  Fratelli  di  gravalo 
re-U  Crefcnzi  par.i.Anfir.psg  « col.u 
Bernardo  adunque  generò  Ottone  B eriga, 
rio  Vgo. Falco. Bacione  Guido  tutti  Coti  di 
t/tnglena , e vaJorofi  'Principi , che  l' Ita- 
liane riuiere  da' predatori  far  ac  ini  difefero 
Et  applico  la  fc  agura  dell’Italia  perTmon. 
damtnto  de’Mori,apparecchic>  vna  degna 
materia  al  valor  de’Prìocipi  Longobardi 
Fra  queftifoltre  a Guido,di  ctu  fi  dirà  hor* 
hor»)vier>  fommamére  celebrato  il  Quin- 
togenito , chiamato  Vado , abbreuiaco  di 
Bonifacio  il  Secondogenito  Berengario 
alici màdo  alcuni  moderni , che  quello  fia 
quel  Bonifacio  Prefetto  della  Corfica  , ih 
quale  co!  fuo  Fratei/o  Bertariofch’efficrc-  «■ 
dono  efsere  Berengario  ) furono  mandati 
da  Ludouico  Pio  dell’anno  828.10  foccor*  ’ 
fo  di  Papa  Gregorio  Quarto,  córro  a’Mo- 
ri , che  inuafa  la  Corfica, e la  Cicilia , ha-» 
uean  diftrutto  Centorclle . Ma  l’Autore^ 
lion  ha  voluto  .fpccifìcar quefia  [or  gloria» 
credendola  fondata  Copra  vn’  equ  fuoco  # 
Peroche  quel  Boni  fcc  io  Prefetto  delia- 
Corfica,, non  era  lnfubro,ma-Romano  z 
Padre  di  Adalberto  Marchefe  di  Tofcana 
tannai  Fuldfub  ann  $7§.Si.  il  fuo  picco  ?o 

««trcito  era  di  Tokam.Sigófuh.ann.8^ 

- - * Tla* 
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i slatina  in  Vita  Greg*  Quarti. Et  oltre  ciò 
qucfto  Faciùjò  BonifaciOjFigliuoI  di  Ber- 
nardo,in  quell’anno  828  che  il  fatto  feguì 
fc  pur’cra  nato  , era  vn  bambino  eftendo 
certo  , che  il  Padre  non  lì  maritò  fe  non 
vfciro  di  prigione  dopò  la  morte  di  Carlo 
Magno,!a  qual  feguì  l’anno  Si4.da  cu  ^fi- 
no all’anno  818  non  fon  piùchequattor» 
diot-aqnr.da’quaii  conuirne  ancor  dettar- 
ne almfcn  cinque , per  efler’  egli  fiato  il 
Qumtoienito  : fiche  Bonifacio  ih  quell - 
anno  appena  compicua  l’età  di  nouc  àni . 

4 $4  Guido  fu  il  minor  d’anni , c mag- 
gior o 'animo.}  L’anriqua  Cronaca  di  Sa-  ’ 
luz/ofol  30.P.2 .Bernardo  Cote  di  gingie, 
ria  . fàvadre  di  Guidone , del  quale  gli 
Scrittori  commemorano  molti  eccclfigeJH 
Supplem.Gm>n,!.i2.p.i78.Gtf/do  cuiusi 
numera  magnijìcègefia  apud  clarifjìmos  . 
c operi  ut  ur  Script  or  e s fatus  à Bernardo  a.  ’ 
glerie  comarcho  C>rio  \oc.d:.quejìi  tutti 
xfuruno  Fratelli  di  gran  valore  ma  piu  che  . 
tutti  gli  altri  Guido , il  qual  fu  Huomo  di 
gande  animo  e hellicofoj  modo  che  cacciò 
i Saraceni  d ltalia. Fanufio  Campano  ati. 
quiflìmo Scrittore,/^  cap . . de  Mtrabil. 
bai.Bemardus  gcnuit  GFWOl^EMM^i- 
GT^JfM  : Titolo  , che  tra  gl'Infubri  le  fuc 
prodezze  gli  guadagnarono . 

1 . 2i‘5  Due  Guidi  ad  u tépo  fecero  in  Ita- 
lia (egnalate  imprefe contro a’Mori  à prò 
dell’Italia;  i‘vn  Cifaipino  , 1‘altro  Tofca- 
no  : quegli  Marcheie  dTurca  qucftì  Duca 
di  Spoleci, Molti  nobili  Scrittori  narrano, 

. che 
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clic  Del  tépo  di  Papa  Gregorio  IV.  ha  uè* 
dpi  Mori  affediata  Roma  ef  uchegiatane  \ 

giavna  parte  Jlmperador  Ludouico  *P/>,  ' 
madò  Guido  Macrhcfe  della  Gallia  Cifal- 
pina,col  fuo  Efercitoàlquale  ad  Oflia  fece 
tata  fìrage  di  Saracini}che  neceffìtogli  à ri 
tornar  fene  in  fri  eh  a.  Così  S.  Antoniono 
Par.2.Sabcllico  nel  fine  della  Enneade  or- 
raua  „ Petrarca  nella  vita  di  Gregorio’ 
Quarta.NaucIwo  Gener.  28  Villani  lib« 
a.Meffia,  nella  Vjra  di'Lud.II.& altri  ap~ 
prefso  il  Platina  , in  vit.  Greg,  IV.  Se  altri 
piò  moderni  nella  Genealogia  di  Bernar- 
do.Ma  in  quella  narratione , per  non  ha* 
ner  diftmri  1 tempi  ,c  luoghi  •>,  eonfu fero 
due  Guidi  * tre  Fattile  tre  Pontefici . Pe- 
roche  primieramente, nef  tempo  di  Greg. 
IV.non  fegui  afsedio  à Roma, nè  battaglia 
ad  Oftia  > ma  folla  predetta  inuafione  di 
' Cicilia  , e Ccnrocelle , d el  Tanno  8zS  Nr 
i^doUvPio  mandò  ntun  Guido?ma  Boni, 
fa  ciò,,  che  fece  faffrage  de’Mori  nel  Mare- 
Africano .sigon.fuh.eo  anno  ‘Platina  i Vi* 
taGreg;.TV.W  fecondo  Fatto  , ftr  dell'anno- 
84^  fotro  Papa  Sergio  li.  quando'  vera* 
mente  i Mori  afsahrono  Rcma:&  allora  iF 
Pontefice  domando  ( col  cenfenfo  di  Lu- 
douico Secondo  ) Guido  March;  di  Tov 
' fcana , Duca  di  Spoleti,  come  fuo  Suddi- 
to . E non  Guido  d’Iurea  : comcs’  è detto-  1 
nella  Hiftor.a  di  Ludou.Secondo  annotar* 
18?  Il  terzo  Fatto  fu  pofeia  la  battaglia^ 

: m»a!e  dauanr»  ad  Orti  a dell’  anno . 845?; 

fccto  il  Pontefice  Leone  IV.&.  in  tjuefìfa  , 

la 
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fa  gloria  fù  dc’Romaoi  : e Napolitani 
più  del  Pontefice , che  gli  animò  : Sport- 
danfuB  eo  anno  Ritornate  pofeia  piònu- 
merofe  que  le  Fiere  Africane  à dare  ìlgua. 
fio  à Bari ,,  à Capua,à  Beneuento,delì 'an- 
no Sóf.L’iftefso  Ludouico  Secondo , dar 
quei  Popoli  fupp’icato,  mentitegli  tenca 
ragione  nella  Infubria  : radunò  vn  forte:*» 
Efercitodi  Longobardi , principalmente 
fnfubri  : come  col  teftimonio  del  Pntca- 
no , sé  detto  nell’  annotar.  1^4.  E1:  allora 
Guido  Ciùlpina , figliuol  di  Bernardo  , 
come  della  Famiglia  più  potente  nella  In-. 
. fubria  * hebbe  il  > comando  delFefercito  > 
come  concordano  le  Hiftoric,  e le  Genea- 
logie precitate  : e purgò  l’Italia  5,  & ac- 
quiftoffi  il  nomadi  GRANDE  . 

256  Quefti  due  Guidi  pauero  due  Nu- 
mi fcefi  dal  Cielo  per  militare  à Ludouico 
Secondo  centro  a’Mori  , come  Caftorej  e 
Polluce  militarono  al  Dittator-  Romano 
contro  a’fuperbi  Tarqm'ni .],  Combatten- 
do Poftumio  Dittatore  al  Lago  Regi! lo 
contra i Latini , foftenitori  della  fattion_» 
de’Tarquinij  difcaedatijcomparucro  due 
Catta  {beri  fopra  canditami  Cauaili , che 

penetrando  frt’Nimici  v fieramente  pii  » 
gnarono?  i quali  , cfsendo  da  tutto  i’Efer. 
cito  attonito  giudicati  Caftore  jC  Pollu- 
ce , dal  Dittatore  1 voto  rtceuerono  il  fon* 
tuofo  Tempo  dei  nome  loro  , come  fti- 
pendio  della  militia.  Flomslib.ucap  1 1. 

2$7?aruerogli  duelummofi  Di'ofcu- 
ri  y che  fiammeggiando  fopra  a vespro. 


gettono  a’Naufraganti  la  difperata  ber-' 
naccia.]  Da  vna  fiera  tempefta  efs^do  gli 
Argonauti  agitati,  c quali  fomraerfi'*,  Or- 
feo fece  voti  a’Gemini  Celefii  detto  Dio» 
feuri , cioè  figliuoli  d»  Gioue  : i quali  ap» 
parédoloro  in  gu  fa  di  due  fi  amme  f^pra 
iAntcnn  a,trarqoillarano  il  Mare.  Quinci 
veg  ;cdo  i Marinari  fopra  la  velia  in  tem- 
po borrafeofo  due  lumi  accompagna  ti,  ne 
prendeano  felice  prefagio,  come  Teocrito 
■nell'Hinno  deJ>iofcuri  : & Horario  Od. 
xt.lib.  i.  Ottoni  fitnul  alba^autis  Stella 
refulfit  Defluit  faxisagitatus  bum  or:  Coni 
cidunt  Feriti  fugiuntqut  'Njtbes . Che  (e 
compare  vna  fola  fiamma, è fe  Coprame- 
ne la  terza  ,da’Nocchieri  chiamata  Eie» 
na  infaufia  > non  vi  è fperanza  di  faiute.. 


i Sorte  mi  diè  tra' Frati  'ultimo  loca , 

Mà  il  valermi  concluse  aprimi  onori v 
/ Dal'  Italico  fuol  f cacciati  t Mori 

D'empie  guerre  /morrai  1‘ iniquo  foco  „ 
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Maxchefe  d’I  urea . 

% 9 

'i. 

•*  Viglimi  di  Guidone  Tronipotc  di 

Defiderio. 

J . ..  , 

NCOR  certo  nó  cquat  i 
Dote  fia  piu  importante 
in  vn  Principe  grandCjò , 
la  Ma  Liberale ;o  la  Liti, 
gua  Faconda ,ò  ’ Ingegno  . 
Sagace >6 \\  cuore  ardito 
Ma  egli  è ben  certo,  che  molto  radi  furo- 
no i Principi  ,non  dirò  di  ambequattro  , 
ma  di  vna  fola  di  quefte  regali  Pcrfetioni 
perfettamente  dotati  dalla  Natura  Quin-  j 
ci,  quel  235?  Poeta  cieco,  che  vedea  me- 
glio di  tutti  gli  altri  i non  potendo  riftri-  *) 
* gnere  quefte  quattro  hcroiche  Virtù  in  vn 
folo  Heroetpartitclc  in  quattro  Heroi,  ne 
die  vna  foia  ad  vn  folo  : la  Liberalità  ad  . 
Agamcmnonei  la  Facondia  à Neftore:  l* 
^Accortezza  ad  Vlif$5,&  ad  Achille  Y^Ar. 
dire . Con  nuouo  miracolo  adunque  , la 
prouìda,e  partialeggiàte  Nacura,  per  for- 
mare alla  mifera  Italia  u degno  Liberato* 
re  > nel  foj  petto  di  Anfcario  hà  inficine 
adunate  quefte  quattro  Virtù  foura- 
~ ' - nc* 
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ne:  c di  quarro  Idee  fabricata  vna’Idea  ’ 
Principe  fù  A n Icario cosi  Liberale  , che 
. Come  Signor  del  240  Paefe , oue  l’ Oro  c 
concepito  da’Monti  , e partorito  da*Fiu- 
tni,poiredendo  inefaufti  refori,  c da’Te- 
lorj  non  pofledutoja’Cittadini,  e Soldati 
tmpieua  le  mani, e rubaua  i cuoci*,  e coir 
la  Liberalità  procuràdola  publica  libertà 
sforza  dell’ibi  Ocq  , fpezzòi  ceppi  di 
Ferro  all  Italia  fchiaua.Principe  cosi  242^ 
Facondo, c he  nelle  fue  fabra  melate  habt- 
taua  iaDea  243  Suada,per  incitare  aila_, 
primeua  gloria  1 neghittofi  Italiani-,  fiche 
con  vn  doppio  torrente  di  ricchezza,  e di 
eloquenza, verfaua  la  mano  tutte  le  douL 
iie  dei  Tago , verfaua  la  lingua  tutte  le-# 
dolcezze  di  Helicona,  & accompagnado 
le  Gratie  del  dare  ^~con  la  grada  del  dire 
meglio  del  Celtico  Alcide  rapiua  infieme 
’jli  orecchi,  e gli  occh  i,  con  raddoppiate 
catene  di  gemme,  c di  parole.  Principe 
così  144,  Sagace  nel  configiiar  fefieflb,& 
a’truijche  feppe  legar  la  propria  Fortuna 
legando  il  Tuo  Primogenito  con  la  Vnige- 
. tolta  di  Berengario,  e portar  la  Fortuna  di 
IBerengario  sopra  la  Fortuna  comune,re  - 
dendo  all  afflitta  Italia  vn  Rè  Italiano . E- 
ciò  ch’è  più  difficile  in  vn  Mortale  ha, 
«cndo anch’egli  pretefoil  Regno,  che  di- 
fpenfa  dalle  Leggi  deiramicitia,  impiegò 
-a  1 wo» configli  per  promouer  l’Amico  , e 
] ,r-  ^non.sè  fidTo.Principe  finalmente  coli  24C 
•stniniofo)  che  veggendo  il  filo  Re  tradito 
da  tutta  Italia,egh  Colo  hebbe  ardire  di  cf. 
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fer  collante*  feguendo  Tempre  colai,  eh* 
era  da'ftranieri,  e da’fòqi  perfuegitato;  c- 
lenza  belliche  forze  , s’oppofe  à tutte  , 
forze  delirerò  Arnolfo  alcti  palla*  dell’ AL  « 
piyper  dar  nelle  mani  al  Ic&mmo  Rè  quel 
barbaro. Riuale,che  haupntfo  bramata^  , 
mg;  non  amata  l’Italia,  optato  dagl’italia- 
ni, e dagli  Urani  y per  que’varcht  feofeefi  . 
on d'era  entrato  aiiKore;firggia  Tiranno  «,  . 
Ma  fé  forza  j ò fortuna  hebbecoftui  per . 
guadagnar  I a fugajlafciata  nondimeno  la . 
fperanza  a’ le  porte  della  Italia,  porrò  con 
efso  feco  tanto  Ipauento  olase  alle  Alpi  , 
che  240  imputridito  per  Thorror  del  peri- . 
colo  tutto  il  fangue  *,  e dopò  il  fangue  le 
carni i fatto  fepolcro  àsè  ftefso,  e diuora- 
to  viuo  da’ vermini  , dimefticinimici,  e 
degni  punitori  di  vncarrogantey  lafciò  fra 
corti  , e do  Jorofr  giorni  la  vita  in  Alema. 
gna,e  nellcltaliala  Libertà1.  Poteaberu» 
dunque  auàzar  fatica  la  Meonia  Mufa:&r 
chiudere  in  vna  pagina  foia  tutta  Iliade , * 
c rOdifseajperochc  mirando  Anfcario  , 
tu  miri  quattro  Heroi in  vnfolo  Heroe  , 
Agamennone  il  Liberale  , Neftore  il  Fa-  * 
condo , Vlifse  il  Sagace > & Achillei’^- 
dite, 

. . * . ■ 

ANNOTATI  ON  I,  ' 

“ - /r  .. 

1 3 $ A TTONE  Anfcario  M archffe . 

_z"Y.  d’Iurea  fu  Figliuolo  di  Guido 
e Pronipote  di  Delidcrio  . JSicome  i Bi- 
nomini  fan  parere  difcordi  le  Genealo. 

gic , 
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gic,  che  ncll’eflenza  [ come  s’e  detto  pò; 

co  auanti]  fon  realmente  concordi:  così 
nella  Famiglia  di  Defiderio  più  volte  e-» 
auuenuto*  che  gl’Hiftorici  perqucftara. 
gione  han  prefo  equiuoco,  (limando  due 
Perfone  vna  fola  Perfona  di  due  Nomi  . 
Cosi  la  Figliuola  di  Defiderio  maritata  à 
Carlo  Magno,  dal  Baronio , c Puteano  c 
chiamata  Berta,  e da  più  alrri  Teodora , e 
quella,che  fù  moglie  di  Carlomanno,  da* 
molti  e chiamata  Ermingarda  ; & il  Sigo*. 
nio  , con  gli  Annali  di  Aogolemme  la_,. 
chiamano  Berta'#  la  contrarietà  folo  a di., 
uenne,  perche  aggiunto  al  nome  proprio* 
va  nome  memoratiuo^  deriuato  da  qual, 
che  gran  Principefsa  antenata , l’vna  fi 
chiamaua  Berta  Teodora , e Paltra  Berta 
Ermingarda.  Similmente,  perche  11  Pri- 
mogenito di  Defiderio  era  Binomine  ,, 
chiamandoli  ^Adalgijo  Teodoro , alcuni 
Storiografi  prefero  equiuoco,  credendoli- 
che  Theodoro  vccifo  à Beneuenro,  fecou, 
do  il  racconto  di  Teofane,non  fotte  *AdaL 
gifoy  come  fi  è detto  nelFannot.  if, della- 
fua  Hiftoria  , E perche  ancora  Bernardo* 
Secondogenito  di  Defiderio  era  Binomi., 
ne , alcune  Genealogie  lo  chiamano  Ber. 
nardo , &altr c^Anfprando,  conuenendo 
peto  tutte  in  quefto  punto  efientiaic,  che 
quefto  tale  folle  il  Figli uolo  di  Defiderio , 
c Padre  di  Guido  , poco  importando  I*. 
identità  delNome-^  quando*  conila  Ia_j 
identità  detta  Porfona  . Col  mcdefimo> 
equiuoco  adunque  il  Figliuol  di  Guido,da; 

Gal- 


T?  ITALI  A.  4ò* 
Galuagno  Fiamma  capic.27.  della  Genea- 

logia  de’Vifeonti,e  chiamato  Mttune’SVe 
Bernardo  natuseft  Comes  Guido , q ui  gè  * 
■nuit  Mttoncm  : nome  , che  fecondo  il 
Mellini  nella  vita  dellaContefa  Metilde-» 
pagin.7.era  l’iftefso,  che  *A7Z$ne , & Of- 
tone: c come  Nome  dcriuato  3 e memora- 
tiuo  , pafsò  à molti  difendenti  ddlaEa- 
migl ia  de’Conti  di  Àngleria e d’Iureai  e 
da  ’Eft  i,  dira  mate  dai  medehmo  Ceppo.E 
cosi  ancora  dal  Corio  part,  1.  pagin.  23. c 
dal  Crefcenzi  nell’ Anfìteat.  parr.  1 .pagin, 
3 r$.  : Ma  molte  altre  Genealogie  piu  mo- 
derne..  Io  chiamano-^nfcari® . Agoftino 
della  Gh'cfa  neir  Ai  bore  Genealogico  de* 
Marchdì  d’Iarea'pag'n.$42.  della  Hiftor. 
di  Picm.  'Guido- Mar  ehef ed' Iurca  , e di 
Lombardia  , "Padre  di  Mnf cario  Mar  chef  e 
delurea  Piecro Paolo  Ormgiano  libro  f. 
pagin.  lyS.doppohauer  parlato  di  quefto 
-GuidoÉigluiol  di  Bernardo*pafsando  al* 
V altro  Gì  ado  , -dice  ; *Da  quefio  gran 
4 Principe  nacque  il  Marcbefe  Mtif cario , 
Figlio  di  lui  "Primogenito  con  etti 
concorda  ia  Genealogia  . del  prenomi- 
nato Ve  fello  di  Saluzzo  * che  piùco- 
piofamente  di  tutti , con  vn  volume-» 
pa meotar e hà  trattata  quefta  materia^  . 
Contreuerfia  leggienffima  à concordare. 
Peroche  fìcome  tutte  quefte  Genealo- 
gie antique  , e nuoue  concordano  in_. 
quefto  punto  follanti  ale*  che  da  quefto 
Guido  FigWuol  di  Bernardo , fia  difeefo 

^u«l  Bercngarti  Secondo  > efcc  per  tutte-» . 

le 
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ìc  Hifloriefù  Marthefe  d’Iurea,  e Re  d* 

- fiaba,  Padre  di  Adalberto  Secondo , altre 
si  Marchefed‘Iurea,e  Re  d'Italia,  cc  mt 

: fi  vedrà  melle  loio  Hifiorie^cosi,  se.nella^ 

. dritta  Linea  da Defiderio  à'BerengarwvJ* 

- yne  Genealogie  fanno  ottone  Figliuolo 
immediato  di  Guido#  Falere  fanno  altrefi 
+Anfcario  Figliuolo  immediato  di  ..Guido  > 
ncccflanamemc  nefegtie.che  ^Anfcarto  , 
Se  Ottone  H ano  vn*  ifiefsa  Per  fona  cq  n_j 
d oppio  nome.EtJn  .effetto,  nelle  feguen- 
ri  Hifiorie,&  anco  in  quefìa,<niar*me,n. 
te  apparirà , -che  ^Anfcario  fù  vero  £u©lo 

• di  BerengurioSecodo,  e chele  attionirmc. 
dcfime.de  indÀiiduali  attribuite  za  ^Atto. 
«rifurono  vereàttioni  d\^Anfcjirio.  -Che 
fe  alcun  volefse  dire,  clic  in  qualche  lin- 
guaggio  , o l opgc  bardo  , ò Latino^  , x> 
Francefe,ò  A’cmano,  > Atto  fofsc  vn  Ab.i 
, breuiatura  di  ^nfcarioxcrmFacro  di  jBo. 
n ifacio , & Jl&vs  di .Md&it*  ©u«e>  che 
; fofser  due  Gi^di,  tl‘vn  mediato, ^e  l altro 
inunediafojouero  che  fofser  dueiFigliuoli 
di  Guido  dalFvfo  , ò l’altro  dt’quah  di- 
fcefe  Berengario  Sccodoy  c quegli  altri  Re 
quella  non  (aria  cofa  fcfìantialc  ne  aFa-. 
genealogia  <l<  quei  Princìpi  , ne  alla  Hi. 
. fioria  del  nefìto  Autore  Egli  e vero , che 
fi  cerne  Bcfiderioy  ,&  *Adaìgifoy  benché 
Bincmini.pur  ne‘lpro.P^>lcmi  feiiueano 
folamente  il.Ncme  , tralasciato  il  oopia, 
nome  : come  in  quello  de*  Pnuilegi  de 
!Monafterio  di  Santa  Giulia^,  tccitatodai 

Sigon^tb.  3 >T erti?> 
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undecima  y*Anm  Lefiderij,  & +ddalgi(i 
Hegnum  Decimo  fcxtoicosì  del  nome  iolo 
«di  *4nfcario,k nza  !’Agnome,vulgarmen, 
•te  fi  scrinano  i Diplomile  gli  Storiografi  : 
come  1!  Diploma  del  Rè  Larberto  à faupr 
'del  Mona  fiero  Bobicnfe , aeirArchiuiodi 
S.  Colombano  conferuaco  pet  originale  : 
'Njouerit  Vniuerfitas  , -quia  diìeUiifimus 
Marchio  nojìer  , atquefidelifiwus Comes 
\dnfcarius  adijt  elementiam  noftra  tqu <e* 
tenus y&c.Hi  fopra  la  fua  Tomba  di  mar- 
mo, che  ancor  fi  vede  nella  Capella  di  S, 

^ Eligerio  daini  fondata  con  vn’Hofpitale, 
S Settimo  della  Valle  Augufiana  fopra  Iu. 
fca  > ma  affitta  la  fua  ifcrittione  , dìctit 
'fi  leggono  ancora  quelle' paróle  , c/f'J'L* 
SCiARWS  MARCHIO  HITTOREGl^E 
-con  alcuni  veftigi  di  vna  Pittura . Benché 
le  offa  di  quel  gran  Principe  dell*  Anno 
aóiJ.dal  Conte  Filippo  di  San  Martino  fi 
fon  trasferite  nella  Capella  inferiore  del 
vfuoCafie’Io  di  Agliè  nel  Canaucfe , doue 
>fono  altre  memorie  della Famiglia , e fat- 
tone fare  Atto  pubiico  dal  Nodaro  To- 
fani fotte  allibo,  Ottobre  di  queir  A a. 

410  • / 

. 239  Hsmera  efprefse  le  quattro  Doti 
pricipali  feparatamenté  in  quattro  Heroi 
ma  la  Naturale  vni  tuctcquattro , nel  Colo 
Anfcano.La  Idea  della  Regia  Liberalità; 
fu  cfpreffa  da  Horaero  nel  Rè  Agamc- 
ntnoneichiamadolo  nella  Iliade  9 . Tofie* 
ditone  Donatore  d'infiniti  T efori. Lz  Fa- 

MdUtià  ideata  in  Neftore , adoperato  se- 

**  ,*  ***  ' 
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pre  nelle  maggiori  ambafciatc.Onde  nd 
la  Iliade  % Agamemnone  pii  diè  quella. 
lodc'.l<leftor,  tu  quidem  eloquétia  vinci, 
omnes  Filios  uAcniuoru.  La  Salacità  del- 
V Ingegno  > in  Vlifse;  che  (empre  ferii  jua^ 
per  trouar  ripieghi  ne’cafi  diffìcili  , onde 
nella  Odifs  ip.dice  di  !u i;  lAjìutiasmuU 
tas  pr&.mortaiìbus  cognouit  Flyfjes , neqi 
ajiquis  contéderit  Homo  alitisi  irahnen- 
re  il  C orr aggio  fo Ardire  in  Achille  *,  para-  ^ 
Dandolo  fempre  al  Leonesche  nò  cono,1 
:c  paurajonde  Efiodo  inTheogen.Tbetis 
genuit  ^Achillcm  prorumpente  per  vires 
Leoni s anmum  habentem  . Hor  quelle 
quattro  V nù  fon  aail’  Autore  attribuite 
alJMarchefe  A n Icario  in  feruigio  de!Ia_j 
mifera  Italia , E già  tre  di  quelle  furono  i 
lui  rjconofciure  , econfefsate  dal  più  ma- 
leuolo  ,e  maledico  fuo  Nimico  cioè  da_» 
Lui^prado  Yefcouodi  Cremona  '.-Scrii  tor 
per  altro  autcreuolc , ma  infellillìmo  alla 
gloria  di  Berengario.  Secondo  , edc’fuoi 
maggiori;  com'egli  Pr°frfla  nel  pri- 

*zo;;l  toro  de  Keb.  Imperai,  & 
Jéf.Qufui  adunque  al  hb.i  c p.fauellan- 
nfeano  Marchcfc  d’iurta /applica 
ui  que’duo  ycrlì , che  Virgilio  cantò  fo» 
pra  Drance . 

Largus  Opu.m\ 

da  bello  ■' -j, 

D extra  : Confilijs  habitus  nonfutiUs 

v . sAuthor . * •_ 

Doue , fe  lo  dichiara  Liberale  ne’dona- 
?ìui>  Facondo  nelle  parole  9 « Sagace  nc» 

• - -,  - • Con» 
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ifOSfiglìjparla  forzato  dal  vero  „ ìvia  fe_*  ' 
Ri  tolge  tatuarla  Virtù  -,  cioè  il  Corag- 
■jio.-ruttoc  littore , e calunnia  « Anzi  nel 
(atto  contra  Adolfo  , in  cui  Luitptando 
’accufa  di  deftra  imbelle , e concorda;  fi 
iarà  tofto  vedere  j che  Anfcario  aU’hora-» 
fece  vn’cc  ceffo  di  animofità  Leonina  • 

240  Anfcario  pbffcdea  quel  Paefe,ouc 
l’Oro  è concepito  da’  Monti  , e partorito 
daTiumi-3  Fra  le  altre  lodi,  che  Virgilio 
diede  airitalia,v,ha  fù, ch’ella  Labbia  vene 
grauide  di  merafii,&  aurei  viui,2  georgic», 

H&c  eademargenti  riuos , grifóne  me* 

Ofiédit  venis.atq^uro  plurima  fluxit 

Hpr  queftì  Tefori,  e quefti  riui  pretiou 
furono  dalla  Natura  collocati  nel  djftrct* 
ro  diurea,  prefso  alle  Alpi:  come  narrano 
Leandro  Alberti  nc Ila  deferittion  del  Ca- 
pàuefc,f©J.4.f$.  pag.i.  Se  il  Magino  nella 
deferittion  di  Piemonte  parlando  d’Iurea: 
Suntetiambic  yallesquadam  mirabili 
duri  vbertate  fgeunda  Ò*c. E Strab.  nel  1. 
4.,  raccóta  le  guerre  che  que’  Popoli  Salarti 
hebber  fra  loro, e poi  co* Romani , per  ca- 
mion delle  miniere  d’oro,  e de’ramenti  che 
fi  traevano  da’Riui  ilche  finalméte  aftritv 
fed  Romani  à fabricare  Iurea,per  lor  ficu. 
rezza . Ma  quefte  si  copiofe  miniere  hog- 
gidì,ò  per  ignoranza , ò per  altra  cagione, 
só  trafcuratejfe  nó  quato  i Villani, dall’Or, 
co.  Si  altri  Fuimicelli  con  loro  artifici  j ti-^ 
rando  riui,  e colocSdp  le  arene  àco  al  prc^ 
fente,  ne  pefeano  fciptille3&  ramenri  4*3 

V " - - — •*  * O IV 
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* òro  y Certi  fifoni  parti  di  quelle  alpefìri  mi- 
niere , . 

241  Anfcariofù  così  . Rice®. e Liberale J 
che  con  l’Oro  fciolfe  l ira!'  a da’Fcrri  . Da1' 
poi  che  nella  Stirpe  Reale  di  Carlo* Ma-' 
#no  m5cò  fenno,e  valóre*,  gli  quattro  pii) 
I,cchi  , ep;u  potenti  Principi  Longobar- 
di corniciarono  à.  praticar,  fra  loro  di  fot- 
trar  l’Italia  dall’Impero  de’CaroJingh/: 
con  la  copia  detonatiti i capparràdofau- 
- tori  ; e con  la  forza  dt’danarj  adunando 
tfercin  j rifoluerono  di  riporre  nel  Seggio 

Longobardo  vn  Rè  Italiano..  Fra  qutfti 
. quattro  più  ricchi, e più  potenti, fù  Anfca- 
rio  Mairchefe  d’Iurca . USigonio, ^ comin- 
ciando^appunto  al  libro  6. (ubanti.  S87.I*-  ! 
.Hiftoria  di  quella  riuolutione  della-  mor- 
- te  di  Carlo  Grafsoifcriue  cosìiTrtcftabant 
, hòc  tempore  opibus  citeriore  in  Italia  duo 
*Duces)ForoiuléfiS'&  Spoletanus\&  dujo , 
. Mar  chiane  s.  Lue  enfts:&  Eporedietffìs:Era 
. ibDuca  del  ÉriulbMercngarió  Trìmo.Figl  L' 

, 110I  di  Euerardq j Quel  di  Spoleti; Guido  il 
iCiouine ^Romano  , fìgltuol  naturale  di 
. Liberto, & addottiuodi  Papa  Stefano  Se- 

fto.Il  Marchefe  di.Luca4cra  AibcrtOiò  ^ 

, dalbcrto  Marchefe  di  Tofcana, cognomi, 
nato  il  Ricco \Tutean  pag.iyo.annot,  5. Et 
il  Marchefe  d’Iurea  y.xAnfcario  fìgliuol  di 
Guido  >che  fofìenea  la  fattione  di  Bcren-  1 

garió  ,*  come  dichiara  poco  apprcfso  il  Si- 

gonio, e ne  fa  Luitprando  il  racconto ://R 
r.c.p.  E quello  Anfcario  dal  Corio  part. 

prìm.pMiiy**  chiamato  Anone , comeii 

» ~ - r*-  — — w — • % * 
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oe  detto  : Guido  bebbc  vn  FiglìuohVhiaZ- 
vìi  cito  ottone  yU  fucile  fu  'uno  de  quattro ^ 
<cbe  regnarono  in  Italia  . Non  pere  here- 
fgnafse  giammai  , ina  perche  tnaneggiaua 
;<  l’Italia  con  gli  altri  tre. Dal  che  tu  puoi  co. 

; nofccre  che  Anfcario,&  Airone,  erano  1*- 
ifìcfsa  Perfona  . E qnefti  è queH’iftefso  , à 
cui  Luitprando  applica  rEpiteto  diDran. 
ce>Largus  Opum  , .-che  tanto  (igni fica  chi 
pofiSede  grandi  riccbezzei?comc,chi  libe- 
ralmente le  fparge  » 

. 242  Allarichczza  fi  accrebbe  inAn- 
fcario  la  Feconditi ;Largus  Opum , Lingua, 
melior.  E niuno  meglio  di.Luirprando  ne 
hauea  faputo  gli  effetti peH’indurre  Papa 
Adriano  à far  quel  gran  Decreto  à disfa- 
mar degli  Rcftrani  per  fauorire  vn  Re 
Italiano  , qual  fu  poi  Berengario  Primo  . 
Ma  più  nell*  infiammare  i Popoli  à pren- 
dine l’armi  contra  il  Rè  Arnolfo, per  fofte- 
ncr  Bercngario  nelRegno , come  l’iftcfso 
Luitprando  lib.  1 .capitolo  p.  ,<Atifcariu$ 
Marchio  ifibic  adcrat(cioè  in  lurea ,cuiu$ 
exhortatu  C iuitas  rebet Ubati#  u a fi  il  par. 
lardi  Anfcario,&  il  ribellar  dc^Cittadini , 
fofsc  vn  fol  fatto  . Benché  , Ribe!!ion_. , 
non  tra  l’escludere  con  ragione , chi  con- 
tra ogni  ragione  fi  era  incrufo . Ma  Luit- 
prando { come  fi  è detto  ) pariaua  da  ni- 
mico . 

243  La  Dea  Suada  habitaua  nelle  la- 
bradi  Anfcario.j  ComediceuaEupoli  , 
che  quefta  Dea  habitaua  nelle  labradf 
Pericle,  perche  dolceméte  perfuadeua  ciò 

. $ 2 che 
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che  voIena.Cic.tfe  Clar.Oràt . 

144  Anfcario  cra  Sagaci  (fimo  rte'  Co fi • 
jj# .)  Bada  dire  , che  di  quel  gran  Confi- 
glio di  liberar  T Italia  dall’  Imperio  ftra. 
niero , rdlefso  Hiftorico  ne  dichiara  que- 
llo Principe  Autore , fecondo  rallegoria-» 
idi  Drance  ì Confilijs  habitus  nonfutìlis 
jtuthor . Al  che  fi  aggmgnc  , <che  Beren- 
gario hauédo  in  animo  di  portarti  ai  Re- 
gno d’Italia  in  odio  de’Carolinghi  *,  coil* 
AnXcario  folo  fi  firinfedi  amicitia  , e di 
cognatine  : à fui  folo  appoggiando  la_* 
mole  de*  fuoi  fublimi  pcofieri  . Onde-» 
Adalberto Figliuol  di  Anfcariofposò  , per 
maggior  vincolo  di  fede  , Gifilla  vnicau-» 
fua  Figliuola  , &Hercde  . Berengarius 
( dice  Gufpiniano  pagina  217.)  nnllunu 
genuit  Filium  : eius  vero  Fitta  Giftllcu  , 
jzxor  xAdalberti  Eporedi £ Marcbionis  , 
fìlìùgcnuit&uinominem  *Auì  referebat. 
£t. Guglielmo  Baldeflani  , Hifior.EccIcC 
libro  zo. Berengario  àgran  paffi  camma - 
m a Brada  di  andar  annullando  ì ‘Princi- 
pi a lui  diffidenti  , & hauea  maritata  leu 
figliuola  Gifilla  in  Adalberto  Figlio  > e_» 
Succefsore  di  tAnfcario  fuo  T artigiano  . 
Tal  che  l’vno,  e Faterò  abbondò  di  accora 
rezza;  Anfcario  guadagnando  vn  tal  Rè, 

Berengario  eligendo  vn  tale  appog- 

* » 

^ 245  Anfcario  fu  cosi  Ardito  , e Co- 
razzi ofo  , che  fenza  forze  fi  oppofe  a.» 
tutte  le  forze  di  Arnolfo  »]  Quello  è quei 

fatto  in  cui  trionfando  il  liyor  di  Luit- 
“ prag- 
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piando,  fporca  le  altre  tre  lodi  di  Anfca- 
ri©  con  la  macchia  vile  di  Codardia—  , 
afcriuendoglila  qualità  di  Drance  Virgi- 
liano : Sed frigida  bdlo^Dextéra . E più 
chiaramente  lo  chiama gràdemencc  pau- 
rofo> . L’Hifloria  è tale.  Arnolfo,  che> 
hauea  occupata  la  Tirannia.,  atterrito 
della  ftrage  eh*in  Pauia  s’era  fatta  di  moi, 
ti  Alemani  ‘T  prefe  configlio  di  lafciar  T 
Italia , e per  la  Valle  di  Augufta  ripaflar 
con  preftezza  in  Atemagna  . Cumqus 
Ep'oregiam  perueni[set(  fegue  Lnitpran. 
•do  )•  linfe  arkts  Marcio  iflbic  adetat 
tuìus  cxhortatuCmitas  ri  bellabat.  Ve* 
rubic.  Mrntdpbus  iure  i uranio  prom  fa. 
rat  nmquam  fe  à loco  eodem  difcejjum , 
quàm  prafentia  fu  ce  reprefentarent  <An. 
jcarium,  Isautem , ut  erat  Homo  formi, 
dolofus  valdèy  de  Cafiello  exiit , <&iuxtà 
murum  Ciuitatis,  in  cauernis  pett arwn-> 
latuit . £ veramente,  fepurfofse  vero  , 
che  Anfcano  hauefie  hauuto  il  cuor  timi* 
do, e la  man  fredda  alla  guerra  ,co  me- 
dico coftui  } non  farebbe  già  gran  mara- 
niglia  in  quello  fatto  ; emendo  già  egli 
di  età  molto  graue  ; poiché  di  quel  rem. 
po  egli  hatiea  già  Nipoti  dal  fuo  Figliuo. 
Io  , come  fi  ritrae  dal  Sigonio  fotto  i* 
anno  S98. Ma  fe  la  delira  era  fredda,  ben 
moftrù  , che  il  cuor  era  caldo  : mentre— 
che  hauendointefo  che  Arnolfo,  non  vo* 
Fea  paflar  per  Verona  ('cioè , per  la  Via— 
del  Titolo  ] ma  per  furea  , tenendo  il 
«amino  del  Monte  di  * Gioue  (.  hoggi 

S 3 detto 
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• detto  il  grande  San  Bernardo  ( come  d :cì 
l’ifìdla  Hiltoria;  quelTanimofo  Vecchie  j 
benché  fenza  efercito,  esò  di  preueniriol 
.&  animar  que  Cittadini  à vnirfifeco,  per 
fare  Arnolfo  prigione e tagliare  à pezzi 
tutto  1!  fùo  Eifercfto  Anzi  giunto  Arno).- 
fo  co&tutte  le  forze  Alcmane  , Anfcario 
. (come  fi  vette-chiaro  dalUifteffo racconto' 
di  LuitprandoJ.  non  era- fuggito,  nc  pcr- 
dea  rahimo  ;>  ma  ttaua  nel  Gattello  , at- 
tualmente-incitando- i- Tuoi  Cittadini  à 
prendeT  armi  contro  al  Tiranno-  ..  Ma_» 
qticl  che  foggiugfie  riftefso  HiftòricOi., 
icuopue  il  fuo  mal  talènto  con  la.  còntra.- 
rtiu  oncitloc  cÒfuit,  quatcnus  licitò  p of- 
ferì Regi  tArnulfo  iuremrddo  fàtisfaccrey 
K/fnfcarium  in  Vrbe  non  cf]c\itaque  iufttt. 
randum  ijlud  accpit  Rcxiatquc  iter  quodf 
ceperat  per  agent,  abijt . Non  è dunque 
vtro,ch  e Anleano/uggifsepcr  codardia, 
anzi  quanto  à sej-«  egli  era  pronto  di  perir 
co'à  entro,  ò farperireil  Tirannot  ma_» 
veggendo  i Gradini  impauriti,e’l  Nimi- 
co già  pretto  à metter  la  Città  à fiammate’ 
fangue,vfcìperfaltiarla  dall’efìerminio- , 
ne  perciò  fi  allontanò  dalle  mura.Sichc  la  1 
fua  vfcita.dal  Cattello  ,,  non  fu  paurofa_, 
fuga*  ma  pietofa  ritirata  , norr  temendo j 
per  se,  ma  per  gli  fuoi.,  Hor  quale  Achil- 
le,benché  incantato  contro  agli  ftrali,po- 
tea  moftrarc  maggior  coraggio^. 

146  Ad  Arnolfo  per  Io  fpauéro  del  pe- 
ricolo in  cui  fi  vide,corruppefi  dfau&ue  , 
c.  le  carni,  e fcaturendo  di  vermini,  mori 

ben 
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Ben  prcfto  in  Alemagna.)Luitprand  tbid0 - 
rPrcfc£h>fquc  in  propria,  turbi  valetudi- 
ne expimuitminutis  quippe  vermibus  , • 
quos  pcdunculos  aiunt sv:cbernentcr  affli . 
tius  fpiritHmrcddidìt.Qii^hcbbcdil^uc 
maggior  paura,  Arnolf®,  ò Anfcario>  l* 
^effètto  Io  dimoftrò>poiche  Arnolfo#  ve. 

. eifo  dallo  fpaucmo,..emerceal  coraggio  • 
di  Anfcawo',  Berengario  reftò  fenza  R.i- 
uale,e  l'Italia  fenza  Tirano . „ 


• w t 

Jut  Tirranide  opprefft  ' , e ai  primo  onore 
Ritornata  è per  me  l' Itala.fama  r 
^imltcrcai  per  mejcetri  ,vni  ca 
v nife  ru  arila  l'amico ebbi nel Core* 
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pronipote  dlCarfcMagtio  .. 

A 

Ira  in  me,ò  Paffaggìcre  y 
1 qtiai  148  Margici  fini- 
feono  le  Schiacce  de’grH, 
di  Achili  Vn  Carlo  Ma. 
gno,hà  prodoco  vn  Car. 
_ _ lo  Grafso,dal  Nome  fo« 

Io  puoi  tu  conofccre  ch’ila  fuceduro  à car« 
lo  Caiuoj  poiché  la  Caluezza  è propria-» 
del  1*249  Huomo,e  la  pinguedine  del  Mar 
iale.  Anch’io  fui  vn  gran  Rè  j ma  nell'. 
Aulicogiocodiuenm  vn  Fante.  Vn’ani- 
mo  altero  , e generofo  deliberò  di  voler 
riufeire  co  le  militari  fatiche  250  ò TSljilla 
è Cefare'.ed  io  fenza  fatica , dall’vno  all’- 
altro grado  procedendo  à ritrofo,  fai  pri- 
ma Cefare V e dipoi  Trulla , S’egh  è vero 
quel  detto,  che  al  Inondo  fi  vuol  nafeere 
25 1 ò Rè,ò  Fatuo:  qual  piu  auenturato  di 
me,  che  ad  vn  tempo  fui  l’vno  e l’altro  . 
Quara  inuidia  m’hauria  portato  quel  2^2- 
Craifo  Magno,chcperla  fua  fatuità  prete* 
" ~ . f© 
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fe  il  Regno , e non  l’hebbe  . La  Fortuna  l 
che  a!rre  volte  aititaua  i Fortiui  j ed 
hora  fà  fortunati  i Forfennati>mi  caricò  di' 
Corone  , come  di  Ghirlande  fi  adorna  Ja^. 
Vittima  del  Dìo  Libro  . Affai  migrati  alia- 
la Corona  di  2 S4  Argento  della  fiera  Ger- 
mania la  qual  meritai  fol  perche  nacqui:* 
à quefta  aggiunte  la  pesate  Corona  di  Feri- 
rò della  Italia  contumacie  pcrfburapefo, 
quella  di  Orò  più  grieue,ddla  Francia  fu, 
perba  : e per  diccrueliarmi  affatto,  à tutte 
lourapofe la  Tiara  dei  Romano  Imperio 
r earca  di  gemme, ma  più  di  affannile  di  Vi. 
tellio,diuenni  Aiigufto.Maraiiiglic  del  Se- 
colo fo!  io  dopò  Carlo  Magno  pofieden  . 
do  tutta  Itera  la*  vali;  (firn  a fu  a Monarchia 
tiferà  fra  quatto  Capi  diuifa  > foftenni 
qu  acro  Corone,  benché  fenza  capo;,  e cosi 
fi  ròcchi  furono  i Principi,  che  giudicando- 
i Monarchi  al  ptfo, prefero  vn  Cariò Graf.. 
fo,per  Carlo  Magno.  Ma  ben  fofìo  mi  ri- 
conobbono  alfopre,  che  non  fan  trauede- 
re. Perciò c h e, h a ue n do m i lTca!iaanon  tra- 
nato,  ma  feelto  frà  molti  competitori  per 
difenderla  contro  a’Mori  y lafcia  libera*- 
mente  perdere  da  quelle  Fiere  Africane  le 
più  felici  Campagnetdiffipar  la;  Greggia  di 

Dio  : e sbranar  iepra  25^  l’Altare  gli  fuoi 
Paftori.Con  maggior  vitupero  vendei  a?— 
Normandi  la  libertà  dèlia  Francia  per 
comprar  pace:&  à Goffredo  lor  Duce,che 
guafìaua  la  Lotarlgia,  dici  la  figlinola  del 
Rè  Lotario  per  Moglie;  Se  il  Regno  della 
Enfia  per  dote.Harebbc  Lotario  più  vol& 

' F S « tietk  y 


♦»v 


Digitized  by  Google 


' vV,  TERZO  REGNO 

latri  veduto  i)  fuo  Regno  folto  i picdi,clr 
h Figliuola  nelle  braccia  à quel  barbarci 

mà  io  a ppre  fi  156  dal  Greco  Rèa  placati 

i V-cnti  facrificando  vna  Donzella  RcgaJ 
le . Venti  appunto:  peroche  rotta  leggier- 
mente ogni  légge  , ogm  fede;  rientrarono^ 
; coloro  nella  Francia  piu  fui  blindi  ..Ond’- 
io  tremante,  prendendo  dai  mio  nome'vn 
mal  ptefagio , che  vn  Carlo  Grafso  non_. 
r;manefse  opma  fpoglade’Normandi-  ,, 
ccnHeij 7 Marco  Grafso  dc’Pàrri  -,  ag. 

. giurili  loro  seza  combattere  tutta  la  Neu- 
Ììriajia  quale  anche  .hoggidi  fa  infulco  alla 
. mia  codarda  liberalità  , Tubando  i!  nome 
-di  Normandia  . Nè  molto  migliore-  della, 
mia  prodezza  militare  , fù  la  prudenza-» 
e conomica.Peroch’efstnd’ioper  la  fopcr.. 

• chia  zf8 pinguedine , cosi  habile  al  Tala- 
mo , torneai  Trono  ; cercai  di  honeftare. 
il  d tuorli o con  difoneftà  calunnia  ; infa- 
mando dauanti  ai  jp  Principi  y*  corri  ^_». 
adulteraci  vn.  Santa  Predatola  mia  Con- 
fane . Gonforre  canto  pudica  , che  hatiea; 
p©  uio  foffrir  dieci  anni  per  Marito  vna~» 
Statua, fenza  farne  lamenti . Maefseado- 
Je  infoffrrbile  l’ombra  fola  della  infamia ,, 
z6o  fgombroila  col  gran  giuramento , of, 
feritali  alle  proue.  dell’Acqua e Fuoco 
Elementi  innocenti  all’Innocente ..  Ma^ 
cercando  pofeia  più  degno  Spofo  nel  Sa-  ! 
ero  Ghioftro  j chenon  haueatrouaro  nel  , 
profano  Palagio >. folto  vn  velo  naftofe  ih  ! 
Diadema  j.e  morì.  Vèrgine.  tra  le  Vergini  ; 1 
ad.  10  mi  amali  Marito  fenza  Mogi  if, Ce- 

liba  1 
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tibe  Lènza  merco  ; 161  Imperador  Lenza’ 
Impero  . Pèrciochc  i Principi  Longobardi, 
cominciando  ad  acqujdar  fenno  , mentre 
la  Francia  finia  di  perderlo  j.vibpefero  la  . 
ftoltitia  della  mia  Maedà  : promulgando 
la  Coftitutione  già  per  alianti  fabricata  dal 
Pontefice  262  Adriano  ; Che  dopò  la  mia' 
morte  , l Italiana  Corona  tornar  douefle  ài 
gl'italiani . Talché  per  fatai  periodo,  vn’- 
Adriano  diede  l'Impero  a’Eranchi  jvvn’al— 
rro  Addano  ilmo!fé:vn  Carlo  Magno  J’- 
acquifiò  , vn  Carlo  Grafso  Jo  perfscNe-# 

• qpa  fini  lo  ftherzo  delia  Ewrtuna.Aìla  ca— 
dura  di  vn  Rè  , ogni  principio  è precipi- 
ti©. L’efcm  pio  deU’Iralta  fu  sì  predo  fegui. 
to  che  vdito  dalla  Germania , e poi  dalla5. 
Francia  •>  »!?*  io  defso  mi  affrettai  la  rouma 
per  vo'crla  impedire  .Come  fimprouido* 
Phcco  fii  afsafiìhato  dagli  deffi  Riua. 
li , ch’egli  heuea  conuitati  : cesi , da  que’- 
Principi  eh’  io  medefimo  hsuca  chiamati* 
à 2^4eon figlio  per  fodener  la  mia  Digni- 
tà, delia  Dignità  fui  fpogliaro,  e delle  In— 
Pegno  Regale  ScioecotchTonon  mi  auui— 
di,che  Icpra  la  Corona  , e Io  Scttro , fio* 
riua  il  Giglio  : alto  fior  , ma  caduco  Anzi: 
eh’ effi  più.di  me  vaneggianti  à maggior- 
onta  loro  alzarono  fopra  il  mio  legitimo' 
Tr®no  vn’Arnolfo  , adulterino  Stirpe  deli 
mio  Fratello  . Così.dallaRtggia  d;  Carlo» 
Magno , cacciato  alia  Greggia: di  Epicuro» 
mi  vidi  ridotto  à limofinarr  dalla  fporcat 
mano  di  u barbaro  Nipote  la  mia  co». 
tid;ana.faggma  ..Vn  fol  beneficio  ri ceudi 
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nondimeno  dal  mio- Tiranno*,  che  perdi’, 
io  non  viueffi  Rè  ferrea  Regnojmifè  fpe- 
Sitamente  z66  morire  ? firignendomi 
gola  per  farne  vfcire  !o  Spirito  , che  mai 

nonhtbbi  . 

* 

% 

ANNOTATIONI, 

v - s 

Arto  cognominato  ilGrafso.  Af~ 
V—*  clin  dirà  per  nuucntnra  che  iru.j 
‘ qucfio  Epiteto  di  GR  ASSO/A  more  non 
Rabbia  feguiro  >a  forza  , e proprietà  detfa 
lingua  Francefe,  che  fa  chiama  Charles  te 
GROS3eioc3Car/o  il  Grofìo  ; potendo  ef- 
lere  vn’Huomo  di  groisa  c flacura  lenza.. 
Grafsezza  . Mà  l’Autore  hà  voluto  atte- 
nerli affa  forza  del  Vocabolo  Latino  ,che 
in  tutte  le  antique  Hiftorie  fi  legge  CRMS- 
SyS  . La  qual  Voce  , quando  non  s’appli^ 
ca  ad  vn  Corpo  Geometrico  , od  inani* 
me  *,  ma  ad  vn  Corpo  humanood  anima* 
lefc  o , altro  non  Tuona  ; che  Corpo  fmo- 
doratamente  pingue  che  . v garmente_, 
nelì’idioma  Italiano  fi  dice  G R A S- 
S O . E così  da  tutti  fi  fpiega  qacl  di 
Plauto  in  Hecyr.  dcfcriuendo  vn  vi!  pac- 
chione , e iauernire  : Magnus  rubi cun- 
diis  , crifpus  , Crafjus , cafius  . Do  u 

vedl  ch’  ei  dUtingue  due  differenti 
Epiteti  di  quel  Corpo . Magnus  , che  ri- 
fguarda  la  quantità  Geometrica  , e Craf- 
fus  s che  fignifica  la  Pinguedine  . E 
quello  ftile  fimplice  , e comune  ad 
Pgni  Plebeo  i che  Horatio  prouerbiai* 

mea- 
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mente  fi  dice  CrajJaMinerita.d a moki  a’- 
tri  Larini  fi  dice  per  Sinonimo  , Tingiti 
Jkf/nerna  : rapprefentando  minerua  , non 
come  vna  Dama  delicata  , e gentile  ,;ma 

* come  vna  frantefea  plebeia  . Ma  che  1 

* Fra  ncefi  cosi  ìntcndefseroqud  Sopra.no- 
tne  Latino  Carditi  CR^SSFS  > gli  ftelìì 
Fra nccfi  Io  di  inoltrano  nelle  loro  Hiltorre 
Vulgati . Il  Mezerc  nella  fua  Hiftoria_, 
Francefe  pagin  benché  rinatolo  co- 
■ ine  gl  1 altri , Carlo  il  Grofjb  : lo  deferì  uè 
però  come  Carlo  il  Grafso  ; dicendo  di  lui 
parole , che  trafportate  dal  Francefe  aTI- 
tahan  o , Tuonano  in  quello  modo  : Il  fno 
fpìrìto , ò pergafiigo  cimino  » ò per  difet- 
to naturale  , Sommergendoli  à poco  à poe » 
come  *im  Paf cello  troppo  carico.,  dentro  la 
pinguedine  del  f no  corpo-,  fi  perde  [otto  il 
pelo  degli  affari , che  folleuano  i gemi 
gagliardi  \ E poco  apperfso  ; Egli  balletta 
'una-  Grojsezx*  fche  s;  intende  Grafsez- 
za  ) , deforme  ; gambe  torte , e conferita - 
tione poco  aggradatole . Come  fé  l’anima 
in  quel  corpo  fi  applicale  più  afa  vegeta. 
tiùa,che  alla  • ragiqneuolc.  L’Autore^ 
adunque  , in  quella  Hùtpria  ha  fondata 
alcuni  fcherzeuoli  concetti  fopra  il  difet- 
to , da’Franccfi  medefimi  nelle  H filarie  , 

e nella  ftiadepofition  del  Regno  > vitupe- 
rato . Ma  perche  la  Legge,  di  Solente*.- 
victaua  il  dir  male  de'Morci  ;i  quali,  (co* 
me  dice  Plutarcèjfon  cofa  fa  era»  non  mea 
che  i loro  fepolcn .Tlut  inSolen.perciò  i* 
Autore  ne  & fare  il  raccóto  dai  me  de  fimo 
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Grafso.Sc  bc  l’Hiftoriafà  perdere  a'Mor. 
ti  il  lor  priuilegio  , mentre  che  nelle  pagi- 
ne  li  torna  in  vita. 

248"  Le  Schiatte  degli  Achili  finlfcono 
inMargiti-.]  Homero  nella.  Iliade  rap. 
prtfema  l’Idea  degli  Heroi:  valorcfi  in_j 
Achille-,  e nel  Margite  l’Idea  de’fciocchi , 
c codardi.  ..E  tal  fù  appunto  Carlo  Grafso* 
in  riguardosi  Carlo  Magno:come  Anta» 
r;o  in  riguardo  di  Tcodorico  , fi  come  s e 
accennalo  ne  l*  Annqtationc.  44.  del  P rit- 
mo Regno ... 

249  La  Galuczza  e propietà , che  non* 
s’attnbuifce  ad  Altro  animante-,  che  «ir 
Huomo  Tlin  lìb.  1 1 capi  ^7»  Caluitium. _i 
vni tantum  xAnimalium  HominLPtx  ifcó.. 
trò,  la  Gta.fsez.za  è dote  propria  degli  Ani., 
mali  da  Saggina-, 

250  0 Celare  , b Trulla  ) Quefta  fù  las 
ditiila  eh  Cefarc  Bcrgia;  che  alludendo  al 
fuo  Nome  , v;oIea  riuféir’Rè  d’Italia .. , ò- 
perdere  ogni  ccfa . Il  Commentatore  de- 
gli Eir.b  cmr  di  Alciato  , fopra  l’Emblema, 
4'y.Cccurìt  exemplum  Cafaris  Borgia  Vcu 
U ntinortim  Dna 5 , qui  audacms  , quarru 
eàiqun  aiiHs  emfdem  conditionis . Imperij 
Maiejìaiéftbi  pollicitus  mìlitaribus  ali - 
qnot  vexillis appingi  curarat  illudvulgo > 
ftalico  t G Celare  \ ò Nulla  yid  tfi  » Aut 
Capfaraut  Nihil-.  Còsi  Carlo  Giafso  , di; 
Ccfare  Imperatore  diuehne  vn.  Niente  ,, 
perche  fù  pofto  , morì  mifcrabde  . 

iS  1 • Al  mondo  cornile  n|nafr.ere  ò o> 

nello  fcherzp  fugra  la  mor-  , 

’ : Kt  '• 


D’ITALIA;  4,7 
redi  Claudio  Celare  , pag.i.  Ego  {dome 
liberumf affarti  ex  quofuum  die  obtjt  ille ^ 
qui  veruna  prouerbium  fecerat^aut  Regia 
aut  Fatunm  nafci  oportarc ..  j 

241  Fu  fi  nule  a Crafso  Magno  *,  di  cui 
dice  Seneca  del  medefimo  opufcolo , fè- 
guendo  l’iftefso  Proucrbio  -,  Craflìim  Ma - 
gnum. tatti  fatunm , vt  etiam  regnate  p of- 
fe t . E molti  ò ranca  fatuità , che  fììv<cifo 
da  Claudio  Imp"rarorc,comc  Carlo  Grafi 
' fo  da)  Rè  Arnolfo- .. 

243;  La  Fortuna  aiutaua  altre  vofre  1 pài 
forti.  ) Quefto  fu.vn  detto  di  Ennio  f par- 
lando del  Tempo  de’Scipioni,  recitato  poi 
da  Tiro  Liuio  lib  4 .de  Bell.Maced.Fortes 
Fortunata adiuuare  aiebant.  Mahora  in- 
corona i pur  farui , come  le  Vittime  del  ■ 
Dio  Libro  , cui  fi  facrifìcaua  vn  Porco 
grafso  . E x Herodot. 

254  La  Corona  di  Germania  era  di  ar- 
gento. ) Nor>folamenre  dal  tempo  di  Or* 
ione  nella  riforma  deil’lmperioima  prima  - 
di  luj,nei  tempo  de’Difcendenti  di  Carlo 
Magno  ; ’a  Corona  delJ’lrr  pcrio  non  era 
di  GrOjCcmc  pensò  Vitichindo',ma  di  Ar-  1 
gento  . comedice  il  Sigonio fuk ann:$6 
lib.y  Quella/deìla  Fra  ncia  era  di  Oro, per.  ^ 
che  quel  Regno  hauea  premine  ora, e pafi. 
faua  Tempre  nei  Primogenito  Q-u  Ila  d’I- 
talia era  di  Ferro,  come  più  volte  fi  è det- 
to . Quella  dcìITmpero  , era  di  Oro  illu- 
minato di  molte  grofse  Gemme . NeIJai 
Curanatione  di  Carlo  Magno,  Ciani  fe- 
dera Mtigujfalem  > & Coronarti  aurcam-» 
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pretiofiffimam , quan  de  indurirla  campa- 
rauerat , ei  impofuit , Sigon, libro  4.  fub 
anno Soi, 

^ l Sarac inijpcr  negligenza  d i Cd  1*- 
jo  Grafso  ,f aecheggiarono , & abbrucia- 
rono il  Monafterodi  San  Bencde  rro  à; 
monte  Caffìno,&  vccifero  Bertario  l’Ab- 
bate fopra  l’Altare  di  San  Martino ,Sìgon+ 
fub  anno  884 Mb,  %, 

li  6 Carlo  Grafso  fò criticò  vna  Donzella 
per  placare  i Norman/, come  Agamemno.. 
ne  per  placare  Véci  appref so  How  Ili  ad, 

i\-j  Carlo  Grafso  temea  dr  combattere 
centra  1 Normanni  con; infe!  ici  au  fpjci 
come  Marco  Grafso  contra  i Parti. ),Dopò 
molti  prcfsagi  finiftri, Marco  Grafso  vette 
combattere  contrai  Partile  perde  la  bac- 
iagli a , la  vira  , le  Intègne  , il  Figlinolo  „ 

*P lutare,  in  Vita^Marci  Craflì  : Si  à Cario  . 
Grafso  quel  nome  ìftefso  tacca  /ih/fìto; 
prefagio 

25S  Carlo  per  la  foperchia  pingticcfinc,. 
era  iterile J Tlin.l  ii.c.^j.Steriliora  cuiu. 
■èia  p Pigna  in  fharibus‘?& in  fammi s.  i 
zi 9 Per  far  diuortio  dalla  Mogli  e,  fin  fa- 
me per  adultera  di  vn  Ve fc otto.  ) Mczerè 
Bì (l  Frac  pag  3 i.Trefe  i beni  del  Vefcouq 
e ripudiala  Moglie  in  presela  de  Tri  ci  pi 
eh' (gli  hauea.  cogregati  per  far.  loro  quefla  1 
bella  proporzione-  Luiduardo  Vefcouo  di 
Vcrce  111  t u dichiarato  l’Adultero:  il  qual*  | 
era  ti  primo  miniftro  del  Rè:&  efeo  có  la  I 
Rema  maneggiali»  il  Regno»  perciò  fi;  | 
utdia(cQmcfuolcifc  le  tue  parti.  “ , 

' stola  1 
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260  La  Rema  Ricciarda,  ò Richildc  » 
iuta  Moglie. , & il  Vefcoao.  giurarono  di 
x\on  hauer  commefso  tal  delitto.jAfe^r^ 
ibidem.  Anzi  la  Moglie,offcrtafi  alle  pro- 
uedel  ferro  affocato,  & acqua  bollente  > 
giurò, ch’ella  era  ancor  Vergine:  e ribel- 
lo Carlo  giurò  àch’tfso,  che  quantunque 
fafse  (lato  dicci  ani#  in  fua  compagnia, 
non  l’hauea  mai  toccata . Sigon.lib^.fub 
o.nn.'&Sj.  Megere  loc.citM  qualfoggiugnc 
Con  il  che  egli  fi  dicham  impotente , e ri. 
di  colo,e  difpregiettole . 

*”  261  II  ripudio  4$lia  Reina, fu  Fvltimo 
crollo  alla  ripufatione.  Se  all’Imperio  di 
tJCar!o  Graffo , Epit.Earon.fub  anno  888. 
n uni.  i .Sigon.loc.cit* Peroche  quefto  fatto 
finì  di  fallo  conofcere  vn  Fatuo,.  e diccr- 
ilellato,&:  incapace  del  Regno  . « 

i6z  Papa  Adriano  Terzo,  ad  in  danza 
de’ Principi  Italiani  fece  la  Coftitucione  y 
che  dopò  il  Grafso,l’lmperio,&  i 1 Regno 
d’Italia  ritornane  agl’Italiani.MoIte  volte 
i Principi  Italiani  tumultuarono  apprefso 
a’P&efic i,acc ioche,  fePapa  Adriano  pri. 
ino  hauea  dato  l’Impero,^  il  Regno  d’Ita 
lia  apraceli, fi  nparafse  la  vergogna  della 
Patria,ritornandolo  nella  propria  Natio- 
ne.Ma  prmcipalméte dell'anno  8 7$.  vdu 
ra  la  morte  di  Ludouico  Secondo  fenza 
Figiiuoli,rinouarono  le  iftaze  à Papa  Gio. 
uani:  e có  maggior  calore  voleano  aftrin, 
gerlo  Alberto  , e Lamberto  Duchi  di  To, 
fcana»  ma  dal  Pontefice,  che  inclinaua  à 
Carlo  Caluo, perche  séza  yn  Rè  di  Fracia. 
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rton  li  porca  l’Italia  difender  da'Mori,  fù> 
xonO;  come  perturbatori  della  Repubfica 
C bri  (liana  , fulminati  con  le.  Cenfure  . 
Morto  di  pori I Caino» con  maggior  fèdi- 
rionefopra  ciò  , infettarono  il  Pontefice 
dell’anno  87S». il  qual  fu  affretto  à fuggire  . 
m Fràcia,  & in  difpetto  loro  fù  incorona- 
to il  Graffo  « Madefl’anno  884. vedendo 
gl’italiani  l^ftolidezza  del  Graffo,  il  qua! 
non'hauca  Figliuoli,,  nè  hauernepotea  : 
dierono  tanti  affalti  al  Pontefice  Adriano  ^ 
Terzo*, che  parceperi’imporrunirà , e para- 
te per  conùcgnefYza,  fece  quell  a Coll  itti..  • 
tione,preaccennata  nel  principio  del  Ter. 
zo  Regno  annoti  4.Perocheia  vna  Bolla 
contenente  ancora  alari  capii  fece  quella 
djehiaratione:/'*'.  mori  ente  Rcge  Crajjo  fin- 
ite fi  iijs.liegnumlt alici  sVrincipibus  'una: 
cum  Imperio  traderètur;  Ma  per  allora—, 
quella  Bolla  noniì  publicòdiberamente^ 
per  non  cagionar  tumulti.  Giuntone  però  > 
al  Grafio  qualche  odore,  venne  Cubito  in 
Italiane?  ìmpetfirtféila  publicatiònc'  Ma 

dopò  quel  vergognofo  fatto  del  Repudio; 
che  fù  dell’anno  887.  allora  tutthi  Princi- 
pi Italiani, & il  Po ntefiche,ch’era  Stefano 
Sello  Romano;  parénte  di  quei  Marchetta 
diTofcana  , pa  le  fenaente  fregiarono  il 
Dominio  di  quel  Rè  infano..  Et  in  effetto* 
della  Coftitutione  di  Adriano,,  incbmin- 
ciaron  à trattar  del  nuouo  Rè.  dltaifà, co*, 
me  fi  dirà  nelI’Hiftoria  feguente ..  Siche-  „ 
come  dice  1*  Aurore  , Adriano  P*imo 
diede  il  Regno  d’Italia  a i Francefi  , & 

vn 
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vn’altro  Adriano  Io  tolfe. 

2 6}  Phoco  , hauendo  vna  Figliuola^ 
da  molti  Gioiiani  defiderata,  le  fperanze 
de’quali  renea  fofpefe  y inuitò. vn  giorno 
tua.  quei  Riuali  à cornuto  ».  e da  loro  tu- 
multuariamente fu  prefo,5c  vccifo,  Tlu. 
tare. in  Amatori  s>ex  Zenodito. 

' 264  Dopò- la  dichiaratione  degl'italia- 

ni :li  Graffo,  temendo  qualche  raouimcn- 
to  nella  Francia,  chiamò  à coniglio  tutti 
- i Principi  à Tribiìr  v dotte  gli  Aferaani 
esaggeraronoy  ch’egli  non  hauea  senno  , 
nc  vigore  per  gouernare:e  per  la  fu  a ftoli. 
dézza  , gritaliani  hauefse  tolto  alla  Fran- 
cia i!  Regno,  e l’Impero.  E perciò  di  co- 
mun  votofù  deporto,  & ifpogliato  delle^ 
Infegne  Regali,  c cacciatoio  vna  Cella-, 
fòrro  la  tutela  di  Arnolfo,  eletto  a!  Regno 
in  fua  vece,  bcnchcj  il  egitimo  Figliuolo 
del  fuo  Fratello  CarJomanno  j parendo  à 
que’Principt  ragioncuo  le  il  detto  di  Sofo. 
eie:  Igtus  fi  probus  eft , #què  & legiti - 

vnus  valetì  orane  enim  vtile  jngenuam 
habet  TSfaturam.  Onde  dal  Puteano  pag, 
216.  Arnolfo  c chiamato  'Hpbilisille  Spu. 
riut..  , ' - 

1 6\  Carlo  Grafso  e ridotto  a mendica, 
re  il  cotidiano  alimento  da  vn  bartarda 
Nipote.-  ) Ex  Hift  Regi  non.  Mittìt  ergo 
ad  Jlrnulpbum , ex  imperatore  effe  et us 
egenus>  & defperatis  rebus , non  de  Im- 
peri dignitate  fed  de  viBu  quotidiano  co. 
gitaSytantùm  alimentorum  copia  >ad  fua * 
fidium  vit<epr<ejentis,fupplex  expofeit . 

1 66  Po- 
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166  Poco  dopoi  della  faa  depofitioró 
.Arnolfo  lo  fece  morire.Giouanni  Afser 
nella  vita  di  Adclfndo  Rè  di  Bretagna  , 
diceche  Carlo  Grafso  doppo  la  fua  depo. 
fìttone  non  vifse  più  di  fei  fettimanc . Bit  I 
Andrea  Macchiones,  cita  vn*  antica  de; 
monache  fù  ftrangolató  * j 
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267  Stirpe  degli  Rè  Longobardi . 

ISVONI  horamai  di  fe- 
ftiui  applaudimenti  ogni 
Longobarda  Contrada  : 
ogni  Alpino  Monte  alla 
Francia,  ogniAppcnino 
alla  Grecia  vicinai  riuer»’ 
beri  de  ic, pubi iche  accia.' 
fìiationi  vn  baldanzofo  rimbombo  *,  e_# 
gli  due  infatieabil  Curfori  dell’  Hcfpcria  , 
il  Tebro  , e il  Pò  /,  I*  vnoal  Mar  Tirre- 
no , el’  altro  all’Àdriano  , rechino  eoa' 
liceo  fremito  , e piè  veloce  , le  trionfali 
nouelle  , che  lanofìra  Italia  , nata-#’ 
Reina  di  tutti  1 Popoli  , dipoi  fchiaua di 
tutti  i Barbari,*por  finalmente  hà  fcapez- 
'zate  le  centenarie  catene:,  e dalle  trite  cer.1 
uici  ha  fcofso  il  pefante  , Se  opprobriofo 
giogo  (tramerò  . Ecco  il  z6S  Gran  Beren- 
gario Duca  del  Friuli, fp alleggiato  dal  prò. 
de  Anjfcario  , edalIePonteficali  Coftita- 
tioni  , 269  con  Iegitima  cerimonia,  rice-' 
uerc  sù  l’aureo  Capo  il  ferreo  Cerchio*  c 
riempiendo  di  nouella  Macftà  l’  antica-. 
Reggia  (òpra  il  Ticinio  : col  Nome , eoi 
Manto,con  l’Afpetto:ma  più  col  Senno  , 
con  la  Pietà,  con  la  Magnificenza  , ben  fà 
conofcere  al  Mondo,  che  il  regnare  jaonL# 

era  vn’^rcc  nopella  alla  fua  Stirpe.  Ma,oh 

tesi* 1J4 
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mifera,  e non  nnferabife  Italia  ! Troppo 
iu  nga  ti  paruc  fa  felicità  di  pochi  giorni . 
.Appena  fatta  libera  , già  perfida  verfo  il 
Liberatore  , -ben  inciti  che  la  Corona  . di 
Ferro, tb/ìa  tratta  di  Capo,  e pofìa  perse-  I 
pre  al  collo  Qoal  Monarchia  fu  giammai 
nè  c6  maggiori  applaufi  acquiftata,nc  có 
piùhorribili  auueniméti  agitata,  al  par  di 
quefia  del  pietofo  Rè  Eerengarioj  degna 
più  di  pietà  che  d’inuidia  * non  più  tardi 
conquifa  , che : conquida  tarOda,e  Pauen- 
ti  chiunque  guidar  fi  lafcia  dal  cieco  defio 
de’  Regali  fplendori  . Non  ccsitoftofu 
publicato  il  giufìo  , e falutar  Decreto  di 
Adriano*  che  Berengario  , e Guido  , pat- 
teggiano le  Imprefe, e parteggiano  Je  Spo- 
glie di  Carlo  il  Grafio  ancor  vitto*  ncl!a_. 
cuipenguedine  la  gloria  dhCarlo  Magno 
refiò  affogata.Quinci  per  mutuo  accordo, 
e per  voto  de’Pcpoli,  e del  Pontefice,  vie- 
ne afsortiro  à Ee  rene  ario  il  Regno  dell’  I- 
lia,  à 270  Guido  queldella  Francia  * là_» 
quale  , per  fa  fciccchczza  d Carlo  Gra» 
fo,e  fa  pupillarità  di.  Carlo  il  S:mplice,vJ-  I 
rima  feccia  di  quel  buon  Sangue  , cono- 
fendofi  più  bifognofa  di  ebbedire  , che  di 
comandare, 1*271  addimandaua  .-Come-* 
due  272  Aqufe  fi  diuidono  j termini  del- 
la caccia, e la  g urrfdittiòn  della  predaiper v , 
mudar  l’altrui, fenza  tmbar  la  pace  fra  lo» 
ro:  cesi  Berengario  di  qua  , e Guido  di  là 
dalle  Alpi  fpitgando  1 vanni  : mentre  che 
l’vno  pacificamente  gode  gli  nonori , c fà 
gelerei  fumi  dell’Italico  Regno  * l’altro 
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-al^Gallico  Impero  troua  fpalancate  le  Por. 
re,e  aperti  i Cuori.Ma  eccoti,che  per  vna 
fordida  273  auaritia  di  u fuo  Miniftro(oh 
da  che  fragil  filo  pendono  i Regni  !)gli  vie 
rifpojfto  chetroppo  tardi  egire  arriuato. 
Cc  sì  di  que'Gigli  della  Corona  Franca., , 
altro  non  htbbe  Guido  che  il  fòlo  odore, 
che  offende  il  capo.Trouandofi  adunque 
coftui  dentro  la  Francia  lenza  la  Francia, 
per  non  ritornarfene  predator  fenza  pre- 
da,afferra  vn  precipitofo!,  e perciò  pe-rm- 
ciofo  configlio -,  di  rapir  la  Corona  d -La. 
liaà  Berengario:  e per  punir  la  rotta  ede 
degli  Stranieri , rompe  fede  all*274  Ami- 
co . Venuti  dunque  à cimento  con  arme 
pari  , ma  più  giufte  vn  che  l’altro  do- 
ue  Ja  Trebia  al  Redc’  Fiumi  più  loro  che 
argento  porta  in  tributo*  Berengario  vin. 
to  fugge  à Verona;  e di  nuouo  azzuffate! 
«non  lunghi  à BrefciajBsrengarioTconfiro 
. 275  fugge  in Paniera,  e Guido  in  Roma  c 
incoronato  Imperatore . Sarebbe  potuto 
incolpare  de!  primo  infortunio  la  fatalità 
di  quel  276  Fiume,  già  Troppo  infame  nel 
fauorire  FArmi  più  inique;  feil  fecondo 
• difaftro  bó  hauefse  moftratOjChc  per  Dù 
uin  Guidino, hauea  l’ItaJia  perfoil  rgiudi. 
r iojaffinche  da  Gu  ido  acciecato  dall* am. 
bit  iene,  fofle  guidata  alprccipitio.  Qual 
raip  mari  co. adunque,  doppo  due  perdite 
jnconfolabili,  veder  contrapofto  ad  vn_ 
jegirimo  Re, yn  pergiuro  Antire,  Quanti 
gpn  Capitani,doppo  la  prima  feonfitta  ò 
appefero  il  Ferro  ai  Tempio,ò  fe  nafeofe. 
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ro  nelle  vifcere  ; Pur  Berengario  fortemé»  ! 
tc  lottàdo  conrra  la  peruerfa  Fortuna, fug, 
ge  inerme  per  ritornare  armatotabbando.  • 
nato  da  tutti, non  da  sè  Beffo:  per  punir 
gl’italiani  ricorre  a’Barbari.  Eccol  torna- - 
to  in  Italia  col  fiero  Arnolfo  Rè  di  Ger- 
rr»ania,e  di  Bauierajchc  fpianandogli  tut- 
te le  vie  con  la  ftragqe  rimefsolo  nel  Re- 
gno , trionfante  fe  ne  ritorna  in  Alema- 
gna : e i’adulante  For'una  gfunporpora  le 
firade  al  fuo  trionfo.  Pere  che  s mentre-» 
Guido  vfeito  dalle  latebre  gli  corre  dietro 
à tutta  lena*,  fuenaro  lenza  ferro , 277  vo- 
mita il  fangue  5 e lafcia  l’anima  per  carni-- 
no  . Sana  bacato  il  fuo  Io  fparfo  di  quel 
perfido  fangue  , vermiglio  ìnchiofìro  de* 
Tiranni  *,  per  infame  libello  contro  ali’lra- 
lia  . Potea  quel  poco  humore  fmorzar  le_» 
fiamme  hofti!i,e  le  ciuili,  se  ^italiana  per. 
fidia  non  facea  rinafeer  Guido  nel  fuo  Fi. 
gliuolo  278  Lamberto:  il  qual  con  fe  mag, 
giori  forze  del  Regno  prouoca  Bcrenga- 
rio.Ma  quefti  temendo,  non  la  prodezza-* 
del  Nimico,  ma  la  perfidia  eiegìi  Amici  ; 
ricoucra  di  nuouo  nel  fido  fen  di  Verona , 
Cofi  1’  Italia  feioperata  cangiò  Tiranno  , 
non  Tirannia;ma  la  Tirannia  di  Lamber- 
to fù  cofi  acerba;  che  anco  il  275?  Pontefi. 
c£opprefso(  era  quelli  Formofo)  per  mi- 
nor male  richiama  il  crudele  Arnolfo  ; il 
qual  con  la  feorta  di  vna  timida  280  Lepre 
entrato  in  Roma  col  ferro  in  mano  , del 
zXi  Sangue  fattiofo,  ò noccnte  , òinno* 
cerne., lattò  le  cale, e i Templi  profanati,  c ' 


per 
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per  tnercede,vfurpado  l’Impero  prima  di 
chiederlo,  à chi  Io  chiamò  per  Protcccore 
comandò  281  che  l’incoronaflfe  Imperato, 
re  . Cosi  hauendo  Formolo  cancellata  la 
Coftitution  di  Adriano  jinfegnòa’SucceC 
fori  di  cancellar  la  fua:  e nel  contrailo  di 
due  Pontefici, e due  Rè, l'Italiana  Corona 
ritornò  a’Barbari. Ingrata  Italia»  appunto 
degna  di  hauer  per  Rè  tuftrano,  e fpurio 
Carnefice, non  vn  pietof»,&  ingenuo  tuqi 
Parco. Ma  il  cuore, che  tutti  i Principi  Ita. 
lian»  hauea  perduta  crouoffi  nel  Col  petto 
di  vna  Femio  a.  Mentre  che  Arnolfo  afle- 
dia  vn  Fermo  la  Madre  di  Làberto  fuggì-- 
tmo  .«quella  Cotto  infinto  di  parlamentar 
per  la  refa,mcrcando  con  parole  ornate  di  • 
ricchi  donile  dolci  promefse , la  fede  ve- 
nale del  Cameriere  di  Arnolfo, fecegli  por^1 
gere  vn  leteo,  ma  non  letale  licor  di  Baoj 
eroiche  non  la  Morte, ma  vn  formo  fimile 
.alla  Morte  fpargendogli  ne’ freddi  fenfi  : 
lafciollocosi  ftupido,  obliuiofo,  « fcilin- 
» guato  5 che  1 Capitani  riputarono  minor 
vergogna  leuare il  campo, che  fotto  à Fer. 
•ma  lafciar  l’Infermo  . Loft  rat  agema  di 
.Annibaie di  viceré  col  vino  midragolato 
gli  addormitati  Africani  > efser  non  pote- 
ua  più  proprio  per  vincere  Alemani.Bebe 
. arnotfo  folo,c  tutto  l’Efercito  titubate  sécì 
-^ebrezza.  Auucnne  ad  Arnolfo  vittorioso 
ciò  che  a’  vitcoriofi  Heroi  della  Grecia-, 
.trono  anch’efso  in  Italia  vna  Circc.che  có 
Ma  Tazza  fatale  cagiollo  i Belua.Pur  final-  . 
. .méte  còcottQ  quell’inferno  vapor  dei  capo 
— - - - T 
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-vn’infama  maggiore  gli  coltrò  nel  Cu  ora 
-pcrcche  da  /a  rabbia,  più  che  non  fu  dal 
yjno,  nebriaro;  deliberò  di  cauar  gli  occl  i 
a rcrcngariojche  gli  pareano  due  morta- 
fi  Comete  al  fuo  tirannico  Impero  , Ma 
fubiro  dalla  Fama  , fonora  buctinatrice 
de  Regali  fecretijvocifcrarofi  nel  Vulgo  il 
rnaluagio  penficro  5 fugge  Berengario  à 
Verona  i e Tuoi  Pauefi  tanto /angue  Aie- 
rriano  fan  correre  per  gli  fotrerranci  A— 
quidotti  y che  Arnolfo  sbigottito  r.pafTa  f 
in  A/emagna,c  tofto  nuore.  Ritorna  du- 
que  Berengario  alla  Reggia  più  g/oriofo: 
ordinale  Leggi  difordmateuiconciuce  ne’ 
Tribunali  la  fuggitiua  Gmftitiaj  e ciò  che 
vince  ogni  pietà , cura  i5  Italia  iferma  có- 
rra fua  voglia.Ma  fucceduto  Stefano  al 
Pórificato)  cita  in  pnblico  giudicio  il  Ca* 

< - daucrodi  Formofoj.egiud  cialmente  da- 
mando lui  c’fuoi  Decreti»  gitra  Forniofo  1 
Teucre,e  richiama  Laberto  mi  Regai  Seg- 
giodàcedo  conofceref'qua/qual  di  loro  ha. 
«die  torto  òragionej  che  àcora  1 Semidei 
ad  hora  ad  bora  fon’Huomim.Fugge  dù- 
que  di  nuouojl  mifero  Berégano  alla  fc- 
ciei  Verona;per  nó  fidarli  alla  in. qua  Sor. 

. te  della  Battaglia-, ma  ranni  fa  t fi  gl’iraliani 
prendono  Tarmi  per  fui  contra  Làberto^ 
il  qua  feguitar-do  1 Ci  '.g'  ùli  quàdo  .egli 
doueaperfcguitarei  Nim  cijmentrecac- 
cia,da  nelle  reti:  perocheftanco,dal  ^or- 
lo, de  in  ir  tato  dal  Tonno  j vccifo  dacoltii 
8518  che  lo  veggia,-283  varca  da  vn  Modo  all* 

. altro  séaa  dellarfi.Ritorna  pur  duque  i3e; 
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-rcgariovna  volca  ad  animo  ripofa  o lo- 
gora il  Tuo  Trono-.ma  poco  lungo  fu  il  fuo 
ripofo2&  Ì2S4  Gallonati  per  rópercil  s5- 
-Tio  1 chi  dormalo  rifuegfiarono.Sonaró • 

'gli  fubito  nelle  orecchie  le  Galliche  Tco. 

'hs  di  Ludouico  Conte  di  Proueaza,chia- 
mato  dagVLtaliani  per  Ior Tirann  :e  i più 
285  cógiumi  di  Berengario,  furono  iCó- 
giurati.Vicn  finalmente  forzato  dalla  di- 
sperata Virtù  Bcrcg  ario  à fidarli  della  bel. 
trca  Fortunata  qual  di  traditrice,  repente 
diucnutagli  amica  per  compaffionc  * gl» 
gitta  Ludouico  fupplice  a’piedi. Ma  il  Re 
pictofo,per  nó  macchiarli  de!  286  cogna. 
to  faugue,contento  di  legargli  le  mani  co  * 
vn  fimplice  287  giuramento* libero  lo  ri-  $99 
manda  nchaProUenza  . A icorforfcgo- 
dca  Ludouico  da'  fommi  Gioghi  il  dolce 
fumo  della  fofp irata  Italia  *,  che  rappdla- 
to  da’fattiofi  all’abiurato  Diadema:  rom- 
pe grfndugi,e’gi  ura menti;;  e Berengario 
-cedendo  al  pubi ico. furore , rifugge , e à 
; Verona, & indi  fugge  in  Bauicrd  Ma  quS. 
do  il  pergiuro  fi  crcdepiù  ficuro,  B.réga- 
rio  il  fopprende  imparato  e di  ninno 
dalfamicata  fortuna  hautolo  nelle  ma. 
ni;di  nuouo  gli  diè  la  vita  4 ma  per  farg'i 
vedere  il  fuo  errore  , gli  28S  ca  10  gli  Po*. 
Rocchi  . Giouò  la  cecità  di  Ludouico 
k ad  illuminatela  cieca  Italia  $ chedop- 
po  quattordici  anni  à Berengario  tem-- 
^ peftofi,lafcioneg!i  pur  godere  altrettanti  . 

tranquilli  à beneficio  di  sè  medefi^a.Pe- 
-vj:o?he,riuolgé4o  il  religiofo  Rè  tutte  Far. 
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ini;Chriftianc  corro  a 'Pagani  *,  per  darri- 
po io  all’Italia  ingrata^mai  nenripofa,fìn* 
che  /cacciati  i Mori,nen  mai  ben  morti  j 
ottenne,  in  vece  del  trionfale,  l’Imperiale 
Alloro,  che  tanto  tempo  sù  le  horride  fra. 
ridi  Pfeudoregi  crudeli inaridito^racqui- 
Aò  sù  ìa  fcrena  fronte-di  Berengario  il  filo 
vcrdorc.  Ma  quanto  era  flnfoquel 
Cefareiche  vdendo  il  tuono,  s 'incorona— 
Ila  di  4Lauro:Eeco,che  Berengario  fi  n’ho— 
raiHcfd  /triti  tofi appena  d;  quella  facra_* 
Fronda,v»en filimi  nato.  Ecco,  che  i Con** 
giurati, aggiugnendo  muidia  nouélla  all'o, 
dio  ant:co  , chiamano  per  Rè  Italia  290 
Ridolfo  Tiranno  della 'Borgogna  e ben- 
ché la  flrila  fortuna  troppo  tardi  rteonei. 
linea  conBerengariOjfurtiuaméte  gli  met. 
tanel  e mani -292  tre  Capi  della  1 ógiura 
Ridolfo  vincitore  in  camypo  aperto  in  co» 
ronato  in  Pauia,e  Berégarió 
■gc  à Verona . O 
mare  l1 


10  folo  nòni* 
troppo  vero,  che  PHuo. 
raietmai  qualTea- 
fi  viddt  u folo  Hetoe  gioca 
onaggi,  in  tante  feene  diuerfe  di 
riuolgimenti;tante  volte  pafsando 
.■  dall’vna  all’altra  forti! na?hor  tutto  fe’ice* 

1 hor  tutto  mifero  hor  Cittadino,  & horfo, 
-I  u folto: hor  chiamato,  hor  cacciato,  hor 
' tutto, hormulla, Che  mai  crederebbe,  che 
vn  Rc;fì  generofo",  fi  a forzato  ogni  mo- 
méto  à fuggire, & ifchifar  . tante  morti, ho, 

* «orate^per  incontrarne yna  yijpjcjic  yn  fi 

~ * '■'•a*  - ^ r.  . ' 
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©Temete  Signore  Ha  fpito  à incrudelir  pct 
giouarej  e maneggiar  la  Spada  più  che  lo 
. Scetrrojche  vn  fi  religiofo,deggia  ricorre* 
re  a’Barbari  per  diféderfi  dagli  fuoi,e  fer- 
ii sr  fi  àcor  de’ Pagani  per  gaftigarci  Chri. 
'ftiani:  fatto  fol  eriminofo  per  non  volerli 
lafciare  vcciderej  Chi  più  mai  darà  fede 
alla  fedeltà  de’Popoli,  fc  vn  Rè  militato 
con  tanti  prieghi  , incoronato  con  tanti 
applaufi.ralficurato  con  tanti  giuraméttj 
tate  fiate  fi  vede  ribellar  la  Patria,  ch’egli 
faa  fcatenata  v gli  H Cere  iti,  ch’egli  ha  pa. 
fciutiji  Nimicijch’egli  ha  beneficati  5.  gli 
' Amici , che  gli  ha  guadagnati*,  i parenti 
■ ch’egli  ha  efai tati  v i Prelati , ch’egli  ha 
dagli  Afsaffim  ddla  Gliela  canto  religio., 
fa  mente  difefi,Tu- fola, Verona,  degnai 
sépre  folli  del  tuo  bel  nome:  tu  fola  fede- 
- le  al  tuo  Signore , de  a te  z9Z  fola  toccò  di 
dargli  nelle  tue  braccia  IVItimo  colpo. 
Quel  facro' petto  , che  fide  fio  Marte  ne’ 
Campi  di  battaglia  nò  haueua  ofato  feti- 
iCjhoranel  v chi  bolo  del  Sacro  Té pio,do> 
«e  preueniua  il  Soie  per  placare  all’Italia 
il  Nume  jrato,tu  con  (amano  del  Caua- 
licreda  lui  piu  i5>3  fauorito,  confurtiuo 
* coltello,  l’hai  proditoriamente  trafitto  . 
Morte  da  immortalar  negli  Annali  con 
inchioftri  di  fangue rubelle  , felc  pietre 
zp4  iftefse  di  quella  facra  Soglia  più  di 
ce  intenerirono  ferbafsero  achc  al  presé- 
te indelebili  caratteri  dell’innocente  San- 
gue Regale  jaccioche  l’Italia  parricida^  ,, 
eternamente  arroflìfea  di  mai  più  defidc- 
arc  èi  cfscr  libera  * T x AN- 
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Jf  Stirpe  degli  Rè  Longobardi  . )• 
Egli  è ccrto,ch  per  la  Madre  egli  era  della 
Regale  Stirpe  di  Frac  a:  perochc  Eucrar- 
doiuo  Padre  fposò  Berta  GifilJa. Figlino, 
la  di  Ludouico  Piojonde  i’jftcfso,  Beréga. 
l’io  in  fi  Pritfi’cgio  fatròall’Abadiadi  Far» 
fa,cbiama  Carlo  Magno  fuo  Proauo.Ma 
per  linea  Paterna(Benche  altramente  hab. 
bia  ifentto  l’Eninges  Alemano,  e qualche 
H itterico  Francefe]cgU  cra,non  folamérc 
>Éógobardp,*ma  dèlia  Stirpe  dt’Regi  Lori.. 

. gobardi.Et  perdòjdouédo  ritornar  la  Co». 
róna  da’Franccfi  agricalianiv  Berengario 
fa  pretefe  perle  antiche  ragioni  come  già: 
poffeduta  da’fuoi  Maggrori.P  arma  in  vi.. 
taFormofi  Voiv.LudoHÌcustcum  B prega, 
rio  Du  ccForoiuiiano,a  Regi  bus  LÒgobar^ 

- dorum  origine  ducente auittim  pater » 
numque  Regnum  repente  yartni$  de  cernei 
« ingenti  fuor u-c Inde  capitur  oculis  prt » 

uatur\ktqu&  italmperium'quo  annis  fé, 
tè  ccntum  Franci potiti  sunt,  demurn  in 
. Longobardo $ jtransfertur.Ei  Harem  anno 
Scheddioiw  Cion,  vniuirfpag'.  1 7<T.ag. 
giiigtle  eh ‘egli  era  oriondo  di  Roma*.  Be, 

■ rengariusForoiulianorum  Dux  Roma: 
oriundus,&  ex  Longobardo^um  reguitù . 
Stirpe  progenitus.  È quafi  con  le  medtft- 
« ine  parole  lo  conferma  il  Supplemento 
chron  lib.i  JoLi^C SZuipmi mo:pdg*.ii r 

Già- 
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Gin  conio  di  Strada  in  Franceff,rict  Tcfo-- 
ro  delle  ant.quità  pag.  o.'-  li  Teatro  Hi- 
-floricó  dt  Cliriftiano  Mattia  pàg.$i.f. 

268  Berengario  il  Grande  , Duca  del 
■ Friuli.  ) Tanta  fòla  cónfufìon  di  quel  Se- 
colo*4 , come  lì  è detto' , che  ifuflegaenti 
Compilatori  delle  Croanche,crcderono  . 
cheque  fio  Berengario  Primo,  fodero  tre 
'Bérfengarijd  uerlì;  come  Io  Scheddio  nel- 
la Cronaca  vniuer fale, ALtat. 6.  fol.  176. 
pag.  i.da  altri pofcia  feguitoùl  quaIe,tro. 
uando  il  Regno  d’Italia,  horain  mano  di 
ÌBt  reggano,  bora  di  Guido  » edinuouo 
di  Berengario-, c poi  di  Arnolfo;.  Se  yn’àU 
tra  ve  Ita  di  Berengario  r imaginÒ;  che" 
fan  ti  fodero  {faci  Bérengarij,  quante  vol- 
le egli  era  tornato  al  Regno,  Ma  comun- 
que s.’h  abbi  a equi  uocafo  -,  egli  però  con- 
corda con  tutu  gli  altri-  y che  Berengario - 
fìa  {fato  il  primo  Italiano  afsoto  al  Regno 
dopò  i Carolinghi:émerit'amcntelo  chia. 
ma- , In  bellicis  artìbus prudèntiffimum 
Si  come  da  Giacomo  Strada  è chiamato 


Hnomo  magnanima  \ & esperta  ne W arte 
militare  . DàlPuteano .>Rè  clemente > e 
pio\  e dal  Sigonio,  ‘Principe  Religioso  , 
mite : come  in  effetto  lafciò  della  fua  pie- 
tà  molti  efemp’i  -,  e molti  benefatti  , ne* 
Tuoi  Diplonlii  e nella  fua  vita:  e fenon_, 
iòflfe  flato  continuamente  infettato* , il 
Regna*  ma  ino  farebbe  flato  più  fortuna*, 
to,e  tranquillo-', 

i69  Fu  Berengario  con  légitima  ceri» 
monia  incoronato  in  Pauià . ) Chiunque 

T 4 leg. 
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leggerà  i torti, e l’oppreffioni  fatte  à queft' 
ottimo  Rè  *,  e gli  Andre  , che  gli  furono 
contrapofti , potrebbe  credere  , che  per 
vie  non  legitime  fi  fofs’  egli  vfurpato  i! 
Titolo  ,e  la  Dignità  Regale  5 & ifeufereb- 
be  quelle  riuolte  degl’  Italiani  dalla  infa- 
mia di  ribellione,  e fellonia  . Ma  il  rac- 
conto del  Sigonio lib.G.fub  anno  8S8.nan 
lafcia  dubbio  niuno ’.Berengarius  Tapiattz 
■ agmine  pacato  wgreffusforonam  ab  *An. 
( elmo  nono  Mediolanéfi  .Ariti fate  fumpfe 
atque  ibi, ve t ere  infatnto>  Sedem  Reliant 
locauit,&c.E  vi  concorfe  il  libero  consé. 
r • fo  di  tutti  gl’italiani  , e del  Pontefice  Ste- 
fano Sefto,per  rendere  quella  gloria  all’I- 
talia, conforme  al  prcaliegato  Decreto  di 
Adriano. 

• ^ 270  AiBerégario  fìi  de fonato  il  Reame 

•o  Italia,  & a Guido  Duca  di  Spoleti  quel 

f della  Fràciajc  fi  diuifero  le  fpoglie  di  caria 
r Grafso  non  ancor  morto.  ■JQuefta  diuifi^ 

ne  mentre  bollala  il  tumulto  degrital/ani 
cótta  Carlo  Grafso  , fu  primieramente  co- 

certata  io  fecreto  fra  Berengario. e Guido- 
ftrettifiTmi  amici,e  corroborata  Con  recir 
proco  giuramento.Luitp.Z)£>^  Imperai. 

& Trin.li b. i.cap.6  Dii  hticaguntur  Rex 
galli#  carolus,qui  cognominatus  cfl  Calus 
(de’dire  Craf}us)prajentem  monendo  mu. 
tauit  vitam'.cui  dìi  viuetet  duo  ex  Italia 
pmpotentes  Vrincipcs  feruiebant , quoric 
alter  rìdo  , alter  diffus  cjt  Ber engarius 
...  Hi  fané  tanto  funt  amicitiaru  federe  con- 
tti,vt  fjutinati,vt.  [ibi  hoc  jur  giurando  promiti, 

tmnt 
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j tèrént\quod  fi  Carolo  fupcrftites  forent >ah 
c terius  alter  ordinazioni  couiueret\fimul  ut 

yido  quam  Romanarft  àicnnt Francìafiè . 

| rengarius  obtineret  Italiani. ha.  qual  có- 
uenrionc , maneggiata  dal  fidoi  e fagacc 
1 Anfcario,fù  poi  approuara  da  tutta  Italia, e: 
dal  Pontefice  Stefano  Sefto,il  quai’cfFendb 
ftrettiflìnio  Agnato  , e Padre  adottino  di 
1 Cuido(  Epi  t.Baronfub ■:  anno  8 S s -num.  31); 

' fù  quegli , che  ftimofò  Guido  à quella  Im- 
| prefitte  dichiarollocon  autorità  rònrificà- 
le  della  Francia..^  o«.  [ub.anno  8S7. 

1 Guido  Stefano  Ììortante  atqite  adn iteteli 
Regnimi  Frauda  capeffenitim  progrefsus, 
271  La  Francia  fteffa  addi  mandati»  Gui» 
tjo  per  Tuo  Rè.)  Perochegcome  fi  legge  ne. 
gli  Annali  di  Metz.iT om  3 .Hi fl.Fr  paghi.  ' 
5.23 . Se  bene  alla  Francia  non  mancauano 
Principi,  che  in  difetto  degli  ftolidi  Caro* 
|inghi,fo(Ter  capaci  del  Regno  : nondime- 
v noj.fi  come  molti  eran  capaci,ma  niuno  im 
grado  eccedente  agli  altri  ;cofi  non  volen- 
do foggiaccre  l’vno  al  l’altro, molti  delibe- 
rarono di  folleuare  alla  Regai.  Dignità 
? . "Guido  Duca  diSpoIeti.  Et  altri  feri  trono,. 

' che  Copra  tutti  lo  fauoriua  foches  Vefcouo- 
; di  Rhens, Prelato  di  prima  autoritatpero; 
che  Gui do , oltre  att’ecceflìuo  valore,  fiat- 
ueàcognatione  col  Pupillo  Cario  il  Siirr.. 

S lice  ; per  via  di  berta;  Figliuola  del  Rè 
otario , 4 

272.  Due  Aquile  fi  diuidono  gli  fpatij  da 
far  preda,per  no  turbar  là  Pàce,nè  la  giti, 
ridittionc fra  loro, mentre procacciano*! 

T 5,  • altrui.  ). 
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altrui . } Eman.HamrvTi  Rer:  "Hatur.  0 
plin.lib  ro  cap.$  Fnufn  par\Aquìlaruffi> 
Piagno  ad  populandum  trafili ,vt  satietur 
indigctde  terminane ergo  spatiajiec  iru 
prò x imo  pr&dantur  . 

Per vna  fordida  auaritia  del  Mag- 
giordomo di  Giiido„tutta  la  Francia  gli  ri. 
, fi nta il  Regno.]  Linrpra nào ,lib. i. cap. 6. 
racconta >eh’tfsendo  già  flato  có  appi  sud 
riccuuto Guido  nella  Borgogna , e nella 
. .Lorena come  Rè  di  Franerai  il  Tuo  Mag- 
giordomo andò  à far  le  prouigioni  per  il 
luoatriuo  in  Metzjìt  haucndogfi  ri  Vef- 
couo  fatto  poi  tare  innanzi  moltiffima  ver. 
(Quagliale  la  fplcndidezza  vfata  da  Fra- 
cefi  nei  riceuirocntò  del  Foro  RèyiF  Mag- 
giordomo gli  difse:  Monsignore  se  voi  mi 
ìjateu  c audio  farò  che  H mio  Tad>  one  fa. 

- rà  cotento  del  terxp  di  quefia  robbaià  cui 
turbatamente  rifpofe  il  Vefcr  tto:*A  Dio 
( non  piaccia , chefopra  noi  regni  vn  Rèdi 
qual  viue  fpilorciamète  cofett e dracme :) 
Ciò  detto  i’iflefso  Vcfccno  e tutta  la  Cic- 
ca, rictifarcnodt  riccrucr  Guido  t ruttai* 
Aullrafia  fimilmétc,c  la  Prouidanzsie  di- 
J»Gj  tutta  la  Francia,  otte  pafsò  la  fama  di 
quella  fordidezza,nó  vollero  per  fup  Rè; 

eleggédo  Eudene,ò  fik  odene  . manda» 
rono  à Guido  , che  fe  ne  ritorriafsc , poi- 
; ch’egli  era  troppo  tardi  arriuato  . ; . 

xy^Qnòc  ,pcr  v indicar  fi  de)'’ a màfa  fe. 

. de  degli  Stranieri,  rompe  ia  -fede  a'VAmi- 
co,.)  Tanto  amico  era  Berengario  à G ido 
che  oltre  alla  g'uraca  lega  fralor  fegiwa, 

; - ■ " co i 
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come  fi è detto: nehpriocipio  del  Regno  di 
Ciarlo  Grafso,  efscndo  Guidò  ribe  lato, -Si 
hauédo  il  Re  comandato  à Berengario  di 
andar  co’fuoi  Fritrlefiàc  dare  il  quatto  à 
Spolcti,&  à tutte  le  terre  di  Guido^Berea- 
-gano  accertò*  perche  alrri  non  vifofse 

* mandalo*, ma  rìon  fece  danno  niunovian- 

• do  tempo  à Guido  di  frneerarfi  col  Re 
firmai  fttld  InbannMf.  ri  chemaggtor- 

'«lenteaggraua  la  perfìdia'di-Guido  ^ 

: i7  <j  Dopò  la  feconda  rorra  . Berenga-' 
r rio  abb'uiona^o  da’fuoijfugge  in  Efemera» 

«ter  chiedere  aiuto  da  Arnolfo  Rè  d t Gcr- 
’ mania)  Hauea  Bèrégario  per  Moglie  Ber- 
ta di  Bauieravla  qual  come  ferine  Gionan- 
. ni  Hèroldo,  Deferite  de’Regi  dita'ia  por- 
taua  le  arme  d i Baiiiera à Lofagniiobida, 
Hor  quefta  eradelsaguedi  Arnolfo  Rè  di 
Bau  era*, dal  quale, feeódo  Girolamo  Bàr- 
: ài  par  a.  chronol.  r.  i Duchrdi  Bauiera-, 
rieonofeono  la  loro  origine.E  perciò  Ar; 
nollo  fi  moftrò  cortefe  nel  foccorrrerecon 
i’armi  ,.e  con  la  Perfona  > il  mifero  Be- 
. tengano  . 

1!  fiume  Trebia  era  già  infame  nel 
- fattóri  re  l 'armi  più  ingiufte . ) Acquiftof- 
fila  Trebia  qucfto  mal  nome,quado  1 Roj, 
; forco  la  condotta  di  Scip'one , rice- 
ircrono-da  barbari  Cartagmefi  , condotti 
dal  fiero  ann-bafe, quella  gran  rotta,  chia^ 
mata  dagli  Storici , Trebiana  elades  Lia* 
' dee  Uh  a Roma tantus  terror  ex  baccU» 
de  perlatusejf , vt  iam  ctd,  Vrbem  erede* 

■ nnt  f nfe#hfgni*  Hoffem  -yentttmmj  , 
‘ T 6 
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ncc  quic quatti  [pei  > aut  auxilij  efse  - 

277  Guido  per  la  nbellion  degli  Italia 
ni,  incoronato  Rè  d’italiajc  per  la  partia- 
fctà  del  Pontefice  fuo  zio  , dichiarato  Im- 
peratore in  odio  di  Berengari  o non  po- 
tendo pofcia  refiftere  alle  forza  di  Arnol- 
fo $ nc ile  fue  terre  con  la  fuga  fi  nafeofe  : 
nia  quando  vdi , che  Arnolfo  ritornaua 
verfo  i’alpi,g!i  corfe dietro  con  tal  furore, 
die  giunto  al  fiume  Taro,  rottafegli  vna 
vena  del  petto  , vomitò  l'anima  col  fan- 
gu e.Luitpr.lib:.  i.c.io.Tutean.lib. 

Tarum  e fi  fugerejrepètino  s agnini s vomì- 
tu  extinguitur.&  Hofli  viatoria  cocedit . 

278  Appena  Berengario  racquiftò  il 
Regno  che  gl’italiani  dichiarano  loro  R c 
Lamberto  Figiiuol  di  Guide.)  Sigon.lib.6. 
fub  ann.804.Jt alici, qui  Fidoné  [e  cuti  fue  • 
rant , Berengarij  aducrfusfe  iracundianzj 
aeriti  \ Fidonis  partes  tueri pcrfeuerunti 
èffe  ad  Lambcrtum  Fidunis  Filium  Re- 
gem  qui  Spoletì  Jcdebat , contai eruntjeu- 
que  ad  repetendum  Regnimi  d Berengario > 
QccHpantù^auxìlìa  fua  follie  iti  incitarut . 

275)  Lamberto  fottencndo  il  Partiti o 
de’Scrgiani  contra  Papa  Formofo  , fece 
molti  cìifpregi  al  Pontefice , e molte  cru- 
deltà a’fuoi  fedeli,  per  rimettere  in  Seg- 
già  Sergio  Antipapa  • 

280  Non  potédo  Arnolfo  efpugnar  Ro- 
magna Lepre  gli  fece  feorta  per  étrar  dé- 
tto.) NeIl’eftrciro,ehe  indarno  faticaua  d* 
xtorno  à Romana  cafo  leuarafi  vna  picco.. 
leprcjfuggi  verfo  le  raura;&  i So  dati 

Ale* 
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Alenarli  con  alte  grida,  e veloce  corto 

feguitarono  : il  che  veggendp  le.  Guardi 
Romane  ,e  credendoli  que .le (Te re  vn  af- 
fa Irò  generale, con.  tuttele  forxe  dell  oler- 
xito.fi  girarono  dalle  mura  t e gli  Alero- 
ni accoftando  le  bavaglie , e le  fcale , Xalu 
ronui  fopra,&  arietando  ad  vn  tempo  Lo 
porte, fenza  mima  difficolta  entrarono 
vincitori . SigonMb‘6'fub  arm.oo6'  Luit - 

prandl.r.c.&  _ ..  </T.  v 

z$r  Arnolfo  fece  in  Roma  fieritumau» 
ftrage  della  fattione  contraria  à Formolo. 
Sigon.  ibid.  *A mulphus  Vrbe  primu  sposi 
Gothica  tempefiatem  potitus  ipfum  J abi- 
tò Sema  cxpuLii.ac  Sergianos  omnes  qui 
Cibi  obfiiterantjnterremimeque  aut  que .■ 
ris^ut  mulieribus.  aut  SacerdotibusSa - 
wifque  Virginìbus  ipfis  peperei t L 

iSz  Arnolfo  dopoi  di  hauer  nmelso  il 
Pontefice  nella  fua  feggia  , Io  violentò  à 
crearlo  Imperadore ..)  Sigon.ibid  xAdcx * 
trentuni  «fé  àFormofo  Imperai  arem , Ó*' 
lAuguHum , inungi  imperami  . 
f 2S3  Lamberto  emulo  di  Berengario  , 
djucrcendofi  con-  la  caccia*,  mentre  dorme; 

. alfonjbr a frefe a,e  vcctfo  da  colui  >che  1° 
vegghia . ) Moftrò  Lamberto  ch’egli  er^i 
giouane  col  fidar  Ja fua  vita  a gente  offtfa» 
Hauea  egli  fatto  vccidere  Manfredo  Du- 
ca di  Milano , come  fautore  di  Berengario» 
ma  prefe  tanto  gemo  ad  Vgone  Figliuoli 
dell’vccifo  chefemprc  il  volea  feco  : di- 
mentieandol'otfefa  chi  l’hauea  fatta , mai 

, hoq  chi  l’hauca  ricciiva*  i dunque 
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feruirfi  del  beneficio  dej  Tempo  , mentri 
Lamberto  » volendo  prendere  vn  poco  di 
ripofo , alfa  cuftodia  di  luifoto  fifidaife- 
ceVgonc  le  paterne  vendette  , non  col 
ferro»  ma  con  la  mazza*,  dando  à credere 
à tutti , che  il  Rè  caduto1  net corfo,  fi  fotte 
contro  u macigno  fpczzato  il  capo.  Luti* 
prand.Lib.  i.cap.11 , 

284 1 Galli,  nana  romperei! fanno  £ 
chi  dorme , rifucgl/arono  Berengario  dal 
fuo  ripofo.  y*Plinio.lib.  1 o.cap.  1 1 .parlai 
de’Galli , comedi  Sentinelle  vegghianti , 
che  danno  il  fegno  della  mezza  notte  : e 
col  lor  canto  maturino fuegliàno  gli  Arte- 
fici alfe  tor’opre  : Hi  noftrt  vigile  s noturni 
' quos  excitandi  in  opera  mortalìbusjrum- 
pendoque: fortino,  natura genuit' . Di  firmi 
. natura  furono  appunto  appretto  gli  Scrii* 
tori  1 Popoli  Galli , onde  df  quella  alle* 
gorica  cruditione  ifcruirfi  i Kamani,quanr 
fdo  Nerone  nelTorro , ene'piateri  addor- 
mentato , mtefe  le  nonetfe  delle  Gallia-» 
córra  lui  folleuara  :per oche  allora  comin- 
ciando à fcuorereil  fonno  ,e  chiamar  fi 
armi.i  begli  Spinti  fcrifsero  furto  dele  fue 
Statue  in  più  luoghi  di  Roma yG^LLITE 

zxciTMPispr  ..  sue* 

,ton,fHeroae  c„4f. Cosi  appena  comin- 
ciato hauta  Berengario  3 prendere  vn  po- 
co di  r?pofo,hauendo  vedutoli  fine  di  tre 
capitah  Nimici , e di  tante  guerre  cu  ili, 
quando  da’fuoi  rubelfr,  chiamaro  in  Italia 
Ludouico Fi gliu’of diBofone  Rèdi  Pro- 
venza, di  nation  Ffanctfe  ; fi  remi  nelle 

«ree- 
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orecchie  Tuonar  le  trombe  dc’Galli  i egli 
conuennc  riueltir  Tarmi  * 

2.8  f I più  congiunti  di  Berengario , fu-'1 
rono  i Congiurati.  ) Quello  fi  vedrà  nel/a 
feguente  Hiftoria  di  Adalberto  Marchefe 
d lurea  , Genero  di  Berengario  . 

186  Chiama  Ludouico  Sangue  cognato 
d*  berengarioj  peroche  berengario  era  Fi* 
g liuolo  di’berta  Gifilia , Figliuola  di  Lu- 
douico  Pio  ,come  fi  cdetto;e  quello  Lu- 
douico inuafor  della  Italia,  era  Figliuolo 
di  Ermengarda,FigIiuolodi  Lodo  ui  co  Se- 
condo, come  fcriuono  Reginone  >&  al- 
loonio la  qual  da  Carlo  Caluo  fu  fpofara 
3 Bofone  fuo  Cognato  ; quando  lo  fece  Rè 
di  Prouincia.  Benché  almoino  fcriua,che 
bofonc  claudc  ftinamento  lafurrepì-*  Boso 
'i>eròipo(l  quam  Imperator  in  Italiaredit 
tilìam.Luiouicì  Imperatoris  Hirmengar. 
dem , qua  apud  eum  morabatur\  iniquo 
' coni udio  in  coniugi um  sumpfit, Siche  Gi- 
fiila  era  Figliuola}^  Ermengarda  era  Pro. 
nipoie  di  Ludouico  Pio,  , 

^87  Berengario  fi  contentò  di  legar  I« 

mani  à Ludouico  con  vn  fimplice  giura* 
mei  ito.}  E fsendo  entrato  in  Italia  Ludoui. 
co  có  grand’Efcrato,  aiutato  da  Adalber. 
to  Marchefe  d’iurea;  berégaio  aiutato  da 
Adalberto  Marchefe  di  Tofana  /gli  fi  fe 
incontroje  sì  lo  chiufeycfte  non  potè  fug- 

g re . Ma  fupplicitt  ;»  da  Lu  don  co,  il  quale 
con  lolennr  giuraménto  promife  di  noti 
ritornar  mai  più  1 Italia,  nè  prerédèré  al- 
cuna ragion  nel  Regno;  Iafciol  lo  andare 

- *£§•  Be-  - 
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288  berengario  >;hauendo  di  nuoti»  il 
Pergiuro  nelle  mani,  di  nuouo  gli  die  la_* 
vita,  ma  gli  eauò  gli  occhi Poiché  Lu- 
douico  fi  vide  libero  dal  timore  di  Beren- 
gario fuggito  in  Bauierajcredendofi  haucr 
tutta  l’Italia  finceramencc  fedde,!lcentiò; 
J?Efcrc'to  per  configlio  di  vn  Vcfceuò  fu» 
Nimico  i & in  Verona  fi  diede  alle  deli- 


1 


rie ..  Ma  ìmprouifamenteforprefo  da  Be— 
rengario  che  preuencndo  fua  fama  ; en- 
trò di  notte  con  intel Jigenza  in  quella; 
Città  ’ nafeofefi  nc’piu  fecreti  luoghi  del! 
Tempio  : ma  vn  fuu  Soldato  l’oCseruò  > 
fign  ificollo  à-Berengario  , à conditone  r 
che  non  gli  togliefse  la  vita  . Mantenne 
Berengario  la  fua  parola  : & al  Pergiura 
tolfe  gli  occhiaia  non  la  vita  ... 

285)  Scioccofuqucl  Cefare  che  qn an- 
dò tornati  a fi  pone  in  capo  Tlmpcria!  Co- 
rona di  LaurOjConie  preferuatr/ce  da*fu  * 
mini.  ) Quegli  fù  Tiberio  Imperata  doro  , 
come  tenue  Suetonio  in  Tìber.  capito.  6 9. 
Perochc infin  di  que’cempi , correa  o pi* 
nione  che’l  Lauro  fufse  intatto  da’fulmi.. 

ni  ,.come  da  poi  raccontò  Plinio,  8c  altri 
autor^benche  il  Vicomercati,&.il  Rami- 
rez, alleghino  fperienze  contrarie  à quefta 
fimola.E  così  auuenne  à Berégariojche  ap- 
pena incoronato  Iperadore  da  Papa  Gioì 
decimo  ,.trouò  il  fulmine  fra  gli  allori  ... 

ipo  i Congiurati  chiamano  per  Re  d - , 
Italia*  Ridolfo  Tiranno  della  Borgogna.  )/ 

. Volendo  ì congiurati  opperre  à Berenga-/- 

«a  vnai  Perfona  porétiffima  > chiamami 
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nò  quello  Ridolfo  , Figliuolo  del  Conte 
Ricardo  j liuo m o fu  pcrbi  f fi  mo , (come  0 
chiama  Lucrando  hb.z.cap  j 6.)d  quale 
hauédo  battuto  l*amminiftracton  del Re- 
gno di  Borgogna  per  la  ® 

Corrado. Figliuolo  di  San  Ridolfo,  vfu  _- 

ponne  la  Tirannia . • . . • 

3.9 1 Berengario,  hebbe  nelle  manu  tre 

Capi  della  Congiura.  ) Entro  Ridolfo  in 
Italiano  congiuntura,  che  v’erano  entratt 
pii  Vngari.nuoua  pelle  Pagana, che  natie, 
do  col  fuoco,  eco  la  fpada  fatte  indicibili 
crudeltà  contro  arChr  itti  ani  nella  Ger  ma. 
nia,e  nella  Fracia,  fe  ne  vema  dctcrrruna- 
ta  per  farne  proue  afsai  peggtotrm  Italia 
Siche  gl’italiani,  in  vece  diftrignerfi  tutti 
con  Berengario , per  refiftere  vnita mente 
a qtrcfti Barbari  peggiori  d’ogm  barbarie*, 
conle  altee  ciuili,  cconlaScifma  , fpa- 
lancarono  loro  le  Porte  , nefficando  Io 
ftef$o  Berengario  a confederarli  con  loro 
per  re  filiere  à Ridolfo,  il  che  cotto  a Pa- 
uid,&  a tutta  la  Lombardia,quau  tutto  « 
Sangue  Chriftiano,  Con  l’aiuto  adunque 
di  coftoro , Berengario  hebbe  nelle  mani 
gli  tre  Capi  della  Congiuratoti!  preno- 
minato Adalberto  fuo  Genero,  Olderico 
Conte  Palatino,  e Giliberto  Conte  Itatìa- 
x\o^igon.lìb. 6. fub. annuii  .Berengarius  , 
Bjzges  eorutti  >quibns  erat  afnicus2rogauit. 
•iti  eos  de  ifnprouifo  adorirentur  . Fugar i 
Berengarii  fiudio  ob[c  c liti  anta  incautoj 
ìllos  celeritate  opprefserunt ,vt  Olderictt 
oceiderint',  & MdbtrtuM,.  ac-  Gilibertit 

^ - » im  •- 1 A * r **•  ^ ^ m 
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viuos  in  potejlatem  redegcrint. Ma  Adi 
berto  dagli  Vngari  fconofciuto,  murando 
panni , con  piccola  ranzone,  come  vn_i 
fanticdlo  fi  faluòjGil  berrò  carico  disfcr.} 
zatcda  capo  a’picdVy  condotto  nudo  da« 
nano  à Berengario,  fù  riferbato  al  picn_»» 
Configgo , • , 

i9i  Veruna  fola  Tempre  fiata  era  fedele 
à Berengario,  & à lei  fola  toccò  di  dargli 
l’vltimo  colpo . ) Chi  potrebbe  afiegnare 
altra  cagione  , fc  non  vna  mera  fatalità  , 
che  quella  Verona  tanto  fedele,  vnico  ri. 
fug.o,e  tenera  amate  di  quel  buon  Rè*,do- 
poi  d»  haucrgU  tante  volte:  i aluata  la  vita, 
cominciafse  à prendere  contra  lui  vn’odi® 
tanto  crudele^  tanto  dannofo  à se  mede„ 
macche  mentre  ne’maggiori  affanni  egli  <t 
getta  nelle  fue  biaccia  proditori^nentc  1* 
vccida  j Certamente  cosi  ne  parlano  gli 
itoriogiafidmputando  quel  co/po,non  ad 
u foi  Huomo;  ma  à-tutcoil  PublicoiLuit- 
prando,teft imonio  d i quel  Secolojib  i.Ct>  ■ 
i S.Jgitur  pojl  Rodulphi  Regis  abfccjfum , 
maio  t'eronenfes  accepto  cofilio svita  Be- 
rengavij  infidiari  moliuntur.Ei  il  Sigonio* 
li, 6. sub  anno  yii  Inscquens  annui,  Kegni 
Ber  angari  tricefimus  jextus , iilius  vita 
extremus  fuitatcìùìu  yeronen[es,qtii  ad . 
bue  semper  f idem ' erga  illuni  confiant/a 
simmo,  col uerant , nono  accenfpodios ap io 
ti  eius  capcmnt  injidiari . . C .v 
z>>3  Con  ia  mano  del  piò  fauoritov  fu 
Berengario  à tradimento  trafitto, jEra  ve- 
nuto auuifo  a Berengario  di  vna  fecrca 
‘ ' Con 
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Congiuraci  cui  capo  rode  Flamberto*,  al 
qua!  Bercgario,pcr  hauergli  Icuato  vn  Fi., 
gliuolo  da!  Sacco  Fonte  , eradiuenutp 
Corr,p:  drctma  il  buouo  Imperatele,  che 
non  edendò- capaceli  tradire, non  potea 
credere  di  eder  tradito  v chiamo  Flamber. 
tb  ; e benignamente  lignificatogli  ciò  eh* 
egli  vdiua,ma  non  credeua,  di  lui,  fecefi 
ìfccare  v na  Tazza  d’ero,  drpefo  e prezzo 
grande,&  empiurala,glie!a  diede,  dice», 
do  ìHor  prendi  Mambertoìcibch'h  conte- 
nuto libalo1  atta  mia  saiute\cib  eh’ cottene 
t fello  per  te  in  teflimonio  deli  amor  mio» 


refe  le  grane  , e detto  in  rifpofta  cièche 

f btcua  fi curar  {'Imperatore  della  fua  fede 
ebbe, e portò  feco  il  bel  dono.  Luti pr  ado 
lib.i.cap. 1 5>.Hor  quello  fellone,  fapendo 
cfser  collume  di  quel  Santo  Principe  $ di 
andare  al  Tempio  vicino^  c fare  oratione 
ogni  giorno  alia  prima  luce  , peruenne  il 
Sol  Cjdlmpe  r atore  co’fu  oi  Congiurati  } 
il  qual  vedutolo  al  vcftibolo  del  Tempio, 

& vdito  vn  rimi  or  d’armi, domadolio  che 

tumulto  fofsc  quello*, e il  Traditore  haué- 
dogli  rifpofto,th’cffi  crà  quiui  per  fua  fi- 
curczzarmcntre  Berengario  entra,  lo  tra* 
figge  per  dietro  da  parte  à parte  con  vxu» 
pugnale  Idem  ibidem  * 
i5>4  Anche  al  presac  le  pietre  di  quel- 
la feera  foglia  ferbano  frefchi  A indelcbi 

li  veflìgi  di  quelKinnocente,  e Regai  San, 
guc , Luitpr.lib  2 cap  to  Denique  quam 
innocentem  fanguinàp foderi  t 1 quamque 

■'T  P^\ 
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'perversò  peruerfi  egeriat\nobis  reticenti • 
totfsjapis  ante  cuiufdam  Ecclefì#  ianuam 
pofitus fanguinem  cius  cunttis  tmfeunti- 
bus  ( (ìcidens.infinuat , nullo  quippèdeli-  | 
butus,  afperfufque  liquore  difccdit.  Il  che 
vien  confermato  da  tutti  g’i  Storici  piu 
moderni.Egli  è vero,  che  fi.come  de’Cit* 
tadini,c  non  delle  Mura, fono  i ddiuhco* 
sì  efsendo  morti  tutti  quei  Cittadini  , e 
fiorendone  hoggi dì  altrettanti  honorati,e 
jfedeti*,  Verona  non  c prò  quella,  benché 
|c  Mura  fian  quelle  : eila,  non  pJÌLV erotta 
traditrice,  e parricida  y raa  religiofa  Jp 
magnammave  maffime,che  le  Mura  ifteC 
le  dopò  la  morte  di  Berengario  abhrudà* 
le  dagli  Vngari,purgarono  le  colpe.  E per 

> ciò  TAiiuorc  non  hà  detto,che  quel  San- 
gue innocente  fia  conferuaro  per  rinfac- 
ciare a’Verontfi  il  Jor  parricidio:  ma  per 

far  vergognare  gl  Italiani  di  mai  più  defi- 
derare  la  loro  libertà  rpoich  fe  di  nuouo.fi 
, crcafseu  Rè  ItalianOjdi  nuouo  fi  vedreb- 
* bero  le  medefime  riuolutioni  , efsendo 
propria  natura  degritaliani  di  nó  foffrit- 

> lì  fra  loro*  . 


fui  gioco. e feberno  della  varia  Sorté*. 
Dagli  immisi  tradito ,e  difpreT^ato  : _ 
Chi  più  Fedeldouea  ferbarm'hil  Fato , 
Empio  Minierò  fcelfeà  la  mia  morte  * 
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VAL  Naturale  Im  proni, 

cicnza  d fpóne.ò  (offre  3 
ch’il  Scfso  più  fra I e vinca 
fi  più  foru-jNon  hà  hrfa. 
Medea  di  T:fsih 

• ^ venefic:i4nè  di  preft  gioii] 

licongiur  per  incantar  Giafone  ys  elice  i 

! PC8S': >re  de  Aio i vcnerii  ?c  per  efser  In- 
i canramee,  batta  efsrr  Donna.  Vn  fem£ 
/ nea  fofpno  , vna 'agnma  finta  , vn  vc/,z 
lufinghicro  , va’  occhiata  furmia  ; chcfo* 
' no>  ^rr°  che  incarno  foa  uè,  melile  viifien** 
f > ,m.potente  pofsmza , Tirannia  difar* 
mara:  chc  ai^7  •frenatori  de’Popoli  fa 
L Tnoraare  il  treno 4 impon  legge  a’Leg  sla. 

, tori  i a’più  fenfati  peto  fcuorc  ogni  fennO 
onde,  non  fe  ìza  frutterò  ìGrec  arguti , à 
h Venere  , Se  alla  Infama  vn  19^  Nome  fo’o 

• dècer  comune , Non  ti  adduco  -n  efempio. 
n.e  il  i9s)  Domator  dcSMoltn , che  militata 

; in  gonna  le  leonina  pelle  i rauollegiando. 
conte  Anelile  diuenne  , fauola  deg'i  He 
xoi;  nf  d Xfioniur°>  fi  qual 

p ' om< 
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/ sóftidfe  alla  Concubina  Africana  i Fa 
■ Romani :nc  il  forte  .301  .Nazareno .»  i» 
v incèdo  i lìlueftri  Leoni,  ontolamente 
vinto  da  vna  dimtftica  Lupa:ncqueJpm 

m Ai  t-ri  ì R #*<ri  _*he  ha  ite  do 


trasformato  irt  vn'Demoniò Hcbb  egli 
dalla  Natura  la  più  belPAnima,che  ^ai 

• fcendefledallcfourane  IdecjEpiù  beUa-. 

diuenne  con  le  Nozze  RcgaU.di  Gì  fitta-, 

■ fama, e fanta  Figliuola  del  Re  Berengario 

v Perochedn  gu ila  di  duo  terf#mi  Spechi 
dal  Sole  illuminati/vno  nell’altro  riffa- 
tendo  se  fteffo,l’v no  e l’altro  luceua  deUc 
' proprie  Virtù, edclMltrui .Quinci,  aco- 
ra  in  quegli  anni,  che  per  i ardor  feroce 

, ’ pietà  non  fentono.-tanco  pietofofii  quello 
’ PrinciDé;che.mai  de’mendici  non  ìftaru 


Ptincipéjc(ie.t»ai  de’mendici  non  iftan. 
- còle  «molta  cacciando 

A nelle  Scine,®  Scàmbio  di  vna, Fiera  no- 
<:  uato  hattefee  vn  Poueretlo:  per  no  diftc- 
ncre  con  lente  promete  i jimpatiente  d . 
'Agio  {cintoli  con  le  fibbie  ;d  q«o3c4 
ir  Corno  di  Argento  , .nelle  qupide  man 

’ del  pouero  Creditore  lafciaual  pegno, ^ 

fintale  ritornano  , colpreiroequia^e^ 

noi  redimere  Qual  Piu  fedele  a Wo.&a 

fuo  Rè,tanto  cheviue.Gifilla^ 'fanttfhj» 
' vincolo  di  cócordia,e  di  ftdejlarucnu 
no  miracolo  *,  che  vn  Scffo  chiamato  d 

* $0%  sap itti  jiatjfr agio  de  Manti  ,e  turh 


■ 
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delle  Cafc , cfser  potefse  tra  le  publice  ri- 
bellioni laido  Fermaglio  di  Pace  fra  due 
peffonc  radamente  concordi  , Suocere  e 
Generò,  Padree  Marito^Suddito.é  Signo- 
re  I Ma  da po«  che  al  vero  Tempio  della—» 
Pacefdpra  le  Stelle  yfalita  fu  lapsa  Con- 
iorte,Iaf:iando  interra  vn  piccolo  Beren- 
jgario,come  gaggio  della  Corona,c  del  r e- 
co retaggio  del  fuogrand’auo»  inuefehia- 

tqfi  Adalberto  nelle  feconde  Nozze. di 
Frmengarda  la  Bella,  Figliuola  di  Adal- 
berto il  Rtcco,e  di  $06  berta  la  j, 07  feele» 
rata»  ò come  in  breuetempo,  tutto  diucr- 
£0  à sé  rnedefirnc>,turto  diuenne  alla  mal- 
uagia  Suocera  fumigfiantelcfsédo  piu  ve. 
loce  il  magiftcrodeVitij,  che  delle  Virtù* 
,ma  velociiìinoo  quando  Maeftra  è vn a_* 

1 Donna  . Anzi  Donna  non  fù  colei  5 ma 
.'jnoftruofo  aborto  del  fecoli.  corrotto  j 
con  vifo  d*angc!o,  mahtia  di  Femina  > ar- 
: -diedi  Mafchio,  fenno  di  Fiera,  voglie  di 
Furia  , quanto  più  ampie /&  ardite, tanto 
più  empe,&  ardenti,che  non  potendo  ca- 
pire dentro  alla  sfera  ilfaftre  de’Prmcipi, 
le  sù  le  tede  di  tutti  i Principi  non  efalta- 
ua  il  iuo  Trono,  j mprefse  nel  cuor  del  ge- 
-nero  , del  m.arifo,e  de’lìglmoli , l'infer- 
. nal  face  del  fuotiranncfco  baldóre  » che  à 
loro,  à l-i,à  tutto  il  Regno,  cagionò  lenza 
-frutto  niuno,molte  e crudeli, e vergogno - 
-le  rcuolutioni , Prouollo  ^infelice  Adal- 
Jxrto,  che  per  renderli  grato  alia  Suocera, 
diuenuto  ingratiflìmo  al  Suocero  Reale , 

, ‘ Jmpaticmc  ^ rapirgli  quella  Comasche  a 
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Ini  feria  venuta, fc  folle  flato  fedele >cStn 
quei  Sacro  Capo,  fi  fece  3 «8  Capo  della, 
cógiura:  e poi  di  hauerlo  aliai  tempobei  ; 
fagliato  con  Tarmi  di  più  Tiranni  Arame- 
li , perch’egli  à maneggiarle  309  non  ha- 
uéa  cuore  : mentre  che  tien  configlio  di 
forprenderlo  alla  fallace  ,da  lui  forprefo 
con  prouidoconfìglio  ,pur  Teppe  fuggire 
dalle  mani  degli  Vngari , ma  da  tatti  fug- 
gito come  rabbiofa  fiera  ,*  non  foffrendo  il 
Cielo  che  3 ro  foprauiucfse  al  Traditoci! 
Traditore ;morì  lenza  Rognone fenz.a  ho. 
noredaceratoda  tutci,e  viuo,e  morto  con 
qucfto  mordace  ,c  prouerbiofo  imprope* 

rio  : 3 1 1 ADALBERTO  LONG  ASPA. 
DA , E CO  RT  AFE  DE  .311  Prouò  an, 
cora  il  Manto  di  Berta  i virupereuoh  ef- 
fetti della  donncfca,c  dotale  bacaleria.Pc. 
roche  hauédogli  colei  giurato  di  farlo  col 
filo  fa  pere , ò vìi  gran  Rè : òvngran  Giu. 
mento  j tanto  auuerolfi  quel  vaticimo,cbc 
non  hauend’egl»  potuto riufeir  Re,  come 
ftolido , e vii  Giumento , fuggendo  quelle 
-armi  ch’egli  hauea  prouocate,fu  ritrouato 
naìcofo,e  fpaurato  in  vn  Prefcmpiojdiue , 
•nutoanch*  egli  perciò  ridicolo  foggetto, 
dc’Curiali  mottegiamenti  . Prouollo  fi, 
mi I mente  fi  Tuo  fi glmolo  3 1 3 Lamberto , 
che  veggendo  inrefi  tutti  gh  fuoi  à procac, 

ciarli  qualche  gran  predasmentre  tende  le 

reti  per  vccellar  l’Aquila  dell’impero*, dall’ 
. Aquila  vccellatOjfcnt rifi  ficcar  negli  occhi 
gh  fieri  artigh , che  Tacciccatono  j ancor 
rimanendo  al  M^ndo  vino  fpccchio  deila 
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ina  cieca  temirita>fe  haueflc  potuto  mirai 
fc  fletto  .Prouollo  rifletta  514  Berta,  che 

rncntrc  con  Guido,altro  Figliuolo  ^infidia 
illa  vita  diBerengario,*Ja  Berengario  im- 
prigionata col  fuo  Complice  Copra  il  La- 
go del  Mincio , panie  315  V Orca  Mari-  . 
pia  , che  volando  à inghiottir  l’Ombra  di 
Perico  riuerberata  neU’onde,  da  Pcrfeo  fu 
colta  di  fopramano,e  neirondefommcr- 
fa.Prouarlo  finalmente  con  più  tragico  fi. 
negli  altri  due  Figliuoli  $i6  Ermégarda 
Se  Vgoneja’quali  per  maggior  fupplicio,’ 
la  fchernitrice  Fortuna  lafciò  libare  del 
dettato  Regno  vn  dolce  faggio:  naa  canto 
afro  nel  tranghiottirlojche  con  gran  nau- 
fea  preftamcceil  vomirono  come  vdirai* 

; A N N.O  T A T I O N i: 

4 • * * 

xo  S A Dalberto  fu  figliuolo  di  AnfcaJ 

ji  \ rio  jPcr  la  preaccennata  fcartt. 
tà  dclicmemorie  di  quel  Secolo  , alcune 
antique  Genealogie  facendo  a af cere  im- 
mediatamente Berengario  Secondo  da_» 
Anfcario,da  loro  chiamato  ^Attorie 
fi  è dctto,omdTero  quello  Adalbertp,Per, 
fonaggio  nel  bene,e  nel  male  molto  farri:),  - 
fo  . Ma  dapoi  che  col  beneficio  delle  ScS- 
pc,yenue  à lucéLuicprjido , 8c  alcuni  An- 
nali di  molto  tempo  fepolti  , quegli  che 
fcrittero  appretto,  rimetterò  quefto  Anel- 
lo odia  nobil  Catena  della  Difcenden- 
za  di  Defiderio  . Cosi  Pingonc  nella», 
fua  Augufta  , fitb  anno  9 pagina  1 $6. 

' Y , Bes' 
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-Eerengarius  Malfarti  Filius  Mfcaru 
Marchionu  Ep  or  edite  T^epos:  c cosi  i|  La.j 
fio, il  Gambulari , il  Baldaflanil,  gli  di:cJ 
<Ic.Ja  Chiefa  , iI  J3ntio,l>Oringiano  * 
n olirò  Autore,,  : ' 

- 196  Medea  fù  artefice  d i Magie sper in, 
Cantar  I Animo  di*Giafone  da  lei  alletta* 
lo  . ) Vi  c rincanto  defer  to  in  Seneca-# 
nella  Tragedia  di  Medea.  4.  Sce.  1, 
Houena  qua  Serpens  ligat  : itìbihac  Ty- 
phpus  membra  qui  difeors  tulit,  &c . 
f *97  La  Tirannia  delie  Donne  fa  mor- 
dete il  freno  a’Frenatori  de’Popo/i  ) Al- 
lude al  detto  di  Marco  Catone  : itti» 

peramus  omnibus  fixores  n obis.  T?  lutare, 
in  Roman. cs4pophtemg.  ’ - - • 

.198  1 Greci  mifteriofi  diedero,  vn  no- 
me folo  à Ver» nere,  & alIa-Pazziai  chia- 
mando l’vna , e l’altra  ^Apbrodìtìs  » -cioè 
priuation  di  mente  ,*  - 

* 199  Hercdle  doppo  hawere  vccifo  vn_» 
moftruofo  Serpente  nella  «Lidia  , muaghi- 
todi  Onfale  Figliuola  di  quel  Rè  , tanto  lì 
lafciò  dominar  da  coleteli  ella  portaua  l’- 
armi di. Hercole  : & gli  in  h ab  ito  fe  mini- 
le fifaua  con  le  Donzelle  . Ondeappreflò 

è.Omdio  Epifl.  9.  la  Moglie  Deianira-, 
cc  sì  lo  fchermfc  . 1 

T<lp  pudet  ,*Alcidc,yrJlricé  mille  laborii 
- Kafilibus  ealatbis fupofuifse  manw&c^ 
$00  Marco  Antonio  fommette  i rafci 
Romani  à Cleopatra  )Flor  l.  4 c 1 1.  Tofi 
Tarths  , càm  exofus  arma, in  odo  ageret  : 

. . taptus  amore  Cleopatra  j regio  fé  finti  re * 

- fide  - 
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li  ficiebat  Hac  Mulier  Megyptia  ah  ebrióU 
| per at ore , pretium  libidiniumRomanorìi 
i mperium  petit , cr promifit  Jtntonius . 
f .301  Santone  doppo  Uaucre  sbranato  Ì 

Leo  ni, da  v na  Dati  la  Meretrice  lafcioffi  le  • 
gare, e vendere  aTùoi,Nimici 
. 301  Salomone  hauendo  dedicato  il  fon. 
piloto  Tempio, al  vero  Idd iodato  filafciò 
acciecare  dall'amor  della  Figlia  di  farao- 
ne/: di  altre  Fcn)ine,chc  adorò  glTdoli  Io. 
to.Cum  iam  efset  fcsiex,deprauatu  cft  cor 
jeiusper  Mulieres  ;3  vt  fequeretur  Dcos 
alieno s lih.i,  Reg.  . 

; 303  Adajbercb.nella  fua  gfpucntu  en 

vn*  Angelo  dicoftu  m i .(Lui  tpr . I,  ic.  1 o p* 
3 6.Udalbertus)qupd  bQnis  ornnibus  cau$. 
dum  efi)nequaquafibi  fintili  sfuit . fH,am 
du  feruerètc  retate  iuùenilé  doceret  vita  9 
mira  bumanitatisjmiraque  satitatisfuit 
* 304  Quelito  esépio  di  pietà  verfo  i Po.' 

neri , e celebrato  da.Luitbrando  iò/d.da 
Cufpiniano,  Sjgonio,&  a Uri  Scritturi , - 
30f  A’Iude  aidetto  del  fa  moto  Fi  loto  - 
fo  Tino  Mailimo . Ser.9  Mulier  efl  Viri 
'Naufragai,  Dominu  i tempeftasìqmtidia‘, 
nu  damnum , animai  malitiofum.A  quale 
vlcimo  Epitetò  cócorda  il  Commeutafor 
di  Alaiuo  fopra  rEmblema  196  Mici  ieri s 
jqomen  à Moilicie  diftjtm  volunt:ego  po, 
tius  a MaIitiaafo^o  etia  repmnant  Grani, 

niaticulorum  Senatu  > p roche  fecondo  lc 

Etimologia  de‘Gi  ammarici,  fi  dice , Mul, 
Jlier  quali  Mollkr  . 

3 06  B-rta  era  Mo  lie  di  Alberto,  ò fia, 

V 2 AdaU 
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Adalberto  il  RiccoJMarchefe  di  Tofcanjr,  1 
e Madre  di  Ermengarda  fpofata  à queftoj 
AdalbertoJII  Puteano  ì,  f .p.i  5 3 .col . 2.pre  >1 
fe  vn’equiuoco,  dicendo  che  Berrà  fu  Ma- 1 
dre  di  Vgone  Conte  di  Arles , e di  Proticn.  1 
za  dapoi  di  eflfere  fiata  maritata  có  Alber- 
to di  Tofcana  . Anzi  ella  fu  moglie  in  pri- 
ma di  Lotario  Conte  di  Arles  t dal  qual* 
hebbe  Vgone  che  fu  Rè  d’Italia  te  poi  mor. 
to  Lotario  f fò  moglie  d’AJberro  alquale_> 
partoriGuido,Lambertoa  Se  Ermengarda 
Vterini  dfVgone.  II  che  è òhiaro:  perochc 
Alberto  il  Ricco  mori  dell’Anno',?  17,  Sig. 
fub.eod'tAm.Sc  Vgone  fù  fatto  Rè  d’Italia 
deirAnn.p2(j.e  l’anno  iflcfso  mori  Berta . 
Jjiitpy .l.i»  (.  4.  Siche  fe  Vgone  folle  nato 
doppo  la  morte  di  Alberto  il  Ricco -fareb- 
be flato  vn  Bambino  quando.con  1’  armi 
acquiftò  il  Regno  d’Italia  . Potrebb’  egli 
hauenprefo  quello  equiuoco  fopra  vna_. 

. Teli  amphibologica di  Luit./.r  c.io.  HWc 
erat  Vxor. nomine  Berta , Hugonis  TOST 
tioiiro  tetnpores  Regis  Mater . Perochc , fe 
quella  Prepofiticne  P05T,  fi  riferifee  all - 
tfler  Madre')  paniche  faccia  il  fenfo  del 
Puteano  > ma  fe  fi  riferifee  all’efTere  Rè , il 
scso  è vero.  Ma  equiucco  maggiore  prefe 
u moderno  Autore,  che  quella  Suocera  di 
Adalberto  folle  figliuola  di  Lotario  Rèdi 
Lorena, e di  Valdrada  fu  aamicaiperochc, 
farebbe  fiata  Moglie  del  fuo  Frate  Io-, come 
Giunone:  efiendo  certifiìmo  , che  Lotario 
di  Arles  fuo  Marito  , iiì  Figliuolo  del  Re 

rio  Cv.  Lotario  come  nel  Tipo  Genealogico  del 

..-fe*  ~ * 1" ' 
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3 07  Berta  Suocera  di  Aaalberto,fu  fee- 
t Icranffima  DonnaJQuantoallahonefia,. 
► fdicrzcuoimétc  di  lei, Se  Ermengarda  fua- 
Figliuola  parla  Luitpraado/.i.c.i  f.  Ma_» 
quanto  alÌ'ambitionc,Donna  no  fu  giam- 
mai più  capace  d’ogni  fceleratezza,e  cru. 
deità  per  regnare»  Fede  ne  fece  il  fuoco  eh*' 
di  accefe  nella  fùa  Famigliai  in  tutta  Ita, 
lia,come  fidiràjc  la  vulgar  fama,, che  Li- 
berto^ Gii  ido,&  Ermegarda  non  fofsero* 
Tuoi  FieIiuo/i,ma  parti  suppofiti,  perraà- 
tenere  il  dominio  della  Tofcana,e  afpira- 
real l’Impero,  quando  fofse  morto  Adal- 
berto fuo  Marito  Ilche  publicaua  riftcfso* 
Vgone  fuo  Figliuolo, che  mai  no  volle  ri* 
conofctrJi.pcr  Frate  1 'o.Luitp.L^c.  1 ì.P.66 
•308  Adalberto  à infiigation  della  Suo- 
cera fi  fece  Capo  della  Congiura  cantra^, 
Berengario  fuo  Suocero.  {Alcuni  han  vo» 
Imo  colorarla  perfidia,  ite,  ingratitudine 
troppo  enorme  di  Adalberto  con  legitima 
feufa  II  Fiorentini  nella  Vita  di  Meo  Ida  L 
3 p .3 1 . d icc  cosi *Ad alberto , {e  henc  haue- 
ua  in  Moglie kGiftlla\Figli a di  Berengario 
mede  fimo:  mal  jodi* fatto  nondimeno  del 
fuo  trattarci  era  con  quefta  (Irada  adope » 
rato  per  torgliil  Begno . Ma  oltre  quelto  * 
ripugna  agli  encomi  della  bcnignita,e  .sa- 
ri, co  fi  umidi  quel  Fio  Principej&  alla  ina* 
rnenfa  carità  di  perdonare  indifferente*, 
mente- à tutti  quegli,che  l’haueano  offifo 
etiamdio  perpublico  Edittotciafcu  n può 
g udicare  fe  quefia  er§  Icgitima  cagi  one 
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di  ribellare  ad  vn  Rè , & afiaffinare  vnJ 
Suocero  tanto  benemerito.  Altri  appretto 
a Luitprando/i.i.ctf/ù  s.pag.^.éj’  sigó, 
fub.ann.910.  ne  incolpano  certa  Simonia'  1 
da  Berengario  commcfsa,  prendendo  da- 
rari  per  la  promotion  di  vn  Eaberto  all* 
Àrciuefeouaro di  Milano.  Ma  primiera- 
mente , niun’huomo  di  Cenno  crederà  di 
tanto  tenera  cofcicnza  Adalberto,che  per 
mero  fcrupulo  di  vr.a  colpa  prmata,doue 
fe  cagionare  ad  vn  Rè  a tutto  il  Regno 
tanterouine  Dipoi, fé  t&t£ngxti&  haiictt^ 
r ice  uuto  qualche  Cocco;  fo  dal  Prefatosper 
fofìenerfi  cruda  guerra  contro  a tanti  Ti, 
ràni  in  diftfa  di  s&>&  del  Prelato  mede  (i- 
mojnó  fi  dt'rrr potare  à fimoniaca  *uàrr- 
tia  in  vn  Principe  tanto lodato  di  magna*' 
nimità,  e Religione.  Onde  i!  Puteano  I.  { . 
p.iói.gli  fà  quefio  applat '(o.Rexfuit  eie * 
tncns&  piu'.ac  ynìfi  bello  fortatis  compuL 
fus  rerum  neruum  qu&rere\  haudquaqua 
auarus  . Et  in  ogni  cafodouea  punirli  il 
Prelato*, e depòrfrda’fuoi  SuperiorijCom- 
pe  èri  Gì  udici  della  Simonia*  e pur  Lam  - 
berto.rron  che  fotte  punito,  anzi  egli  étrò 
nella  Congiura. Finalmente  lapròmotion 
di  Lambeito.,  fu  del  l’anno  pio.e  la  Con.' 
gitfra  di  Adalberto  cominciò  molti  anni 
primarcorfieil  Stgon.fnbìann  S5>S  Miglio, 
re  feufa  haurebbono  hatrnto  i Congiurati 
fe  ili  or  mot  iuo  folle  fiato  Chnftiano  ze- 
Iò,per  efserfi  Berengario  collegato  con  gli 
Vogai  1 Pagani  inuafori  dell’Italia  *,  come 
£ difco,J?ar  che  discorrano  i Sacri  Annalli  fopra  la 
v • v ’ fila 
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fù*  morte  Dignas  quidem  fujcepit  Beretik 
garins  pana  scuòci  fodere  cum  tìunis fitte 
Vngarts  mito,  eolfcm  iteru malori  agmi~ 
ne  in  ìt alia  int idi f set  ,in  odiuBodulffele* , 
Bi  FrancoruniRegis.Epit.Baron  fub.ann . 
p'24 mm\ ii  Ma  de  Co«  giu  rati  medesimi 
fòla  colpa,/  quali  chiamando  quel  Tir  a a; 
no  Ridolfo  contro  al  Jcgirimo  Re  , trà  le, 
difcordieCiuili  aperfero  l’Italia  à que  Patti 
gan^che  à guifa  di  Procella  volante,  ha,, 
arcano  scor?e,e  defolate  le  Pannodie,,  la_*- 
Bìtuiéra,e  h Fràcia,fuptrando  ogn’inropV 

pcTdtpocentiffimiRegi.Che  fé  Bércgario 
non  haùefle  có  quelle  armi  difcfosè,  & ili 
fuo  Kegno,e  per  le  man  loro  fatto  prigio- 
ni si»  tré -Capi  delia  Congiura”;  haurebb  j 
ha  unto  corra  se  Se  i Pagani,  & i Chriftia, 
ni.  Ne!  qual  cafo,  tutti  i Principi  ridotti 
àlfèftrcmo  fecero  Paci,  e Gonfcdcrationi 
co’Saracini;  ccen  gji  fteflì  Vngari,  come 
vndiei  am>i'auanr/,hauèa  fatto  l’impera- 
dorè  Ludou  \qo' Ludouicus  Impe  ra  tor  ite,., 
rum  contra  tìimgarot  ProfeBus  efìfed  in  • 
felieiter  pugnatiti  video  Tìtcipibus  tìnga  - 
rorum,  extrema  necefjìtate  rerum 
magri  os  obtulit'thefkurozvt  paxfleret r& 
certo  tributa  anmtofexcurftoncsJba0^  va. 
flati  o nes?inbiberentur%MattfìinS’Cmìfti%  „ 
Tbeat.tìijlor.Tùriod^p  f io.fub.anii. 9* o 
Mà  ciò  che  toglie  ogni  feufa/entratade- 
g i V-ngari  nel i’Ii  alia  rà  dei t’annopz;  Si  la 
Congiuraceli  Adalberto  cominciò  molti 
anni  auantijCome  fi  c detto„Berta  dunque 
tìrque  Ila, che  dopò  la  morte  di  Gdilla  git- 
<.>  - • V 4 tò 
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tò  quella  face  nel  petto  di  Adalberto.  Sigi 
Ló.^idalbertusycèni  mortila  Vxore  Gì  fila 
Bcrengarii  Fil iajlrni engard am  Berta  Fi. 

. liam  Tì  aber  et  in  matrimonio ;à  Socru  infU 
gatus  hoc  cepifje  confila  crcditurì&'c. 

309  Adalberto  fi  fcruì  doli’  Armiftra- 
niere  contra  Berengario, perche  no  bauea 
cuore  di  maneggiarle  fue.  )Benche  Adai. 
bcrto^ome  dic’JLuitpran.portafsc  a’fiacfii 
vna  longa  Spada,onde  vulvarmente  chia. 

mauafi  ADALBERTOSPADALVNGA' 

nondimeno,  ò fofsc  naturai  difeso,  6 ef- 
fetto delle  confcienze  pefanti  di  fclione- 
fèhe  empietà  v più  fi  feruia  delle  file  aftu. 
tie,chc  della  Spada,  com’egli  fece  allora^» 
che  per  fuggir  dalie  mani  de  gli  ¥ngari,fi 
finfccon  h abito  plebeo  vn  vii  bagaglione 
come  nell’Annot.291  .già  fi  è accennato  „ 
Lnitpr.l.i.c  iG.tAdalbertus , ut erat Vir 
non  belli cofusfed  fagacitatis  eximie?  ni-, 
mix  que  calliditatis>dum  irruerc  Hunga. 
ros  undique  cerneret,  efsetqtie  illi  omnis 
fpes  fugiendi  ablata  baltheum,  armillaf- 
qtie  aureas,  omncmqiie  prctiofum  appa- 
rai um  proiecit . 

3 io  Adalberto  non  foprauifse  il  tradito 
Berengario . ^Quello  c chianffimo  perle 
Hiftorierptroche  a pena  morto  Berégario 
Ermégarda  rimafa  Vedoua  di  Adalberto 
entrò  per  forza  in  Pania  con  gli  Figliuoli 
dell’anno  5>24.e  fene  refe  padrona,  come 
fi  dirà  nella  fua  Htftoria..  Sigon.lib  6.pag. 
x^x.fub.  anno  5)24.  Adalberto  Fp  or  e di  a 
moMar  chiome  mortmÀuobus  Filiis  Berég&~ 

1^%  - y • ^ ^ 4^m  ^ 0 
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, , & Mnf cario  relitti  sXrmengturda  . 

! c£  Mariti  diurne  vidua.  ad  • 

i minifìrarct  fattore  Tarine  ipjtm  Itati  c or  urti 
1 triuliebribus  illecebris  fibi  cociliatojatas 
opes  qu£fìuerat,vt  etiamRodidfo  Regna 
eriperecogitari.B  Lujt prandio  ceftitronio 

di  quel  Secolo  .Hoc  eodem  tempore  j.cfc- 
to  Adalberto  EporepU  Ciukatis  Marchio 
ne^Vxor  eius  Ermégarda  tot  uh  Italie  pru 
matum  obtinebat.E  quefto  dice  egli  au&- 
ti , die  foffe  artediata»  in  Pauia  jcioc  del  Ir- 
anno 5?24.Ma  cetra  qiierta  verità  par  che 
cócrafti  vn’antica  Scritcura.che  lo  fa  viuer 
ancóra  dell’anno  terzo- del  Rè  Vgonc,  ( il 
qual  fù  cbiamatoin  Italia  delfanno  9i<*. 
per  difcacciarg  il  Rè  Rido!fo)c  confegué- 
remense,  ancora  dell’anno  919  Adalberto 
darebbe  (fato  viuo  in  quella  Scrittura  dui* 
que,  Adalberto  dona  in  Torino  a- Monaci 
idi  S.  Benedetto  dipendéci  dall’Abadia  del** 
|a  NouaJefa  vicina  à Su  fa  vnaChiefa  di  S* 

. Andrea(hoggi  cbia  mata  la  Confol  ata)  v U 
«ina  al  muro  della  Città, & alla  Porta  Co- 
mitale. E per  forte gno  de’Monaci  dona  il 
luogo  di  Con  fplr(hoggidi  Cortinaggio  di 
Gufe  dipendete  da’derci  Monaci. La  qua- 
le  Scrittura  Renelle  fertza  il  numero  dell*-» 
^Anno  di  fallite  comincia  eosì:i»  Temine 
Vomirti  Dei,,  <&  Saluatoris  'Hofiri  Iefk 
' £brifli.  Hugo  grafia  Dei  Rex, mirino  Regni 
eius, Ùeo  propitio  bica  Italia  Tertio,&c • 
JEge  Mdaibcrt us gratin  Dei  humìlis  Mar* 
sino  hic  1 Italia  ojfertor,&  donatori  fini 

fee  éon  querta  manfionet^éfi&m  Vaiati# 
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7 aurini  coram  ditto  D.Rege , &c.J>iguy'i 
* Idal  Marckionis  ,qui  hanc  Charta  dona' 
tionis  fieri  roganti  Ma  quella  Scrittura  nò 
. ottante , l’Autore V è voluto  attenere  alle 
Hiftorie  3 foftenendò,  che  già  dell’acino* 
S> 24.  Adalberto fofeé  morto  : & Ermen- 

farda  già  vcdftua  entrafsc  co’FigliuoIi  in 
auia  per  rapire  il  Regno  à Ridolfo,come 
nella  Tua  HiftOfìa  lì  dirà'  Fer  con  fé- 
gii  ente , quello  Donatore',  non  fu  Adal- 
berto Marchcfed’I  urea  vdi  cui  li  è parta*- 
to.*poichfc,  nè  anche  JarScritrura  lo  quali- 
. fica  MarchefedTurea:ma  fol  Marchetta 

•in  ltaliamè  là  Manlione  £ in  Turca,  ma  iir 
Torino':  ne  ibeni  donati  erano  {ottopo- 
di al  Màrchefato  d’Iurea , ma  à quei  di 
Su  fa  ydelfe  Alpi  Come*  » molto"  diUcrfo 
da  quei  d’Iurea,  come  li  e detto*  nell’An* 
notat.i  jo.Che  fe  fofse  il  Marchcle  Adal- 
berto Marito  di  Ermengarda?»ne  fégu  i re  b- 
bcro  inuerittmil  i ,,  & acronifmi  grand  rifi- 
nii , che  riniierfèrcbbero  i veri  fattile 
autoreuoJi  fattorie . Ptroche  , primiera* 
menfe,egli  c cofa  cena,  che  del  l’anno  5114 
monache iu  Bcrcngario,c  regnante  Ri- 
dolfo fo  o j Ermengarda  s’impadronì  di 
_ •fonia, fottenendo  le  ragioni  di  Bèrégario 
Il.fuo  Figliaftro*, Figliuolo  di  Ada'btrvO,c 
dèlia  prima  Moglie  Gì  lilla-,  e Nipote  del 
Rè  Berengario  il  Vecchio,*  come  lì  dirà 

neH’Hitt^feguenre ..  Quello  è chiaro  in 
Euitprado^ne  vifsc  di  que  tempi,e  fu  Se* 
«rt'tanodellciftefso  Bereng.  lf.  Si  in  tutjti 
gfraltri  Scrittori  d 1 quelle  Attioni . Com  £ 

dun* 
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dunque  poflìbi/e , che  fe  allora  fofse  fiato 
vino  Adalberto , non  hauefs’egli  to'ttfo- 
pra  dì  sì  l’Imprefa  di  portarfia!  Regno,  c' 
proteggere  i propri  Fighuolhrhalafeiafsè 
alla  Donna  quello  vini  miniftero?  Che  fe 
Ermcngarda  Tanno  feguente  fò  fi  retta-  . 

. menreafsediataco’Figlruohdemro.Pauia' 
dal  Rè  Ridolfo: qua! canta  farebbe  fiata-» 

Stuella  di  Adalberto  à non  tentare  fido** 
oceorfo  , s’ègli  era  pieno  di  virai  Ma  che 
■pi  ù è;fe  dapoi  ch’Ermègarda(eome  fi  di- 
<ràfiel  fuahrogojhauendo/aTtificiofamcn- . 
re  tirato  Mfsedrator  Ridolfo  l’anno  9if, 
dentro  Pàuiaiceltbròf-có  efso  Iucche  ma- 
riraroera)  v n adii  Ic  e r i no  Matri  nvonio  ,e 
palefctdou’cra  allora  il  buono  Adalberto,. 
e che  faodua  j s’egH  era  viUóvf  Aggiungali 
che  qiiadó  venne  in  Italia  Vgon-odeH’an* 

- fio-5>2  6.e  difcacciò^Ridolfo^  Er  mtn? ar- 
dàdua  Sorella  j e de’FratcHidilei  vccifè  1?~ 
vno,.e  acciccò  TaJrro;perfegnitando  turcav 
cjùellaStirpe,  corte  adii Irerina, e nemicar 
com’cvcrifimile , che  ìafciafse  in  vita-, 
Ada  Iberniche  hauca  chiamato  Ridolfo  al 
Regno j Da  quelli, & altri  afsun.li  necefsa- 
riàméte  fi.  con  chiude, che  quell’  Adalberi 
to,ché  del  l’ànnò'^29 -fece  la  donatione  a’; 
Monaci  , non  fiV  Adalberto  M ariso  di  Eri 
fnengarda , maqfcìche  altro  Marchcfc  1 

poiché  di  quclnomc  in  quegli  anni/uro* 
no  molti*,  e più  probatoìmentc  qualche 
M arche  fedi  Sufa  ; poiché  anche  lioggi^l 
Marc  hefe  di  Sufa  fi  chiama  Marehefo  in  * 
Ra!t3,t.tu!Q  pafsftto  heUà-Strenifiìoìa 
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di  Sauota  ; e quei  Luoghi  donati  » erano 
corri  pre  fi  nel  Marchcfato  di  Stffa;  anzi  la  ( 
ftefia  Abadia  dtNoiflalcffofù fondata  da-  I 
Ivi  archefi  di  Sufate  perciò  i me  defimi  ripa  } 
raronociòjchc  gli  Vngari  hauean  diftrut- 
. ta.Ma  tutte  quefte  ragioni  paiono  rinrtiz. 
zate  davn’aJrra  più  gagliarda  cefi  i moni  a. 
za  negli  Annali  delia  medefima  Badia  di 
Noualefa;  Tom.s.Hift  Fr p. 6 57. con  que- 
fte parolcjdcpò  hauer  parlato  di  Beréga- 
rio  Figliuolo  di  Adalberto:JIu/us  tempor.  * 
bus.qui  davirextitit  claru  sg  enerey  c lario 
fide  : nomine  *Adalbertus  Marchio, Pater 
huius  Berengari.tìtc  dù  viver  et y loca  no* 
flra  diruta  à 'Pagani? 9&c.  e quiui  parla.» 
della  medefima  donauone  della  Chiefa  di  i 
S.Andrca,e  della  Porta  Comitale^  di  Gó* 
eoli,  Siche,fe  condo  quelli  Annali,4ubicar  ' 
non  fi  può  » che  JlrDonatore  non  fofse^ 
Adalberto  d’i  urea, Marito  diErnlcgarda, 
poich’egli  era  il  Padr^di Berengario , Spf 

condo. Ma  chi  leggerà  quegli  Annali*- * 
eompoftì  con  tanta  fciocchezza,e  confu- 
fione-jfenza  il  numero  degli  Anni, e fenza 
•ordine  niunojcome  pezzi  à cafo  riportati 
tmi iftUpirà,  che  Io$eritore(il  quale  à ra- 
gió  delle  vltime  co fe, eh’ egli  feritore,  ferii", . 
le  gran  tempo  doppo  la  morte  di  Beréga» 
riojhauédo  ved  uto  nella  donacionc  il  no- 
me di  Adalberto  j fi  fia  imaginato  , ch’egli 
fofse  il  Padre  di  Berengario . La  qual Em- 
piici rà  fi  vede  nelle  ftcfse  fu  e pàroJe,mé* 
tre  chiama  quello  Ad  zibetto ,k uomo  qui  da 
figli  aggiugne  dq  lode  di  chiare  fede,  eia - 

V mr 
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yjtrFide ila  qual  dopò  tante  cógiure,c  ri- 
b cliioni  contro  al  fuo  Ke,fù(cotjae  fi  dira) 
pofta  in  fauo!a,&  in  proucrbio.  Oltreché* 
ii  dire  com’egli  dicefche  Ada'bcrto  donò 
a’Monaci  la  Porta  della  Città  di  Torino 
è vna  follia  ; e la  Carta  di  donatiorie  rioq 
dice  cosi.  Che  fe  quefto  compilatore  ha- 
uefsc  poftó  méte  al  e ragioni  cótrarie/he 
fi  fon  dette, non  harebbe  aggiunto  del  fuo 
quella  circoftanza  indiuiduaIe,Prfferò/*-. 
ius  Berégarij :!a  qual  nó  fi  legge  nella  ftef- 
fa  Cart^  di  donatione.Nbn  fenza  ragione 
adunque  il  noftro  Autore,feguendo  le  piti 
falde  memorie  degli  Storiografi  antichi/: 
nuoui/hc  deH’Anno  pi4.fino  già  Vcdeu^ 
Ermégardajafcriue  à Diuin  Giudicio,che 
Adalberto  nó  fopraui  uefse  al  tradito  ipe- 
rater  Berégario:  e che  nó  peruenifse  à quel 
Regno.il  qual  con  arti  cosi  efccrande  ha» 
uea  procurato  di  rapire  à quel  buon  Re  . 

- 311  II  nome  di  Adalberto  fù  vituperato 
dal  Vulgo  có  quefto  prouerbio,  Adalberto 
lorigafpada>e  Corta fede . ) Tanto  difpiacc 
\i  fellonia  àchc  àcoloro/he  laparteggia, 
ro:  e tinto  c compatir  io  vn  Re  innocente 
eiamdio  da  coloro,chc  lo  perfeguitano 
]Lu k prando  I ìb  i*cap , r o.T am  dira  autem 
ooftmodum  faftus  esi  fama,vt  buiHjmodi 
vera  de  eo  tam  à maioribus , quam  à pue * 
ris  cantio  diceretur,&  quia  fonorius  e(ì  , 
Cracè  ìli  uà  dicamus  , Adalbertus  , Co- 
ni is  curtiS  , Macrofpans  , Miropiftis  ; 
quo  fignatur  , & dicitur  » lungo  eirru 

vii  pnfe , & rninm  Fide,  Ilchc  conuincc 
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di  fciocchezze  quello  Annalifta  dclf£ 
Noualefa , che  chiama  l’ificflfo  Adalberto 
Padre  di  Berengario-  # Ciarli?  Genere  , 
Clarior  Fide  . “ 

;iz  Berta  infiammò  ancora if  Marito à 
pretendere  il  Regno  dTtalia  . ) Chiunque 
leggera  nell  ’Hiftorie  le  molte  y Se  i nfane 
turbuléze  di  Adalberto  il  Ricco  pergiun- 
gncrealla  Corona  jhor pugnando, per  Re. 
re  ng  a rio  .Se  hot  comra  lur.hor  chiaman- 
do', Se.  hor  cacciando  i T/ranni  ftranicrr: 
hor  proteggendo  , Se  fiora  opprimendo  il 
Popolo  Romano , & i Pontefici  V non  fi 
marauiglierà  punto,fc  confiderà  qualpre. 
dominio  fopra  il  fuofpitito  haueae  lo  fpi. 
rito  maluagiodella  fùa  Dònna;  Euirpran, 
do hb  ì.cap.io.Huic erat  Vor  nomine  Ber^ 
ta , Httgon ispoftn  offro  tempore  Kcgis  Mc~ 
ier\cuius  inflinUu  tammefaria  capi t ipf e 
facinora  , Quefta,come  accenna  J’Amorc, 
gli  hauea  giurato  efi  volerlo  far  col  fuo  io* 
gegnoj  ò vn. gran  Rè’>  ò vn  grande  *Afinol 
e perciò  i’fiauea  dimoiato  contro  al  R 
Lamberto  ; ma  com’è  proprio  delfccce- 
fó  di-temerit  à dar  ntlPeccefio  di  timorej 
qua  do  fi  vide  innanzi  le  Squadre  di  Lati, 
fetrro  , s'andònafeondere  in  vn  Prefrpi» 
di, Giumenti  ;ma  qiiiui.ritrouato  da  que.i 
fagaci  Limeri  vfà  condotto  tremante  da-j 
nati  ai  Re, il  qual  gabbarlo  gli  difse:  Sibyl- 
lino  fp  ir  itti  Fxorem  tua  Berti?  profetafse 
credrmus  qua  aut fri entia  fua  Begcm  , 
ktit  lAftnum  fatf urani fe  promifit:  veruni 
qpiiii  Èegent  nvÌwt;xatàAvt,  mari s crederi' 

dum 
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un  efi  » non  potuit  ì , wc  menti- 

re tur  efecitydum  te  eticrn  cu  Mfbadi* 
precuaribus  ad  Tr#fepe  declinare  cóegit , 
Luicpràndol.b.i.caJ».ir-.  E con  qìicfto 
detto  da  fchcrzo , !o  carcerò  da  Cenno  per 
l^rne  a* Principi  efempio  • 

Ancora  Lamberto  , altro  Figliuof 
dì  Berta,  c dì  Alberto  j dajla  Materna  am- 
binone battendo  hereditari  fpiriti  turbo- 
lenti j non  contento  del  Paterno  Ducato 
diTpCcanaiafpirò  a1  Regnò,'&  a l'impe- 
ro in  odio  di  Vgone  fuo  Fratello  vterino  , 
il  quale  noi  volendo  conofcere  per  Fratel- 
lo , come  ir  è detto  , gli  fece  cauar  gli  oc- 
chi ve  lungo  tempo  fuprauifse  in  quelle-» 
tenebre  . Lutpr.lib.$.cap  i$. 

314  Berta  iftefsa  con  Guido  fuo  Fi- 
gliuol© prouarono  gli  effetti  della  Don- 
nefea  5b\tionc.)Stgon.lib.6.fub'  anno  917. 
Berta  Vidonis  Mater, cum  L ominatu  Ita- 
ti# adipi/ci  viuenteMaritOh  nd  potuifset, 
Pillo rerunt  potknte  fe afsecutnram arbì. 
tratawana  inoltri* aduerfus  Berengarium 
c#pit-.  M;a  entrambi  da  Berengario  fuc 
preft>  e cbiufi  in  vn  carcere  in  Mantoua-. 
lopra  il  Mincio1 .. 

31  f Simile  all’Orca  Marina.  ) Andro- 
meda legato  affo  Scoglio  per  efser  diuora- 
ra  da  quel  fiero  Mcftro  marino  volado 
per  arra  Perico  fuo  Amante  à difenderla, 

Pi  nfana  Fiera  > veggendò  nuerberara  nel 
Mare  l’Ombra  di  Perfeo' , credendola  vn* 
Huomo , corre  collo  per  ingoiarla.  Quid , 

MetjibA* 
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yt  in  ALquore  fummo  :V* 

Fmbrci  Viri  vijct  e fi , vifum  Fera  fieuiì 
in  \Vmbrcim  . 

\i6  Ennengarda  Figliuola  di  Berta  , & 

Vgone  fuo  Fratello  Vterino  , raggiarono 
alquanto  del  Regno  d’italia.ma  prefto  fu» 
tono  forzati  à lardarlo  > come  ndle  due# 

Hiftorie  feguenti . 

. . 


0 felice  ^Adalberto  all'or  che  in  vn%  . ' 

Casi  a ‘Donna  fiffò  gli  effetti  immoti ; - 
Terdè  fenno  valor  fede , fortuna  , ^ :- 

Quando  feguì 4' iniqua  Q.Qnn&i'u&L  '• 
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Seconda  Moglie  di 

' . Adalberco . . 
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• Mar  che  fe  d'Iurea ■ 


Remato  in  Italia  vn’altro 
Secolo  de’^i7.Tiranni , 
douea  ritornare  vn’altra 
p-j , ^ ^ . 3 1 8 Zenobia,  per  far  ve. 
Vyf  k acre, che  aBcor  le  Donne 

%J  bifore  à rapire  vn  Re.  • 

gno,fe  noh  a lenno  à co-  ' 
feruàffo.Corne  d alla  ferita  di  3 15?  gioue , ‘ 
cosi  da  quelle  de’  Regni  tatuolca  nafcono 
Palladi  armar  e,  eh  e fan  vergogna  agli  He. 
roijc  perciò  3 zo  degne  anch’efse  di  anno, 
uerarfi  ne’Regij  Annali.  Ancora  Ermen. 
garda,come  321  Zeiaobia,rimafa  Vedoua 
e Madre,  da  due  Furie  fh  inftinta  à pren. 
ocr^Armi,  Mmbitione , &c  Minore.  La 
Tirannia  di  Ridolfo  , non  eftinfc  le  ra- 
gioni del  Rè  Berengario:  nè  la  Tomba  di 
Berengario  , feppclli  quelle  del  fuo  322 
Nipote  *,  congiunto  à lui  di  Sangue  co-  \ 
me  di  Nome  . Douea  tutta  l’ Italia  ri- 
ftorarfi  del  la,fua  perdita,  rauuiuando  iti? 
quel  Giouanc.  vn  tìgrand’Auo  . Mai  la  1 
Carità  , che, non  hebberofutti  i Pnn-‘ ‘ 
cij>{  > jroupjlì  in  vna  Feimina  fola  ; e 
ch’èpiu  nuouo  miracoloso  vna  323  Ma- 
trigna  . Procede  Ermen garda  Bercnga-  ’ 
A » ’ V**"*u’  ria 
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rio  nó  fuo,per  appoggiargli  il  fuo  Anfca- 
rio:  & amando  ilFighaftroper  il  Figliuo- 
lo , meritamente  poreada  tutti  due  chia- 
marfi  Madre.  Raccolfe  adunque  veloce^ 
mente  quanto  potè  di  tefori,di  genti,,  e d’ 
armi.  Ma  piu  che  degli  arnefi  di  Marte 
comparile  armata  di  que'di  3 24  Venere  y 
atti  blandi,vezzi  dòIci,modi  fcaltr/,pr/e- 
ghipictofì;  Ogniccnno  era  ftratagemada- 
fo  rpréderc  incauti*,  ogni  guardo  era  (frale 
da  ferir  spetti  ogn’parola  era  lac/o  da  tegar 
cu  ori  .Così  diiudendOjC  donando  per  gag.. 
y gio  militare,  a chi  oro,  à chi  gioie,  à chi 
fperanz e*, traile  Popoli,  e Principi  (otto  le 
lnfegne  . Echi  potea  dubitare  della  Vit- 
toria,fe  prima  di  vfeire  in  Campo  dal  Gi- 
neceo ,.  era  già  veterana  nello  abbattere* 

- qualunque  vini  fortezza  : e negli  Animi. 
p:ù  feroci  efercitaua  l’impero  , prima  di 
' 25  eonquiftario.Con  quefto  apparato  occu- 
pala Reggia  di  32  s Paiua,  che  ancor  fu- 
mante deii’Vnganco  incendio,  e treman-  • 
tc  di  fpauento  del  barbaro  Ridolfo: à cosi 
bellaoppugnarricedebilme  nte  (i  oppofe^ 
c (òpra  il  Regai  Trono,comcZenobia,$  16 
vèfti  la  Clamide  Regale, per  conferuaria  a. 
fuoi  Figliuoli . O quanto  diuerfo  527  in- 
cendio da  quello  della  Città,  deftò  cortei 
nei  petto  dc'CittadinijCiafcuno  ardea  dii 
le^eper  lei  nell’ifteflb  Trono  fedea  la_». 
Madia  e l’Amore,anzr  l’Amore  faria  ba- 
cato alla.  Maertà  per  infiniti  Saltelliti  „ fe 
forte  ftat  o vn’Amorfolo.  Rimafc  attoni- 
luco  io  tutto  il  Regno  a cosi  (frane  nouellc  , 

e fe-  . 
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c fecondi gcnij'  diuerfi,  diucrfe  ragiortr 
per  agni  cerchio  fi  vdieno  . Ridcuano  al 
curii , che  il  Regno  Iraliano  hauefse  con- 
cepito vn  Mafchio,e  partorito  vna  Femi. 
ria: poiché  Ridolfo  era  fiato  creato  Rè  & [ 
Ef  mèngarda  regnaua.  Che  l’ Ha  dadi  32.8 
Romolo  fi  mutò  in  vn  Corniolo  , per  far 
Saette: c quella  di  Berengario,  in  Canna»- 
lieue,pcr  tar  Conocchie Che  tutti  gli  al/ 
tri  Tiranni  haucà  l’arte  foladi  farfi  teme*! 
re» ma  quefta  Tiranna,hauea  folo  il  fecrc-' 
6>  per  farli  da;  tutti  amare  Altri  fomma- 
mcaté  ftomacat  i f remeano;che  i generofi 
Longobardi?cpn/obbcobrio  eftremo,  ha. 
uclfono  cotanto  3 19  degenerato,  ' non  fo.' 

^ dalla  libertà, m-adal la  sifukùjf emendo 

a.yn  Sefs  i nato  à ferii  ire.  Ma  i più  pru  de. 

^mirando  alla  quiete  delFItalia,  alla 

Ccntitiitmn  di  Adriano  fìimàuano  mi. 
g(jore  i|  Regno-  d i vn  mezzo  H uomo  Ira. 
liahOjChc  di  vn’Hiiofno  ftraniero . A pa. 
ragon  degli  AtnoIfi,e  de’RidoIfi  , il  giogo 
di  Erméngarda  efser  di  rofe  . Non  il  5f0 
oefso,  ma  ilSenno,  reggere  i Regni.  Ad 
G^ni  .modo  fotto  vn  Donnefco  Manto 
educa rfi  vn  valorofo  Rc>che  fenza  il  va. 
lordi  lei, per  la  corrottela  del  Secolo,  mai 
nòn farebbe  venuto  à luce. Ancor  331  Se» 
miratotele  benché  lafciua,haucr  ferbato  1* 
Impero  a^ogpli  me  che  il  Sauio  1 iX  '■> 
Licurgo  a Carilàov  ■ Ma  intanto  Ridolfo  - 
infuriato  del  vederli  occupata  la  Reggia  ! 
c profanata  la  Seggja  da  vna  Femina:  con 
tuc?e  le  forze  dc‘ Borgognoni^  dcgt’inuù 

* dio* 
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ciiofi  Italiani  , piantò  i’afsedio  fotto  334 
Pauia.Alrro  non  mancaua  ad  Ertnegarda 
per  mofìrarfi  degna  drefsere  Reina.Quel 
ferreo  giro  che  cinfe  intorno  le  mura,  ni 
fu  a Co  rona.AI!ora[com’di  Zenobia  difse 
334  f Imperatore  Aurelianotmoftrò  , che 
détro  vna  Donna, habitauavn’Heroe.Ca 
voce  ferma, e vifo  lieto^omàdauajef  opra 
ua*,preuedca  tutti  i cafi,à  tutti  prouedeua 
Banche  il  pericolo  foflv  maggior  deU’opi. 
nione, i’anima  era  maggior  dei  pericolo  : 
e col  fuo  efempio  agguerriua  i F/gimoliìe 
1 Cittadini.  Ella  fola  era  la  fortezza  della- 
Gttàj&il  fuo  Cuore,,  il  Mafchio  dcl!a_* 
fortezza,  e con  archi,  e con  balifte  infe* 
ftando  continuo  gli  Afsediatori,fè  lor  co- 
nofccre,  che  ancor  3 3 f Giunone  si  gitear 
fulmini.Ma  come  ogni  afsedio  fenza  foc„ 

corfo  c vna  lenta  mortc;cosi  cófumate  fi* 

• ♦ # f • * • 

n'alméce  Farmele  vettopagjie,eie  vite;ap- 
pjreftando  Ridolfo  machine,e  faci  per  a g. 
giugnere  alfafsedio  l’afsaltoj  & alla  fame 
]e  fiàme:Ermengarda.  già  difperata  ogni; 
lperanza  di  efterni  aiuti  , ricorfeal  pro- 
pio ingegno  j e vuotato  i’Arfenale  delie- 
Armi,  aperfe quel  delle  336 fraudi,  che 
,-f  in  petto  féminile  mai  non  vien  meno.337 
Scrifse  à Ridolfo,  Ch'egli  era  da  [noi  ira. 
dito-,  e da  lei  fola  dipendea  la  fua  vita* , à 
lei  già  vcnduta.EJfer  già  prefieper  lui  le 
catene  , s egli  non  rifuggita  nelle  ue 
brace ia'ìdoue  prouerebbe  cfsere  amat 0 Ha- 
lei , piti  che  temuto  . Ridolfo  temendo 
uup,  pur  troppo  l’incoftanza  degl’  Italiani  * 

die 
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che  Io  feguiuano:  e l’odio  de’Borgognonì,1 
dal  cui  Regno  quali  negletto  , sì  lunga- 
mente viuea  lontano  j e forfè  il  Nome-* 
folto  ferito  alla  Lettera  , rifuegliando  nel 
fuo  Cuore  qualche  fopita  fauiita  ; non  fi 
otturò  con  la  cera  gli  orecchi-  al  dolce  ia- 
to di  tal  Sirena  : e Copra  yn  piccol  lembo  « 
tra  T ombre  furtiue  traualicato  il  Fiume  , 
trouo  placido  Porto  • Cosi  Pafiediata  Er- 
jnengarda  foccorfe  la  Citta,col  tirar  détto 
le  Mura  il- fuo  Nimico  : il  fiero  Attediato, 
re  , nelle  braccia  della  Nimica  andò  volti- 
tario  Prigione:  e tutto  PEfercito,con  « fo- 
glio di  carta  fù  cfcifiìpato  » Peroche  hauSJo 
il  chiaro  giorno  difcopcrto  il  notturno  in- 
ganojtutci  qué’Capicani,  perduto  ii  Capo, 
perderò  il  Cuore  : c per -mettere  le  vite 
loro  in  ficuro  , alFobradi  Milano  rapida- 
mente fuggirono.  AlPhora  la  fcaltra  Don- 
na3pienamére  pottedédo  il  Regno,&  il  Rè 
per  farlo  Padre  de’fuoi  Figliuoli,  fi  fè  Mo, 
glie  di  lui  benché  339  ammogliato  Ridol. 
f i coman dalia  al  Popolo , & Ermengarda 
à Ridolfo  : e permutàdo  il  minifteroella-. 
naaneggiaua  la  Spada, ed  etto  il  Fùfo,dimé. 
rcando  la  guerra,  c la  barbarie  . L*hareftt 
creduto  ÌI3  40  Monoccrote:fe  nó  che  queir 
lo  nel  grembo  di  vna  Verginella,  c qucfto 
nei  grembo  di  vn  Adultera,  depone  la  fua 
fierezza.Tiittò  era  intero  il  Gran  Carapio. 
ne  ad  amare,  & eflere  amato  : e per  eflfe- 
re  più  caldamente  da  lei  amato > amau;L. 
più  teneramente!'  Figliuoli  di  lei  } e per 

{emani  loro  241  fpareea  le  grafie  Regali. 
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Hauca  l’vno  c )'  altro  tocche  le  mete  dcì'j 
. felicitale  nó  che  $41  Lamberto  Arciue 
fcouo  di  Mi'ano, arbitro  della  Corona  , c 
gli  altri  Principi  Longobardi^  per  zelo,ò| 
per  gelofia,  non  foflfrendo  vn’  ónta  sì  ver. 
gognofa  airitaliana  Maeftà  ; chiamarono 
Vgone  Conte  di  Prouenz;a,$43  germe- fi  t-  1 
ueftre  de’CaroIinghi , per  difcacciar  dalla 
Reggia  (a  Sorella  tiraneggiantc  , e l'effe- 
minato Tiranno  . Ma  nè  i’vn  oc  l’altro  fu 
difcacciato  i peroche  al  primofuono  delf 
Armi  Pfanchc“,Ridolfo  344  lafcia  iTta/ia, 
&Emengardalafcia  Ridolfo  i quegli  1'- { 
afconde  nellaSueuia,e  quella  nelle  Alpi: 
affai  più  dolenti  di  perderfi  l’vn  fakro,chc 
di  perdere  il  Regno. Ma  ffFatopiù  picto- 
fo  ad  Ermengarda,  che  nóera  ftato  a *.545 
Zenobiattroncandole  il  filo  della  Vita  , ! a 
slegò  dal  Carro  del  Vincitore . Donna  per 
altro  degna  de’Fafti:  poiché , fé  la  nieghj 
Pudica, non  puoi  negliarla  Magnanima,e 
doppiamente  Famofa . 


.anno  xationi. 
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317  T"*  Ritornato  il  Secolo  degli  Ti/- 
^ ranni  in  Italia .)  Mentre GaUie* 
tiOjè  Vàieriano  iegitimi  Imperatorid’vno 
marcente  nell'otio  ,e  l’altro  occupato  nel- 
la Perfiana  guerra,  fi.lafciarqno  cadere  le 
redini  dell’Imperio , Ciriadc  fi  vfurpo  la 
Tirannide,  edopò lui *ltri  veotinoue  ru* 
bandoli  l*  vn  l’ altro  fucceffìu  a niente  l*au« 

lorità  , c!c  Imperiali  Infegnc  finoà  D, 

Clau- 
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; Claùdicxj'cominaarono  vn  Secolo  federa  i 
! to,  chiamato  dagli  Storiografi,  SECOLO 
' DEGLI  TRENTA  TIRANNI.  TrebelL 

I ‘pallio Trig.T jra.nni.cap  uMeamtem* 
porumrvememus  Scriemjn  qua  per  annos 

fuibus-Gallienus,&  Galeri anus  Rempu • 
li  carri  tenuerunt  >triginta  Tyranni  exti- 
ter  urie. Così  dopò  la  morte  di  Carlo  Graf- 
so, mentre  che  Berengario  , & altrui  due_* 
Imitimi  Re  d’Italia,  erano  oppreflì  dalie 
GuecrcCitnli,tanti  Arairés’infinuarono  , 
« fra  loro  fi  difcacci*rano,od  vocifero  fino 
al  tempo  degli  Ottoni,  che  tutto  quel  To- 
po dall*?  Aurore  meritamente  h appella  a ’ 
Secolo  àc  Tyrarmi . - . , 

- • Fra  quegli  trenta  Tiranni  del  Ro- 
mano Imperio, fù  numerata  Zenobia-#  • / 
Quefta  fu  laRrina  de*  Pai  miteni  tanto 
bellajetanto  valorosa,  che  in  beltà  vinte-* 
-tutte  le  Donne,&  m valore  , che  in  beltà 
vinfe  tutte  le  Dóne*  & % valore  vinfc  et  li- 
dio traci  gli  Huommi  del  fuo  Sec>lo.7Vc* 
bell.ToU.  cap.  $o.  Omnis  eonfumptut ed 
pudorftqmdem  fatìgata  Republicayeo  vf~ 
que  peruentum  eft.vt  Gallien>  nequiffìjnè 
agite  optimi  etiam  Mnlìeres  imperar  et  • 

v ^19  Dalla  fenta  di  Gione.  riacque  Pal- 
lide armata . ) Hiuendo  Va  cano  calato 
con  r accetta  vngran  fendente  fui  capo  a 
Gioue,e  partitolopcr  mezzo  1 ne  vici  fuo- 
ri della  ferita  Pallade-  armata  ,*  Lucìan, 
Cialde  Dus . Così  taiuolta  fra  le  din  1 fieni 
delle  Repuoi  ielle,  vna  Dona  di  gran  cuo- 
re occupò  iLRegno,comcZeoob>a3(3(  Ert 
mengarda  • 3 10  An- 
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3Z0  Ancor  quelle  Donne  Virili , fon-| 
degne  di  entrare  nelle  Hidoric:Trebell.iti 
DXUudxap .iJores  proceffit  > z>t  Milie\ 
rum  etiam  Vitas  fcribi  CaUieni  compara J 
tioeffccerit  . Perciò  tra  le  Vite  de’Cefari 
entra  Zenobia*,e  tra  le  Vite  de’Regi  JLon- 
gobardi  entra  Ermengarda.  . 

3 1 1 Zenobia  per  la  morte  di  Qdenato 
rimafa  Vedoua  con  due  Figliuoli  ,con  l’- 
armi vfnrpò  per  loro  l’Impero  . Trebcll. 
ibid.c.2.7 . Odenatus  moricns  duos paruu- 
los  reliquit >Ht°rennianumt  & Fratré  eius 
Timolaum,quom  nomine  Zenobia , ’vfnr» 
pato  ftbi  Imperio*  dintius  quamfamina m 
dccuitsRempublicam  ohtìnuit  . Cosi  Er- 
mengarda  dall’  Ambition  hereditaria  , c 
dall’Amore  verfo  Berengario  Secondo , & 
Anfcario Secondo  , Figliuoli  di  Adalber- 
to,aflunfe  il  matteggio  del  Regno . 

La  Tomba  di  Berengario  non  fep  • 
pelli  le  ragioni  del  Nipote  congiunto  di 
Sangue,come  di  Nome.JSecondo  !e  Con. 
fuetudini  de’Longobardi , dopo  la  morte 
del  Rè  Berengario, il  Regno  fpettaua  à Be. 
rengario Secondo  , più  prollimo  à lui  di  j 
Sangue  * come  nato  di  Gifilla  prima  Mo-  | 
glie  di  Adalberto, Figliuola  di  quel  Rè  , le 
cui  Iegitime  ragioni  per  la  Tirannia  di  Ri*  j 

dolfo  non  rimafero  eftiqto . ’ : j 

• 313  Se  ben’  Ermengarda  non  era  Ma- 
dre di  Berengario  Secondo,  ma  fol  di  An- 
fcario Secondo  : nondimeno  foftenne  le 
ragioni  di  Berengario  fuo  figliaftro  , per 
poter  cfaltare  anfcario  fu©  figliuoloie  cosi 


Google 
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li  Principi  Lon-ob*?Ì forcami  di  tutti 

z a ì iì  che  paruc  nàolm1*  - np  v ]!?rcrefa 
Marri>ne  ° m,raco * 


commeremm  exerceb# 

gano/uo  figliuolo)  Rc  ?««»- 

glia  nori.fi|^S*.  f 9«tWam% 
mo , che  co«fton^  ^“no  •.  I Sigo. 

morie,  nella  fua  ' 

524.  ne  parla  j ^ fab.ann. 

cebris  féi  eoneìliatota*^  le^rl^us  ille  ' 

PttfirM  d’^rniTe  dfa7/?droni  dl  Pania . 
re , C fpopalatadag'fi  v* 

^^pofi^apiaErL  J^-fitbann. 

li  r /04  «p/4 Emvngarda firma 

* . •- 
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...  :,^T. ^occupante 

dplfpjn  quef  tempo  foggiornaua  1 Ve™ 

»P^  *'^PPorIun^à;dehfitQ,.e,‘fortezza^ 

d<Dì>pttìT  ' ***••  '*"*  *'  «■" 

2i&ZcnoL.- 
;gtfe  def&omanolmp 
Figliwqli  p^r/confcruare  le  lor  ragioni.  ) 
T èrbelUoco  cit.cap.  $ o Imperiali  famulo , 
iì*vfufa  *»-  u,.**,~,es  habiiujigpnUs  orna* 


t bàfy?'ìÌÌtip: 


fcxuspatie 


f: 


/ 


ito  fu  i fuoco  cella  Gelofiay  mentre  -che 
dC^rÌKc<|M,c  Cittadini,  alcuni  là  vedeano 
rii  é fa  uo  r iti  ^egh;  iìttyj^uitpr  lib.$  capj 
It aliente  s omtiesc^e^nt'mtf rje  d ffide. 
re  'Xelo  quippl  ^pnnMdH^xPrepter.  £r  * 

. M -Mm  Mim  ^ .JÀ  — - * _ ^ «1  Jfc  % T — — ■ A * __ . . V _ _ 


"eo  fluori  cCL* 

PuprumMl^sprófertbatd^sdenegéjcit . 
' ìÀ  L Halta  d iRomolo  fi  mutò  in  vnc 
Arbore  di  Coro  bipe  di  cuj  lì  ifabncaoote 
Saette,  ) VedtPlurarco/»  Vita,  Rowuli  ^ . 
' 3 15?  I Longobardi  haueano  degenera- 
to* non  foló  dalla  Libertà, ma  dama  Serui- 
tù5fei  uer.do  à vn  Sedo  nàto  per  feruire..  ) 
Allude  àquel  che  dice  Tacito  deVopoIi 
Germaniche  no  ifdegnauano  di  vbb idi- 
re  al  ’lmptro  delle  Donne  : de  moribuj 
Cerfnanmtàn  Fantina  dominai ur\in  fan - 

tums  n<m  mpdo  à Liberiate  Sei  àjcruitu* 

1 * - .1.  — 

te 
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te  * degenermt  . Anzi  ftiraauano  che  ter 
IDonne  hauefsero  nel  regnare, non  sò  che 
'Gcf^QinoiUtrd,^fsens)f4n^tim  aliqui(t> 
, ac grouidumpittarunt „.) j t,  C t ..>• 

regnare  non  li  déecon  fiderare 
il'%nno  lStnecJn£piJl;tyuli 
pr&dufa  eft  Vittus  omnes  admìttit^mc 
Scxum  elfcit.  È così  ancora  1 Britanni  aó 

1 — differenza  drlcgo,rejn  guerra-  vn, 
o>è  -v-na,  Femina  pcrCapicana.pur 

V « ~_m  ■ <■-  ^ ►tV’  • ■»»«?•.•*.«  . r . ■ ? tjfi  V 1 * »• 

che 

► 

conferuo  iIJRegi^a  Ninp.  JMorco  Nin* 
wil  Vecchione  dcgU*  AffirrjyJ^foi ato  va^Fte 

Scwa^Hj^edonife 
Madre, remédo  la  pcrfidiajdc’Popoh  ver^ 
,fo  il  Pu pjllo,;  fecretiffinja  receda  morte 
ded  marito  , e con  leilnfi^gn?  Regali  cOn-^ 

- trafatta,.cjp ngcndofi  il  manto,  N?noycon.. 
‘.tìnuòil.domin/ójcojrac  s’pgli  vruclfciiwi-  » 

.iinchc  NinoalGioauie.,  :j>ci  nenncoftrglr 
annìpinicrmi,  fuori  d’ogm  pericolo  af..; 
yfònfe  il|R.egno  .E^apprefsoquefto  gene.* 
roto  cfemp«o,le  Femmine  del: ‘Afia  erano  r 
indiffercncemente  am.mefscaU’ Imp^ro\ 


Fxmirias  m Viros  Regnu  excrcere, E quel  , 
checade  pj4  nel ^ woppfì^emirami  fù  la 
piu  illuilre,epìuibe(laj  e più ■ m pud  >ca  di  = 
tutte  le  Donne  , liche  non  pur  fi  a&cnnc 
dal  proprio  Figliuolo 

. 3 1 1 ‘~  Licurgo,  Ipecchio  di'  honefi  a e di 

• X 2 fede]- 
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fedeltà  , dopò  la  morte  di  Ei 
Fra  f«|o, potendo  fatili  Rè  di  Sparta,  con- 
to?^ Regno  lòtto  nome  ài  ‘Pràtico  • - 
€ioc  Tutore  , per  Canaio  ftio'^potc  ai*. 
ddr_Bambirio,.<Sc  ordinata  cofrbttirnc  Leg- 
gi {*  Rrpablica , e laluato  il  Pupillo  daffe 
Irtfidtcdcl  Popolo  ì à fai  già  farro  adulto 
raticgflò  if  &ogna.7ì/ ut  ar.tn  Ftt  Ljcurgù. 

333  Ridolfo  piantò  lafsediolbtco  Pa. 
VMjSigm.iib.  à.fub  ann.&ix.  E*  re  per. 


- _ _ /• 


•àtqùe  Lamberto  Jlrcbiepikopo  a&iua  nte 

àd  Vapiam  ex  marifyus  hóftin 
fctuperandam  àddtfXitJixA  qua!  LambeéT 

tóPtftrcjutfcouodt  Milano  ,gia  fiero  Ni. 
mico di  Berengario  il  Vecchio,  quantud- 
que  daini  promofso . . 1 V r; 

3 3 4 Zenóbia  era  V irilc.  jUImpcrato-’ 

ire  Aurchano,dopói  di  hauer  condotta  in 
trionfo  la  Rema  Zenobia  legata  diedero  <4 

Carro  , fentendofi  da  molti  bidfimatp  di 
hauer  trionfatodi  vna  Donna,  cola  non 
cnai  cotta  mata  da’Romani  T rionfantori, 
fcrifseal  Senato  per  d ifcolp  a rii  ,ch  ’co  loro 
i "quali  nel  biafimauano/hanrebberìoda- 
to  affai,  le  hauefsero  conofciuto  Zcnobia 
perochc^cr  la  fua  fortezza .c  prudenza  ; 
dia  era  vn  Mafchioinfcmbianfc  di  Fe-  ’ 
ttiifiA  Trebetecap  30.  ' • . ' •"•«‘«v ' 

* 3 3 f Anccr  Giunone sà  vibrar  Fufmi-  1 
idj  Allude  à quel  famofo  Emiftichio , 

- JEt  htnoftia  Pulminamittit . 

De!  quale  argutamente feru itti  rmuittif- 
ttma  wittina  di  Boibonc,lenucndolo  fo- 
...  : ■ - - pra 
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prn  le  Bombarde,  mentre  che  virilmente 
prorcggcua  conla  Regai  Tutela  gli  tuoi 
Figliuoli»  e lo  Stato , conica  la  forza  degli 

Spagnuoli */  • 4 ; « . - 

' 3 $6  V Arfenal  delle / fraudi  nel  pettg 
femminile  non  vien  mai  menò  J Allude  à 
quel  di  Euripide  i»  lphigen Callida  junk 
. Midi  ere  s inuenicndis  dolisi  cui  confuo, 
na  Democrito  : Mttlicr  multa  magis  qui 
„&ìy prompta  eft  ad ylffatiai  * 

3 37  La  Lettera  di  Ermégarda  à Ridol- 
fo, appreso  Luitprando  liR^cap^è  di 
qrn  iiorcfioret  Si  te  perdere  vellem\  uwl> 
longo  tempere  extirttlus  efsès;tui  quippè 
ornaci  tedeferere,  tacque  ardenìer  ardire 
{fi  meum  modo  ad fit  veUe)cQììtendunt.  Lt 
bis  enim  es  locis , inquibus  cactus,  vin-y 
ftufque  efses  fieorum  iamdudum  confili*# 
parmfsefo , ■*.■<  * • , '.~ 

' 33S  Ridolfo  noo  (t  otturò  gli  orecchi 
con  la  ce ra  all’inulto  di  tal  Sirena.  }Allu» 
dc  alla  fauola  d’V  hflc,che  pacando  có  fa 
fua  Nauedauàti  alla  Spiaggia  delle  Si  re- 
nelle quali  con doi ce  canto  inuitauana  i 
N alliganti  per  diuorar  ti,  fi  otturò  con  la 
cera  le  orecchie  per  non  vdu le  . Home *v 
Qdifs+i  i. E Marnale*  lib.  3 epig.ad  Cuffia* 
Sirena s hilarem  T^miganti um  panata  i 
Mandafque  morta  > g alidi  um  crudele:  .* 
fallax  Flyfses  dicittir  reliquifse^ 

■ 3. 3.P  Erraengarda  y Tolto  nome  di  Mo- , 
glic,fù  Concubina  del  Re  Ridolfo»  ilqual 
Banca  per  vera  Moglie  la, figliuola  di  Bur- 
cardo  Duca  di  Sue  u i a . £j>.  Bar.fub,an.9z^_ 

' - -X  3 
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IxpulfoRodulfò  Gifalpina  Galliti  Regi? , 
qui  regnu  illud  peruaferai;  & alteri JF ti- 
nnititi 'uiuente  V xo/'e  (ua^e  copulduerat  • 
34.0  11  Monoccrore,  ò fi  a Vhfcorno,in 
gretnlkidi  vna  Verginella  dcppnc  la  fu  a 
fierezza  K y vier^aleriattMb  i cap  21, 
Fnkornem  aimt  péd. i tifiti.  q tbctmati Lem 
vt  mn  nifitPuellti  P’irginis  ope  capi  pof ^ 
fit:  accurrcre  cnim  Vnicomem  ad  Tuella 
, . y * • * ‘ '--  -tumque  caput  in  eius 

attifjìmvquc 


i *3- 


* Il 


ir  1 


34 i A richieftade’Figliuoli  di  Ermen,! 
gartia, ;i Ridolfo  in  Pauia  concedea  Gra* 
n<r.)S>  kgg£  vn  Diploma  ci  Ridolfo  datò 
di  quell’anno  in  Pauia, dou’cgti  ad  iftanza 
di  Bcrengario5&  A»fcario(  h quali  cbiai 
n>afuoi  Figliuoli  perefser »Figl moli  de f/a‘ 
fu  a Érmengarda  ) (ì  fà  nuouó  Fondatore 
dalla  Ghiéfa  di  S.Gibuannv  molco  a«anri  • 
fon  dar  agalla  Reina  Soiidbtfga»  nia  .di- 
ftruttaj;&  arfa  dagli;vftga«Jlod«//w5 

¥Y4e*itium$fcf#tun 
flria Béreiigatium^dr 
Marcinone*  .Dileaos  Filtosnoftros  noftrck 

fuppliciter  exomfse  Cimétiam>qmtenus 
Mcclefiam  in  honorem  Si  Ioannis  * intra 
hanc< Ticimn(ì&n<  Cimtattm  yfmdarédù\ 

fnaremur}conceierc  ;confi  rmarej&  coro, 
orare;  ftsk  plenifffmamtègrimte^  omnes 

Septiàtm  5>  z 4*  regnante  D. . Ròdulfo  Regr: 
pia  in  ItulMìfr:  $ap,ìa>m  C bufii. 

-ìkpmine’j  ’ ' - 


Digitized  by  Google 


f* 


f»  # 

• 


, . . C’  I -T'A  £ £ K Z ' +S7 ' . , 

J54is  L’ Atf  iucffouo  ; di  Milano  gli* 
Principi  (degnati  córra.  Ridqlf  o5chiaqia- 
n-o  Vgo ne  ]Era-Vgone  Conte v ò fecondo  * 
iLG^ebcar4o  M>.*;R£  4}  Àrie?,  Figtiijo- 
I o(come  g i,4  ■ se  dcrraalTAAnor.  to6.  2 4|? 

IiOtarioCont44i  Prouenza  i £ di.quella^ 

ÉcTr^j  che; da  pòi  màritajfa^eon  Àlberto:di 1 
Tò  fcà  n a ,fu  M ad  re  d i Erme  ngar  da. Siche, ' 
Vgone  era  Fratello  Vtcrino  di  Ermengàr. , 

dajtij%tymico  di  lei  , £ de  i Fratelli  di<l?fJ' 

Gni.4o,e.  Lamberto:  perche gl?  riputaua.^ 
tutu  tré  Parti  fuppofiri , come  all’Annot. 

i.Gìiicrifse  adunque  l’Arciuefcouo,co. 

__  .Urtato  dal  Ponte ùcc\Fenifse  tempus 
quo  leni  momentO'Kegnum  Kodulpbo  in 
fumma  Vopulorum  defezione  auferret  v> 
cuius  ille  iampridé  incredibili  cnpiditate 
flagraratSig'ónJih.ti.fubMnmóió.  l?ero- 
che,g?à  qualche  annoauanti4regnante  an- 
cora Berégario,  qtteftò  Vgpne  era  venuto  =* 
con  eferdto  in  Italia  ad  iitanza  di  Adal- 
berto Umbelle  per  occupare  ij  Regnoima  $ 
da  Berengariacra.ftutoribhttatocjilà  dal.  ^ 
le  Alpi  Sigon  ibid.  ■ . , , ; 

345  Vgone  era  germe  Sii ùcftrc  de’Ca- - 
raUnghi  jPeroche  il  Padre  di4or  era  nato  * 
di' Lotario  Re  di  Lorena,cdi' Valdrada 
che  dal  Pontefice,  e dalla  Sinodo,  fu  di* 
chiarata  Lia  Concubina  . - 

^ ^Ridolfo  al  primo  ftrepito  delle  ar- 
mi dt Vgone  laféia  Ermengardà  efugge  • 
in  Sueuia .)Tutean.lib.ftRodulfus  minan. 
ti  atque  impendenti  tempeftatiimpar  jà. 
quoque  ab  Ermengardafugere  tn&luit  , 
XhJ  7 X 4 quarti  ' 
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quam  dif crimine  obrui . Ma  fuggi  egli  io 
Sucuia  per  chiamare  aiuto  dal  Duca  Bai 
cardo  fuo  Suoccro,come  fi  dirà . 

34 j Zcnobia  fti  condotta  . in  trionfo' 
dalOmperatore  Aureliano,  legata  al  Car- 
ro con  le  Figliuole  , opprcbrio  cefi  eftrc. 
mo  à vna  Rcina^hc  per  isfùggirIo,Cfco- 
patra  perse  fi  vccifè . Vedi  JrebcliioJe*. 

co  citato. cap'.iò.  * - 

* * ? * ! 


/ 

Trionfai  co' vedile  vi  fi  con  gli  amori . 

' Gli  odii  proter  ni  de'Guerricr  piii,  arditi 
• Cedette  il  Sefso  al  Senno^e  con  in  uni 

regi  i Regni  bò  domatile  attinti  i Cori. 
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v li  » /f~L  ,»  i J ( *v»  ' -ti  à « * éj>  J -j  » 

Figliuolo  di  agirne-,,  - . n , ; ! i 

- •jC!t<<?'*:  te%aif‘  à Èi  jtia  1 ••* 

. t an’qtglj.gttc  fr\«  .«. 

OVE  nrvju'cofrritc  ar*.? 

: .roste  teatri  ,.ò.fè>Uer  VgoM 
nc;Percbc£bbandoni  Ci 
Patrio  Reg5not»e  fèddc  * 
per  le&uir  $,46  l'Ombra 
fallace  d’vna  pregia  ma- 
giórciPiù  iieut  del  ^cn* 
io  fot  le  tue  Velcjma  più  tatuo  eolbiycho: 
tenia  $47  fède,  c fen  za  Guata  .^bdn  può* 
eh  iama  rei,  ma,  non  aiùattiv  .Come  finco*] 
ftarvtc  *48  Figliuola  dei  famelico  Eridftos»- 
ne, mille  volte  venduta,  tornado! in  libertà! 1 
cimile  vòlte  libera  , tornando  in  fèruiedt 
frodau a còda  fuga  il  prezzo,  e?i  Compra», 
torcale  ritalia,che  sépre  féhiaua,.e  fu# , 
giriua;fempre  venduta,  & venale»  gabba 
quegli  cui  fcruc,e  col  fooCerchio  di  feroci 
inferra  ben  foucnte  gli  fuoi  Padroni.  Apw/ 
froderai  tu  dunque  ai  Tirrcno  lito»  do uc 
quella  44 9 Macttra*  delle  Sir  enc, prometei 
deli  eie  in  vn  macello,  di  Pel!cgrini:&  a’piiV 
crudeli, e più crude  le,  Sederai  ravifr  quell* 

•o. _u„  a 
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hor  inonda  con  !aturbà,ed  hor  lafcia  in_» 
afciurro  ^ Ambirai  tu  quel  longobardo 
mera!Io,che  pcrpoooiì  cangia Corona 
Regale , & in  coirei  Io’,  Dar  ai  tu  fede  à co» 
lei , che  fimi  le  afftro  Giano , con^duc- 

cót rari j le rp bi  a ntc  di  tlcna,vaga,in  Ecu- 
ba  rabbiosi in  vn  momenti  fiyolge  *,  Mai 
come  adattare  al  verfipelle  filo  Genio  vii; 
Franco  ingegno  > Uhàbito,  c’I crine  mu- 
tar fi  può|mp  la  fatidla,»!  tratto,?!  motti- 
mento,  JaWnfalpimr  fimpljc/tàj  i cottili 
*nidiueri?'  dòppo  vnandicola  nouità,vei. 
rannerò:  fprcg:o,Jo  fpregiaad  0nté}aJ’on- 
te  a’róeTti  r teggeftinc  lé^  proue  de’tuor  , 
Maggiori,  daquefta  Hofpitc  inhofpita/e 
«osi  rotto  inuidiati  jCcme  inuitati  Più: 
vicino  haiì’efempio  di  .Ridolfo  , Se  Ar- 
nolfo ixdeJ  tuo  Lod  àrtico,  che.  da_, 

co  (tei  due  volte  diramato  »la  prima,pcr. 
de  la  libertà  t cJ.’ai tra  , prede  le  luci* y e 
per  gran,  mercede  impet  rendo.v  nagran_j  * 
mittria-,  comò  tra ncolandn  à mon  r nel* 
la  llatrf'a^  fchzarKederta.Ma  farà/orlè  rjL— 
tal  ia  de  m ente  a'Bar b ari.  el  1 a»c  barbara*. 


sùfuoi  ;Qnad  cofamcttcratti  dauanti  agli* 
occhi-,  che  non  fise,  vn  fiero  • auanzo  de*/ 
Iswviaxi'ftioiPaTti'i  Carcerar  n gl;  Kafa  per 

ltonorot>®ai  timaqpi^i^cbe  fi^cangài?otia; 

iatdtorttfcn  a M a^za  al  fuo.  Lamberto  . 
laalztratuiEÙ  tfainr  dot  Trono  >3  xm:  sii  quel*.  ; 
Id^a^qprecipitatorilffo®  Guido  k fi  rup- 
pe ij  petto;.  TiVefiiràda  Raegaj  Porpora-;,, 
mà  quetiaancara  ttilìà  il  fr<.ftoS5gùe  del 
iuo  Bc  rcn  sari  a*.  Qti  di  cu  n fomma  ' — <f 
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BTegfiói  cloue  il  fangainario  ^5  r Saturni 
TóranSdo  f propri  Figliuoli  peri  sbramarti? 
delle  vifécre  file  sfcmpàè ite  vifccre.^  -Ch# » 
puoi  tu  dunque  fpcrare5ò  fuenturaro,  dè 
quatta  far  nerica  me  -1  ff'j&tm  ; che  per 

ràbbiofb  traftn»!oVfè*ftmge  de’Parriìfuoi^ 

comed  ìfi-tieftri  Gi  nghia  ì i vOdio  v no  Spi;- 
rito  prefagiodi  tue  forcunc. .Prima  elle  tu* 
regni  in  Italia^, A*fcalia  del  tuo  R egno  falli- 
rà fatoiìa  /Méntre  che  in^qil^frri'pór-* 
g$ràv  nomano  aliò  sbarco^porgerà  l'àitra?- 
neWè  A3  pi  a$ ctìc^iì amaro  RS dolici' pècche, 
ti  veci daf  , £ ite  vn*  1 A foìdes* 

chezza'dt  ì Su  ocerofu  o'ttutda  rito.,  p ree  a tu 
tefndad'-^^-  — »iì— A.vr^  i^u.vt 


i 


/ 

*•% 


fòt  ( pili -fortunato  cne  iaggio-)!ìV  patto»' 
fenza-  la  pugràL’Sàrai  t u acc òHohv  fe fo  &* 
cx>u>nar©*ìh‘RibÌatio^  itt-Pi* 

nia.  Riebkfta' farà  i’drnìft^  tua  da’Monari. 

a.  a » v - a . • f'  '* 


* ja-  i - 

riceuutoappena  u g»  ur<ui*y  « «wuet  «.  > 

fcoprirai  nclla  Reggi a vlia  perfidiofa  : y ! 
pauencofà  -fi?  Congiurate  chi  doujria  pa£ 
nklàj  ,fòcàt  Autore  r.  Eccomdutriqu  c fotR 

zato-àmofltarti  buo  Cardetìce;  prima  ch« 

bubft  Rè:!  ódlartecònu  rrgoroJT* 

fwrez^ta^rì  md*U  ife?  cr  aìfriareeon  tonai’ 
tiiia  d:mcó*a!;  ^modlnempJjeCongnri. 
re  farà  i 1 fango  è de’Cóflgiùrar  ivMq  -dre?^: 
ancor  vacillando- nél^  Sèggio  déJ  Iiongo*. 
&ard;/man;crài  tK  fa£réà  queVtfe’Rona^ 

JC  fi,  nu* 
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<5*1  TERZO  REGNO 
/ iìì:c  la  Fortuna  crudelmente  indulgerne; 

con  piccola  ma  te  t ira, m*  grande  infamia  - 
cófolcrà  il  tuo  defio.  $58  Marocia  di  To- 
fctpz , di  nobiltà , di  bellezza  vnico  fior 
d’Icalia  •>  deirinfame  Teodora  Figlinola,© 
Difcepola  «di  tre  Pontefici  $ 55»  Am  tea,  e 
Madrc,c -Parricida  : di  Giudo  tuo  Fra  re  1- 
' Jo,c  Moglie,  e fcornotdi  A letico. filo  Fi- 
gliuolo Tutrice,  e Tradì  trice:farà  Signora 
di  Rematomela  Madre. Grande  infamia 
di  quei  Popolo  dcininaror  di  tutt’i  Popo- 
H, {offrite  v n cosi  infame  Dominio  I Ro- 
ma e (Ter  Capo  del  Mondo, -e  Capo  di  Ro- 
ma vna  }6o  Laide  1 ifeforfc  in  Teodora, e 
£i$  Marocìa,nó adorauano  i Romani  la  Ma- 
dre di  161  Romolo,  e la  Nutrice.  Quefla 
dunque,  periftabdir  col  tuo  valore  la  loa 
Trranidc  nella  Curà,e  nella. far te  Rocca  dà 
Rcmàjinuitcram'alie  iueefluofe  file  36* 
Nozze  * Nei  famofo  Sepolcro, di  $6%  A-. 
driano  farà  il  tuo  Talamo:  la  Reina  delle 
Git  tà  ,fafà  tua  Dote.-e  ,1  a Rei  « a del  e Mewé 
Elici  farà  tua  Moglie.»  Ma  364  Tcftrcmo 
delia  T>rdnrìia  principio  è sepre  di  libertà 
Alberico  <110  Figliaftro , e N ipotc,pcr  ^Ia- 
ti arfi  col  tuo  sàgue  la  macchia  di  vna  \6% 
gnanciata^ùeglierà  Re  ma  co  alte  voci, 
srmcràccmttate  tutto  il  Popolo  infarto  . 
Egli  farà  vm’&ItEO*  166  Bruto, >e  tu  vn’altro 
Tarquinioima  fc  TraqUimo  faggi  - per  le-> 
Porte, tu  fuggirai  per  le  Mura.idi  per  feti, 
«■eaufpteio  dcj  nouello  fuo  Confutatola- 
trificandó 467 PAduIt era  Madre  , col  Pc* 
tcfi$c  tu©  Fratello^  punirà  due  delitti  eccoti 
. J ' ' due 
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due  Parricidi j.  Tornando  adunque  folet-* 
comande  con  Efcrcito  cri  partite  fredda* 
mente  accetto  fatai  da  tuoi  Longobardi  « 
Percipcbc  , della  rua  vilù  ftomicaci,  rap-  s?;r 
pelSerannq  córra  te  tripudiato  Ridolfo %. 
c.  pofeia  Arnolfo, turbuléco  Tiranno  de  l/a 
BauierauTu  dall’eftrcmo  periglio  fatto  più 
accorto>e  più  ammofo^richiamando  te  in 
te  RelTo,  vincerai  Ridolfo  lontano,  ;68  c& 
baite  d’oro  Arnoldq  vicino  ,có  $69  ha-, 
ftc  di  ferro:  neji’vn‘artc,e  nell’altra  vgu al- 
ni ente  felice . Ma  non  per  quelle  due  Vit- 
torie credendoci  fieli ro  , anzi  temendo  di 
tutti  » perche  da  tur:  i farai  temuto  ; per 
trócar  le  fperanze  a’Riuali,afsumcrai  per 
Collega  il  tuo  Lotario affinché  Lotario 
non  caggiada  quel  lubrico  Seggio. *70^ 
ligherai  con  la  raglinola  del  tuo  Nimico 
Ridolfo.lnnoccnte  Fanciullo,? già  Tiran- 
no: debile  à foflenerti,  ma  ballante  à pre- 
cipitarti: rendendoti  due  yelte  più  odiofo, 
mentre  fpauenti  il  Popolo, co  due  Scettri, 
Quinci,  fi  come  Tigre  sferratale  fit.bóda  di 
fangue, infellonirai  indiftictamentc  córro 
aVubelli,e  contro  a’uioi . Di  duc  valoroli 
Fratelli  Làbcrto,cBofone,caueraigliocchi  es- 
alivi vno,  per  non  hauerlo  Fratello:  ftri- 
gnerai  l’altro  in  ceppi,f  71  per  ifpcemcrpc 
il  fuo  Ducato,e’fuoi  tefori.  Di  due  Regali 
Nipoti  Bcrcagario,&  Anfcano,farai  57 $ $$9 
morir  quello  c fuggir  $74  qucUo:e  paratti 
effer  Re  .qua  do.  barai  fatto  del  tuo  Palagio 
vn  Diftrto.Mapure  allora  ti  sérirai  vibrar 
folla  dal  ver  timore  v Comincierà  rutto  j 

; v • R«- 
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Regno  à Brim ar  Berenga rio  ' Quando  !’• 
Baderà.  perdiip.Sarapti  formicài*  K q-je*i 
dtre  Nipoti  irrnotìerit^ipoichegf»  hàìirai 
{terminati , Ptrothe'tòma  ndoti  ré  pente*- 


I 


'v.vv  i ;Hjvuv)vir«ar  ivi- 

i^rè  mgimbreranrilà  mente-,'  ebe»  Malfa' 
&>e^coftad  infelice  Gol Jega  , f76<ié pò— 
. ifcndn  a’pjè  def  ruo  Nimicò  Rè  Berenga* 
fio  ìl:Tiranf\fpo-  Fatto  > |7^  vfcirai  cu  del* 
Régno,  c ifrao  Figlino  drsè  (tefso  :■  la- 

4ir*  ton  \ f n /'Prh/S  f'tfV.nl  ^ Mdm  ' _L  - 


ptùiridictrlò  farai  tuniche  à'gUìfa^rfel  5 7# 
Can  fapolofo  hauendò.  la  (bara  la  vera 
Preda  per  iegutr  1*0  mbra,fi  marcai.  lenza 
fQhibrài  ,<e  fcrtza  Preda'.  - 
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} DiidèalJ’A  pohgo-dèl  Gàiìe^cbc 

L (afòò'Ja  Preda, perseguir  lrOm;. 

B l'aia pparentè ;d  / V nai  Preda  maggiore; co- 
óie  a^iiùennead^Vgone , thè  lafóò  il  pà» 
terno  Rfegnod  i Pi  òuenzd  y Pe'r  àhboccaf 
quel-o  ci  balia-  ..  • • -v':r:-  • ' , ^ 

147' tbmfthMcJPitalia-  conrennriin_». 
ghetta  Pàtetien  ,.ìe  Cr  cònuenero*  nello 
Itato  rcui fi  trottò  di  qtic’rempi-  chiama- 
ti da  cutei  gli  Scrittori  pfdfiinF,  e facri . il 
Se  col òidtTPiombo  ificome.  ogpftnche  no 
vede-  1 racconci  nel  preferita  volume,  pnò, 
gititi icaré- £ " ' r'~rV  ‘ * v.„ 

4 ^^&iàtone^j5ub3moempiòd?iThe£ 

' * ’ foia  t 
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falla  : per  hauer  tagliata  la  felua  facra  4i 
[Cerere , fu  dalla  Dea  punico  con  la  fame- 
tanto  infatibile  y che  diuoratc  tutte  le  fue 
follante  , & altro  non  recandogli  che  la 
Fìg!iuola,chiamaca.Metra:il  Padre  à mol. 
ti  Padroni  la  vendea  per  nutrirlU&  ella-, 
da  tutti  fótto  varie  fcmbiame  fuggiua  . 

Quid  lib,%.  Metamorph.  . .. 

Sape  "Pater  Domini s T riopeida  traditi 

%itnc  Equa,  nuttc*dles,  modo  Bos  jno- 
\ db  Ceruus  abibat  : . 

Prabcbatque  auiionon  wtta  ali  menta 

^Parenti-:  < 

| £dà  quello  fuccelTo,ndla  Teflalia  cor- 
fé  il  prouerbjo  * MPT^BILIOR  METR.A 
ERISlCHTHOT^fS  : applicato  dall’Auto- 
reaii’ltalia  . chefemprefi  dauaad  vno,«& 
ad  vn’alrro  Signo»e  v &■.  à duci  fuggi  a di 
inatto  «>  . ./• , -, 

f4P  Chiama  l’Icaiia  , Maeftradeile  Si- 
rene>gcrche  f^  ben  fi  figgono,  nate  in  Ci- 

cilia,.nonditoene,,fe  condo  S^ruiov^3^1" 

rapano  prefio  n Cajpri, nella  fpiaggia  d’ita., 
Jia  sii-  i i Mar  Tirreno, fparfo^deileofia  de* 
Nauiga«d  fallacemente  inuitati . Virg.  j;. 

-I  , ■'  1 . ,/  — k ./  • • 

quvadeò  Scopulos , Stremi - adneaa 

..j'/£bwd&u'  3ì  y.  . i.  *• 

LDi§(il0s  ] eptondu,  multar  umqtt&offibiiS' 

t\  j:4lb4ST'..’  1 

Onde  furono  detteSirene  dal  Greco  $y. 

I r-t  * ^ ^ ▼ * ♦ * m . W 

rm  >ehe  fignrfica  ^Attrarre  \ ouero  Sqru^ 

rtoiaj;fòile  la-. 

<•:  i ~ 5.  ■ Mde* 
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496'  TERZO  R EGNTO 

Maeftra  di  allettamenti, e d’inganni  verfò 
deglifiioiRè  . ’ ; ' •'-*  ■ x ' 

: ? fo  L’Italia  di  due  facete,  fimite  a?  foo 
Omno . li  pi  tifanti  co  Rè  dellltalia, fecon- 
do i Poeti  fu  Giano,la  cui  Scggia  fiV  nella 
ThicmaOuid.lib.i  .Ftìffr,  • * 

Jpje  (olum.  colui  cuius  placidi(]tma  lenii 
Ratti t arenoji  T ibridìs  Fnda  lattts , 

B*  fi  come  miAeriofamente  fu  finto  di  duo 
facci  e ,.per  l’anciucdimcnco  delle  cofc  fu^ 
ture, e memoria  delle  paflàte  IV  na  gìoue- 
nilc , e l’altra  fenile  è cosi  Pitaffi*  * {favi  ì 
lài  moftraùa* a’fnoiRegi  nou ellivtm  fac- 
cia giornale  e gioucnite , come  dv  Eie 
bella  pcr; aiutarli  -,  ma  dipoi  fi  mofirau;t_ 
vn  Ecuba  dcforroe,e  murata  in  Cane  rab- 
biofo  , per  diacciarli.  Onde  appretto  a** 
Greci  fi'  dicca  prouerbialmente  di  vna_^ 
Donna  ingannatrice , Inttts Hecuba  fori?- 
Hetena  Greg..'Nj’ZÌan‘Z.in  carm.aducrfus 
focata?  MkUèrer /.•"  ! ' 

$,f.  i:  Ludouico  Rè  di  Arks  chiamato- in* 

ItaHa,prir»a  perde  la  li  berrà, e dipoiglioc*, 
chi  . Vedi  THiftoria  di  Berengario  > Afl- 
inotar.a&ij.  287.  zSSi. 

354  L’Italia  è il  Re gnodiSa turno ,. che- 
diuoraua  gli  fuoi  Figliuoli  .)  Difcacciato- 
Sìaturno.dal  Cielo, venne  in  Italia^  c fi  na» 
feofe  nel  Latio,che  da  quel  fuò  nafeondi-u 
mento  prete  il  Nome . Indi  da  Giano'  fòt 
accolto  , c partì,  con  cito  il  Regnò  d’itali» 
&u.  v.Faft.  i .i  perfona  di  Giano  parla  cosi 

_ _ n , #-t_  «.  • II,  «_  . mm . 
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3 5 3 Agauc  infuriata  da  Bàdco , mentre 
nel  Mortrc  Citerò  vaneggiala  con  le  Bac- 
canti hauendo  veduto  venire  Pcnteo  Rè 
diTebe  fuo  FigIiuoto,ccedcndolo  vn  Cin,  ; 
ghiaioso  fece  in  br  ani. Ofiid  Metani  v M'r 
Trìma  fuam  mifso  violavi t Tenthc a 
- tbyrfo.  . , ' • .*<  . v , 

Maten  &,  Ò7ctnin&ìclamauit>  adefse 
Sororcs.  ... . 4 

~llle  mibi  fericndus  Mperauìt  omnistn  . 
" vnumì &c,  1 ' , 

2<  Italia  porfe  la  manoadVgonea 
Pila,  ) Vgone  non  confidandoli  di  venie 
per  terra  dalla  Prouenza  in  Italia, giudico  . 
prò  lictiro  di  venire  per  il  Mar  Tirreno,  e . 
sbarcò  à Pifavdpiie  gli  Ambafciatori,  del  ' 
Pontefice  dev'italiani  \ V mutuarono  al  ' 
Regno .Luitpr.lib  i.cap  4 Citmqm  eodem 
peruenifsettaffi4Ìt  Romani  Vapa  iscurie ìus  - 
affucrunt  etiàm  peni  omnes  ltalienfes  ; 
'Hfihcii&tii  bime,vt  faper  eos  regnar  et  , 
inuitabant . •> 

3ff  Mentre  che  gl’italiani  inu italiano 
Vgone  , Ridolfo  tornò  di  Sucuia  con  le  ' 
forze  di  Burcardo  fuo  Suocero  j il  quale 
con  vna  {implicita  Ammana  gli  ruppe  la 
Vittoria.  ) Quella  fà,  che  fermatoli  Ri- 
dolfo in  Iurea,premandò  Burcardo  à Mi,  ; 
lano  per  negotiarc  có  l’Arciucfcouo  La  ni. 
berte,  c con  i Principi,  dà’ quali  fòbcrL_» 
ricenuto  • Ma  entrato  nel. Tempio  di  San 
Lorenzo, pofio  vicino  alle  Mura  ,e  cóli  de-  ‘ 
rato  il  fitp  atto  à far  di  quel  Tcpfo  Vn  forte : 
Cartellò  : : riuolto  à’Capiuni  A’ emani  > . 

« ? * f t ~ * diffe  * 
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diflc  ridendo  qu.cfte  parole  nel  jfuo  I/n- 
gu  aggio:  S io  no  farò  pbc  gl'italiani,  canài* 
chino  con  vn  / 'prone  fòlo {opr.a  magre  giu 
mente, io^  non  farò , laurear  do  Tcrcbe  io  mi 
n do  della ItcTfgadi  quefip  Muro  in  cui  fi 
(qftaanòiche  io  co  v.n  colpo  della  mia  Lai 
cfl  butterò  abaffo  del  muro  tutti  gl'itali  a'. 
xi.Li quali  parole  vditedati  buono  huo- 
tfìo  tatuante  in  Milano,,  che  incendia  la- 
lingua  Alemana,.  furono  riferire  affArci- 
uefcouoil.quplcongli  alrn Principi  ordì,, 
chea  Ridolfo  fi  facdTe rdìftenza,  Burcar. 
do,.  e le  fue  genti , fodero  nel  fuo  ritorno. 
fagliare  in  pezzi  m Non  ara  .Et  in  effetti  y . 
egli  fiYyca'fp.nel  foffo  della  Città  caduto-  -: 
ui  col  Caualloie  Ridolfo  à quelle  nouel/e  ' 
tornò  in  Borgogna.  Sigom  lib.6.fub  anno  - 
QlCiLMt.pr.lib*!  (*P4- 

3 f<?  Vgone,  riceuura  in  Milano  la  Co-  • 
rona  dall*  ideilo  Arciuef-ouo  > andò  b 
v Mantoua-,  dotte  ancorai  ritrouò  Papa 
Giouanni  Decimo  . e.fecer  fra  'oro  ftret- 

—■  t ^ * • » ■ "t  r-  ’ / } r i ( * y _ « — 

tillìma  confede;atione  Sigofi.lbid : 

l-W  Vgone.  ritornato  in  Paina  scopre.'. 
vn,a  fiera  Congiura  di,  nobili  Pcifonc  cé- 
tra sà  ) Principe  di  quefta  Congiura  fu. 
EuerardoGezone  , Personaggio  dr  gran 
potere,^  aderenze:  il  qual  vi  nròd entro  > 
molti  nobili  fuoi  àmicì>&  affini}  e fràgli 
altri,  v.n  famofo  Iureconfulro  , ch’era  1’ 
Oracolo  di  PauiajSuocero  di  quel  Conte.  ’ 
Gilberto  ».  vno  degii  tre  Capi  della  Co n- 
gi  u r a con  tra  Bcrenga.ri9.je  farebbe  fegt)  ito  . 
Icffctto  à vn  giorno  cerco' , fc  Valpcrto  > 

vn 
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,vn  >de*Congiurati,  huomo  timido,-  non_j 
l’ hauefse  rrtardaco;E  bìrtche  incanto,  fl- 
uendone Vgonehauuto'  qualche  auuifo, 
eh  i a malie  Gezòne , & il  Iureconfulro,  c 
con  clemcntij>arolc  cercale  di  raddolcir. 
IiVnonfi  rnolrer  punto  dal  fièro  proponi- 
mento. Vgoneduoqpe,  nonofando  fargli 
prvgiofil  nella-Cictà  per  il  pericolo  di  vna 
publica  follèuatione:'  infinfe  di  douer  per 
altro  (bggiòrnare  alcuni  di  fuor  di  Pàuia 
pcrochc  al  fuo  ritorno,  vfeendo,  confor- 
me aJl’vfb , tutti  i Nobili  fii or  delle  porte 

catti- 

tìàrì  colorò:,  'cingendolicorì  tutte  le  fu  e 
genti  armatej  come  in  effetto  elfi:  vfeiro- 
fto  t3c  ,jl  Vcfcouo  , :di  cóncerto  ferrò  le  : 
porte  £ affinché  il  Popolonon  andafleal 
lor  fòcco rio.  Talché  i Congiurati  diedero 
nelle  reti  j &,altri  furono  acciecati..  altri 

» -*  -v  ‘ * * * * - 


tfp  Ma  roda.  di  T ofcana  Signora  di 
orna  . ) Alcuni  Storici  la  chiamano  Ma- 
ròzia  » ma  egliqra>vn  nome  per  contrat- 
ti one  ftorpmtò,,còmcvfanoi  Romani  . 
che fignificaua  Mariozzap  diminuriuo  di, 
Maria;Uome  da  lèi  non  meritato,. Quella  ' 
era  Figliuola  di  Teodora  nobiliflima  Me, 

ftà: deTK^rche fi  di 
da-Tirannide  d^ 
n'  ai^el la  fcà^loccav fiche,  ne’co-* 

k ^^«tóMia^ia'PigliuoI  aera-. 

; ..Tù^caftei  Mogf  c i ru,  ’ 
Pruna  di  AdalbertOic  poi  di  Guido  di  To* 
fcana;il  qual  per  comgiacerle^vccife  Pie- ; 

tfO 
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rro  fratello  di  Papa  Giouanni  Decimo  T 
«lauanti  ag’  r cechi  dtHifttfso  Pontefice  \ 
ehc  fu  infìeme  dcpofto.e  carcerato,  e fuf. 

. focztv.Epit.  Baron.fub  ann.9o8.  wum.  r. 
Sigon.lib  6jub  anh  9i8.Tanto  infame  in 
quel  Secolo  fu  fa  Italia . 

. 3S9  Marotiafùdirrc  Pontefici  • Ami- 
ca .e  Madre,  e Parricida.  ^EJIa  fu  Amica 
«fi  Papa  Selcio  Terzo  hebbe  vn  F'gfruo. 

Io  da  iui, che  fu  poi  Papa  Gfcuanm  Vnde. 
cimo,  e fu  Parricidia  di  Pappa  Gis-iranni 
Decimo  •,  come  fi  è detto  ,'Epit,£aron. 
fu b lAnn.qtà  num.$&  jbtn>9t$jtum>i+ 
Luitpr.  lih ■ i.  capiti,  & lìbi\xap.\x%& 
Elodoard’.in  Cbron.- 
300  Laide  tu  vna  famofilfima  Meretri- 
ce di  Corinto  , la  quale  con  ramiciria  di 
molti  Pcrfonaggf  segnalati,,  aequiflò  nel- 
la  Grecia  f i ati  de  autorità  ^ricchezze  co. 
pio (c.C la  y diati  in  Eutrop. . • * ' *' 

Haud  al  iter  luenum  fìammisEpbyrtia 
" Lette  i . • ' • r • • 

Et  gemina  ditata Mare . <9 v ‘ " 

' 36 1 Rea  $iuia  Madre  di  Ròmofò  fir 
incdtuoh.Lmt.dev.i.lib:  1.  E la  Nutrice 
A c ca  Laurentia  età  pòblica  Meretrice,  e 
pei  Ciò  chiamata  vna  Lupa.  Muti  or.  libri 
de  orìgine^  Genti?  Roman<£>ex  Valer  Aca 
Laurenti  djèjjt  quod  pretio  corpus  efsetyui 
gare  [al ita,  Lupam  dittami  notum-quippe 
ita  appellate  Multerei  quajlu  torpore  fa- 
cìvntc s .;  vnde~&  LupanartaM.  perciò 
A u core  paragona  Teodora  à Rea  $ilàÙL*« 
Mitocia  ad  Acca  Laureniia-  r 

36 l Mai 
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’ • Marocia,  benché  da  Alberto,  prl^ 
f rno  Marito  jhaaeflcvn  Figliuolo  Alberico, 
Infoiato  alla  fu  a Tutela  r nondimeno  per 
iftàbilirc  nella  pròpria  pettfona  1*  a dolu- 
to donlidio  di  Roma  , pafsò  alle  feconde 
, Nózze  V e morco ^Gaido  inuitò  alfe  terze.* 

| Nózze  il  Ré  Vgott c.$igon:lib.6.fub  ann. 

' 91.%. Marocia  vero > ne  quid  de  pri flirt#  fttx 
potentia  inVrbeamitteret  \ nouisftbico- 
fulcndnm  nuptijsrata\Uugmem  lìegem  , 
rtitffìs  J^unciji  inmtauit  ad  Matrimoni  il 
fuum,&  Frbisìmperium  capteffendurm .«  £ 
quelle  Nózze  dall’  Autore  -fon  chiamate^ 
MééftuofejperochcCcofne  altroue  fi  c dee- , 
ro]Guido  , & Vgoneeran  Figliuoli  della^ 
fletta  Madre  Sopra  il  qual  fatto  indegno  , 
JLuitprando  Ub.^cap.  11.  interrompendo 
la  fa  3 H ritorta  vp  re  ro  mpc  con  fu  ror  poe- 
tico in  «juefto improperio^  * > >:'>  ri-  » 
mi  'Generis  faoibuseompuifa  Maro - 


-•  CovAugis  ecce  tuifpcftas  tà  fuauia  Fra • 

; trita  ‘ ■ 

'Hubcre  Germxnis  fatagens  UeroiicLm 

\'  -bints  •;<&&>  • • ' 

16 3 II  Talamo  nuttible  di  Vgone  fienai 
famofo  Sepolcro  di  Adriano  ^ ) Sicome_> 
quella  Tiranna  di  ogni  cofa  temeua  i,  cosi 
nons’arrifchiaua  di  liabitar  fuori  della  fi, 
mofa  Rocca , che  fignoreggiandoi!  mag- 
giorRote  gaaTdaua  la  Porta  maeftra^ì- 
brigliaua  tutta  Roma.Era  quella  Rocca  la 
mòle  di  Adriano,  ridotta  già  I fortezza  da’ 
Pontefici  per  lor  ficurczza  ,dopò  l’afsdto; 

de* 
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nirc^la  Fortuna  crudelmente  indulgente  » 
con  picco! ama  fatica^fTta  grande  infamia. 
cófolcrà  >1  tùodcfio.  358  Marocia.di  Tp—. 
fcapaydi  nobiltà  ydrb'JIezza  vnico  fior. 
d’Icfllia  V dell’infame  Teodora  Figliuole 
DifccpoJa  i di  tre  Pontefici  3 59  Amica 
Madrc,e  Parricida  : di  Guido  tuo  Fwtcl- 
' lOjC  Moglie , e fcornotd.i  Ail^ticoÉup  F*W 
gliuoloTutrice,  eTraditrice:farà  Signora? 
di  Roma, come  ia  Madrc.Gcande  iowmia 
di  quel  Popolose  m Jnator  di  tutt  i Popo* 
ij goffrile  vn  così  infame  Dominio  l Ro» 

. . ma  effer  Capo  del  M ondo ,-c  Capo  di  Ro- 
ma vna  360  Laidc.lfe  forfè  in  Teodora  > e 
ZH  Marocia,f;ó adorauano  i Romani Ja  Ma- 
dredi  2^1  Romolo, 0 la  Nutrice.  Queita 
dunque,  periftabìlircol  tuo, valore  la  lua 
Tira  rude  nella  Gutà^encila/pr  te  Rocca  «I 

Rcma^ntmcratti^alle  mcclluofe  fije  562 

Nozze  * Nel  famofo  Sepolcrodi  363  Atj  * 
dnanofarà  il  mo  TalamoilaRein^dcIIc 
Grttà  ,faV4  tu*  Dote^e  /ar  Rema  dcte.MeWi 

tiici  farà  tua  Moglie  *'.M  a,  3<»4  ' ’ 
della  Tirannia  principio  e sépre  di  Iibcn#-  - 
Albcrfco  'tuo  FigliaiWo , e N ipotc,pcr  Ja» 
uarfi  col  tuo  Segue  la  macchia  di  v na  3 0% 
gtianciata^Ueglierà  Re  ma  có  alte  vocìi  & 
aimcrà  ccnt  ta.  te  rutto  il  Popolo  rotano  . 
5, gli  farà  vjtt’&Uro  366  BrutO,  e eu  vn  altro 
Tarmi  rniosmaTe  TraqUioip  fa®»1 
Portc.tu  fuggirai  per  le  Mura,!»*  Pcr 
ceaufplcio  del  nouello  fuo  Confutato, fa» 

trificaridóAéyPAdukera  Madre  >coU  c> 

tcfit;c  tuo  Fratclloi  punita  due  dclutie.coa 

^ Ctlfi 
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due  Parricidi j . Tornando  adunque  folce-, 
rotonde  con  E fere  ito  cri  partite  fredda- 
mence  accolto  farai  da  tuoi  Longobardi 
Pergoebe  , detta  tua  viltà  (fornicati,  rap-  9\z 
peneranno  cétra  te  tripudiato  Ridojfo». 

< pofeia  Arnolfo, tuibuléco  Tiranno  della- 
Bauiera*Tu  dall’eftrcmo  periglio  fatto  piu 
accorto,e  più  ani  mofo ^richiamando  te  ia 
te  fteflbjvinccrai  Ridolfo  lontano,  $68  cp 
bafte  d’oro  >&  Arnoldo  virinolo  $69  ba- 
ite di  ferro:  nell’vn‘artc,e  nell’altra  vgu  al- 
me nte  felice . Ma  non  per  quefte  due  Vit- 
torie credendoti  fi  curo , anzi  temendo  d* 
tutti  j perche  da  tutt  i farai  temuto  > . per 
trócar  le  fperanze  a’Riuali,afsumcrai  peli 
Collega  il  tuo  Lotario>&  affinché  Lcrario 
non  caggia  da  quel  lubricpScggio 
ligherai  con  la  figliuola  del  tuo. ^Nimico 
RidotfoAnpoccrtte  Fanciullo^  già  Tiran- 
no: debile  à forcherei,  ma  baftantC  a pre. 
capitarti:  rendendoti  due  veltc  più  odiofo*  . 
mentre  fpauenti  il  Popolo, có  due  Scettri. 
Quinci, fi  come  Tigre  sferrata, e fit.bóda  di 
fangue,infel!onirai  indifttocamcntc  cótro 
qVubeUi,e  contro  a’tuoi . Di  ducvalorafi 
Fratelli  Labcrro,c  Bofone,cauerat  gli  occhi 
all’^71  yno,  per  non  batterlo  Fratello: (Ir i- 
gnerai  l'altro  in  ceppi,*?*  per  ifpcemcrnc 
il  filo  Ducato,e’fuoi  tcfori.  Di  due  Regali 

Nipoti  Bercagario,&  Anfcario,fatai  575  5?  $9 

morir  qucfto  c'fuggir  j74?qucllo;e  paratti 
eflcr  Re  ;q  uà  do.  harai  fatto  del  tuo  Palagio 
vn  Difetto. Ma  pure  allora  ti  sérirai  vibrar 
folla  dai  ver  timore . Comincierà  rutto  i 
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Regno  à Bramar  èerengarie , quando  K 
Hapcrà,  porefuf  Oa  Sa  ra  nei  fo^tr»  ivi  &bi  li  tqoe* 
dire  Nipoti  itmocentr  spòrche  gli  hàùrai 
iter  minaci , Pèrothe’tomandoti  repente* 

’l/f  * *,  M *•  Tiri.  f • * * • > . • r . f-%  a • 


iii]^.n>ju’ijvnav»vj  «f»  >»»vmv  j vuv 

ffiie^coltud  infelice  Collega , ^ 76 depo- 
nendo a’p.i  è del  ruo  N-  i mi  co  Re  JBerenga- 
rip  H Tirannico  Fado  j $77  vfeirai  tu  dei! 
Regno  ,;eyifruo  Figlino  di  se  ftefso  : la» 
fciancfb  incerai  bYM (fa  più-infelice  chi 
fénteiì  Wó  -male,Òéchi-è ^ 5Mn_» 

tufcridicolb  farai  tir .*■  che  à>  gin  fa*de  I 3 7#' 
&jn  fapbfofo  hauendò.  lagnata  la-  vera 
Preda  per  ffeguir  l’Ombra^  marcai.  ftnza 
de fettza Predai.  - J 


o: 


• - 0 * 


f * 


11  A:  NrN'  o r*  ri;»  N Ti. 

^ •**  » ^ 1 J 1 il,  u*vi  * ffc.  / . v „» 
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34^  ’ M*  Lfiide  airÀpotogodef  Gane^he 
»;  lafciò’Ja  Preda,  perseguir  IQftv 

Bfà^a ppafeme  di’ V na  Preda  maggiore: co* 

1 tne  adì  uenne  acfVgone,  thè  laftiò  il  Pà* 
ì '•”  terno  Regnó  d i Pibucnza:sPeif*  àhboccaP 
. quello  d Iralfa- • -v’1  : - • • ' - * 

* 347  i.btafimrdcirìtaliar  còncen  uri  » in_»- 
qhefia  PàtenelF , -le  fi:  cònuenero»  nella' 
ltato  icui.fi  trouò  di  que’tempi*  chiama* 

'U-  '■  si  da  miti  gli  Scrittóri  pfòtàxiv,  e facri,  il 
Sccd àdtTPiòmbti'&cntnz  ogn’vn che  no 
vede  ì racconti  nel preferite  volume,  può-- 
gitfd  rea  ré'  ' ! !%~f\  ' y : ’ *'  ‘ ' ’ ■ v • 1 1 „ 

* WT&n  iìctone^  fi  uo  mo  empio  diTbef 

Calia 


*•*  * 
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fatia.;  per  haucr  tagliata  la  felua  facra  di 
Cerere , fù  dalla  Dea  punito  eoo  la  fatue* 
tanto  infatuile , che  diuorate  tutte  le  fue 
fòftanze  % & alerò  non  recandogli  che  la 
Figliuola/thiainata.Mctrajii  Pàfffe  a moi, 
ti  Padroni  la  vendea  per  mitrirfi:&  cl!a_-» 
da  cucci  Sótto  varie  fembianze  fuggiua* . 

Quid  lib.%.  Metamorph. 

Sape  Tate?  Domini sTrtopetda  traditi 

vt  iUa>  / „ . . / , v 

’%wc  Equa,  nune+Jles,  modo  Bos>mo - 

* doC  eruus  abihat  v , ^ . 

Trabtbatque  auii'omm  tutta  ali  menta 

' ' 'Parenti v ' . 

E dà  qutfto  fùccefTò,nelIa  Teualia  cor- 

fé  il  prouerbjo  s Mf/TJiBÌLIOf{METR*A 
ÈRISJCHTHOT^tS  ; applicato  dall’Auto- 
re ail’Icaha  , chefempre fidauaad  vno,& 
ad-v^’alcisp^gnpiie^! &>Jt<  ct>cci  foggia  di 

349  Chiama  l’Italia  , Maeftradelle  Si- 
rene>geFche/^  btsn  fi  fingono,  nate  in;  pi- 

cilia,. nondimeno  jXt  condo  S^rtHO  , hàpi- 

tauano  predo  à £apri*ndla  (piaggia  d’ Ita. 
Jia  su- il  Mar  Tirreno, fparfo4ellc^(Ta  de* 
iganfiiaUaccmence  infocaci, . Virg.  f. 

^ lawqu&adeò  Scopulos  Sìrenu  addetta 


.MiiWwnw&u*  >31  ' - -■  *.• 

_ DtffiiUùstftondti,  multtnrumqneojjibuii 

J*'  r : alb&S-: y l ' . 

Onde  Turi  ino  detteS/refle  dal  Greco  £/. 
lenifica  attrarre  ; oucro 
cìoc  ; ingemmare..  Qu afi  lutato  folle  la-» 

' ■ ' • " Mae* 


« 
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*9$-  TERZO  R EGNTO 
Macftra  di  ai lettamente  d’inganni-  verfó 
degli  ino:  Re  . 


do  i Poeti  fu  Giano,!a  cui  Seggi*  fiV  nella 
Tbfcana  Ouid.lib.  r . Fffi  • ' ’ 

Jpjefolum  colui  cuiusplacidifjìma  leuii 
' . h Radit  arenofi.  Tibridìs  Vnda  Ictus . 
E' fi  tome  miReriofatnente  fii  fioco  di  due 
fdccic  ,.per  l’anciucdimento  delie  cofcfu*^ 
direte  memoria  detóe  paffàre  IV n*  gtoue- 
ni!c . e l’alt  ra.fenile  e così  i’Iraf/a  ^ ifmil  a 
lèi  moftraua- a’fnoi- Regi noucJJi  vna  fae* 
eia  giornale  c giouenilc , conicdr  E/ena*». 
bella  per  alterarli  » ma  dipoi  fi  moftrau;t^ 
vn  Ecuba  deforme,e  murata  in  Cane  rab- 
biofo  , per  di  (cacciarli.  Onde  approdo  a*' 
Greci  fi  ctecca  prouerbialmentc  di  vna_-» 
Donna  ingannatrice , Inttts Hecuba  ferir 

Udenti  Greg.rdj%vtn  ^.in  carm.aducrfus y 
ptcatas'Miiliéres  .'  . ;f  j 

i:  Lu  douico  Rè  di  Ar Ita  eh  ia mata  in* 
Rafia, prima  perde  (a  libertà^  dipoi  gli  oc* 
di:  . Vedi  rHiftoria  di  Berengario  y An- 
■notar.iSt?.  287;  2.88*. 

\ <;a  L’Italia  è il  Regno  di  Sarurno  ,, Sche- 
di uorauagh  fuoi  Figliuoli  .)  Difcacriato- 
Saturno  dal  Cielo, venne  in  Italia^  c fi  mu» 
feofe  nel  Latio,chc  da  quel  fuònafeondi-. 
Mento  prefe  il  Nome . «idi  da  Giano'  fi* 
accolto , e partì,  con  efTo  il  Regno  ditali» 
Qu.i.Eafi.ii  ptrfona  di  Giano  parla  cosi 
Mac  ego  Saturni* memini tellure  receptu 
aditibusUcgfìis'àJoue  pulfus  erAt&c^ 

' ' i » AS*- 
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$ 5$  Agaue  infuriata  da  Bàcco,  mentre 
nel  Monte  Citerò  vaneggia  con  ^ Bac- 
canti hauendo  vedutò  venire  Pcnteo  Re 
di  Tcbc  fuo  Figliuolo, credendolo  vn  Cin, , 
ghiaioso  fece  in  brani .Ófàii  $.Metam  V‘.f> , ,r. 

Vrimà  fuam  mtf$o . violiuit  Tenthat 

« f • » » > 4 » ’ -k  * 

t\tbyffa;  ‘ » ».  ,•  t . 

‘Mater.  &%  ò geminò  jlam apit,  * 
Sororcs.  1 . . 

* lUe  mibi  ferì endus  ^Aperauit  omnis  i n 

vnunty&c . ; 1 ' .....  . ■ . 4 ; 

2 f 4 L’Italia  porfe  la  mano  ad  Vgone  a 
Pila.  ) Vgone  non  confidandoti  di  venie 
per  terra  dalla  Proucnza  in  Ita! ia,gtu dico  . 
più  lì  curo  di  venire  per  il  Mar  Tirreno,  c 
sbarcò  ì Pifaydouegfi  Ambafciatori,  del , 
Pontefice  degl*  Italiani  *,  l’ multarono  a!  ' 
Regno  LuitpfMb.^.cap  4 Cumquc eodem 
perueni[settaffuit  Romxm  Tap<e  J^uncìus 
affucrmt  etiam  peni  omnes  Jtalienfes  : 
'Hnncii.qui  btme,  vt  fuper  eos  regnare t , 
inuitabant . 

Mentre  che  gl’italiani  inu  italiano  . 
Vgone  , Ridolfo  tornò  di  Sucuia  con  le 
forze  di  Burcardo  fuo  Suocero  > il  quale  . 
con  vna  firn plici tà  Ale mana  gli  ruppe  la 
Vittoria.  ) Quella  fù,  che  fermatoli  Ri- 
dolfo in  Iurea, premandò  Burcardo  à Mi, 
lano  per  ne  goti  are  có  rArciuefcouo  Lana.  * 
berte,  c coni  Principi,  da’quali  fitberu. 
ricetiuto . Ma  entrato  nel. Tempio  di  San 
Loreozo,pofto  vicino  alle  Mura, e cófidc- 
rató  il  fitp  atto  a far  di  quéi  Tcpib  vfi  forte 
Caftello  : riuolto  a’Capiuni  A'emani  *? 


49$  TERZO  REGNO' 

ciflc  ridendo  quelle  parole  nel  fuo  1 10- 
gu aggio: S /o  no  farò  fbc  gl'italiani  canal, 
china  con  un  j prone  fòla  [opra  Magre  gin 
mente, io , non  farò x &ur cardo  Terese  io  mi 
rtMJe IL'alte^ad i quefifi  Mura  in  cui  fi. 
CQftdanòi  che  io  co  un  colpo  clella  mìa  La. 
cÌA  hutf  crj>  aha(Jò  del  muro  tutti gt Italia- 
K/.Lt  quali  parole  vditeda  u buono  huo- 
rao  habitante  in  Milano,.,  che  in  ce  n dea  la  - 
lingua  Alemana,  furono  riferire  aH’Arci- 
uefeouo  il  qual  con  gli  altri  Principi  ordì, . 
chea  Ridolfo  fi  facefle relìftenza,  Burcar, 
do*  e le  fue  genti , fodero  nel  fuo  ritorno», 
ragliate  in  pezzi  in  Notiara.Er  ih  effetti 
c^li  fu  yccito  nel  lodo  della  Città  caduto- 
li! col  CauaNo:e  Ridolfo  a quelle  noueile  d 
tornò  in  Borgogna.  Sigon a lib.6.fub  anno* 

$Z6Xui£pr.liJ>%$  f4p.4. 

3 S 6 Vgonevriceuuta  in  Milano  la  Co- 
rona dall*"  ìftefio  Arciuefouo  , andò  à 
x Mahtoua- , doue  ancorai  ritrouò  Papa 
~ Gioii  anni  Decimo  . decer  fra  loro  flret— 
tillìma  confeckratione  Sigoji.lbid, . 

3S7  Vgone.  ritornato  in  Pania  se  opre." 
vnfa  fiera  Congiura;  dvnotuli  Pcifone  có-  ; 
tra  se  ..  ) Principe  di  quella  Congiura  fu 
Euerardo  Gczone  , Per  fon  aggio  di  gran 
potere,^  aderenze:  il  qual  vi  nròdentrqC 
mólti  nobili  fuoi  amici*, ^ affini»  e fra  gli 
altri vm  famofo  Iureconfuko  , ch'era  1* 
Oracolo  di  PauiajSuoce'ro  di  quel  Conte.  ' 
Gdbcrto  , vno  degìi  tre  Capi  della  Con-  * 
giura  contra»Berengarip.je  farebbe  fegijito  ; 
1 errtero  a vn  giorno  etreer  , fc  Valpcrco  , 

- --  vn 
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vnde’Congiurati,  huomo  timido^.  noa_* 
ì’hauefse  ritardacoiE  boriche  incanto,  ha- 
uèndonc  Vgonehauuto  qualche  auuifo, 
eh  iamafle  Gezòne , & il  IureconfuUo,  e 
con  clemcncij>arp!e  cercaffe  di  raddolcir. 
li:'nón:fì  nibifer  punto  dal  fiero  proponi- 
mento/Vgone  dunqJUe,  non  ofando  fargli 
prigioni'  nella  Città  per  il  pericolo  di  vna 
publica  follèuatione:  infinte  di  douer  per 
altro  fòggiòrriare  alcuni  di  fuor  di  Pàuia 
pòrochc  al  fuo  ritorno,  vfeendo,  confor- 
me alì’vfo,  ttuttii  Nobili  fuor  delle  borte 
pe  r-  ri  c e u erlo,  ha  u c j ap  iùf a c i I mente  c a 1 1 i - 
ita  ri, colorò:,  'cingendoli  cori  tutre  le  fue 
genti  armatej  come  in  effetto  effi.  vfciro» 
rio  : dc.  j I VéfcQuo di  concerto  ferrò  le 
]$òi$e  V affinché  il  Popolonon  andafle  al 
lor  foccorfò.  laiche  i Congiurati  diedero 
nelle  reti  j Sc  altri  furono  acciecati,  alcri 
Vcafi./  v.  • • • 

- 3 f8!  Ma  roda  di  ’t ofeana  Signora  di 
Roma.)  Alcuni  Storici  la  chiamano  Ma- 
rozia  ; ma  egli  era  vn  nome  per  contrat- 
tione  ftorpiatò,,  còme  vfano  i Romani  . 
che  figpificaua  Mariozzay-  dimi nutiùo  di 
Maria;riome  da  lèi  non  meritato.. Quella 
era  Figliuola  di  Teodòra  nobili  filma  Me. 
retricc -y  che  conTamiftàdc’Marchefi  di 
l?ofca  na,h  a uea  vfu  rpata  la  Tì  r a n nidc  di 
Romane  della  fòrte  Rocca*»: , fiche,  ne’co- 
fltami»  snella  Signoria,  Ìa-Figliuola  era-t 
fim^^alla ‘Màdfe. ...  Fu^coftei  Moglie  i ruj 
pfi  ma:di  Adalberto^  poi  di  Guido  di  To* 
fcana:iJ  qual  per  comgiacerleyvccife  Pie- 
: • .*  ’•  ’ " tro 
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• ' jtfi  Marocia,  benché  da  Alberto,  prl* 

rno  Marito jhaueflc'  vn  Figliuolo  Alberico, 
la  (ciato  alla  fua  Tutela  | nondimeno  per 
iftàbilHre'  nella  propria  perfona  1*  affolu- 
to  dominio  di  Roma  fpafsò  alle  feconde 
Nozze  V e morcoGaido  militò  alle  terzo-. 
Nózze  il  Ré  Vgone.  Sigon.lib.  6.  fub  ann . 
yiS.Marocia  però > nè  quid  de  priflinafua 
petenti  a in  Frbè  amittefei , nùuis  fibi  'co- 
fulcrìdum  nuptijsrata 'Mugonem  lìcgem  , 
ifìiffiST^uncijs  inuitauit  ad  Matrimoni ù 
fkum,&  Frbis  Impèri unt  ca&ejfevdum . £ 
quelle  Nozze  dall’  A ut  ore  fon  chiama  te-. 
ihceftuofe,perochc[come  altroue  fi  è dee- 
ro]Gut'do , & Vgone  eranfigliuoli  della-, 
ftefla  Madre  Sopra  il  qual  fatto  indegno  , 
Luti pr  andò  Ub.^cap.  12.  interrompendo 
la  fa  a H rftorfà  vp  re  rompe  con  fa  ror  poe- 
tico in  quello improperio:.  ? » 

• Quid  'Fènerii farìbustompulfa  Mar 

Coniugisecce  tui  fpcftas  tà  fmuia  Fra - 
4 tris * 4 * • • • • 

pubere  Germanis  fatagens  Keroiicu 
■;  binis , 

v 9 * ■ 

16 j II  Talamo  nuttibledi  Vgone  fi^nof 
famofo  Sepolcro  di  Adriano.'’)  Sicome-* 
quella  Tiranna  di  ogni  cofa  remeua  i,  cosi* 
nons’arrifchiaua  di  liabitar  fuori  della  fi», 
mofa  Rocca,  che  fignóreggiando  il  mag- 
gior Potè  guardaua  la  Porta  maeilra,&  f- 
brigliaua  tutta  Roma.Era  quella  Rocca  la 
mole  di  Adriano,  ridotta  già  i fortezza  da’ 
Pontefici  per  lorficHrcwa  ,4opo  Fafsalta; 
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Laqual  Mole  daU’Impe. T: 
ttfooino  PiocraiftaC^tnoJto  Ausai  «. 
catta  per, Ma ufole ©dell e ceneri  delfini. 

peradore,A<toÌ»P^wa^PadTe,AdotuuQi 

con  canta,.n^Oi&éi^nc!!a/o^?«aj}  e 

ficH-jArchrtcttìji»,  dlMJ^a’maggjori  mirai 
coli  d> 'Roma iicon&ò quclVopra  , . eh» a- 
mata  dagli  Storici*  Scpukbrum^dr  ioni* 
capitolmin  Vita 

che  nei  la  folenne 

gorio  Magnopcr  ,...,— T->— ...  - - y 

to  contra  1 apt  ft  ìtenzajpafsa  ndo  ilSaoto. 
Pontefice  dàuanti  àqaefto  Edificio  ,,  _&li 
apoarue  rArqang^pSan:Michide  inatto 
eh  ringiiauiar'JaSpada  fopra  la  foni  m ita 

della  Moki  come  \}  Baronio  /»f>  arm.  f 9p. 

quello  Maufoleojcangvo  no<n  qì^c  fòche 

tì&  vna.Ghicfctta  fabripata  in  non  or  di 

qucirAngelo  foprala  medrfima  fonimita 

I v*rt*(t/i  S^anfht 

K _ 


cit;lAònde>  «mf  j*y 

to  de’Saraceni  fù  poijbaftita  d intorno. a 
qyelforre  M a (lotinco tn ine  io  a chiamar» 
2 yCaftello  di  Sant'  Ange loy  : & incfso  ha* 
buatta  Marocià.  Venuto  adiinquefVgone 
àRoma  folto,  color  di  pi^tà*  lafcio  f«or 
delle  Porte(  secondo: il o-nlutto  J ìlaup 

Efercito:&  entraconella.Gitt.à  con  picco. 

lo  corteggio,  .finge «KÌod>catpmair/ì  ver, 
fo  la  Bafihca  di  S P.ctro.quando  finan- 
zi alla  Porta  di  quc.  Gattello,  entrò  den- 
tro:c  da  Marocia  che  l’afpettaua*  riceuu. 
to  con  grande  apparecefitoh  n quel  Sepol» 

*r  . ■ C(0 
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cto  df  Adriano  celebrò  le  >fuc  None  : : flf 

ifDnnriilre.dtUttS  llr iGitfccfc ; 


»•* 

B i ’ Vi 


; ; <54  j^cftrcmb  deHa^franma  ^c.prui^ 

cipio  di  Liberta^»  Le>mutation i delle  Re» 
pubtice  forv  molto  dtbcrfe’daHe'mutationi 
nBoufaluPerochbncHet''Jatùtali  v n Sim» 
bolo  noti  fi-  cartgia  itiwnediatamcocc  nel 
J^iffimbolo.yto'tne  l’Acqua  in-Fuoco  : ibi 

; 0 _*...Ui;„k»yncOn*. 


eftrema  Sércntù  » m-  eftrsma  Libera  * £ -«a 

ragione  della  diuerfità  èqiiefta,  •che da-* 
iNatura  *eflendo  rettamelo  coordinata  dal 
fuo  A u torc,  aper  aree  ta  mentee  :ma  l’H  uo? 
mecche. è liberato  , e dtfiofo  d Miotti  ta  , 1$ 
p volte -fi  lafciaitr&fpotarjdalj  tyjiti»  atte 
cote  GÒtraria  al  la  rect  itudineie  paiTa  -da  vii 
eft remo  a 1 1 ’alcrofc naa  olezzo..  % ^perciò 
fentedofi  appretto  da  vn*eft?etna  Semi? 
tù  , quale  la  tirannia  t.noal cang«  la 'Re? 
publica  in  vnafpede  mcazana^qual’d  la 
^lonarchia  buona  , <ò  fArfftócrat.Hi  / ma 
rotte  le  r cd ini delfar agione  , pafsa  aH*w 
• cftrcmal-cenza t/quai’c  -<il goucrno  Popu» 
lare,  Così  autìenwc  afiren^e  dopò  il  Du* 
ca  di -Atene.:  à Milano  dopò  Gaitfagnp;.  à 
Su  iz  zeri  dopò: FvCdfiott del  Vicario lini 

sdrfeorre  l’Autore  de)  la-  Re» 
•cm.E  così  auucnne  ad  Vgo» 
nc  incornai  „ / t;..>  -i  :,  f l •.  '• 

$ 6 f Albencq , per  vendicarli  di  v na 
guàciara  riceuura  daVgonc  folleuò  tutto 

• ! * ' * * il 
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il  Popolo  Romanoeótra  ad  Vgonc  ) Ma* 
roda  fàceua  dal'fuo  Figliuolo  Alberico 
acqua  alle  ftiani  ad  Vgonc  : e ver- 
«titola  con  poco  garbo  > Vgonc  gli  diede 
per  correggerlo  vfta  guanciata:  la  quale  il 
ri  (critico  Garzone  à tato  onta  fi  prefe,  che 
radunato  il  Popolo, fece  loro  vn’ardétitii* 
tana  fitnoftranza , che  fe  Vgonc  efiendo  « 
e a fa  fu  a quali  hofpitc  rrouello,cos]  oltrag- 
gia ua  vn  fuo  Figlia  Aro  •,  qua  i tratta  menti 
douefiero  eglino  afpetiàv  da  quel  Barbaro 
quado  fi  foAedi  lor  impofiefiato.E  mol* 
to  efaggero  circa  la  natura  de’Borgogno- 
nisóde  Vgonc  traeal’ origine^  come  fof- 
fero  cosi  chiaroati,pcrchc  già  dal  Popolo 
Romanofitrono  discacciati  dal  Borgo  di 
Ronfiamone  con  gente  v ile , c cattiuara  in 
' guerrajiabitauano'E  tanto  col  fuo  dire^ 
ifiammò  gli  animali  de'Roniaftijthc  afta, 
ledo  à furore  la  Rocca  douc  Vgonc  habr, 
raua  , !o  aftrinfcro  à girtaifi  da//c  JMu- 
fuggir  di  Roma iZuitpr  jib  3 ,cap.  1 *. 
-"•  3 (j(j  Alberico  fùrvn'altro  Bruto,«Sc  Vgo. 
ne  vn’altro  Tarquinio  , ) Si  come  il  Re 
Tarquiniofupcrbo , per  la  fu  a tirannefea 
in  fo lenza  ,à  infhganon  di  Giunio  Bruto 
fu  da’Romam  discacciato  di  Roma  : 
mutatoli  il  Regno  in  goucrno  Popularc  ; 
Bruto,  come  autore  della  Libertà fu 
creato  Confole  : la  qual  Dignità  fi  andò 
continuando  fino a’Cefar i : £iu*  J)ec.  f, 
//t.2.così,difcacciaco  Vgone,  Alberico  fu 
nominato  Coiifole  dal  Popolo  Romano  j 
r inoliandoli  in  lui  l’  autorità  di -Giunio 

fcjfru- 
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Bruto  j e cancellata  ogni  politica  autorità 
pcrauanti  amminiftrata  jq  Roma  da  gli 
Efarchi.cimperadoti,  e Pontefici cDu«* 

. chi  j . cominciò  il  nuouo  Gouerno  Popti* 
lare  fotto  i Confoli , c Decurioni*  /e  Bari- 
derefij  . 'Confidimi  rcneuat um  nomen , ef* 
fieit  'Ut  mutatami [ab  hoc  tempus  Romanam 
Republicam  arbhrer  . Romani  certe , Re- 
gibus.Vontificibufque  cxmtemptis , nouunu 
Statum  Ciuitatis  imexifje  hac  -temperate 
•videntur  Jlrgumepto  efi , quod  (T>ucis.  aut 
Adagi flrf  Militimi  Magijìratus  à qutbus 
Bxarcbis ..  & Tontificibus  Cimtatem  tene* 
tibus  Frbs  Romana  dm  ejl  subornata  , per 
hac  tempora  celebrarì  drfit  eie  prò  eis  Tra. 
feclu s Vrbis  ConfUlesj&’T ribur  i Tlcbis  in « 
duUifunt , qui  / ecarchonum  nomen  tuie » 
runt  Sigon . libro 6.  capitolo  io.  fub  anno 
<>28  ’ r % 

$67  AlberiGoYacHficÒ  fua  Madre  , Se  il 
Pontefice  di  lei  Figliuolo  . ) Cofttii  ne!  fuo 
Confidato  imprigionò  Marocia  , e Papa-. 
Giouanm  Vndecimo  Spurio  fuo  Figliuolo 
il  quaf tenendo  rinchiufo , ò fino  alla  mor- 
te, òpócómep©  1 forzòiloà  conceder*-* 
priuilegi  di  mala  confeguenzaà*  Vefcouì 
ai  CoftantincpoIL  Epit.  Bacon . fub  anni 
4 li  Platina  nella  Vita  di  qne^r 

fio  Pontefice  lo  confonde  col  fuo  anteccf* 
fore,e  lo  fa  morir  fuffocato . 

368  Vgonevinfc  Ridolfo  con  halle  d*. 
ero  . ) Interrogato  l’Oracolo  di  Pithiadal 
Rè  Filippo  fc  haurtbbc  vittoria  contro  al 
fuo  Nemicotrifpofe  $ - 

Y \4rz 
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fyc  T E R Z O REGNO 

^Argentei: pugna  telis  > atque  otnnìaJm' 
'vìnce  s . 


Volendo  lignificare  , che  non  doueLe 
venire  a battaglia  ; ma  condonarmi  , 
Elione  foni  me  d'argento,  otterrebbe  da’Ni, 
mici  cK)  che  bramaua.  'Con  tal  -arme  com, 
battè  Vgone  contra  Ridolfo^hiamato  dagli 
Italinti  per  di fca cc iar  1 o : perocàe  hauendo- 
g}i  donati  gra  n presemi, e la  metà  della  Pro. 
uenza, Ridolfo giurò  di  non, pretender  -mai 

più  co  fa  ninna  iq. Italia . 

: Vgóne contra  di  Arnoldo  Ite»,  di 

B„auiera , combattè  con  fiafte  di  ferro..  )Ra. 
tcrio  Vefeouo  di  Verona  ,&  il  Conte  Mi, 
Ione , (emendo  pure  qualche  tenerezza  per 
Berengario,  chiamarono  Arnoldo  contrae 
Vgone  . & in  Verona  io  riceuerono  -i  ma 
combattutole  disfatto  da  . Vgone, tornò  fa-* 
Bauiera  tracndoTcco  Mi!onc  : & il  Vefeo- 
uo capt  iuo  fu  condotto  da  Vgone  in  Pauia 
come  il  trionfo^  ‘ . 

*70  Vgone  , oltre  al  gran  donatiuo  fot. 
toà  Ridolfo;  per  maggior  ficurezza  , fta- 
bili  Lotario  col  Matrimonio,  di  Adelaide 
Figliuola  di.  Ridolfo  , e per  ragion  dotale 
aCsegnolle  il  Dominio  di  Pauia  , fmem- 
brando  la  Reggia  da  tutto  il  Regno  , Tq. 
.mento  di  nuoui  mali . 


171  Vgone cauò  gli  occhi  à Lamberto 
per  non  volerlo  Fratello, )Vedi  1*  Hiftoria_* 
di  Adalberto  all*  Annotatione$i$. 

37Z  Vgonc.ftrinfe  in  ceppi  Bofone  sud 
Fratello  per  ifpremernc  il  Ducato  , e le 
§:gunc  , ) Era  Bofone  contiguamente 

im* 
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:innportunaro  da.  Villa  fua  Moglie Bprgò- 
cnona  & affiatai  Berengario  a a ribellar 

comra  Vgone:  ,iJquale,òpervcro.  indino  , 

ò per  cupidigia  dispogliar  lui  del  Marche  •. . 
fato  di  Tofcanaje  la  Moglie  delle  Gemm^* 
i preciofe,  cotte  It  i mano  alcuni  carcero  I - 
vno , e l’altro  : ètphp  ilMarcfeefato  a Boll- 
ile per  darlo  à Vberto e cercati i i . tófori  del- 
la Moglie  s non  trouandoii  fra  quegli  vii-»  1 
prctiofiflìmo  cinto;  la  fé  fppgliar  nuda  > £-» 

lptrou QiSìgon  jub.snn  _ . % 

375  Fece  morire  sAnfparfo  Secondo  : / 

. vedi  l’Hiftoria  che  fegue . . ' „ - 

-74  Ecce  fuggire  Brengario  Secondo  , 
Vgone  hapendo  fatto  vccidere  A n (cario  » 
fotro  color  ed’in  fidi  olì  difegni  \ baueade* 
liberato  di  cauarcgli  occhi  àBerengar.o  , 

- É>enche.  innocente  , pen  compire  intera- 
. mente  1*.  vltimq:  atto  della  .Tragedia  , piu. 

non  eden do  pericolo  che  il  cieco  trouafle-* 

la  ftrada  di  giugnere  al.Regno,.  Ma  Lota- 

-i^QConfaptuoJede’paterni  configli  j coma 

- Giouané  compatendo  ad  yn'Giouane , co. 
me  ogni  Simile,  .ama  il  fuo  Simile,  ne  die. 
ile  fecretto  auuifo  à Bercgario  , come  Gio, 
nata  à DmitejlautiprMh.i.  cap.i^Fjlms 
gius  Lvtharius  Rex>&  ipfe.pavuulusi&ìie* 
fcf striar um  fili,  return  adbuc  ignarus\  quo, 
pi  am  confili]  sbis  interfuit  , celare  { quern? 
jadmodum  puer,  ) -baud  potuityerumj  aCf 
iftmato  ad  Bcrcvgarwni  'Npricti,  quQd  Va* 
iterjlli  fuus  facete  vcllèt,  apertiti  ^ Salila, 
to&dufique  nelJafualurca  » e di  la,  per  ii 

• ^ * — r ìdo  nella  Su£ui3 

Y 2 con 
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>5  TERZO  REGNO 

^Argentsjs  pugna  teìis  , atque  ontniAì’ 
1 'vinces . 

Volendo  lignificare  , che  non  douefce 
venire  a battaglia  j ma  condonatiti!  > <=»,. 
buòne  fomme  d’argento,  otterrebbe  da’Nu 
mici  ciò  che  bran^aua.  ’Con  tal  arme  com, 

■batte  Vgone  contra  Rido!fo,chiamato  dagli 

Italmti  per  di fcacciarlo:  peroche  hauendo- 
gji  donati  gra  n presenti, e la  metà  della  Pro. 
uenza>R.idolfo  giurò  di  non  pretender  -mai 
più  cofa  ninna  m Italia  ♦ 

: Vgone  contra  di  Arnoldo  Buca,  di 

Bjuiicra,  combattè  con  h afte  di  fcrro.-JRa. 
terio  Vefeouo  di  Verona  Se  il  Conte  Mi, 
Ione,  (entendo  pure  qualche  tenerezza  per 
Berengario,  chiamarono  Arnoldo  centra-. 

' "Vgone  . Se  in  Verona  Jo  nceuerono  ^ ma 
combattuto^  disfatto  da/ Vgone, cornò  ia~. 
Bauiera  traendoTcco  Mi’one  : Se  il  Vefeo- 
uo ca ptiuo  fu  condottocia  Vgone  in  Pauia 
•come  il  trionfo-  ~ . 

*70  Vgone  , oltre  al  gran  donatiuo  fot. 
to  <\  Ridolfo;  per  maggior  ficurezza  , fta- 
bili  Lotario  co!  Matrimonio.di  Adelaide 
F i.;liuola  di  .Ridolfo  , e per  ragion  dotale 
afsegnolle  i!  Dominio  di  Pauia  , fmem- 
brando  la  Reggia  da  tutto  il  Regno  , Tq. 
mento  di  nuoui  mali . 

271  Vgone  cauò  gli  occhi  à Lamberto 
per  non  volerlo  Frarcllo,)Vedir  Hiftoria-* 
di  Adalberto  all'  Annotatione^ij. 

y/z  Vgope.ftrinfe  in  ceppi  Bofone  sud 
Fratello  per  .spremerne  il  Ducato  , e le 
Sitarne  . ) Era  Bofone  continuamente 

, _ y • 
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importunato  da  4 Villa  fua  Moglie  Borgo  - 

a /V*  VSff'f  • r«  ■ • \ iti 


gnona  & affini 


i Berengario  a à ribellar 
comra  Vgonc:  il  gualcò  per  vero  inditio  „ 
ò per  cupidigia  difpogliar  lui  del  Marche* , 
faro  di;Tofcana;e  la  Moglie  delle  Gemine^ 
preriofe,  coite  iti  mano  alcuni  ; carcerò  I- 
vno , e l’altro  : e tol  o il  Marchefato  à Bolo- . 
ne  per  darlo  à Vberto  , e cercati  i tefori  del- 
la Moglie  ; non  trottandoli  fra  quegli  vn_» ; 
prctiofiflimo  cinto;  la  fè  fppgliar  nuda , e-* 
lo  troupi igon?fub.?#nn  s>*f . 

375  Fece  morire  sAnfcarfo  Secondo  : ) 

. vedi  l’Hiftoria  che  fegue , 

$74  Fece  fuggire  .Brengario  Secondo  , 
Vgone  hapendo  fatto  vccidere  Anfcario 
fotro  colore  d’infidiofi  difegni , hauea  de-* 
liberato  di  cauarigli  occhi  àBcr^ngark)  , 
j benché,  innocente  , per  compire  intera- 
mente 11  vltimp  atto  della  Tragedia  , più, 
non  offendo  pericolo  che  il  cieco  trou  all 
iaftrada  di  giugnere  al  Regno Ma  Lota- 
rio confapeuoJe  de’paterni  configli  ; comt 
/Giouané  compatendo  ad  vn  /Gioitane.,  co. 
me  ogni  Simile,  ama  il  fuo  Simile,  ne  d ie. 
defecrettpauuffoà  Bercgario  , come  Gio* 
nata  à Dau i dq^autiprJih.  f . Cflp.14.FMus 
eius  LothariusRex>&  ipfe.pavuulus:ì&  ne* 
fcfsariarum  Jìbì  return  adhuc  ignarus)  quo » 
$ùarv  confili* s kis  inter  futi.. celar  e (quem. 
Admodumpuer  ) ihaud  potuti  verum%  de? 
0Mto  ad  J3?ret!garium  Fiuncio,  quod  Va* 
ìterjlli  fuus  faccre  vcllèt,  aperuti  •Salua. 
^toffdunque  neliafualurca  , e di  là,  perii 
^ode  S.  BtrnsrdQfd Osando  nella  Sueuia 
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con  la  Moglie , ricorfe  al  Duca  Hcrmanno 
dal  quale  fu  in  u iato  alla  protectione  di 
Ottone  Rèdi  Germania,  Sigeber.in  Chron • 
E quantunque  Vgone  con  caldifftmc-- 
iftanze  .e  grandi  promeflfe,  Paddi  mandalTe  t 
Ottone  violar  non  volle  la  fède  hofpitafe  , 
Luitpr.L$ . cap.s.  Potcua  Ottone  per  queft* 
atto  Colo»  mcrtar  l’Imperio , & il  Soprano-* 
me  di  Grande,cbe  pofeia  oteene . 

Berengario  con  arme  infefte  tornò 
di  Germania  contra  Vgons . ] Grand  e è V*- 
•ingegno  di  vn  vero  amore.  Amedeo , ftret* 
tiflìmo  amico  delmrfero  Berengario  , <ft 
communc  accordo , venne,  in  Italia  in  gui- 
fadi  -Pellegrino  , & ogni  giorno  trasfor- 
mandoli hora  inSoIdato  , hora  in  Nego-' 
tiante,hora  in  Iftorpiaro,ò  Mendico,  e dif- 
guifandoli  la-  faccia , e il  pelo;  e così  pene» 
tran  do  in  Sgni  luogo  , come  huomofcm^ 
pre  nuouo  : & etiamdio  mangiando  co’- 
Mcndici  alla  preséza  delPiftc/fo Ré  i efplo-' 
i*ò  ranimodc’Nobili,  e Plebei,  e Religioni 
econobbeh  gcneralmcteauucrfi  altrettan- 
to al  Ré,  quanto  defideròfi  di  Berengario  * 
per  le  fue  rare  virtù , e per  la  memoria  del— 
I'Auo,cper  il  dritto  della-Giufticia . Laon- 
de intefofi  con  que’Principi,,  ePrciati, 
braui  Huominich*  eglihauea  conofciuti 
più  fauoreuoli  ; diè  loro  à conofcerc  la  fua 
Perfena  , & il  Sigillo  di  Berengario,  econ- 
chiufe  la  forma  del  fuo  ritorno.  E benché  il 
-Rè  hauelTe  munito  con  le  guardie  degli 
•Vngari  , c Saraci  ni  ogni  pauaggio  dello 
Alpi, e con  fottili  diligenze,  Copra  qualche-- 

- ■ • — • V-  fo- 
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fofpettione  , faecfse  cercar  coftui  \ feppe 
nondimeno  per  occulti  camini  ripafsar*  1* 
Alpi,  c ritornafene.  Berengario  venne  con 
pochi  occulramcnceà  Trento  , Scindi  a-» 
Verona  col  fauor  di.  Manafse  Vefcouo  di  - 
quella  Città  ,,  e di  Milonc  Gontra  di  quefìa 
che  per  efsfcr  troppo  guardato  da!  Rè,  defi- 
deraua  vn  nuouo  gouerno  , e fe  Verona-, 
fù  infedele  al  vecchio  Berengario , fù  fede, 
le  al  Nipote  ». 

3 y 6 Vgone e- Lotario  depofero  i!  Fafto 
Regale  a’piedi  di  Berengario  . ] Appena  fi 
fparfer  noucllc  dell’  arrmo  di  Berengario 
in  Verona, che  Principi,  e popoli  cor  fero  a 
lui  : riconofccndo  all'  bora  Vgone  quanti 
ne  haueua  offefi  * Indi  chiamato  à Milano 
dall’  Arciuefcotio  Arderico  fù  riconoscili, 
io  per  legitimo  Rè  * Vgoneraccogliendo  gli 
f piriti  per  di  fendere  il  Cuore  , corre  in  Pa. 
uia  : ma  v.dcndo  che  Berengario  in  Milano 
già  regna,  e diuideJc  Gradelle  Dignità  : 
c i forti  Prefidi  ^alza  no  le  fuc  Infegne 
tenne  huom  perduto.  Ma  pur  volendo  ve. 
dere,  fc  l'innocenza  del  fuo  Figliuolo  ha.  - 
uria  pur  moffi  quegli-animi,  che  il  fuo  foa 
perchio  rigore  hauca  inacerbiti  * mando!. 
Jo  a Milano  j doue  nel  Tempio  di  S.  An\ 
ferogio  proflcfo  dattanti  a Berengario;  fop4 
plicheuolmente  prcgollo  a voler  a'nkn*j 
verfo  dilui  vfar  clemenza  j fe  qualche,-* 
fallo  de!  Padre  hauca  menato  i l suo  fdc. 
gno  . Le  quali  preghiere  con  tanta  burnii, 
tà  , c con  voce  tanto  pietosa  furono  cf. 
poffcc  dal  {agrimonie  Fancullo  , che  in. 
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tenerirono  tutti  gli  animi , eriuocarono  ; 
alla  mente  di  Berengario  la  grata  memoria  J 
del  gran  benefìcio  , quando  dal  fecreco  1 
auutfo  di  Lotario  , riconobbe  la  luce  degli  ' 

* occhi già  deftmati  dal  Padre  à lunga  noe- 
. te. . Pcrilche  da  Berengario , e da'Pnnc.'pi 

- cortefem ente  gli  fii  rifpofto  eh-  egli  ftefse 
di  buon'animo  , e che  j!  Rè  Vgonefgià 
pollo  spartire  ).  nella  Tua  dignità  fi  rima., 
nefle  nel  Regno:  & in  confeguenza  fi  vn  •- 
rono  fra  loro  come  in  vn  Regno  comune1 . 

377  Vgone.  vfcìd! Italia  ,;  e Lotario  vfcl 
di  sè  ftefso.  ) La  gratitudine  vedo  Lotario  ,, 
& ii  cimorche  Vgone  col  fuo  teforo  par. 

. tendo  dMtalia  ,,  non  ad  un  alfe  nuoue  forze 

• n ei  laBfergogn a^e  n ella  Prouènza;  per  rico. 

. minciar  la  guerra;  haucaamofso  Berenga. 

. rio  à quella  dolce  rifpofta,  & a partir  con-*- 
loro  laMadlà'. . Màcome  -Vgone  fi  auutde 
se  non  efler  Rè  fé  nón  di  nome,-  accogli  en- 

* doli  tutta  la  Regale  aurorirànel  sol  Beren- 
gario, la fciò  f‘Italia;  defedando  que l gior. 
no,  che  v'era'entrato;  Ma'  Lotario,  benché 

• rimalo  in  Italia* , -affliggendoli  del  paterno 
infortunio  j e della  propria  diminutione  , 
dando  in  frenefia  vfei  di  seftcfsv.  Ex  bis 
rebus  Loth  ariti  s [duo-animi  dolore  confo- 
Sus  .cxcunte  anno  in  pbrenefim  incidi f : ac 
tnox e vita  migraci  Sìgon.  lib  6 fub.an.9ii/. 

c 378  Vgone  à gudà  delCan  fauojof ) , 
falciando  la  vera. Preda  per  Icguir  1’  Om. 
braarimafe  fenza  l'Ombra , e feti  za  la  Pre- 
da. . ) Perche  hauendo  la  (ciato  il  Paterno. 
Regno dt  Prouenza  , per  vn  Regno  meo 

ilan.. 
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* 'ffanre  d’Italia  i come  l’Amore  notò  a prin- 
cipio; riraafc  fenza  l’italia  j.  e ricrouo  la-*- 
Pruuenza  diminuita  * per  la  donaticene  che* 
ne  hauea  fàtta.àt  Ridolfo del, là  mctate  per 
la  fubita  Mone  d’affanno  , la  perdè  tutta  . 
Sigonloc  cit.  Relitto  in  Italia  Lothar io  itL »■ 
Trotine iatti  redijt:  , & paulo  pofì  vita  ex~ 
ccjjìt  *-  * v ■;  , 

v - 

piti  Rè  Tiranno. e Fratricida  indegno ,, 
Spofo  a Donna  infedele 3e  difdvefta  * 
j Quindi  ben  àragion  a me  fu  . infefta 
* ’ Roma  \e  perduto  ho  il  già  dmifo  Regno.'  I 

- . ir  ^ ' 
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ANSCARIO 

« 

Màrchefe  d’Iurea,Duca  di 

Spoleti.- 

* « • 

• • m 

■ Secondogenito  di  Adalberto  ✓ 

è 

«•*  T . ^ - 

r É N T E il  crudele  Vgonc, 
mentre  alla  Imagi  ne  di 
quello  379  intrepido  , Se 
atsaftìnato  Nipote , at'iìg. 
gc  il  fopranoms  d’  Ingra. 
_____  to ,lol'eJaltai(  dice  il  per. 
fido) ad  vita,  nobil  3 So.Ducea,ì&  effoinfidiò 
fa  mia  vita.  Anzi  gran  beneficio  fece  Aa. 
icario  ad  Vgone  , accettando  il  fuo  bene, 
fi  cio;perocbe,  chi  honora  la  Virtù , riccue 
honore  : echi  fa  vn  beneficio,  quanto  nc 
fa  godere,  nc^S  rgodc.  Mavnpiccio!  ri- 
ineritola  vn  merita  grande  , è grande  in. 
giuria  . Auaramentc  Ji  bevale  ft  moftti_j 
Vgo  ne, donando  vn  Ducato  , a«ehi  è 3S2 . 
nato  a!  Regno*  Ma  qualunque  gran  benefi, 
ciò  e malefico  fe  con  383  mal’ animo  e 
fatto  : cflendo  incompatibili  mouimcnti  , 
far  bene,c  voler  male*  Fattene,  e Signoìreg, 
gia  il  Spoleti.  Io  penfauache  l’hauefsc  efaf. 
tato,e  l'ha  cfiliato.  Qucfto.era  vn  dire,*.  Fi, 
i*i  lieto  pia  tanto  lungi  dalla  tua  V atrio-» , 
che  trà  lei  è te,  puffi  tutto  l'  Eridano}&  il 
Saterno}e  trame ,e  tetdiui[oria  parete. __>■ 

fio 
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10  della  Patria , fe  non  tra?  fu*ri  vn  Corpo 
maturale  dal  fuo  Elemento  ? Che  l’mirolar- 
lo  sii  Frateiio  , fe  non  di  ui  dar  e vnV  ndiui  - 
duo  ? Che  il  fcpararlo  dagli  h tn rei  rfc  non 
ifqiiarcia?  TAniraa  ? Che  cofa  hi  la  Morte 
di  fiero , fe  non  il  bando  dalla  fu  a Terra  ì 
Anzi(Tc  ben  s 'intendevamo  è il  dire  , Viui 
in  Spoleti.qufaOtPiuiiper  efsere  vccifo.Bz- 
Ilaua  l’cfser  Nipote  di  Vgonc,per  cfscr«  da 
Vgone  1 8f;  odiato  à morte  . Vn-Hidropico 
moiboè  la  Tirannia jcome  più  fanguc  bcc,. 
più  riarde  di  fctc:&  il  Sangue  cognato ha 
non  sò  che  di  più  dolce.  Altro  adunque  non 
gli  mancau3,che  vn  colo  rato  precedo  : efe 

11  Nipote  non  era  Reo, far  che  lo  fofse.  Ve- 
.deua  Toc  ulto  Tiranno  , .che  portando  egli 

©dio  ad  Anfcaiio  > Anfeario  non  gli  potea 
portar  amore.  Conofeea  l’animo  degli  $8$ 
Huomini  Forti  efser  tanto  aperto. & impa- 
ncate, che  non  può  imprigionar  fra’  ferra» 
gli  de'denti  i]  fuo  concetto  , Sapea,  che  nel 
Secolo  de’Tèrannhnon  mancano  387  Ve- 
ceiiatori  delle  votanti  parole  : efe  tutti  gli 
Huomini  nafeeranfordi  , haurann’orec- 
chia  le  Mura  . Gófidaua.ehe  ancor  fra’No,. 
hiii  trouanfi  Garnefici,quando,  !a  ricchez- 
za della  mercede  , ho  no  ri  il  viIMiniftero 
Jdandaegii  dunque  $88  Sarlione  huoiru 
nobile , ma  di  mercenaria  fede  * fer  fol- 
leeito  cfecu:  ut  ore  del  ba  rbaro  fuo  decréto 
dandogiiOro  per  comprarla  fede  dc’fud» 
diti  $8?  Armi  per  opprimere  il  lor  .fi- 
gliole; & alni  3?o  dona  le  fpoglie  ,fe  lo  <Jj* 

X s fi?--’. 
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f paglia  . Il  ribellato  Atrone  è fcelto  da  Sàt- 
’ lione  per  afs il irlo  coa  tre  pofsmti  Legioni 

■ mcntr’391.  egli  con  tre  afare  fó fermai  tìmi- 

• do  fpectatore , di  là  del  fiume  ..Arco do  di- 
: meftico  traditore , fol  di  paro'e  animofo 

.con  proditorio-configiio  $91  infiamma  la 

• gioUcnile.  generalità  del  credulo  Anfcario 
ad  incontrarc  i!  Nimico»  prima  di  hauer 
giufte fòrze  perfoftenerio  -,  e i cauti  confi- 
gli del  vàIok>fo  Viberto,  chiama  codardi  . 
E qual:  Vittoria  fperar  - potrà;  fanimofo- 

Duce-, fé  contra  lui  combattono  1 Nemici  , 
•e  gji  Amici,^anzi,prima,  che  egli  fiada'Ni. 
mici  veduto  ,già  dagli  Amici  è venduto 

• Ma  tuttìi  miracoli  s che  puotc  oprare  hu- 
iman  valor,  * 9$  opragli  Anfcario  con  due 

fole  Falangi  ,,  contra  ici  Monti  di  Ferro 

Già  tuono  trombe  honorrendo  ; lampeg- 

■ giallo  percoli!  acciari  . folgorano  brandi- 
fife  H i an  t i i,  c h i.f e ri  fce,ch  i fogge,  chi  ; cade  v 
vo  brieue  momento  cangia  i!  conflitto  in 
macello , e la  campeftre  battaglia  in  * Nau . 
nii.lìi?* tftntr  fqaadreordinattjfon  coaiu • 

• "«SSSnJSnpenninafl-.  Vafta  è- 

che  prò  ì-fò  incuneo- 

In  piccola  Otte: di  Anfcario.yincendo-  vien> 

^ m eoo';  ^95^  Arcodo  il  trnditorc*  che  comi- 

• gliò la  pugna, fuggcal. Nimico  Viberto  il 
''prode-,  che  fconfvghatal  hauea  , cade  pten. 

d i ferire  t? nuanci  al  Duca-, centra  il  cui  pic- 
co!o;c  {tracco  aiiaoz.0-,  fommanda-  harlio- 
neaLf-  due  frefche  , e rtumerofe  Legioni  »> 
che  ei  n Erbai! a per  dietro- -guardo.  CàpO  di: 

^ucfteril  traditore  Ai tone^  vcgS?hdo  Arv- 

< . ' ' feci- 
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Icario  del  proprio  , e deli-  altrui  (angue- 
* grondante , impugnar. del -a-  lancia  fpe.'za* 
ta.  il  tronco  foiojpien  drbaldanza  , e furo- 
re à lui  irdrizza„come  ad  vn  Huom  femi- 
merto.Ma  ^intrepido  Anftario,  Pica  pure  • 
(difTc) vientene attempi* fò  traditore ••  del  tuo- 
dio C del  tuo  duce . Qucfia.tr on co  >,  che  ina- 
marì mi  re  fidati  firn  tifone,  per  accenderti 
te  'uindicatrici fiamme  infernali^che  bai  tu 
creduto  fin  qui  fattola  vana.  Così  parla  <,*  e 
mentre  patla,co»  tanca  terza Vibra  il  tron- 
co nel  vifp ai Traditore  y ch'cntrarogli  per- 
la bocca  pergiura',  gli  vfei  dai  ttfchio  con 
)e  ceruelia  . Indi , trattala  fpada.,  & ingol- 
fato fra.  Ic  barbare  torme  jbenche  da>  rutti 
‘ gli  fuoi , ò fuggititi! , od’vccifi  ,.  abbando- 
nacoìà  chi  capo,a  chi  braccia  fece  cadere  .. 
Ma  mentre  hor’à  dritta  vher’à  manca  , co- 
me vn  turbine  impetuofo  fpargendo  in- 
torno morti  ,.e  terrori , ferocemente  s’ag- 
gira , 3 pf; traboccato  gli  denti  vna;  feda  il-' 
buon  Deltriero  ;;  grandinato-  da:  vn  fo  to 
nembo  di  fpadè  ed  halle , con  fatto  e Fa- 
to pari  à quel  di  $96  Marco  Gurrio , per  la 
faiute  comune ,, in  quella  fatai  Fòffa.  tronò- 
in  fidane  la  397  morte  , & ù Sepolcro . Se- 
po!cro,nò,ma  fecondi  filmo  Solco,,  che 
ti a’Scrni delle  ferite  germinò  piu  palme , e 
più  ghirlande  ,vche  nelJaiòfra.  di  jyS'  Cur- 
do da  ru tto  il  Popolo  fpàrfe-  non  furono 
Solco  nò,  ma  Miniera  ricca  di  tanti  pre- 
riofi  Piro pi , quante  dille  di  quell’lierojca 
Sangue-m  fen  racchiuXé.  Miniera  no  3 ma. 

pudico  199. Penetrale  onde  Tcmbra  del 
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Iljorto , al  barbaro  Sariione  prenofitio  IjC 
meritata  vendetta  per  man  del  Frate/l  > . 
Cosi  haucfse  potuc  o da  quella  Fofsa  rifoc- 
gere per  vederi»  „ 

A NUOTA  T I ONr. 


S79  A Nfcafio  era  Gìouane  Intrepido./ 

/I  Diuif*  Natura  ne’  due  fratelli 
differenti  Virra  . A Berengario  Secondo 
diede  il  Configlio  , ePAftucia  : ad  Anfra- 
tto Secondo . la  Forza , è Pardire , Luitpr. 
lib.^.cap.z  Bcrengarius conftlp  prouidus  , 
ingenio  callidtjs\f4nfcarius  vero  adquodlt . 
bet  facinus  promptus . Iib.4>cap4.  ^dnfea», 
ri us  Bcrengarij  Frater , quem  ex  Jldelber . 
to  Ermengarda  Regi*  Hugonis  genuit  Sor  or 
virium  Alidada , Totentiaque  clarebat  * 
$80  Vgone  diede  ad  Anfcario  la»  Du.’ 
dea  di  Spoieti . jSe  bene  dagli  Storici  , 
Spolcti  fi  chiami  Marche  fato  j & Anfcario 
Mar  chef  e di  Spoieti  > € camerini',  nondi- 
meno egli  era  vn  Ducato  Marchionale-»  ; 
perche /bua  nc’confini  del  Regno  , etnie 
. fi  c detto  nelle  Annotationi  di  Bernardo 
Marchefc  d’Iurea . E Guido , e Lamberto 
fi  chiamarono  Duchi  di  Spoieti . E quello 
' Ducato  , doppo  la  morte  di  Teobaldo  pa- 
rente di  Vgone , fu  dà  Vgone  conferito  ad 
Anfcario  Fratello  VteriQo  dall*  iftcfso 


Vgone . 

381  Chi fì  beneficio  ad 


altri  , godì^ 

Tei  lib.u 
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s cap.6.Quìd  ett  ergo  Beneficio  l Beneuola 
oBio  trìbuens  gaudium , capienfque  tri W 
buendo  : pcrochc  niente  c più  giocondo  ^ 
tic  più  honorato.,  che  il  bene  oprate  , e-» 

guadagnarfi  Tantino  altriii**  . 

382  Anfcario  era  nato  al  Regno . ) Se 
bene  Berengario . Secondo  fù  quegli , che 
nacque  al  Regno  , come  vnico  Nipote  di 
Berengario  il  (brande  : quegli  nondimeno 
eia  Ermcngarda  fu  educato  con  -Berenga- 
rio, con  animo  , che  regnafsero  inficme: 
peroche  fcnza  la  protetion  di  lei , . Bcren* 
gario  farebbe. fiato  oppresso  da  Ridolfo  . 

Si  che  il  Ducato  di  Spoleti  non  fu  graru» 

^beneficio . v ' . * 

383  II  Beneficio  è maleficio,  fe  con-» 
m afammo  è fatto . ) L’efSètiza  del  Benefi. 
ciò  , come  fi  è detto  , c vn*  attione  bene. 

• noia . Laonde , chi  fi  benefici®  con  mal. 

uagiainrenrione  , non  obliga  il-  benefica. 

* vto  j perchè  la  mala  intentione  guaftaqua. 
lunquc  grandifiìmo  bene.Seneca  ibid.  Ita. 
que  non  quid  fiat , aut  quid  detur  referti 
? fed  qua  mente  : Animus  efi  yqui  pania  ex-  . 

. t oliti , fordida  illnflrat magna  & in  pretio 
& hubiat  de  honeBat\ìd  refert  quo  illa  reffor 
a Animus  impeildt , à quo  forma  datur  re  * 
bus . E tale  appunto  fù  d beneficio  fotto 
da  Vgonead  Anfcario:  dandogli  quel  Dn- 
■ cato^-  come  vn’  cfilio  , pei*  leu  a r lofi  de. 

! uanti.  Luitprand.lib  i.cdp.  i .Spoletino^ 
p rum  cum  , & Camerinorum  confiti ui  Mar # 
chionem  > quatenus  eò  fecurius  yiueret  , 

" qiiQ  longius  hmc  ab  ejle  [eque (ir at uni  ' 

' ' (o*  > 

■ ...  % ■ ■ • 
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t ognofceret: . Siche , cotale  Cicerone  augii- 
xaua  i'CanJina:  viVa  felice  ,»  purché  tra  loro 
Tofle  vna.  muraglia  di  mezzo, cioè,  che  fof. 
fe  bandito  dalla  Città  di  Roma:  così,  Vgo« 
ne  donà  ad.  Artlcàrio  quell*  Dignità  Si- 

gnor  rie,  purchctra  Ioro,à  guifa  di  Parere 
diuiforia,  foflè  rA pennino  dimezzo , e ii- 
tiandolo  dalla  fu  a Patita .. 

‘ 5S4  Saterno-,  e if Fiume , che  "diuide 
Umbria  f dou’è  Spoìeti  ) della  Lombardia  .. 

^SfBaftaua  efler  Nipote  di  Vgone  per 
clTcr  daluiodiaro  .'C  Perfeguirò  Vgone  à 
morte  tutti  gli  fuoi  Confanguinei  ..Guido, 

Lamberto  , Ermengardav  nati  dalfiftefla. 

Madre  : Bófoae,fuo  Fratello  di  Madre  ,e 
Padr  e : Berengario  , & Anfcario  fuoi  TI i- 
poti  , come  irò  detto-  nell’- annator..  jro., 
iopra  l’HVftoria  di,adalhertos,e  nella  V tea: 
di  Vgone  V &.  in  quefta: , e nel  a feguente- 
li  dirà  » r 

$86,  VA  aimo- degli  Huomini  Forti  c; 
aperto , ik  impartente,  nel  diffimulare  gli> 
fuoi.concerri . jSicome la  Timidezza  pro- 
cede dafredezzadi  cuore, cosi-  la.  Forrez.* 
Szàidavn  cuore  caldo  , & ignea  compleBìo- 
^ n t^rifLUroblem  ly.Hómfnes  fon 

tese  alidi  fun£:\  calor  autem  iniettore  con - 
tilt us  efl,corcrgo  fórtibus  calóri  s copia  fui.. 

pcrftjl  i fj  timidi s refrigeratimi  infiliti 
Quindi  è, che  ficomc  il  calete  fottcrraneo 
r,.cia  ignita cfa  catione  , apre  la  terra  > e i 
monti , c balza  ifaflTi  : coli  il'  calor.  delP- 
Fluomo  Forre,  fà  prorompere  cfal‘  ciiorc- 
fciiatabx*  * con  ii30jguzaeuza  ..libertà,  quei 
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Itóorto,  ai  barbara  Sari  ione  prenofltio  IsC  , 
meritata  vendetta  per  man  de!  Fratell  > . ì 
Così  haucfse  potuc  o da  quella  Fofsa  rifar-  I 
gercper  vederi»  , 1 

* 

A NM  O TÀ  T I ó'Ni. 

» 

575?  A Nfcafio  era  Giocane  Intrepida.) 

Diuife  Natura  ne’  due  f rate! fi 
differenti  Virtù  . A Berengario  Secondo 
diede  if Configli© , crAftucia:  adAnfca- 
tio  Secondo . la  Forza  , e Tardire , Luitpr. 
lib.^.cap.  i Berengarius  confdij  prouidus  , 
ingenio  callidqs  \Zinfcarius  vero  ad  quodli. 
het  facinus  promfitus . UbA.cap.4.  ninfea», 
ri us  Berengérij  Frater , quem  ex  jldelber . 

‘ £o  Ermengarda  FLegis  Hugvnis  genuit  Sor  or 
Virium  ^Alidada , TotcntUque  clarebat  „ 

$8o  Vgonc  diede  ad  Anfcario  la  Du* 
tea  di  Spoleti . )Sc  bene  dagli  Storici  , 
Spole  ti  fi  chiami  Mar  che  fato  \ Se  Anfcario 
Mar  chef  e di  Spoleti  > e camerino  : nondi- 
meno egli  era  vn  Ducato  Marchionali-.  : 
perche  ftaua  nc’confini  del  Regno  , etnie 
lì  c detto  nelle  Annotationi  di  Bernardo 
Marchefe  d’Iurea . E Guido , e Lamberto 
li  chiamarono  Duchi  di  Spoleti . E quello 
1 Ducato  , doppo  la  morte  di  Teobaldo  pa- 
rente di  Vgonc , fu  dà  Vgone  conferito  ad 
Anfcario  Fratello  VteriQo  dall*  iftcfso 
Vgone . 

38 1 Chi  fa  beneficio  ad  altri  , god  Ci 

guanto  fàgq<Jer ej~£encca  4e  Benefici  Uh.  u 

' 's“  ~ top» 
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capA.Quid  eH  ergo  Beneficio  ? Benevola 
attio  trìbuens  gaudium , capienfque  tri* 
buendo:  pcrocnc  niente  c pia  giocondo  ^ 
tic  più  honorato , che  i!  bene  oprare  , 

guadagnarfi  Tanimo  alcriii  i .. 

3 82  Anfcario  era  nato  al  Regno . ) Se 
bene  Berengario . Secondo  fù  quegli , che 
nacque  al  Regno  , come  vnico  Nipote  dji 
Bereogario  il  Grande  : quegli . nondimeno 
da  Ermcngarda  fu  educato  con  Berenga- 
rio, con  animo  , che  regnafsero  infieme: 
peroche  fcnza  la  protetion  di  fei , . Bcretv 
gar  io  farebbe  Rato  opprefso  da  Ridolfo  » 
Si  che  il  Ducato  di  Spoleti  non  fu  gratin 
benefìcio. 

383  II  Beneficio  è maleficio,  fé  con_» 
fnai’animo  è fatto . ) L*  efTéttza  del  Benefi. 
ciò  , come  fi  è detto , c va*  attione  bene, 
noia  .Laonde,  ehifà  beneficio  con  mal, 
uagiaintentione  , nonoblig*  il  benefica, 
to  -,  perche  la  mala  intcntionc  guafta  qua. 
lunque  grandiffimo  ben eSeneca  ibid.  Ita, 
que  non  quid  fiat , aut  quid  detur  re f eri, 
fed  qua  mente  : Animus  eft > qui  pania  cx~ 
tollit  yfordida  illuflrat  magna  & in  pretio 
babiat  de  honettat\id  refert  quo  illareBor 
Animus  impcìlat , à quo  forma  datur  re* 
bus  • E talc  appunto  fù  il  beneficio  fatto 
da  Vgonead  Anfcario:  dandogli  quel  Du- 
' caco-, -come  vn’  cfiìio  , pep  ìcuarlofi  da. 
uanti.  Luitprand.lih  S*cap.  l 'Spot  e tino,, 
rum  cum  , éf  Camerinorum  confiitui  Mar* 
cìnoncni  s quatenus  eo  fecurius  tyiueret  , 
quo  longius  bmc  ab  efie  fequeftratunf 
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cognofcerct . Siche  v come  Cicerone  augu- 
ra ua  àCatilina  vita  felice  , purché  tra  loro 
foflevna.  muraglia  di  mezzo, cioè,  che  fof- 
fe  bandito  dalla  Città  di  Roma:  così,  Vgo« 
ne  dono  ad.  Anfcario  quell*  Dignità  Si- 
gnorile, pur  chVtra.  Iorò3à  guifa  di  Parere 
diuiforia,  foflè  1*A  pennino  dimezzo  , e fi- 
tiandolo  dalla  fu  a Pàtria- .. 

5?4  Satcrno-,  è il  Fiume , che  diuide  7- 

^mbna  ( dou  e Jpóleti  )ide//a  Lombardia  . 

Baftaua  eflei  Nipote  di  Vgone  per 
c (Ter  da  lui  od  iato".  ’('  Ptrfeguirò  Vgone  ì 
morte  tutti  gli  Tuoi  Confanguinei ..  Guidò,. 
Lamberto  j Ermengarda  ,.  nati  dalfiftelfa 
Madre  : Bofoae,fuo  Fratello  di  Madre  , ’e- 
Padr  e : Berengario  , & Anfcario  fuoi  1 1 i- 
poti , come  fi  è detto-  ncll’annator..  $to. 
fopra  ì’Hiftoria  d.i.adalberto  e:  nella  V ita 
*ii  Vgone  y &.  in  quefta  , e nel  a feguente 

■ftdira-.  f ' ''  ^ ,/  ♦ : 

V'  386  L’Animo-dégJi  Huomini  Forti  r 
aperto , ik  impartente,  nel  difiìmulare  gli 
fuoi  concerti  . j-Sìco rrte  la  Timidezza  pro- 
cede da.fredezza  di  cuore, cosi-  la*  Fortez* 

»'  ■ ■ 

‘2*;da^n  cuore  caido  , & ignea  compjeflìo- 
ne.^  ri flìJTtr  obietti  q.feft.ij.Homìnes  fon 
tese  alidi  [unt:\  c al  orante  m in  pcttore  con - 
ilitus  eft\cor  crgo  fòrtibus  calóris  copia  fui», 
tuffi)  pcrftftiKtimidi&refrigeratum  infiliti 
Qniivdi  è, che  ficoroc  il  calori  fottcrraneo  , 
•.«i  la  ignita  efa  tatiòne /apre  la  terra  *,  e t 
monti  y c Balza:  i fa  fin  : cofi  il  caler,  dell’- 
ìiuomoForte,  fà  proronipcre  dai'  cuore 
sul*. fidar* a con  impazienza  i e libertà,  quei 
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penfieri  che  egli  douria  tacendo  diffimula- 
re . E ficOme  il  cuore  di  quercalore  agii*.' 
to  difca cacci a'Ogni  timore  : coli  l’Huonv 
Forte ( come  dice  il  medefimo,)  .non  li 
rattiene  perla  fofpettion  del  danno  che 
* da  quella  libertà  gliene  pofsa  auuenire;  Rei 
aduerfa fufpicionerefrigerari  non  queunt* 
Di.  tal  natura  era  dunque  il?  Prencipe  Anr 
Icario  , cfsendo  intrepido , Se  ardi  o come 
il  è detto . E perciò  trouandofi  in  Spoleti  , 
con  l’ànimo  offefo  verfoVgone  facilmen- 
te lafciauaiì  vfcir  parole, & anifignifican*. 
-tifa  fua  amarezza . Luitprand.lib  s.cap.i. 
Eum  profetiti  s eft  ( cioè  a Spoleti  Jvti  ani- 
mi impcitiens  erat  : quicquid  ex  Rege  mali 
\ncns  eì  cogitando  fuggerebzt  , rerum  fignis 
continuò  declarabat . 


. $87  Nel  Regno  de’Tiranni  non  tnaa- 
• cano  VcccHntori  delle  parole . volanti  per 
riferirle  ..  Nelle  Republice  libere  , libere 
fono  Tempre  fiate  le  lingue  r e perciò  Par- 
te degli  Efp foratori , ò Delatori , p Spioni , 
era  fo  porcina  y perche  non  trouaua  guada- 
gno. Onde  à Peiopida  effondo-  -riferito  , 
che  vn  brano  Cap  tano  (padana  di  fui  : ri- 
fpofcjJo  no  bado  alle  fue parole'/mz  agli  fuoi 
v fatti  Et  ad  vn  altro  efsendo  venuto  f’iilefso 

. ainvXorifpofeyJ^on  folo  do/fui  dica  mde  di 

'me  /marni  percuota)purcti  io  fia  abséte.Aiì  - 
zi,dia  ere  vn’arte  vile , Si  .infame  5 perche 
non  nafeea  da  zelo , ma  da  liuore  : onde  la 
Spioneria  (Tdefrnfce  cefi  : y/lccufatio occul- 
ta malo  animo  fa 51  a.  Nè  altro  effetto  nc  Te- 
glie, fe  non  ronine  delle  • Pcrfone , c delle 

Fa-' 


f 
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Famiglia . Onde  Taciat.4.  krmaCDelatores7, 
genus  Uomimum^publico  exit  io  tiatum.  Ma 
regnando  Tiranni  pieni  di  iòfpctioni,  co*., 
ime  confapcuoli  de’ioro  . malfatti  : comin- 
ciò queft’artc  à fioriret  e Amili  Vccella* 
tori  à vendere  le  parole  à caro  pregia  . On» 
de  la  Corte  del  Siracufono  Dionigi  n*  era 
si  piena,  che  conueniuadiuenir  mutola. 
Anzi  egli  ftefso  , per  far  f a fpia  à sé  mede-  j 
/imo  , haueanelio  Schifo  della  Sala  doue 
passeggiati  ano  i Cortigiani^  fatto  intag\ia- 
-re  vna  gran  pietra  in  forma  di  vn  grande 
Orecchio  humano , doue  entrando  le  pa*- 
«ole  di  colóro , che  pafseggiaoano  , erano 
con  alto  fileno  trafimefse  nella  Sala  fupe- 
riorc , dou?cgli  fi.  ftaua  afcoltando . Ond* 
Jiebbe  origine  quel  detto , che  nelle  Oafè_« 
ide'Tiranni , ancor  le  pietre  hanno  le  orec—  i 
l chie . Nella  Romana  Republica; , mentic 
• «he  Fotto  i Confort  vi  fse  con  Comma  libcr- 
, tà  ] non  furono  legate  le  Iingne nè  pagate- 
le orecchie  . Ma  ne’rcmpi  di  Augufto  , che  . 
! ffor  mezzani  trà  la  Libertà  » e la  Tirannia»  j 
le  parole  cominciarono  ad  efsere  nonan-, 
cora pericolofe  à chi  parlaua  , ma  difpiar 
! cernii  al  Prenci pe.  Seneca  de  Benefceap  27 
I*  ydbA’  Sub  JAuguJlo . nondum  tìominibns 
■ €.>?rJra  jna  periatlofa  erant , fed  iarn  mole.. 
Ila  „ Ma  ne'tcmpi  di  Tiberio  , primo  , e 
• cn*tei;  fiimo Tiranna»  niuno  era  ben  ve» 
«maio  Corte  , fe  non  rtcaua  qualche  rap- 
porto, che  fi  pagauaà  gran  corto, delkj* 

► facoltà  e dei  fangue  dd  Reo  rende  per  Rq- 

r vc^ca. maggiore  fpaucnrg  re  maq. 
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giorefìrage  in  fo moia. pace  > che 
guerre  Ciui'i  . Seneca  de  Benef .lib . P* 

26.  Sub  Tiberio  Cejare  fuit  ac  cufanai  fre. 
quens • & pienèp  uh  tic  Arabie  s,  quàomm 

fretti  excipiebatur  elrrier  impernio  • frM- 
vhcìtas  ì acanti  ti  rn  > nibil  crai  hit'uYft,  E c.a 
quefti  rapporti  prendala  piaceucrtc  ©£ca. 
iioneil  Tiranno  ^ di  sfogar  fece  del  fan. 
gue  h u ma  no:  poi  die  ogni  licue  colpa  era-, 
mortale, . 

^388  Vgone  manda  il  Sa  ri  zone  Borgo; 
gnene  con  gran  denaro  per  far  ribellare  gli 
Spojcuni  contro  Anfcario  *»  )Luitprando  , 
libro  <.  capitolo  terzo  recita  le  fteffe  paro, 
le  che  difsc  Vgone  à barione  . Vade  > at, 
que  accepta  à me  pecunia , mentes  spojeti, 
fiorumi  corrumpe  : ab  u infeari  ailecUone 
eos  anione  ”:  tibique  coniuge' . Et  in  fatti 
molti  Nobili  fubita mente. fuggirono  a_, 
Sarliohe  , abbandonando  . Anfcario  , Se 
altri  finfero  di  celiargli  apprcfso,  per  ven. 
derlo,  c tradirlo  * e principalmente  i Bori 
gognoni  , come  nota  Luicprand©  , loca 
citato . 5^*9 

389  Sarlionehaueafei  Legioni,  Se  An. 
icario  due  fole  Falangi.  ) Luitprand  lib.  $« 
capitolo  i.Sex  Sarlius  ^Acics  habebat  , 
&c.  ^Anfcarius  duabus  Tbalangis  occur, 

rit . ~ . 

390  A Sarlione  promette  le  Spogliedi 

Anfcari®  . )E  perciò  , dopò  che  Anfcario 
fiVvccifo.  Sarlione  hcbbeil  Ducato  di  Spo 

leti .Lutiprand.lib.i'Cap , » Anfcario  inor, 

\ può , 

► 
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■ *uotS arlius.  Marchia  fecurè  poti  tur  »- 
• 19*  Sarlione  manda;  Attone  con  trei 
Legioni , & egli  con  tre  altre  paurofamen- 

tefffta  diJadalfiumei  ) Chi  è puY timido., 
c codardo , e puV  temerario  quando  lì  fen- 
te  molto  vantaggierò  di  forze  ,*  ma  Tempre 
fa  conofcere  la  Tua  Codardia  „ Sarlione  al* 
funfc  Tlmprcfà  di  rouinare  AnTcario,  con- 


vella grandézza  dèli  Efercito  • manel  ve# 
uirc  alle  mani,  manda  a i colpi  Aitone;  ri- 
belle di  AnTcario  Sc  egli  di  lontano  mi- 
rando Tefito  , ancor  reme  d»  eflbre:  da  lui 
veduto  v Tapendo  che  Té  AnTcario  lo  vedef- 
Te.",  niente  non  lo  terrebbe che  d qualun- 
que pencolo  nun  vernile  alla  Tua.  volta  per 
vendicarli Verebtitur  ‘enìm.quod'nec  tan. 
t(i  cum  multitudo  quiret  defendere,  fi  fiios. 

in  cum  ^Anjcmuspofset  obtutus  indù  cere  , 
ibidem . . , 


' ipi.  Arcodo  rùbe/fó  c traditor  lìtmufa- 
infiamma,  la  generolìtà  giouenife  di 
.AnTcario  , à .combattere  prima  di.  forze^. 
ballanti  . ).  Tanto  ardito  era  Anfeario,chc 
ntprimo  autiifo  dell*  arriuo  di  Sarlione-# 
Con  tanto  Efercito  ,,  voleua  incontrarlo 
con  pochilfime  forze  . L’  Hiftorico  gli  fi 
dire  quelle  parole  nel  furor  dello  fdegno  . 
Sàrlius  imbellis  jnultorum  fijus  in  àrmis , 
bugnatura  s adefi  > cui  forti  peUore , Cft. 
, armisi  . * . . 

, Occurfare  detti  , bell  un  qu  e inferra 


cruentum 


, generofo  ina  Tallio  ì, 

fede!,. 
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fedelmente . Io  con  figlio  à non  vfeire  uu» 
• campo  prima  di  hanere adunato  vn  giufto 
£fercito>raa  Arcodo,  che  giàlotradiua_,  , 
conofcendo  là  fua  foccofa  natura,  Pinfiam, 

■ mò  à non  mettere  indugio  e chiama  Vi- 
-feerto  codardo  , e da  lui  reciprocàmenrc  è 

intaccato  di  traditore:  ma  intanto,  Anfca, 
rio  ,comeinefpctto  Giouine , fi  attenne  al 
configliojchecome  più  precipitofo,  gli  par, 

. ue  piu  honerato,e  mal  ne  colfc 

Anfcario  fà  ftrage  delle  tre  Legio. 

• ni  . ) Uh  ycap  $.His  itaque  omnibus  ab 
^Anfcario  debellati  sy  duas  in  eum  iterunu 

■ Sarliusmitit\Aciesivna  folummodò  fecum 

■ rttentaXhitprand: 

- tv#  Nella -battàglia,.  Arcodo  ,.  che  l’ha, 
tièa ronfighatà*  vilmente fugge  al  Nimi. 
co*,  VibertOy  che  lchauea  gonfigli ata,  for. 
tamen te  muore  dauanci  al  fuo  Signore , e 
l’euento  moftrò  qual  folle  il  forte , e quale 
il  traditore  . ^Arcodus  quia  fugerat , non 
•t/idet ur;Fibertur  morte  tenus  vulnerata 
ibidem : 


Mentre  Anfcario  da  tutti  abban. 
donato  , foftiene  tutto  K impero  con  Ia_» 
fpada,^emoki  vccide  y cadutogli  il  Canai- 
Io  in  vna  fefsa  , è opprclso.da’  Nimici.) 
Cum  nulli s [ibi  adminiculnntibust  omnium 
pene  bojìium  folus  impettita  fuflincret  > bue 
iilucque  difcurrenstSonipes  quo  infederat  , 
adeàmfcrobcni  cecidit.  , vt  collo  fuppofitò 
mmbufque  ■&  pedibus  Jurfum  erettis  > 
coujque  Super  *Anfcarium  iaceret , doncc 
Ó ìrrueìUihtus  Hojìfbus  , wiffìlibufque-* 

• 4ire- 
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^9  Fiì  quella  fofla.  cornei’  Antro  celi*» 
Oracelo  Sibillino  : di  ciotie  l’Ombra  di  An- 
fcario  prefagì  à Sarlionc  vn*  acciba  vendet- 
ta . ) Peroch  e Berengario  Fratello  di  Anfea. 
rio  , dopò  1\  hauer  difcacciàto  il  Tiranno 
Vgene,  faliro  al  Regno, per  placar  l’ Ombre 
^Fraterne  con  la  morte  di  Sarlione , diftruife 
il  Ducato  di  Spoien  , e le  Prouincie  vicine 

.come  fi  dirà  nella  Aia  Hdtoria  » • ? 
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f$9  Fu  quella  fofla.  come  P Antro  celi*- 
Oracolo  Sibillino  : di  doic  l’Ombra  di  An- 
fcario  prefagì  à Sarlionc vn*  acciba  vendet- 
ta . ) Peroch e Berengario  FrajcUó  di  Anfea, 
rio  , dopò  T hauer  difcacciàto  il  Tiranno 
Vgene,  falito  al  Regno, per  placar  l’ Ombre 
fraterne  con  la  morte  di  Sariione , ciiftruife 
il  Ducato  di  Spoltri,  e ie  Prouincie  vicine 

..come  fi  dirà  nella  f»a  Hiiloria . * \* 
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SECONDO, 

400.  RE’  d'itaua; 

igliuolo  di  •Adalberto  Marchefc  £ 

Iure  4 1 \Anip,ote  di  De  fiderio . 

Rà  lutee  le  arti  fiumane, la 
più  40  r nobile  , ;ma  più 
difficile  è guelfa  del  Re- 
gnare. Anzi  ell’è  vn*  Arte 
fenz*  Arte  : Peroche  tutte 
T Arti  40Z  con  regole  cer- 
te à vncerto.tfnc  maeftre- 
uo! mente  códucano:ma  quella  è cesi  vana, 
c fallace  che  ben  fouenreda’  fuoi  .Politici 

Aforifmi,  fortifee  effetti  d miramente  córra- 
li all’intento, di  chi  gli  adopra.OndejnotL. 
dali’humano  1 ngegrio,-ma  dal  fimp  1 ice  Cafo 
nè  dalle  teoriche  .ragioni  ^ ma  da  fcnfibili 
dienti  mertando  laude.,  ò cenfura  appreffo 
al  Vuolgo,  -altri  prudentemente  hauend’o- 
perato  , paiono  fciocchi  3 ed  altri lciocca- 
menre  operando  ,per  <a  felicità  del  fuccef- 
fo  paion  prudenti . Prouollo  quello  gran_» 
Principe  : il  qual  con  gli  arcificij  medeli- 
mi  onde  ficredca  di  /labi1  ire  ilfuo  Tro- 
no , fi  fabricò  la  rouina  . Pàrue  certamen- 
te rinata  fotto  vn’alcro  Berengario  , vn’al- 
tra  Ir  afia,vn’aItro  Popolo , vn’ altro  Cielo  • 
Celiarono  ni  c^ni  parteg'i  odi  con  £ Ar- 
» mi  \ 
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tnli  c i gemiti  con  le  tromba  . Fur’abbatd> 
tuti  fppra  il  campo  aperto 4i  vna  pagina 
con  vna  penna  tutti  gli  Eferciti ..  \Pjù  nocu», 
barbareggiaua;  ne’  Fori , e nelle  Corti  alcun 
fremito  di  foreft  iero  Idi  orna  i,  tutta  l’Italia-, 
con  vn  linguaggio  Polo  cantaua  le  laudi 
del  nuouo  Rè  , Anzi  addoppiò  Berengario 
quefta  publica  felicità  , riponendo  due 
natiui , la  onde  due  Stranieri  hauèa  depo- 
fli  . Perochc  ; diuidendolo  Scetro  col  fuo 
-405  Primogenito.  Adalberto  ? raflìcurò.lt 
.Voti  dt’fuoi  Popoli  : i quali  veggendo  già 
regnare  il  Succe  Ilo  re  col  Percettore  ,•  il 
frutto  dd  fuo  Secolo,  e de!  futuro , anteci* 
patamentegodeano  „,Ma  egli  è Legge  Uf- 
fa , che  la  Felecità  fra’  Mortali  ritenga  fol 
del  fuo  nome  le4">4  prime  note  ^ ballando 
.40$  vn  piccolo  Dèfio per  amareggiare  ad 
vn  gran  Principe  , qualunque  dolce  , e ;fi- 
cura>e  traboccante  Fortuna  : Non  fi  tene  a^» 

.per  contento  Berengario  della  piu,  beline 

^Corona  del.  ’Europa,  mentrcche  406  Ade-, 
laide,  Vedetta  del  Rè  Lotario  , ancor  pof. 
fedea  per  fu  crotali  Ragioni  la  Città  di  Pa- 
nia coi  fuo  di ftretto,  peroche,  parendogli 
vn  Corpo  fenza  Capo  , il  Regno  fenza  la_^ 
Rcgzia:  &.  vnpcrigllofo  vicinato.,  vn’alr 
tro  Regno  dentro  .il  fuo  Regno  ;,  e temen- 
do ( le-Amor  vibrafie  nel  cuor  della  Gio- 
itine vnultra  face)  non  raccendere  in  Ita- 
lia vn’ altra  guerra  ì fauiamentc  àuwsòdi 
rtchiedercper  cófortcal  fuo  Adalberto  la 
Regai  Donnajdie  di  ricchezza , e valore  , 
non.  Jia«ca  fuperiore >.  e ji  grana , e beltà 

non 
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s>5  hauea  pari  * Ma  i miferabili  auiienifticfi 
del  fuo  Lcrario  , haueanjsì  fieramente  al- 
terato quel  cuore  aùero , che  tanta  antipa- 
thia  non  ha  la  40 7 Serpe  al  Fraffino;  quan- 
ta Adelaide  ad  Alberto  .Vuoiti  adun- 
que Berengario  fra  srmolti  ripieghi  5 eltf* 
fe  quello  che  1*  Arte  del  gouerno  hauria^ 
fuggerito  ad  ogni  Principe  non  melenfo j di 
aliedìar  la  ritrofa  dentro  Pauia  , anziché 
da  pellegrino  Riua le  la  Donna  , elaCittà 
foffe  occupata.  Così,  deppo  lunga, € fatico- 
fa  oppugnatane , cfpugnò  finalmente  la_. 
Reggia , ma  il  Cuor  della  Rema  t-rotiò  ino- 
fpugnabile  . Strinfcla  dunque  in  Milano 
con  altro  attedio  & altre  machinc  più  effi- 
caci; Lttfmgke,  Vricghi  iprcmejfe , e ri  ubi 
*Doni  > che  per  ifpcrienza  deli’408  Acrifia_. 
Torre  , ad  ogni  feminil  Fortezza  fon  gli 
vltimi  approcci  : ella  contrapone  altresì 
propugnacoli  vie  più  gagliardi  . Difpregi 
THgogliofì,  Di  [petti  rabbi  o/ì,  mortali  Min  ac. 
eie, e donnejca  Ofìinatione  > vlrimo  & 409 
infuperabiie  parapetto  alle  fperanze  . Che 
harebbe  fatto  ogn’  akro  Principe. fcaltro 
per  aflicurarfi  dalle  difpcrate.  rifolmioni 
di  colei , che  por  non  ettcr  Nuora  , fi  pro- 
iettarla Nimica  > fc  non  fe  guardarla  gelo- 
famente  iti  luogo  maccefiìbile , c fedele^  ? 
Diella  pertanto  in  ferbo  alla  fedeliffima.-» 
Rocea  di  Guarda;  fondata  ne’precipitij, 
vallata  intorno  con  tante  morti  quant’  on« 
de,  4 io  dal  fremente  Lago  Bénàco  : fidan- 
doli , ò che  il  terrore  farebbe  il  Paraninfo 
al  Talamo  di  .Adalberto  i ò eh’ ella  non_. 

liareb . 
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t farebbe  altro  Talamo , che  quella  cicca-, 
i Spelonca  Ma  più  dura,&  alpéftra  di  quel, 

I lo  Scoglio  era  la.  Dona  ^Abbarrapure(di- 
ceua  )con  ifpranghe  di  Diamante  le  ferri- 
gne porte  di  queflo  Bar  atro '.infunami  paU 
me , e piedi  con  ritorte  più  dure  delle  tue 
hjifcere  prigìonera  non  farò  >m  ai,  métrefia 
libera  la  mia  doglia,  “Hiu  può  icat marmi 
fé  no  io  fola  : nè  con- altra  catena *,  che  col 
mio  VOGLIO. Hor  queflo  Voglio  .noi  vorrà 
pzaknon  potend  io  voler  il  tuo  c Adalberto 
bench'io  VoleflìMà  muna  Porca  è 
fa,  clic  có  la  Chiaue  d’oro  a!  fin  no  s'apra, 
.411  Guarda  non  fù  badate  à guardare  u si 
idea  bellezza  .fuggì  addaidejda  quella  hor, 
róda, e fhuufce  Prigione, lode  iftefle,che  1’ 
apr'gionauano,le  porfero  aiuco  , e per  vie 
Junghe,&  afprcà  chi  camina,rna  cotte  jé 
foaui  à chi  fugge,giugne  à Carioflfa:&  alla 
fede  di  411. Atto  ne  fuo  Z’o  materno  affida 
la  fua  faiute.  Conobbe  fubito  Attone,che 
troppo  caro  à sè,od  à lei,  coftar  douea— » 

; quell’hoftclfaggio.  He  in  effetto, non  cosi 
1 toiftoella  entrò  nella  Rocca  i che  giunto 
alle  Porte  il  Rejla  dimanda  ad  Auo  ie  co 
, prieghi  imperiófi,erapportandone  vnge, 
nerófo  rifiuto, lo  proclama  Nimico  per- 
che protegge  la  fua  Nimica. Infelice  Rei# 
najfugirtua  dai  Vifco  al  413  Galapiojpe- 
roche  in  Guardo,nó  curado  la  morte,nul* 
•fa  remeuajma  qui,l*attcrrifcc  laprcucdu* 
* ta  morte  del  benefico  Attone.Più  iofelice 
, . Attone,che  volédo  più  torto  violar  le  leg* 
.*  ' gi  del  Vaflailaggio^che  414  delJ'Hofpirio, 
‘ Z mcr. 
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_ M<ì  TERZO  REGNO 

-inorrà  come  rubelio  al  Rè, per  non  viuerc 
traditore  alla  Nipote  . Ma  infelieiffime 
RelforzatodallaJPoliricaragione  ad  ope- 
rar contro  à ragionate  di  Signor  pietolo , 
fiufiTiranno.lntanto,  nella  Fortezza  an- 
dauano  mancando  le  prouigioni  con  lo 
fpcranzc*. ma  nella  Donna ,crefceua  l’odio 
col  pericolo^  e con  roppugnationc,1*ofti- 
natione:quando  laPortuna , miracoIofsL* 
ne’cafi  effrcmi  ; c la  415  Dif^crationchc 
apre  gli  occhi;quando  la  Speranza  li -Chiu- 
de» moftrò  ad  Attorie  vna  fccreta  feffura 
alla  falute.Qucfìa  fcriucre  ad  Ottone 
il  Grande,  Redi  Germania , condotto  al. 

Guanto  più  vicino  dall’  improuifa  Guerra 
. iSchiauonia  : Che  s'  intraprendo  [se  di 
liberar  la  imprigionata  Re  in  a,  harebbe  in 
premio  la  Trigionera , con  le  Ragioni  del 
Regno  , c dell  Impero.Si  Tenti  fubito  quel 
gran  Rè.benche  attemparo,ardere  il  petto 
di  Atrore^diGloria  efeafaede  aIJVna,c 
all’altra  fiamtna,per,crter  Vedouo,c  Belii- 
cofo  Laonde  /fenza  indugio  ninno  per  li- 
berar sì  bel  a Schiau a dando  la  pace  agli 
Schiauoni  , fi  volge  all’Italia  coliuo  figli- 
uolo L tol  o:  Si  aU’afflita  Reina  dichiara, 
defi  $pofo,e  Campione*  prcmandolle  per 
Arre  nutria!!  l’Anello , eia  Lettera  di  lieto 
aulii  fa . Ma  il  fo!  lecito  Mcfsaggiero,  non 
trouàdo  fpiracolo  da  penetrar  quelle  Mu- 
ra,liga  la  41 6 Carta,  c l’Anello  ad  vn  Stra. 
Ic,e  per  la  via  deg’i  Vccell^queiriftrométc 
di  morte  recò  la  v.ra  alla  fcmiuma.Lc  fe- 
ftcuoii  grida  da  gli  Àfsediati  mandate  a 

' " ■’  ' Cic- 
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i Ciclo,  onde  parca  calato  con  quel  Palata.# 
i verga  il  lor  foccorfo , atterrirono  Bercn. 

ganoima  più  il  fubito  a uui finche  Ottone 
i i n ,V erona,c  Litolfo  in  Milano, co  la  folita 
.fede  accolti, acclamiti  dagl’italiani  ; già 
i có  le  forze  vnite  fc  ne  ventilano  à lui.  Laó» 
i de  Bercgario,4i7  pofto.frà  f Ara,eì  Salso, 
i .fpartì  qua  là  ne'pui  forti^Prcfidij  le  Squa- 
dre più  fcdeli:men  fol lecito  della  Vittoria, 
che  della  Vita,  E intàro  .Ottone, in  Canof- 
f a,come  Lijbc  r*tprc,c  Spofo;  có  geminate 
' allegrezze  vittoria  li,c  nuctiali,  fu  ric^uuto 
da  co!ci,ch’da  lui  folo,e  per  Juifolohauca 
la  vita. Quinci  lafciato  Corrado  fuoGenc- 

4 f %*• 

ro  à finir  la  guerra  d'Italia*, ricco  di  gloria, 
« di  v n oppilo, -Regno , con  1 aguadagnata 
41 8 Andromeda  spretò  trionfante  1 Ale- 
magna  .Si  che  allhnfglicc  Adalberto,  che 
gi  i vicine  al  Nappo  haucale  Labra}intcr. 
uenne  ciò  che  ad  41 9 Anceo,  Ma  l’ìcrepù 
do  Berengario , come  fe  con  Ottone  fofstr 
partito  il  fuo  fìniftro  Fato; raccozzato  vn 
lubitp  Efcicito , prefentofli  in.  Capo  cétra 
Corradi/.  Pur  conofccndo  al  pa.ragon.dd* 
ferrile  de^auprijch’eglj  dalfltalia,e  l’Ita- 
lia  da  sè  fistia, era  traditaicangiaio  dcon^ 
f ittoin  colloquio,  prefe  dal  fuo  Nimico 
vn’amico  configliou//  depor V Jtrmc  infe . 
lici  et  pii  di  vn  lie  fartmato.per  meritar 
con  l ojfequio  La  fua  Clemee^ax  cosi  fece* 
O quanto  crebbe  Ottone  ilGrandt,quan« 
do  li  vide  fotco  1 piedi  que’  duo  gran  Rè, 
Padre ,e  Figli  uo!o,có  le 4 io  mani  infieme 
lega  te,  fol  enne  méte  giurarli  fede  Ligia  : e 

Za  chic- 
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Chiedergli  perdono  di  vn  delitto  delia  Fori 
tuna.'Oquanto  infupetbì  la  Reina,  di  ve- 
jfer  legate  quelle  manica  cui,  poco  dianzi 
videfi.legara,  e prigioniera  ! Quanto  rife-. 
Vfggédofi  a / piedi  quel  fimphee  Adalbet, 
legato  con  altri  nodi , clic  cielpretefo 
HfmeneoiQuanto  godè,  .di  veder  i’vnoj  e 
talcro  proftefi  , c fupplici  dauanti  al  fuo 
Marito,  com 'ella  vide  il  fuo  primier  Ma- 
rito fupplice,c  proftefo  dauàti  à lorol  Sin- 

piar  documento, quaro  mutabili  fian  le-, 

4PrtJ“nc  legali  > e quanto  fallaci  le  Politi- 
cheTelh  poichecon  effe  per  guadagnare 
Vna  Città.;perdè  vn  gran  Regno.Ritorna. 
-tonódimeno  in  Italia  col  Titolo  Regale; 
Supcriore  a’Suditti^ma  Suddito  ad  vrrSo. 
tirane: minor  di  sé  ftcfio,&  Ombra  fola  di 
fio  eh’  egli  trattale  in  fomma Tetto  di  Ot- 
tone, quaHu  il  mifero  Vgone  fotto  di  lui  : 
•reco!  di  nuouo dalla cuirftiadrjcc Fortuna 
juungato  con  gioconde , & improuifc  , e 
.grandi  ruiofunoni.  Èrano  fiate  troppo-lie- 
te le  fette  della  Germania  per  il  felice  co- 
atto di.vn  ficco  Regno, e di  vn  nobihflu 
mo Pegno:  onde  l’inuidiofa  Fortuna  voì- 

- 4e , al  Tuo  vfato  , turbale , gittando  il  Po- 
mo delia  Difcordia . Percche,come  i Fi- 
gliuoli fi  auuidero,che  la  Reina  era  vicina 
ad  accrcfccre  la  Famiglia, <c  fminuire  i!  lor 
Patrimonio  con  nuou  1 Heridi  j ri  u olio  fu. 

- biro  in  odio  l’amor  figlialer.per  difcacciar 
la  Matrigna,  prefero-contro  al  Padre  l’*r- 
me  ru belli  .JBceo  Litolfoda  vna  parte,  c-> 

dajjalrra,  riuoltar  contra  Ottone 
' ~ ' l’Ale-  ' 
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•!’ Alemagna,e  la  Francia:  nè  cosi  tofto  vri* 
r .Figliuolo  il  perfegue  co’fcrri  profani:  clic 
l’altro  io  421  fulmina  con  le  fàcrc  Faci  . 

• QucfU  era  Guglielmo  Arciuefcouojilqtia. 
le  có  bombili  efecrationi{  fc  vero  è il  rac- 
conto di  gratti  422.  Autorijdichiarò  ince. 
ituofc  le  nozze  di  Ottone  con  Adelaide  - , 
di  Spiritual  Cognatione  à lui  congiunta  . 
Siche,nó  efTcndoiìcuro  ai-buon  Rè  aiuti’ 
Angolo  Sacro}ò  profane, quali  diacciato 
dalla  Terra, e dal  Cieloi  fuggi  nelle  patrie 
. brada  della  fuaSaflònia.Hor  chi  negherà 
. le  centenarie  42?  Periodi  eflfer  fatali  a’Re. 
gni,rinouadofi  doppo  cent’anni  ad  Otto- 
ne il  Grandc,il  tremédo  infortunio  di  424- 
Ludouico  il  Piojcui,pet*la  ftefla  cagione, 
la  Rema  fù  la  roti ina,*  Quelle  dimeftiche 
.fcditioni  fuf:itarono  le  fiamme  hoft  fi  de. 
gli  Vngarijde’Schiauoni,  e di  Berengario*,, 
■il  quale  afierràdo  la  falce  del  Tempio,co. 
jminciò  mieteremo!  ritenendo  la  Religio- 
ne delGiuramentojquafi  non  cfso,ma  la- 
ida fciagura,hauefse  giurato  il  Vafsallagro 
Nè  folracquifìò  la  Souranità.deJ  proprio 
.Rcgnojma  con  le  rouinc  de’vicini  crcfrèU 
dolo  à gran  derrata,puni  la  partialitàdel 
Pontefice  co  le  predella  perfìdia  di  Sariio., 
ne  có  ia  molte:  la  leggerezza  de’Spolccini 
con  grane  giogo, Litcollò  l’ira’co!  fangue,e, 
la. cupidità. con  le  Ipoglici.v indicò  la  pro- 
pria ingiiuia,e  le  ceneri  del  Fracellòinuotà.* 
, m vn  mar  di  dolcezze, poichealla  Vitto- 
. ria,pimdolcc  della  Vita, aggiufc  laYédet- 
13,425  piìudoice della  Vittoria.  Nèfenza. 
’ * Z 3."  poli- ; 
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politica  ragione:confiderando,che  fc  ben 
la  Vendetta  fia  il  nettare  de’Tiranni*,  ell’c 
neceflaria  pur  anco  a’ Regi*,  non  per  op- 4 
pvcflìon  di  chi  offefe,mà  per  freno  di  chi 
può  offenderei-  poiché  vn^ió.ìnginria  5 
grande,ne  ftimola  vn’alfra  maggiore.  Ma 
chejben  fetiente  ancor  la  Vendetta  di  yna 
Ingiuriale  Seminario  di  nuoue  Ingiurie-.c 
cosi  torna  il  fuo  tipo  à colui  che  è punirò 
, come  à colai  che  pumfee , Cosi  accade  à 
Berengario  mentre  gfi  ri  fé  fa  giocófa,più  ! 
che  gioconda, Fortuna  Pcroche,  fi  come 
degli  humorr, ninno  pu'i  tofto.s'mfoca  , nè 
p u tofto  fi  raffredda  del  Sangue  humano 
prihcipal mente  sVgli  è cognato*,  poiché  le 
! tre  d’amanti, fon  426  fomenti  di  Amore* 
cosi, morto  Corrado, & imprigionaro  Gir., 
gl ielmOjLitolfo  pentito  cfupplice(  corner 
già  i Figliuoli  del  Piolpurgò  con  ifponta- 
r.eo  pianto  i giottertili  fuor  falli  .-  Onde  if 
Vittorioso  Ottóne,  fcarcod’ogni  drmefti- 
cii  foilecirudine,  e fellecirato  dall*Arciuc- 
feouo  di  MifanOjCÓ  la  ficurezza  della  Co* 

, rona;e  dal  Pontefice,  con  la  prometta;  del 
-Romano  Impero > ambi  nimici  di  Beren- 
. gariò  perche  puniti» fcanca  contra  lui  fo- 
to tutte  ì’ Armi  dell* Alemagna  Anzi  com- 
batiédofo  ad  vn  tépoin  piu  luoghi  molto 
lontani,af$edia  la  Moglie  di  lai  nefl*Ifola 
del  Lago  Verbanoy Guido  minor  figlino* 
lonelNfola  del  Lago  Lario.  Adalberto  fra 
Saracini  nel  Fratti  netojfcaccia  Guido,  c 
Corradote  con  le  forze  maggiori  ftringne 

il  mifero  Berengario  in  Montefeltro.Qui. 
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ni  dunque  (e  che  potcua  egli  Colo  ] dopò* 
vn’oftin.'ita  difcfa,prcfo  prima  ch’refo/uF 
con  la  Moglie  mandato  in  418  Bauiera  *- 
prima  fc putto  che  morto*, reftando  Adal* 
berrò  in  Italia  per  terminar  la  meda  Tra- 
gedia,che  »1  Padre  ha  ueua  cosi  fclicemen*- 

cg  incominciata  r 

* 

_ ; ANNOTA  T I O N i. 


* ' * 

40°  T>  Ercngario  $econdo,Rc  d’Ita’iaL 
. . , Ly  Ch’qucfto  iia  ftato  verone  legi. 
fipAo  Ke  d’Italia  per  cócòrde  acclamano, 
ne  di  tatto  il  Regno  in  Verona, Se  in  Mila.' 
tJOVccfsata  ogni  inaliti  dòp  pò  la  morte  di 
^Vgone,  edi  Lotariòj  non  è dubbio  ninno 


fra  gli  Storiografi  antiqui,,  e uuoui  . Mi 

-molti,  oltre  al  Regno  gli  attnbuifeono  1* 
Impero  , E di  queliti,  alcuni  affermano*. 
. che  acclamato  Kè  v andò  fubito  à Roma 
doue  à.  incoronato  Imptratorc,e  dichia- 
rò Adalberto  fuo  Primogenito*,  Rè  d Ita- 
lia; come  fcriubno  il  Cufpiniano  pagina 
,11  f,  Il  VefcouO  del  li'  Ghicfa , Genealog 
gr. 6. pag  in.  $ r.  Giacomo  Strada  pag  $ 1 i 
Altri  dicono  ch’egli  ftcflbrfi  vfurpò  il  T». 
Colo  d’imperatore,  cdiAugufto:  corne  i! 
Nauclero  Generai. pagina  y^i.Sefe 
gu(him  appellavi  3Filiumque  Iddalberturw 
. ìtaliaRegem  iubet. Trillano  Calchi  lib.tf. 
pag  116. TU  vfurpato  lmpcratoris  Titulor 
\Jdalbertum  Filium  Italia  Regem  dicitm 
plàtina  in  vita  *AgapetiSecundi.  Biondo 
ìib.u.foI.io.&  altri.  L’Autore,  non  gli 

Z 4 alfe- 
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afserfsce  il  Tifòlp  Ini  penale  ima  fòJameft 
le  il  Rcgale,pcr  conformarli  alle  vere, : & 
antique  Hiftoric  di  quegli  , chefcrifsero 
del  fuo  tempo,e  furono Tuoi  famigliarle 
di  altri  Storiografi  più  moderni  , ma  di 
grande  autorità  .Et  oltre  à ciò,  perche 
Tiflcfso  Berengario  ne’fuoi  Diplomi,,  do. 
uc  fi  fogliano  prefiggere  i Titoli  di  hono- 
re  , mai  non  s’intitolq.  Imperatore  , nc 
Augnilo  : ma  fimplicemente  Re  infìcme 
-con  Adalberto  fuo  Primogenito  . E pri- 
mieramente, il  Diploma  eh  egli- fece  del- 
• l’Anno  o prime  del  fuo  Regno;  citato 
dal  Sigonio  . Lib.ó.frtb  co  anno>  àfauor 
idei  MonafUro  di  San  Siflo  fuor  di  Piai 

ceri? a,  parla  cefi  : l'Io  ? Ber  engariuf.d? 
\Adalbertns  Rcgcs  i rogata  Gifelprandi 
. Derfhcnenfis  &Vidov.is  Mutinenfis  £pi. 
fc  opis  Monadi  eri  uni  Sm  Eli  SiXti&  C..d  n~ 
r.o  5ifo.  Regni  vero  domìni  Bercngnrii 
er  Domini  <A dalberti  T?rimo  . »A£hm 
Tapi#  .jDoue  fi  può  notare  non  efler  ve- 
ro, che  fnbito  acclamato  Rè Berenga- 
rio andasse  -à  Roma,'*  quiui  incoronai 
to  Imperatore  , fi  afsociafse  nel  Regno 
Adalberto  , comefcriuono  i prearati  Sto. 
riografi  : peroche  efsendo  flato  dichiara*- 
to  Rè  doppo  la  morte  di  totano,  ftt’l  fin 
dell’  anno  P45?  fubito  dichiarò  Adalberto 
Tuo  Collega  *,  ne  fi  attribuì  verun  Titolo 
Imperiale  . Il  Pureano libro-4.  pag.joS 
JEmulo  liberatus  Bcrergarius  j cioè  per 
la  morte  del  Rè  totano  ,1  Fighuol  di 
Vgonc  ) Filium  tÀdalbertum  induxit  . 

' fcè-  ■ 
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fccptroque  f uìo  irfigniuit . E p ; ù c!  ; il  i tv 
tanicntc  il  Sìgcmo  libro  c.  dopò  haucr 
parlalo  della  mone  dei  Rè : Lotario  : His 
aUk , Bcrengarìus- Pernia  , llcxa'Po- 
pulis  acclam.it US  \ Regnimi  una  cimi  j£- 
dalberto  , maiore  natn  Filio , ccpit  ::id- 
que  quarto  1 1 ber  al  ifjim  è Potili  pedini  n iflra.  ■ 
re  injìitnit . lidie  fin  nel  fin  deli*  Anno 
245? .e  perciò  Berengario  cominciò  con- 
tar gli  Anni  del  Regno fuo,  e-  di  Adal- 
berto vnitamcbfe  , dal  Noucccntocirw 
quanta-,  lenza mcntior.cd’Impcrìo  ..  Nè 
,mcn  fi  rroucrà  , che  negli  Ann'  fufsé- 

guenti  fino  afi’vltirno  ,,e  difafirofo  > egli- 
fi  fi  agi  animai  vftirpatoil  Tordo  Imperia., 
le  ncTcoi\ Diplomi  , degnali  , molti.fi 
fono  hauuti  dagli  Archi  iti  j delle  Ghiefé,. 
e Mona  fieri  di  Pauia  , Vercelli,  Atti, e. 
d’altre  Città  : peroebe  ne’  Chicftri , 
.nefie  Chiefe  fi  fono  conferuatc  le  mig!io> 
fi  memorie  di  quei  Regni.  II  Diploma- 
dei  pfi  à fauor  dell'  Abadia  di  SaiUj 
Vincenzo  ne’jfini  di  Beneuenco  , co- 
mincia cosi  : In  ffomine  Domini  Dei  as- 
temi , Berengarius  & ^Adalbertus  Di- 
urna prolùdente  Clementia . liegis  . Su 
iu flì s petit ionibus  , &c.  Quello  de!  ^SJL' 
delia  -donatione  delle  Ripe  del  Tana» 
ro  al  Monafiero  di  Aghano^  apprèfsoj 

Aiti  In  ornine  SanBe  , & indimi 
duaTrinitatis . Berengarius  & Mal* 
bertus  , Diurna  fauente  Gratta  Regi* .. 
Quello  del  pf4  concedendo  licenza  a* 
$e£caui.  di  Afii  di  vn  Mercato  à tutte  fa 

— * * — * * •*  #>7  • . 

Z f Ca«- 


* * * 


TERZO  REGNO 

afserìsceil  Titblp  Imperiale  ima  foJafnett 
le  il  Regale, per  conformarli  alle  vere.  Si 
antique  Hiftoric  di  quegli  , chefcrifsero 
del  fuo  tempore  furono Tuoi  famigliarle 
di  altri  Storiografi  più  moderni  , ma  di 
grande  autorità  .Et  oltre  à ciò,  perche 
‘Piftefso  Berengario  ne’fuoi  Diplomi,,  do. 
ue  fi  fogliano  prefiggere  i Titoli  di  hono- 
re  , mai  non  s’intitolq  Imperatore  , nc 
Augtìfto  : ma  fimplicemente  Rè  inficaie 
rcon  Adalberto  fuo  Primogenito  . E pri- 
mieramente, i 1 Diploma  ch'egli  fece  deh- 
1 l’Anno  o prime  del  fuo  Regno;  citato 
dal  Sigonio  . Libfi^ub  co  anno,  à fauor 
.del  Monafiero  di  San  Siftofùor  di  Piai 
ce n?n,  parla  cefi  : TSlps1  Befeng ari 
dalbeftns  Reges  ì rogata  Gifelpranii 
Dertbcnenfi > & Vidonis  Mutinenfls  Epì, 

feopis  Monafierium  SanPli  SiXti&Ci.dn-- 

110  5>fo.  Regni  vero  ‘Pontini  Berengarii 
er  Domini  <Adcàbtrti  "Primo  . *A£hm 
Papia . Doue  fi  può  norare  non  effe*  ve- 
ro, che  fnbito  acclamato  Rè  . ; Berengai 
rio  anda&fc  à Roma,*  qufiii  incoronai 
to  Imperatore  fi  afsodafse  nel  Regno 
Adalberto  , come  fcriuono  1 precitati  Sto. 
riografi  peroche  efsendo  fiato  dichiara*- 
to  Rè  doppo  la  morte  di  Lotario,  fu’I  fin 
dell’  anno  9^9  fubito  dichiarò  Adalberto 
Tuo  Collega  *,  ne  fi  attribuì  verun  Titolo 
Imperiale  . 11  Puteano  libro 4.  pag.$o8 
JEmulo  liberatus  Berergarius)  cioè  per 
la  morte  del  Rè  Lotario  , Figliuol  di 
/Vgonc  ) Filium  Mdbcrtuminduxit  . 
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■fccptrcquef&cio  irjìgnìuit  ..E  più  d Al  i tv. 
temente  il  Si  gemo  libro  e.  dopò  hauor 
*P  s!^ * ' ^ ni  o n e ci  e i Re  I4o tan  o • Mis : 

atfis  > Bemgarius' Serena  , Vq- 

pulis  acc  lam.it  us  \ Begnum  vna  e uni  Jtr 
dal  u erto  , malore  natn  Filio , ccpit  : ■ /d- 
qttam  Uberalifjìmè  potuti, adminiflra, 
re  ìnjìituit . Ilchc  fiY  nel  fio  deli’  Anno 
.242.? perciò  Berengario  cominciò  con, 
tar  gli  Anni  del  Regno  filo,  e di  Adu-I- 
• berrò  s niramcnfc  , dai  Nouecentocin- 
quanta.,  lenza  menilo  ne  ^imperio  ..  Nè 
.men  fi  rroucrà  che  negli  .Ano»  fufsò- 
gucrni  fino  aii’vltimo  ,.c  difaftrofo  -,  egli 
ti  fia  ■giammai  v Tur  paro  ii  Tirolo  imperia., 
le  nc’fuoh  Diplomi  , cic’quali  , moki.fi 
lono  hauuti  dagli  Archimi  delle  Ghiefé,. 
e Monasteri  di  Pauia  , Vedili,  Atti  ,c 
d aure  Città:  pe  roche  ne’  Chidìri  q_*. 
Jieh'e  Chiefe  fi  fono  ccnfcruacc  le.  miglio» 
,ri  memorie  di  quei  Regni.  Il  Diploma! 
.del  p.ji  à fauor  dell’  Abach a di  SaiLj 
Vincenzo  ne^fini  di  Beneuenco  co* 
Bit  nei  a cosi  : in  "Nomine  Domini  Del &• 
terni  , Berengarius  & yidalbertus Di- 
urna prolùdente  dementici , Begis  . SD 
iujìispetitiwdbus , &c.  Quello  del 
^ I d^5p<t Clone  delle  Ripe  del  Tana» 
ro  al  ; Mona  fi  ero  di  Agliano-  apprefso/ 
Afti  in  Nomine  SanÙe  , & indiai - 
duce  Tr initati s.  Berengarius  & Mati 
bertus  , Diurna  fauente  Gratti  Regis 
Quello  del  5?f4  concedendo  licenza  à* 
'Vefcptti  di  Atti  di  vn  Mercato  à tutte  lec 
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Calcnde  in  Quattrocento  » in  honor  d 
San  Palmario  Mai c;re,sui  ftpclco:  in  no .< 
mine  San  Ci  e , & indiuidue  Trini  tatis 
Berengarius,  & dalbertus  Diuina  prò- 
uidentc  CUtnentia  Regis , drc.QuclJo  de/ 

$ di  confcrmatione  al  Comune  di  Gc* 

• nona  per  tutte  le  Terre  , che  pofstdeuano 
ciratoda  Agoflino  G:ufìiniani  iib.  2.  An- 
Tal.  Bcrergarius  ,&  *4 dalbertus  Rfgcs. j 
E finalmente  quello  dell'Anno  pòi  1 VnJ 
decimode!  fuo  Regno  , poco  auanti  al/a 
fu  a caduta  : approuando  la  Donazione^, 
fatta  da  GifalooD  tacono  a Ha  Chic  fa  di 
‘Sant’Euftbio  di  Vercclìi  : comincia  così  : 
In  %pfnine  ‘Domiti  : Berengarius  & *A. 
dalbertus  Filiuseius  , Gratia  Dei  Regis  : 
lArro  Regni  e or  uni , cDeo  propitio^nde. , 
cimo  &C.  Siche , non  folamer.te  Beren- 1 
gar.o  non  affettò  il  Titolo  'd’imperatore 
1 qual  non  gli  faria  mancaro/c  /‘hauefse 

'Vtrameete  prttcfo } mentre  hauca  ceti-» 

che  comprare  , o atterrir  coloro  * che  /o 
dauanó:  ma  ne  anche  vsò  egli  il  Titolo  ci 
Kcfà  lui  de  liuto  dopò  la  morte  dell’Auo^ 
fc  non  dopò  la  morte  di  Lotarioibcnch'e. 
gli  fofse  il  Rè  > e Lotario  l’Ombra  come 
fi  è detto  nella  fua  Hiftoria  . 

401  L’Arte  del  regnare  è la  più  ncbi/c 
c più  difficile . ) Più  nobile  : sì  per  il  Sog~ 
gettOjCh’Ò  laCnàiura  Humanaiccme  per 
'l'Oggetto  , di' è il  Regno  : onde  TAutor 
ddf/a  Rcpubf  ca;  nella  Prcfaticne,la  chia. 
Cna  Principefia  delle  Scienze  . Ma  ella  c 
tanto  dfficile>chc  Platone  iftefso,ncJ  dar. 

■4  m 0 ••  , • te  ^ * 
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ne  i prece  n'jconfcfsc)  niuna  cofaefser  pià 
inuolra  nel  fé  tenebre . Ibidem. 

. L’arte  conduce  à vn  certo  fine  roti 

regole  certe.  ] <Xrifl  6.  TLthic  *Ars  eff  ha-  . 
bit us  operandi  vera  cum  ratione.Mn  ì’ar.- 
re  del  Regnare  , non  hà  Reeo  e certe;pc- 
roche  riguarda  quelle  cofe,foprà1e  quali 
fi  richiede  confultanone  •,  e di  oueOc  non 
vi  è Arte  certa . jtriFl . Kb  et  libi.cap  t. 
Huius  officiti  de  ijs  e fi  de  quibu's  co  [ulta- 
fnus  & ^trtem  non  hibernus  . 

40  j Ada-’ berrò  Primogenito  di  Beren- 
gario Seco  odo  . ) Il  Calchi  lib.ij.pag  1 1/ 
numera  Piamente  tre  Figlinoli  mafehi  dr 
Berégario.ef  jc,  Adalberto,  Girido,  e Cor- 
rado, altri  ne  numerano  cinq^ie,cioèj  A- 
dalberto  Re  d’ftalia  , Dodo  ne  Marche  fé 
d’iurea  y Guì  do  , cftefiYafsediato , Se  dr. 
baro  dal  l'Im  peratore  Ottone , Corrado  , 
' e Guglielmo  : Se  altri  aggiungono  Ghe- 
rardo; tutti  nati  dalla  rema  ViHa^igliu  j- 
IadiBofone  Duca  di  Spolcti  ria  <qual  fini 
la  vita  in  Germaniaifedcl  compagna  del- 
le feiagure , e deirdilio  de  I Marito  . A n- 
cora  numerano  cinque  Figliuo  c,  Rofb- 
la  , Gerberga  , G)  fi  ila  , Geltruda  , e-# 
Giunca-.  Vedi  la  Genelogia  tcfsuta  dal 
Vefcouo  della  Chiefa , dalla  pag.41.gr  6, 
t 404  La.Felicicà  fra’  Mortali , rittcn  fel- 
lamente le  prime.  Noce  del  fuo  Nomc‘K) 
cioo  FEL  : non, potendo  in  vn  pelago  di 
miferie , trouarfi  felicità  Te  non  amara  . 
Onde Francefco  Petrarca  .nell’aureo  Li- 
ero  de  rimed.vtriuf  Fort.ì  culur,cb\t:fse_ 
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Beiix  fum  : rifponde  ; Ifefflofelix  priuf • 
qnam  ex  bete  mifer.iayii  Falle  migri inerir. 

405  Baita  vn  picco.)  De  fio  per  amnreg» 
giare  ogni  gran  felicità..)  Pcrochc  fc*  la'fc* 
li  eira  fi  ri:  fi  nfee  da  ti  cflcE. Fifa  [e  ip/cu 
contatta:" egli  è cciiOjChecifi  deiìa  ciò  che 
non  In  : non  è contento  di  quel  che  ha  : e 
mentre  gli  pare  , che  qualche  cofa  gii 
manchi  per  cfser  felice  , non  è felice.  On- 
de da. Seneca  ‘EpiSìol.pMb  r.è  tanto loda- 
ta quella  Sentenza  dei  Aio  Epicuro:5»  cui 
fita  non  videntìir  am  pii  (firn  a ; licet  tot  iris 
Mundi  Domina s ftt.mijcr  c fi.  E più  argu- 
tamente Publio  Miniò  : lS{on  e fi  bcatus  y 
èffe  qui  fé  non  putat  .Così  Berengario  in 
tanta  felicità  non  potea  cfl’cr  felice  j men- 
tre gli  paiea,che  à vn  sì  gran  Regno  man» 
cafie  Pauia  . 

406  -Adelaide  poiTedcna  Pania  per  file- 
ragioni  Dotali  J Contrattano  fra  loro  gli 
Scrittori , circa  i!  nome  di  quella  Vedo  uà 
dei  Pvp  Lotario  . Trillano  Calco  hbro  6. 
riproua  il  Biondo,  che  la  chiamò  A!ida,& 
altri  Afohela.  Ma  l’Autore, nel  fuo  Capri- 
corno Scornato  3 hà  fatto  vcderejChe  Àli- 
da 3 Alonda,  A exia  , A.iexiajAlaxiajAla»* 
fia  » AdcliS,AdeIida,Addifia  Adelai- 
de, fon  tutti  i Sinonimi , differente  niènte 
pronunciati  5 neil'Idioma  Itahano.ò  Latr— 
no,  ò Francefe,ò  Borgognone  , ò . Ama- 
no : & in  ciafcuno  Idioma  ditierftrhcnte 
pronunciato , ò contratto,ò  dittefò  ì Cer- 
to c,  che  morto  Ridoho  Rè  di  Borgogna,. 
[Vgone  Re  d’Italia  prefe  per  Moglie  Berti 

fu  ai 
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Tua  Vcdoua  : & ifposòal  ftid  Adalberto 
qiiefìa'Adelaide  , Figliuola  di  Berrà  , e di 
Ridolfo  my  ItFqualc  Luirprando!ib.4.cap;r^ 
6. chiama , Torma  honrftiflhnam^  &wd* 
v'unì  probitategvatiofam.*rnfìanoGàìcl\i 
hh.ò  Opuhntàm  Multéfem  . Et  à lei  li  Rè 
Lotario  aflfégnòJà  Città  di  Pauia*  è nome 
di  Datc.Vutean.lib.^.  Hanc  Vrbem 
l^di  Coniugi,  Dotis  nomine*  Lotarius  àfì* 
.Vedi  l’annoratione1  370.  foprada 
^Hiftoria  di  Vgcne. Hor  qulta  aflegnatio* 
ne  fu  la  Pietra  di  Scandalo:  forfè  fìudiofar 
mente  gittata  da!  Rè  Lotario,  per  feme  di 
rr  auagli  à Berengario  : potendo  rn  altra^* 
guifa  coftituir  quella  Dote  con  maggior 
quiete  della  ftefla  Mogi ic  > . , • ■ . ,** < 

407  Tanta  antipatica  non  ha  lai  Serpe 
al  Fraffino  quanta  Adelaide  ad  Adalber- 
ro  \_)  In  niun’a  tra  cofa  del  Mondo  pofe 
Natura  tanta  antipathia  , quanta  fra  il 
Serpe,  e quella  Pianta  :■  intanto,  che 
nè  anche  può  foffrir  l’ombra  quanc’ella 
è lunga  al  nafcerc  ,ò  cader-  delSolc , co^ 
•me  feri ue  Plinio  libro  iò  capirolo  r t li 
quale  aggiugne  di  propria  fperienz&j 
cirefe  fifa  in. terra* vn  Circolo  di  foglie 
del  Fraifino  : e dentro  al  Circo1  o fi  pofie 
frScrpe  il  Fuoco;  quella  fhlancieràmel 
Fuòco , per  fuggir  la  Piapta.  £uà  mimi» 
èèfe  4 ’•  -V--\  » „ - n..  ’At.Vi  - 

408 1 Donarmi  fon  gU  vlnm-baSpproc- 
•ct  làd  ogni  feminil TortaziaPy  pfy-  'ifped 
rienza  ^dtlt’aèrifia  Torre . fc-  Àlwdè  aHa  ' 

fauula  di  Paura  * figliuola  dt  Acrifio; 

•;  *')»  1 tl  U,  > 
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Rè  d’argotil  quale  ammonito  dalf  Oraco. 
lo  ch’egli  da  vn  Tuo  Nipote  farebbe  vedo. 

10  , chiufc  Tv nica  Figliuola  nel  la  famofa 
Torre , lontana  dalcommércio  humano, 
per  non  hauerne  Nipotertnà  la  Torre  con 
l’oro  fu  penetrata , Se  ella  partorì  Perfeo,  ■ 
che  vccife  A enfio  .Onde  Horatio 

. OdijChiama  l’Oro  più  pafsenre  del  Ferro, 
a fpczzarc  i ripari  s^iurum  per  medio s ire 
Satellites;&  pei  rumpere  amai  Cajlra  po. 
tentili s Ferro  . 

405?  La  feminileoftinacione  è it  Para- 
petto più  mfuperabite  còtra  le  fpcranzeJ 
' Allude  à quel  di  Euripide  in  OcdipSrag  ì. 
ter  omnes  alias  resjnaxi mè  in expugn abi. 

11  ejl  Mulier.È  tal  iù  appunto  l’Animo  di 
Àdelaidc:!a  qua!e,dopò  la  efpirgnation  di 
Pauia/ù  da  Berégario  tenuta  prigione  in 
Milano  , come  fcriue  Trillano  Calchi , I. 
6.E  non  giouandole  vie  delia  piaceuolcz. 
za  ; fù  ma  ndata  nella  Rocca  di  Guarda^ 
Inde  in  lAvcem  Gartx  ad  Lacnm  Benaci 
tràftulit,eo  quod  opuléta  Mitlier  J^uptia 
fuas  conflanter  auerfabatur . Sancendo 
delle  Nozze  con  Adalberto»  peroche  Bc. 
tengano  hauea  Moglie  viuencc . 

410  Fremente  Lago  Benaco.)  Allude  a 
quel  di  Virgilio  1 Georg.  - . , . , 

Fluftibtfs,&  fremii  u afsurgcns  Benacc  i 

- y\.  Marino.  ■ \ ,j  • ' » • 

Sopra  quello  Lago  era  la  Rocca  di  Gnor, 
da  ò fìa  Garda  ! idioma  Franctfcoida  cui 

futi  Lago  orefe  anco  il  nome:e  di  quella 
Loccaancne  hoggi  fi  veggono  i veftigt  , 

4t  1 Ade- 
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41 1 Adel  aide  , con  la  chiaue  d’oro  <1^ 
apri  le  porre  del  la  Rocca  di  Guardia . ) 
Non  fiY  così  vigilante^  fedele  lacuftodia 
di  quella  Carcere,che  le  promefse  di  gran 
mercede  non  la  fopifscro:  come  i!  boccon 
melato  il  Trcerbo . T rifiati . Calche  li b. s 
pag.  1 1 6-*Adelegìda  corruptis  fpe  inventivi, 
prewiorum  Cu  fio  dibus , career  e efug  />.  E - 
principale  inftromentoà  t a l'opra  ,fù  Mar. 
tino  fuo  Capeliano  > Huom  foJIeciro  , 

' fedele  che  fece  cóprar  la  fede  delle  Guar- 
die , & alleftire  vna  barchetta  , chea!  fa* 

11  or  della  notte  la  tragittò  alla  ripa  Sigon. 

I ib  6 fub  ann  x\o.%Adclaida  tnagnù  fui  iti  , 
timoré  addurla  Martini  Sacerdotis  fuipe  j 
ex  arce,  profugit  \atque  i II 0 vìi  0 , cu  Tedi f. 
fequa  csmitante  nauiculam  nafta  filentio 
noftis  ad  Syluatn  quandam  acccffit , &c. 

Egli  è vero,che  v’htbbe  mano  il  Pontefice 
Giouani  Decimo  , & Adelardo  Vefcouo  *t 
di  Reggio,  come  fcriue  Tri ft ano  Calco , ) 

Jbid. 

41 1 Per  vie  lunghe , & afpre  fuggla_*  ? 
Canofsaie  fi  commtfse  alfa  fede  di  Airone  j 
fuu  zto  Materno.  Cinque  giorni  Rette  na- 
f wofa  Ja.  Rcina  in  quella  5elu.i,comc  fcriue 
il  Sigonio:e  con  molta  fatica  giunfe  à Ca- 
nofsa.CaficJIo  che  per  quei  tempi  era  Ra- 
to fabbricato  dal  l’iftefs,)  A tton  e,  ricchif- 
fima  Caua‘  ier  Lucchefejdi  Caia  MaJcfpi-  ] 

■ Tu.xAtto  Malefpinus  , genere  Lucenfìs.qui  | 
e a temperare  opibus  indytus  > Canofsant 
Oppidum  in  Rhegienft  condiderat  Triflan . 

CalchMb.6.Pa*i  1 6. biche  Adelaida  era  Fi* 

, . ■* 

glmo^ 
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gliuoladel  Rè  Ridoffo  ,e  di  Berrà  Wa!è* 
fpini  Luechefe  . 

41 3 -Fuggir  dal  Vifco  ar  Calappio  da  vn 
gra  male  in  vn  peggiorereflcndó  1!  Calap- 
pio vn  laccio  afTai  più  inlìdiofo,&:  mefiti- 
ca bile  del  Vifchio, a Pania  degli  Vcceili- 
ni, onde  apprcfto  i Tofckn >Jir calappi cr- 
r£  plettro.,  lignifica  metaforicamente,  in- 
tricarlo^ conchiuderlo  , fiche  non  pofsi 
v fondi  qualche  gran  mofhftia  « • • 

. 414.  Airone  vo!!e  p ? ù tciìo  ofseruarle-» 
leggi  dei  Vallallaggió,  che  dcfl'Hofpitio.) 
Beroche  quelle  So  Leggi  innaturali,  c vio- 
lente , che  non  J igaho  .»  fe  r on  per  o-erto 
5d>.r  it'co'cici  le  Genti , introdotto  da'Barba* 
ri*,  onde  i!  //«  Feudale, lì  chiama  ias  bar - 
ibarìcmn  , come  quello  de  Goti , da  Quali 
prefero  i Vocaboli  ; *Au&or  libri  de.  lle- 
pub. libro  i.capìtolo  i.Ma  le  Leggi  delia 
Hofpitalità  , fon  del  Dmtonatnrale,  fon* 
dace  nella  Humamri  , e Socialità , tfsen* 
tialealla  Vi:a,&  al  Commercio  inumano* 
Ondei  violatori  della  HofpiialuàforL_i 
chiamaci  inhumani,e  brucale, anche  fra  - 
Gentili:!  quali  Riraauano, che  gli  Hofpi* 
tt  fofscto  lotto  vna  fpecialifiìnia  tutela-*, 
di  G;ou e , chiamato  lappi  ter  tìo\pitalis. 
- 41  p La  difperatione  apre  gli  occhi  qua* 
do  la  Speranza  li  chiude.) Allude  à quel  di 
Virgilio,  Vna  falus  Pìftis’*  mlUtnfperare 
fduter/i  : Et  Ouidio  de  Ponto  ÉIcg.  7^ 
iproximus  baie  gradui  eft>benè  defperara 
fylutem: quali  la  eftrema  Difperatione  Ha 
v al  yiumo.  tratto  di  Prudenza:  Pero  dio 

7"  ‘ 
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Jìcoifìc  neil’cft'rcmo  della  Vira;  ta  Natura 

9 # • 

in  se  raccoglie  tutte  le  forze  , egli  ipiriri 
naturali,  che  molte  volte  producono  ma-» 
rauigliofi  effetti»  cosi  maturando  la  Spe- 
ranza in  qualche  Imprefa  i tutte  le  forze 
dcirintelJetto  fi  acuifcono,  e trouano  fo- 
li  ente  arditi,  e ftrani  ripieghi:  come  dicea 
la  Dtfperata  aprefso  Seneca: Medaa  nunc_ 
fum  ere  Hit  ingeniti  mali  s. Quinci  3 ficome 
à Piramo,  e Tisbe  l’eftrema  disperatione 
di  poterli  vedere. aprì  loro  gli  occhi  ad  04 
feruar  la  fefsura  dei  la  Parete, che  fu  la  via 
al  !or  colloquio:  cosi  la  difpcratió  di  ogni 
foccorfo  iqfegnò  ad  Artoae,  & Adelaide 
(cóme  dice  l’Autore ) quella  vnica  via  per 
lor  fatare . • - 

<3  * » 

, . 4f<£HMefsaggiero  mandò  la  lettera  di 
(Ottóne.àd  Attone  per  la.via  degli  Vccel* 
li  ) Ancor  a coftui  la  difperatione  infognò, 
vna  noueila  via  da  inuiar  la  Lettera  , c k* 
Anello  alla  deftinata  Spofa  Sigon.  liB.6* 

■ b.ann.961  Cupropter  internai  dìurnas 

noffurnafquc  obfefiorum  Cuflodias frittila 
in  *4rcé  ratione  penetrare  pofsetjic,  quici  . 
mtentatum  rei  inquexet,  EpiftolamS  agitar 
tee  , vna  cu  cintilo  ab-Otbo ne  acepto  alti- 
gauityatque  intento  arcuin^Arcem  tranj\ 
mifit  . Artificio  g.à  praticato  da  Giulio 
Celare  con  Quinto  Cicerone  afsediato* 
nella  Gallia  da'  Neruij  , e già  ridotto 
alloefiremo  ..  De  Beti.Gati.tibro  i.capl* 
toltoli  *-  * -r.  ' ó , ; • »-•  t 

■ 417  Berengario  poftq/ra  J’ara»e  il  Safso* 

Allude  al  litica  Cerimonia  degli  Fccialj,ò 
-•»*'  >'  • >'  : ..  i , • Arai-?  - 


i » 
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Araldi  Romani  , che  vicini  allo  Altari 
gitrauano  vn  Saffo nelle  fblenni  Cótefta 

rioni-,  dopò  il  qual  gitro,  UDO  era  più  luo* 

go  a ritrattarli . Onde  par  lignificare  vn’ 
Animo  pollo  in  roezo  a due  grandi  peri- 
coli,come  Berengario  fra  gli  afsediati,e  i 
Soccorri  tòri;  fi  dicea  p ohoibter  Jiram& 
Saxftm.Tmdaxo  Capriuoapprcfso  Plauto 
quando  fùfcoperto  jj  fuo  inganno  , rron 
vcggendo  dcu e fcap parerne  ego  omni , 
no  occidi.'fyinc  egodnter  S ac  rum Sa,  ; 
xum  flO'.nec  quid  faciam  fci& , 

41 8 Ottone  tornò  in  Germania  con  la1 
guadagnata  Andromeda  .TAllude  alla  Fa^ 
u.oladi  Perico,  che  guadagnò  per  moglie 
Andomeda  Figliuola , & «erede  del  Re 
' Geiìeo,  per  hauerla  fciolta  dallo  Scoglio-  .r 
c falu afa  dal  Moflro  Marino  . • 

41  p Colti uando  Anco  yna  nouclla  fua 
Vigna,  vn’AftroIogo gli  difsc , che  di  que^ 
vino  nonberebbc  egli  giammai.  Ma  fatta, 
ne  grande  c bella  vemlemay  e tenendo  iti- 
mano  ikNappo  , ò Tazza  piena  di  quel 
ino, infultò  allo  Aftrotogojil  qual  rilpo- 
fc'jMo  te  cofe  intei uengono  irà  le  Labra, 
c’i  Nappo \MultaeaduntinterCalicem  r 
fupremaque  Labrjt.Et  in  fatti,  mentr*cgli 
accoftaua  le  labra  al  Calice,  foprauenne 
Vn  Mcfso,con  nouelie  lì  terribili,  che  per 
accorrer  tofto,  depofe  il  Calice j Se  altri  I 
ft  bc bbc.^Aul. Geli. Uh.  1 \ .cap.  1 7.  . Il  qual  | 
calo, da  Homcro  Od/s.  ii.fu  applicato  ad  f 
Antinoo,  che  fperando  di  hauer  rantolio 
1 1 (pofa  la  bella  Penelope:  soprauenne 

Vlif. 
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VI  ifsCjdic  gliela  tolfe.  E l’Autore  l’a pp'  i- 
1 ca  ad  Ada  berto,  chcper  momenti  fpera- 
* ua  le  Nozze  della  Reina  Adelaide,con  la 
! refa  della  Fortezza  :&  Octonc  la  fposò . 

410  Berengario  & Adalberto  , con  le 
1 mani  in  (Teme  legate  giurarono  Fede  Ligia 
al  Re  Ottone.  )I!  Giuramento  Ligio,  che 
fi  prcftaua  agli  Rè  Sourani  da’lor  Vaila  li 
fu  chiamato  perche  à colui  che  giù- 
raua  fi  ligauano  le  mani,  quafi  colui  fofse 
. Vn’Huom  ligato,fcnza  arbitrio,  e fenza_, 
potere/  dipendendo  interamente  dall’ar- 
bitrio e cenno  del  fuo  Sourano . E tal  fu 
appunto  , il  Giuramento  che  preftarond 
Berengario,  & Ada  berto  al  Rè  Ottone  , 
nel  a Gcd  di  Rugufta  , alla  prefenza  di 
fatto  FEfercito  ) c di  tutti  gliOrJini  per 
quella  gran  cerimonia  cóuocaci  da  tutti  i 
Regni \ibi  Berengariu t>ncxis  cura  .Adal- 
berto Filio  manibus  , cunBo  infpeftantc 
excrcitujdeg'hx,  fe  poteftati>clemcnti#que 
premifit.Sigon  lib.^.(ub.dnn.9\i. 

411  Guglielmo  Atciu;fcouo,di  Metz, 
Figliuolo  di  Ottone,ò  per  odio  fedi  rioso, 
ò per  vero  zelo  de’Sacri  Canoni  con  fò» 
lenni  cerimonie  comminò  le  Cenfureal 
Rè  Ottone  fuo  Padre , fc  indi  latamente 
non  fi  feparaua  dalla  Reina  A .ieìaidc:df. 
chiarando  le  Nozze  inceftuofe, perch’egli 
erano  in  fieme,  Compadrc,  eComadre  , 

E fe  bene  Ottone , per  la  crudeltà  de’Fi- 
gliuoli  verfo  1 Popoli, c’Prelaci,  hauendo 
poi  ricuperato  il fauor  del  Regno  , eia 
pnftina  autorità  , cercafse  Guglielmo 

Jcon. 
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continuò  nondimeno  Guglielmo  le  fcj 

‘•minacele  . Et  haucndolo  il  Padre  voto:  •' 

• nardi  prigione,  non  volle  vfeire,  finch' 
non  hauelse  finito  di  fcriuete  il  Salterioì 
caratai  d’aro:&  anche  vfeito,  rinouòlc 
Cc  il  Ture,  e citò  il  Padre  dauanti  al  Diuin 
Tribunale  per  il  giorno  della  Pcntecofte  , 
•per  va  ir  Sentéza  qual  di  loro  hauefse  tor. 
co  ò ragione  . Et  in  effetto,  nel  giorno  di 
Fcntecoftc  Ottone  mori.,,  ma  con  quell’ 
•anno  : e con  piccolo  interuaJlo  Guglie/- 
•mo  precede:^  Otton  c il  fegui.'c ome  fe  I’ 
Attore  coro  pan  fse  prima  nel  Foro,pei  fa*- 
^ahReo  legitiroare  il  Giudicio  •„ 

• 422  Se  vero  c il  racconto  di  grauifllm  i 
Autori.  )Se  bene  il  fatto  di  Guglielmo  lia 
'dal  Sigonio  lib.6fub.ann  9W’&9f6,e  da 
piu  aitri  raccontato  con  tante  circoltanze 
ci  i tempi,  peifone,  efattij  che  lo  rendo- 
no in  tutto  veri  umile:  e la  ftefia  prigionia 
e la  fama  di  Gran  Virtù , e Zelo,che  da^, 
niun  fi  niega  in  quel  Prelato,  accrefcano 
Jtìaggiorfcde  al  racconto  ; nondimeno 
perche  qualche  Autor  Sacro  , ha  voluto 
impugnarlo, per  maggior  gloria  di  Ottone 
'e  della  Rema-,  che  li  celebra  per  fatuità- 
roa  pQnajperbiò  l’Autcr  noltro  adopera 
quella  cautela, per  lafciar  luogo  al  arbitrio 
del  Leggitore  . Nè  perciò. li  minuifee  il 
Pregio  della  Reina,  che  .non  i fi  rutta  nell' 
ius  Caoonico,e  celebrò  le  Noze  in  buona 
fcdeie  probabiJmtme,dopò  l’auinfojcau- 
telò  la  fua  cofcienza  con  l’autorità  Ponti. 

ficia.EXenza  dubbio, porca  PArciuefcouQ 
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pioppo  il  fatto  , trouar  più  fbaui  tempera» 
mentitola  il  fuo  zelo  bollente  , e !a  igno- 
ranza de’fuoi  Teologi > e forfè  il  poco  af- 
fetto alla  Matrigna  in.quella  publica  riuò; 
lutione  -,  'gli  fecero  pigliar  le  cófe pét  quel 
verfb,  .che  allora  i Vefcoui  foleano  facil- 
menteacloperare  vetfo  gli  Retcome  altro* 
uè  fi  è deito.Onde  non  e marauig!ia,fe  vn 
Re  potente  vsò\cjeHa  forza  * pernon'la- 
feiarfi  fommetteré  à quei  pri m itili i rigetti  . 

1 quali  , ancor  nel  noftro  tempo  erano  f- 
yltimo  voto  di  Gianfenio  . 

423  Le  centenarie  periodi  fon  fatali 
alle  Republiche.  ) Centenxrias  Tcriodo-s , 
fatalcs  cfse  Regni  s,  Regibus.Reb ufp ubli- 
cis:omnia  docent  hijìorium  monumentiti* 
tAphor. Tolti.. 

.424  Vedi  l’Hiftoria  di  Ludouico  Pio  , 
•per  la  Reina  Giuditta  ridotto  al  verde  da’- 
!iioi' ‘Figliuoli . 

41  f La  Vittoria  è piu  dolce  della  Vita  ; 
e la  Vedetta  della  Vittoria  . Allude  à quel 
detto  di  Giuucnale  nelle  Satire:^  Vinài. 


• : Ciani  bonu'm  vita,  iuctmdiusipfa . 

.42 6 Vn’Ingiuria  grande  ne  fidinola  vn* 
altra  maggiore.)  Allude  à quel  Senario  del 
: Mimo .Iniuvia  qui  fìmulat  Snuitat  nouatn. 
427  Le  ire  ci’  Amanti  fon  fomenti  d*- 
A more.)  Allude  à quel  di  Tcxenùo. cimali, 
ti  uni  ir&iJLmoris  redintcgratio  efl . 

408  Berengario  fatto  prigione  da  Otto- 
1 ne  in  Montefeltro  , fù  mandato  con  la— 

prigione  in  Bauiera.  ) S’egli  è ve- 

Berengario  fìa  morto  in  Bam- 
vr  ' ~ ber- 


* Moglie 
£ rocche 
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btrga  dell’ Anno  966  come  fcriuono  alcu- 
ni Autori  j due  anni  foli  (tette  prigione 
nia.pon  fi  parlò  mai  più  di  lui  dopò  la- 
fua  prigionia  *e  perciò  PAutorc  dicc>  eh’- 
ci  fù  prima  fepulro , che  morto , 

TP  ac  e io  diedià  titolici, e ci.  me  la  pace 
' Tolfe  di  Bella  Doma  il  Genio  altero  • 
Trino  de  f afri  al  fine  :i  e de  l'Impero 
' • Fui  Schermo  vil  de  la  Fortuna  audace  \ 
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Figliuolo  di  Berengario  Secondo  , e 
Trinipote  del  Ri  De  fiderio. 


profaneTerre  sbandita  *,  cerchili  ne’Sacri 
Templi , doue  ancora  idei  itti  han  francò 
Afilo  O 429  Secolo  infelice  > ò sfortunato 
Adalberto . La  fede  h umana  per  te  notu» 
è più  al  Mondo.Quando  quel  Santo  Vee* 
- chio  430  Agapito  morìjancor  quella  Vir- 
tù e tmre  f 'altre  morirono  : poiché  muna 
4.5 1 rimale  nel  Succelforc.Nc  marauiglig 
peroche  quegli  fù  Pontifice  creato  dal  ma. 
turo  giuda  io  de’Saui  } quelli  43  2 abortito 
da!  paz./.o  43  3 Gemo  del  Popolo}  come  la 
434Scaruadi  Policieto.  Fece vnaintem- 
pettina  Scolatura  la  Tirannia  populare  j 
per  vn  Santo  Padre  diede  alla  Gliela  vn 
Figliuol  Prodigo  ; E qual  Prudenza  porca 


& OFèita  ia  Fede  * Douc 


S’  ella  è difcacciata  col 
fumo  de’fupcrbi  Pala* 
gitcerchifi  nelle  cafc  pri- 
uatc } e sella  è da  tutte  le 
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"icritrajnclla  Puerizia,  matu  ra,al  vitio,  £_> 
perde  ài  (cnno!che  ancora  incapace  xJe!J 
diaconato  fall  dì  balzò  ar  Pontificato  : 
Qual  follecitudine  ip  vn  Garzone,  che  de’ 
436  Caua  ih,  e de’Cani,  più  che4cl  Clero , 
c de’Popoli  prendendo  cura  3 con  le  Reti 
di  Pietro  prendevi  le  Fiere  . Qual  Clemen- 
zaun  v,n  Figlino!  del  Sanguinario  Alberi- 
co  *.  e quale-honcfta  . in >vh  lordo  Àl/etia me 
della  dishonefta  Marocfa  : il  quale  , nel 
tìor  degli  anni,  e.  delvitij  ; in  vecedella*# 
Santa  Greggia,,  pàfceua  Artfienri?  liafti  di- 
jee,  ch  cffendo.cgli  fiato  veramente  1/  437 
primo  Autorea’  Pontifici  di  cangiar  no- 
.mejdi  Ottauiano  fi  fè  Giouanni-:  volen- 
do più  tofio  efser  fimile  nel  Pontificato  ad 
•vn  peflìmo  Zio,  che  ad  vn'ottimhTmpc- 
'jradore  .Ciré  fui  Sacri  Elettori  hauean  pur 
giurato  di  anupovre  re’  Pontificiali  fu  tira- 
ci  qualunque  riguardo  bumanoal  ftrui- 
gio  Diurno :Hòuè  ita  la  Fedeì  Ma  oh  Pro- 
uidézalimparino  i Profani  à non  mergere 
la  temeraria  mano  dentro  all’  Vrna  de'Sa. 
cri  Voti.Se  il  Popolo  infan’o,per  Viccdio . 
volle  un  fanciullo  3 gli  fù  cafiigo  l’hauetlo 
hauuto;  e fe  ilFanciuiiofù  difcólo  ? man- 
dò egli  fi  e fio  à cercarli  la  Sferza  in  Alc- 
sjnagna.Rigida  Sferza  gli  fù  il  .Grande  Ot- 
tone,che  43S  chiamato  da  lui  per.  dilcac- 
ciare  ÀdalbcrtoìdifcacciòJ’vno  è 1 ‘altrove 
i Tedetefchi  feruirono  à Giouanni , come 
à Gioue  143?  Tiranni:do#’è  ita  la  Fedeì  0 
con  che  lieta, Se  horrenda  ccrimonia,ha» 
uendo 440  i’Àrciuefcouo di  Milano, con_» 

fiere 
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, fiere  imprecationi  feotonato  Ada  1 berrò  J 
j impofe ad  Ottone  te  Corona  di  ferro  Si  fc 
1 Gipùrnetto  Pontifice  aggiunte  à quei  Ca» 
^po,  pur  troppo  impcriofo,  l’ImperialCo^ 
ronai  & ambi  fopra  le  facre  Ceneri  dcllV 
j Apaftolo-fcambìeuolmente  441  giurar# 
ciò  che  ofseru^r  noti  voleano.Giurò  l’vno 
di  f ottener  tempre  mai  1’  autorità  del  Pò- 
tefice:  giurò  l’acro  , di  non  foftenere  mai 
piùd 'autorità  di  Adalberto . Ma  finito  ap 
pena  il  giuramento  j fparec  chiare  appena 
le  meniegiouialijiutipiediri  appena  1 fiick- 
chi  fedi ui;t’vno  fi  pente  di  hauer  promcfl 
fo  al'-à  Chiefa  la  refa  delle  Prou inde,  Fate 
tro  fi  pere  di  hauer  premefso  all'Impero  d* 
Italia/Vn’Alemano  : Ottone  protegge-*  I 
Cardinali  rubeili  al  Papa  : il  Papa  nchia- 
deaero  ad  Ottone  Fefautorato  Adalberto; 
co’è itala  Fede  ì Vibrarono  fiamme  Fvit 
ma  eóncra  l’altro  queftt  due  Soli  terreni:!’, 
vno  all’  altro  imputò  lo  fcandalofo  fpcr* 
giuro;l’vno  adoprò  la  Sacra  Verga, l’altro 
laSpada  ima  la  Spada  preualfe alla  Ver- 
gale te  Lorica  al  442  Rationale . Ciouan - 
ni  è vn  Fanciulla : ( difse  Ottone  ) tofto  à 1 
lui  ne  verrò  per  cajligarloSL  in  cffettijOr,- 
tonc  , racco  to  l Eferciro  vico  verfo  Ro- 
ma;  il  Papa  / raccolti  i Tefori , fogge  di 
Roma  ; Se  Adalberto , abbandonato  da’** 
fuoi  , fogge  à Spoleti  : Dou'èita  la  Fe- 
de i Pagarono  nondimeno  i Romani  le 
giouenijlììà  : del  foo  Prelato  44$,  Moiri 
hebbero  il  Tebro  , e dal  Tebrofur  di-* 
uorsui  : ma  JTeguendo  ad  vn  temerà*- 
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Trio  combat timcnro  vna  forzata  PacéJ,' 
Ci^iofinici^tQsi  infiniti  applaufì  acclama  ( 
rono  i Romani  il  lor  Nimico  . Quel  pu. 
j ,c®  ^ w^  ,cra  rHinnodi  444  Archifoco, 
che  fi  canta u a à chiunque  vinceua Viua 
Ottone , gridauano  le  bocce  y Muoia  Otto. 

' J**>gndaua  il  fiJentio.Ad  ogni  modo  , 1‘* 
f Impcradore  tarpandoli  autorità  più  che 
imperiale*  conuocò  vna.  44$  Pfcùdofi  no- 
do di  yéfcoui,  e Capìpopoh  cétra  il  reto 
Vonreficc?daI qual  tutti  coftoro  di  lun- 
gi fur  fulminari  , sì  colio  che  radunati  ; 

1 1 ur  quelli  Giudici  venali /fenza  giudici  al 

•'  competenza  y fecttodan’iftclfaóttoiie., 
- condannai1  Giouaunijcomc  cri  mi  nolo  di 
iriolti  Sacri*  incedi?  homicidi , 'e  fpergiu- 
:•  ri  1 *orfe  veri  , ma  pon  fottopofti  9lt  hu- 
jnanp  Foro:con  horrenda  folcnmtà  depo- 
fero  vn  Papa  già  creato  à genio  loro,  per 
• idolatrare  vn*.  Antipapa  sbozzato  à genio 
di  Ottone*  E che  peggio  è i tinti  ad  vna-» 

, voce,  altamente  grufarono,  di  nory-clcg- 
..  ger  mai  più  Pomificc  , lenza  1*  autorità 
; dcll’I mpcradorc+Dou'è  itala  bimana Fc- 
dei  Ma  oó  così  veloce  vfcì  Ottone  di  Ro- 
ma per  dar  la  caccia  ad  Adalberto  « xlió 
tutro  il  Popolo  ftimoJato  dali’iftciTo  Adal- 
berio,dicdc  la  caccia  al  Pfeudopapa  sde- 
gno appunto  di  viuere  tra  le  Sclucrhauc- 
do  di  fier  Leone  l’Animo,  c il  Nome,  ludi 
con  altrettanta  allegrezza  , cfeftofi  Pca- 

ni  » plaudendo  a1  fuggitiuo  Papa  Giouan- 
ni;  riportarlo  in  trionfo  nel  Lacerano  , 
Quelt  ^adunata  vna  Icguima  Sinodojcon, 

tra* 
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^tragiche  Dire  dall’alto  feggio  -condannò 
coloro, che  condannato  l’haueano:&  efe.’ 
Aerando  il  fuqAntagoniftaj44^  ditrafsc  U * 
Lama  al  Leon  mascherato  col  dichiarar* 
Io  Impcftoreiannullo  tutti  gli  atti  mal  fat. 
ri, e gnndlfcréri  Decreti  da  colui  fabricati4 
à fauor  di  Ottonetonde  ancora  i più  timi- 
1 di  della  Plebe,detefìando  quell’idolo  Leo. 
ni  polene  poco  dianzi  adorato  haucanotà 
ficurtà  né  abbatterono  le  memorie  da’Fa,. 
fti, cancellarono  le  fu  et  feri  trio  ni,  fporca- 
rono  Jc  fuc  Imagini  ; nella  guifa  che  le  fa- 
uolofe  447  Lepri  diuelleano  il  pelo  af 
Leon  morto' . Così  Giouanni  , due  volte 
Pontefice  ,e  piu  gloriofo lafeconda  vol- 
ta.che  la  primiera,  non  potendo  oprare 
cofa  piu'dcgna.fubitamentc  morì}  ygual- 
' mente  perni tiofo  c vaio , e mono;1  fero-  ' 


^ _ «r  A ^ va 

che  la  vira  apportò  Scanda!i*,!a  rrton — , 
Scifmi:</o«’è  ita  la  Fede  ? ; Prefero  Tpccà- 
fionci  Sacri  Elttrori  c 448  con  Jegitìmi  , 
e liberi  Voti , fenza  indugio,  c fenza  l’au- 
torità da  Ottone  tirannicamente  prtrda  , 
alzarono  al  Trono  Benedetto  Quinto.Era 
fenza  dubbiò  animata  laiChiefa  da  vn  Sa* 

; uio,e  Santo  Capo,  candido  di  crine,  e d’- 
innocenza^ reo  d’anni,  e di  pen fieri : a_jr 
cui  per  pieno  Elogio  affai  baftauai  i|  fuo 
Nome.Eciò  cheincoronaua  le  fue  laudi, 
il  fuo  regnare  fù  cbbcdire;fofFréndo  di  ef- 
;fcr  Pontefice, per  non  efTere*  contumace  . 

J Ma  errò  colui  che  diffe.  La  448  Obedien- 
zaeffer  madre  della  Felicità  . Benedetto 
fù  infelici  filmo  per  hauer  obbedito  ; Pe- 
’ * A a 1 roche 
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to  che  Ottone  odiando  vn  Pontefice  eie: 
io  da  Elio,  e non  da  lui  j ritorna  contro» 

e moni  j e fcco 

ne  conduce  come  arrabbiata  Fiera  il  fuo 
leeone  . I Romani  animofi  chiudono  le 
Porte  in  vifo  alPvno,  c all’altro  : ma  fi  af- 
ifdiano  perse  medefimi:  battendo ferre- 

t0  iUCaa  il  Nimico^  dentro  la  Fame.  La- 
onde (limando  eglino  più  ficuro  1 1 cedere 
a quello  , Cbccom  battere  contro  à quella 
da  cui  fen  z-a  ferro  erano  vccifi  : Ottone 
guadagnata  la  Città  col  rigore, guadagno 
t Cittadini con  la  cletnenkàjvfando  mue- 
ce  di  vedetta,  due  Arci  peggiori  perdona  < 
re>e  'Don are, purché  t rad, d'ero  il  fuo  Pon. 
t$fice:dou  è ita  la  Feàe'ì  Fatta  duque  adu- 
nare dall  Antipapa  vn  ’Antifinodo  j fi* 
comparir  .-Benedetto  adorno  de*  p u prc* 
Tiofi  .parati  Pontificai/^  E leuatofwgìi  con- 
dro il  Cardinale  Archidiacono  , con  oc» 
Cnio  toruo,e  fiera  voce ‘Come  bai  tu  ardi. 
to(di ffcjd  Benedetto  , di  vejìir  Tontikcio 
Manto  , mentre  queflo  Tapa  Leone  è pien 
>di  vita  rapito  i tu  negare  di  baucre  con  tutm 
ti  noi ' > dopò  la  folennc  depofition  di  Gio- 
vanni fletto  adorato  Leone  ì Se  tu  di - 
me t ico  di  bauer giurato  à 'Dio, di  nò  elcg. 
gerVontince  [eriga  l autorità  di  quello 
Ve^z re,o  delFighuolo  ? Bexiedetto  11  buon 
VecchtOjben’auucgédoftjChe  le  parole  dc* 
-Ordinale , vfeian  dagli  occhi  folgorati  d 
&tt one?con  le  ginocchia  in  terra, e con  03 
role  men  grandi  della  fua  Digmtà,rifpo( 

«niart^m %\etCbefi  in  alcuna  cofapec 

catQ 
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tetto  hauelfcjte  tploraua  mifericOrdiaJù £ 
1 bora  con  prepoftere  veci,  if  Falfo  Papa 
. difpoglò  il  Vero-,  e rotta  la  Verga  Pafto- 
ra!e,  moftroUa  al  Popolo. . Iodi,,  con  fa* 
c rilega  forma  di  Depoficione,  pronuncia-* 
roto  efa  utorato,fecelo  federe  in  terra,  co« 
me  vn  ridicolo  Bertuccione  à pie  dei  Tro, 

. no.E  pcggioyche  anco  i piu  Santi  di  quel 
profano  confeflb  approuandol’  indegno 
fatto  : rinegarono  Benedetto,per  compia-» 
cere  à vn  Maledetto  da’buonùe  pofpofero 
il  Vice  criflo  à vn’Anticriftoj  Dou'è  itala 
Fede  > Fra  tanto  Adalberto  , per  meditar 
Ruouc  cofe  piu  di  lontano, naiiigò  in  Cor; 
iica  ; portando  foco  tutte  le  fperanze  del 
Regno  in  vno fcoglio.Et  Ottone,  hauen- 
-,  do  lafciato  in  Seggia  il  Aio  Idolo,  traile 
con  foco  Benedetto,quafi  pellegrino  Trp« 
foo,  in  Alemagna  : trionfando  di  hauéc 
I tolto  i Roma  il  Vero  Capò  ; & aggiunte» 
TaTitpii  Regali  l’ambito  Nome  di  CESA* 
.RÈ  v Nome  veramente  da  lui  mertato 

j ry  " v “ T ^ t • 

„ perche  4^o  fquarciò  il  materno  fon  della 
jCiiiefa con.empio Scifma  : Don' è itala 
Fede  >Ma  le  i Romani  foffrirono  lì  grauie 
fcorno,  già  noi  soffrirono  i Longobardi,': 

, da  caldillime  lettere  del  fuo  Adalberto  in, 
tcrpeilati  Peroche  come  viddcrogtt 
ìAfomanidilà  dalle  Alpi*  cosi  ad  alte  vo> 
ci  concordemente  gj urando  di  4fi  voler 
più  tofio [offrire  il  Regno  di  ùfuperboltd „ 
UanOiChe  di  qualunque  ottimo  Forajliero 
mandano  in  Corficai  Delegati  ad  Àdal- 
bertoii  J qual  più  caro  dopò  Telilo  più  glo* 
V - *-  Aa  $ riofo 
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riofo  dopò  la  caduta-, c più  aueduto  Ncr. 
chiere  doppò  i\  naufragio,  rìceuQto  con  4 
vn  Rè  nuouo  con  tutte  le  forze  Long&i 
' barde , che  mai  fùr  vinte  quando  furono 
' ' vnite:  racquiRò  in  brieui  giorni  tutto  ciò 
che  Ottone  in  p-iVanni  à lui  , Se al  Padre 
■ hauea  octtpato.Parùe  pur  vna  volta  ritor. 
.nata  la  Fede. Ma  il  fiero  Ottone, à cosi  fu-, 
bitenouellegonfió  di f degno  , cup/dod; 
' vendetta  jfitibondo  dell’lf  aliano  (angue' 

" raccolto  il  più  fiero' fior  dcgiEfcrciti 
; manda  in  Italia  Burcardo  Ducàdi  Sueuia 
imponendogli  che  douunque  trpui  Adal. 
berrò, v cn*a  à conflitto.-  Non  fi  fc  molto 
cercate  iVgenerofo  Adalbertotanzi, 

- thcgià  tradito  da’Cuftodi  delle  A'pH'ven, 
' ne  incontro  aBurcardo  con  le  Squadre 
più  fedeli  vicino  al  Re  de 'Fiumi , il  qual 
douca  quel  giorno  conoscere  qual.fofsc 
il  Re  de’Longobardr.  Fieri  fimi  a d'ambe 
Je  parti  s’accefela  battàglia",  con  panar* 
dore,&  vguaf  dabno-.ma  finamente,  - an- 
;cor  la  Fortuna  fi  dichiarò  Ccfariana-. 
Adalberto  veggendofi  tutto  I’  Efercito 
fcompig’iato  , altri  fperfi,altri  pcrfi,  e 
: éftt Guido fuo  FratcllOjCh'èra" i I pili  forte 
prefidio  deli‘Eferciro;giacertte  in  terrai  \ 
gran  fatica  difendendo  la  fila  vira , fuggì 
nella  Puglia, tradito  da’Greci,  ne  mai  più 

carpato  dag}*ltaliaoi./)o#>  ita  la  Fede .. 
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*4 iP  ' Ncorail  tempo*,  corte  la  Vita 

Xjt  humana,òfotcopafto  alle  fuc  ; 
infermità,  & aìlecrifi  > venendo  taluolta 
yn  Secolo  peggi  or  degli  altri;  Ma  niun  Se-  r 
colo  fu  peggior  di  citello  , che  fi  abbattè 
nel  Regno  di  Adalberro,di  cui  parla  qui  l* 
Autore  ,*pcr  leiurbuléze  Pólitichc,  & Ec«  *- 
clcfiaftiche,  onde,  .non  (blamente  nelle-*  * 
Hiftòric  laicali  , ma  ne’Sacrr  Annaliji 
chiamò  Fadijfimum  $ acuitimi  Terditifft* 
ma  Tempora.  Vedi  Spondan,£p/£.  <AnaL^ 
fùb. anno  *>f  j .numiu  Màdàntun  Secolo  V* 
cattiuo  ritraile  Iddio  maggiori  beni , ne  ^ 
ja;  ù falu  ceuoli  documenti  * * come  fi.  vedrà  « 
nel  progrefib . - 

.•  430  Agapito  Secondo,  Remano  \ 
Ponrefice  legitimamentej,  & opportuna- 
mente creato;  mentre  che  gli  Vngari,  e i 
Saraceni  laccrau ano  la  miféra  Italia:chia. 
maro  «perciò*  dal-  Bàronio'  Sanffijfimus 
Tonti  fax)  e dal  Platina.  Vir  innocens*  & 
Rcipublica  Chrifiiana  amator.  E fe  bene 
aeh’tlìb  chiamò  la  prima  volta  il  Re  Ot> 
ron«  centra  Bèrengano  Secondo  & Adal- 
berto,, per  r»icupcrai>Ratieona  y ed  altre  ? 
Terre  ddla  Santa^ Sede  da  loro  occupate  ì - 
nondimeno  aggiuftatifì  pofcia  inficine  > . 
per  lui  non  irtene,,  chcif  Regno  loro  non 
fofie  felice,  s ei  nomfiiòfsero  precipitati  . 

43 1 Niuna  Virtò rimale  nei  Succefsiorc* 
del  Pont  ficato  . ] Tutti  i'  Ni  mici,  dell  a-# 

Aa  4;  Ro . 
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Romana  Chicfa,  per  infultare  alla  Eccle- 
, fiaftica clettion  de’  Pontentìci  trionfano, 
ncll’efaggerare  l’età  puerile,  eia  Iiccntio, 
fa  vita  di  quello  Papa  Giouanni  Dod/ce- 
fimo,  fucceflor  di  Agapito  Secondo.  Ma 
quanto  maggiori  furono  i viti]  fuoi,  c gl’ 

• inconuenienti  per  la  minorità,  i quali  an- 
cora da  Cattolici;  ik  Ecclcfiaftici  Scritto- 
ri ftudiofamente  fon  raccontati,  non  che 
coperti  : tanto  maggiormentefi  deono 
- ^confondere  quei  Nouaìori  je  confettar  la 
necefluà  della  Sacra  , e libera  Eiettione 
degli.  Ecclefiaftici  : confrderando  , che 
tutti  quei  difordini  della  Eiettione  , e del- 
la vira  di  G’oùanni  , nacquero  dalla  Ti- 
aannia  La;caje,e  dalia  popolar  violenza  , 
la  qua!  turbando  la  forma  della  Elctrioac, 
e i’Écclefiaftiche  Coftitu  tioni:  forzarono 
" • fVoti,à  portare  al  Seggio  vn  .difcolo  , c 
! laico  Fanciullo  per  compiacere  ad  Albcrf, 

co  fuo  Padre,  Tiranno  del  Popolo;  nella 

guifa  che  Guido  Marchefe  di  Tofcana,  e 
Marocia  fua  Moglie  , violentemente  lia . 
ileano  inrrufo  nel  Pontificato  Giouanni 
Yndecimo,  fpurio  Garzoncello^  cui  ca- 
duta fà  fimile  alla  faliia.  Egli  c vero*  che 
fi  come  la  permiffibn  dc’difordini , ò or, 
dinata  da  IDio  -à  qualche  granbens_, 
cosi  quefto  giouinc  Papa  , diede  all'Ira. 
lia,&  all’Impero  quel  grande  Ottonc,clic 
in  esépio  de’Succeflori  caftigò  lui  mede* 
fimoje  doppo  alcuni  anni  di  Tirannia.,  ,• 
lafciando'iJiberc  le  Elettioni  , fù  libe- 
rici]' Ita rator  dclFItafia  > <k  il  fofiegnodi  San-- 


* 
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>.  fa  Ghie  fa  ; come  fi  drà  à fuo-lpogo 
.-.*  452,  Fu  Pontefice  abbordro  d'alfa  pof- 
fanza, p-opu lare  . )JEpi t.  3 Aron.  Cub  a-arto' 

S>K.  nmn.i  « Abortivi  ifium  tati  e portarti 
» Rema  Tyrannti  Tontifìcem . T latina  iti 
■€Ìus  uitd'.Tatrispotétia  in  (atis- libera  ci * 
aitate fretus  Totificium  mmus.bumcris 
futi  nequoquam  cotmenies , Cibi  delumti. 

- Flodoard.  eod.ann.  In uaf orfugg crentibu p 
Ramanti , Biondo  dec..z X.Jdlbencm \ per 
vira  Clero  & Topulo  iilatam  > & fi  linai* 
{aura  ere  ari  Tonti ficetn  obtinnit  . 

1 '43  i II;  Popolo  è infano  jnc*  fuoi  Giùdi- 
ci j . }IK  atone  in  Crione,  forala  vm  inaili - 
ma  generale.,  che  all’  hutpao  Sali  io  de* 
ìepre  efser  fofpctto  opto  ciò,  che  il  gcaio 
del  Popolo  grad  ; fee E Ci  cerone , Orat, 
prò  Time  CÌCgn  e fi  enim  cofilium  in  Vul- 
go , non  rat  io,  non  dif crime , non  diligen- 
ti a : femperqile  Sapiente s.eaqua  Topnlus. 
Jecifset , ferendo,  , non  fempre  Luidar.dtL# 
'dkxermt  , ■ . ' 

*•-  434  F u come  la  Statua  di  Policlero  , ) 
Quelto  Scultore , per  far  conofcere,che  il 
Pppolo  non  far  e a nulla  , che  ftafse  bene» 
formò  due  Statue  fimilifiìme  di  vn’iftefe.* 
Deità  t & vna  la  ferbòi  Falera  la  cfpofe  al 
giudicio  del  Popolo  : e come  ogn’vn  del 
Tolgo  elice  ua  il  fu  0 parere, cosi  égli  la  ca- 
giaua^  nformapa;  e fina  fincate  haueudol 
efpofto  à confrontal’vna,  e l’altra  per  fai 


•aoiihauea  forma, nè  proppnjoueja’qtuall 
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egli  tì(poù\^tqm  frane  vos  fecifiis',  E fi 
sife  de!  lor  giudicio'  E tal  Sìmolacro  ap. 
punto  fù  quel  Pontefice  iormaro  à giudi* 1 
•ciò  del  Popolo, in  confronto  di  Agapito, 
formato  à giudicio  degli  Ecclèfiaftici. 

- 437  Era  fanciullo,  imberbe.  jEiTtndo 
eofa  certa!  appreso  Lnirprandó>&:  altri 
Scorici , che  Alberico  fi  maritò  con  Alda 
Figliuola  del  Rè  Vgone  l’anno  5)^0  Anco. 
ra  è certo,  che  dell’anno  5^7  quàdo  Gio- 
vanni fù  a fiu nco  al  Pont  ficaro  non potea 
giugnerc  a’diciorc  anm,benche  fofTe  nato 
l’anno  ni  e de  fimo  dfeNc  nozze  . Ma  s’cgli 
fofife  vero,  che  deU’anno  96 1 quando  egli 
incoronò  Octone,non  hauefle  pai  che  di. 
ciottoanni , come  offeruò  il  Puteano/.d 
P 3 15?  col.i.s&za  dubbio  farebbe  fiato  far. 
co  Pontefice  minore  di  dodici  anni.  Egli  c 
ccr tifimi o che  Ottone  in  quell  iftetTo  an- 
no della  fua  inconanatione  , lo  trattò  da 
Tancmilo  loattncs  pttcr  efii  come  fen  ue_» 
\ji\tpxando l.6,cap.6.Drt)c qu*h‘  parole  fi 
conofce,chc  quando  egli  fu  a istinto, ancor 
non  era  giunto  alla  piena  pubertà  , ma  la 
malitia  fupcrò  l’era  di  gran  tratto:  c negli 
anni  ch’egli  chiamò  Ottone la  malitia-* 
era  giunta  al  colmo,  come  fcriuono  tutti 
gli  Storiografi  profani, e facri. 

436  Prcndea  maggior  cura  de’CaualIi, 
e de  Cani  che  del  Clero  c dc’Popoli  * ) 
Naturai  cofiume  di  quella  verde  crà  , la 
qual, come  dice  Horatio  nella  Poetica  . 
Gaudet  Equis  , Canibufquc  , tjr  aprici 
% ramine  Campi . 

“ ‘ * E pria** 
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E princi palméto  s’ella  e libera , c padrona' 
difc  fìefsa,  come  era  qntfto  Giouane  ,11 
Platina, i*  cius  Vita.-.  Homo  fané  ab  adoi-c . 
[tenti  an  omnibus  prebri s , ac  turpitudine 
cotaminatu svenati onibus  magi  s. fi  qui  <t 
tempori s à libidìntbus  f opererà t , quarti'^ 
or at ioni  deditus-  Et  d Biondo  DecMb.z* 
ls  vitam  nedum  Tentifici  fed  cuìcumqu  e 
priuato  turpe  in  Tenti ficatu  duxit , qui\K: 
pepr&ter Vencr a t ioni s ( cui  t otum  dea  /- 
dit  ) Unitatem  ‘y  Mulicnspalam  habmt ,• 
eJ'c.Ptr.non  dar  piena  fede  à'  Eu opran- 
do, che  come  fautor  di  Ottone , e dò  --: 

.'Sèi  fai  arici  , fecc  vn  minuto- racconto . di 

molte  enormità  di  Giouanni,  lib.6*  capi  • - 
polo  6.  Ancora  i Sacri  Annali  deplorano  , 

che  non  giouandogli  punto  j:  ne  tante 
ir  ibolatiorìi-,  nc  tante  diuene  amm  oni  rio. 
ni , egli  conti  nuafse  in  quei  viri)  fino  all- 
:yftimo  della*  vita  :Quia  tot/antifque^  ve - 
Xationibus  à dc&adm  on  it  uspmn  i ni  e a pec 

xatis  confuetisabBinuit , iujie  meruit  a 

Deo  tandem. puniti-  Baron.  Epit  [ubanti. 
96+num?.  '■ 

. 437  Pòveramente  il  primo'  de  Ponte-' 
ffci  à cangiar-  nome  .[  Chiamauafi  egli 
■ auanri  il  Ponteficato,Gffi*«Ì4«a  >col  qual 
Nome  il  ftrpetbo  Alberico  fu o Padre , fi-, 
gnificò  Paltro  fuo  difègpodi  portarlo  all*., 
imperio  col*  fauor  Popolare come-  yn  • 
altro  Ocra u iario  Augtìftoj  . Ma  fatto  Pon- 
tefice , prefe  i\  nomediGìouanni  ,,  itì-#- 
rimembranza  di  PapaGiotìanni  Vndeci- 
«ftO  » Spurio  di  Papa  Sergio , e di  Maro- 

Aa  6 eia? 
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-eia  fua  Aua,de)  quale-fi  è detto. HU'-rem.» 
fà  Prirmsiuentus  cfl  qui  mutanti  fibi  no 
mé  vt  qui  ex  Clamano  volucrit  nominati 
Cannes.  Baron  .Epit.fnb  orni..?;  f «Sicù&s 
. vn  mal  prefagio  fi  fedivo  fendo  più  rollo 
efserfimile  ad’va  pefiimo  Huomo,ehe  ad 
Qttauiano  Cefare,ii  qual  fù  il  primOj&l’- 
'Cttimodegl’imperadori , 

4^8  Papa  Giouanni  p:r  difcaccùrr  dal 
Regno  d’Italia  Berengario,  de  Ad  al  berrò. 
Riandò  fnoi  Legati h chiamare  Ottone  il 
Granclg^éte  p rora c ise  del  Romano  Im« 
<pttò.  Ma  prima  chi  fi  mouefsedi  Alenili 
gna  , l’aftrmfe  à due  fole  noi  giuramenti  •, 
l’vno,  di  conferuaie  intere  le  ragioni  del- 
IaCbiefa  Romana  : l’altro,  di  reftitaire^ 
all’iftefsa  Chicfa  le  > Proti  inde  toltele  da 
- Berengario  j de  aftrìRc}  alla,  forma  di 
Carlo  Magno  e Pip  inio . Quello  Giura, 
memo  è regiftrato  da  Gratiano  nei,  Corpo 
delle  Leggi  Canoniche  cap.  ^ 

TibiDom. 

435>  I Tedefchiferurrono  à Giou anni  , 
come  i Titani  à Gioue.)Allude  alia  fauola 
deTirarfi  ; i quali  ef scudo  flatida  Gioue 
chiamati  in  aiuto  per  difefa  del  (iio  Olirne 
po$  difcacciapno  dall'Olimpo  l’iftefso 
, jGiouei  onde  apprefsD  Diogeni  ano  fiìfat- 
p il  prouerbio , Titanas  implorati  quan- 
do alcuno  è mal  tr aitato  da  coloro  ch’egli 
.chiamò  à foccorfo,come  appunto  accade 
£ quello  -Pontefice  • 

- 440  L’Arciucfcouo  di  Milano  raduna- 

to vn  P feudo  concilo  di  Yefcoui  > e * Prwiu 

» - - « »*  • * 
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, dpi  (fi  come  hauea  prometto)  dichiarò  di 
, comun  confenfo  de’Rubelli , douerfi.  de*- 

-■  • A f f f 


! 


porre  dal  Regno  Berengario,  & Adalber- 
to , e nella.  Chief.i  di  Sgnt’Ambrogiodr^ 

, pofe  3a  Corona, di  Ferro  ad.  Ottone  * Vedi 

Sigou.lìb^.fubanno  96 

441  Oltre  al  giuramento  preccenna- 

! to,che  Ottone  pretto  in  Alemagnaie  nel- 
da  publica  Ceremonia  dell’Incoronatione 
fi  fè  queft’altro  giuramento  reciproco.  Si» 
.V ondbid.Quo  faÙo.  vterquead  » Aram  sa - 
j 'iti  Tetri  ac  ceffi*, & folemnife  Sacrammo 
deuitixitvlllefe  Ecclcfia  Romana femprt 
in  auiboritatc fntumm  : Hio  fe nullo  vn- 
quam  tempore  Berengarij  caterorttmque 
Moiìium  partibus  adhafumm . , ; 

442  Preualfc  la  Rocia  al  Ratiorvale  . J 
Sicome  la  Lorica  era  il  Pettorale  degli  Rè 
in; girerà:  così  il  Radunale  era  il  Pettorale 
.del  Sommo  Pontefice  ».  Exod.cap<-  dal  - 
quale  prendea  gli  Oracoli  per  via  di  vna  • 
Gemmaci*  rifplendea  nel  mezzo  di  etto. 
Al  qual  Rationale  ancora  nd  Romana 
Pontefice  mrtteriofarnenrecorrifpondc  la 
Gemma  pretiofa,che  nel  mezzo  del  petto 
ferue  di  fermaglio  ai  Sacro  Manto.Volet>» 
do  l’Autore  lignificare , che  nel  contratto 
de) f ' Imperatore 0-tone  eoa  Papa  Gio* 
iianni,la  Forza  preualfe  alla  Ragione  : ef- 
fendo  certo,  che  llnipcracor’heblxT  ogni 
orto  i e fù  ilprimo  à mancar  di  fede  pro- 
teggendo i Cardinali  rubelli  al  P^pa  , qj, 
^rocraftinando  la  refa  delle  Prou ineie . Il 
:hc  necettìtò  \\  Papaà  ritrattale  anehccfib 

la 
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la  fua  prometta  ,e  richiamare  Adalberto* 
44f  Molti  bcbbero  il  Tcbro  , c dal  Tc* 
brofu-r  diuorai  ^Accenna  la  battaglia  fe- 
guita fira’Romam  Alemani  fopra  il 
Ponte  del  Tebro.  dinanzi  al  Caftcllo  di 
Sant’Angela , come  ff  c detto  nel  princi*» 
pio  del  Terzo  Regno  aH’Annot.Sl 
444 1’ Fitta,  che  da’Romani  fi  cantò  ad 
Ottonc,cra  l’Hinno  di  Archiloco , che  fi 
cantauaà  tutti  li  Vincitori.  ) Archiloco  fù 


Poeta  Litico,  afidi  pùanrico  di  Pindaro  ; 
il  qual  cópofe  vna  Qde,ò  fia  Htnnu  Vit- 
torialcyjl quale  fòlo,  perla  Rarfczza  deU* 
Ingegnodi  quei,  tempi, fi  folca  cantare  in 
lode  di  ciafcun  di  quegli.chc  vince  ano  nc 
Giochi  Oiimpiiyò  lflmij  , ò Pithij  cam- 
biato foiamence  il  nome  de!  Vincitore  . 


Ma  dopo i*che  l’Arte  Lirica  fù  raffinata  , 
Pindaro, & altri  nobili  Poeti  cominciaro- 
no  a comporre  Hìnni  più  appropriat  i alla 
Virtù  , e merito  pcrfonalédj  ciafcun  Vin- 
citore : e perciò  l’Hìnno  di  Archiloco , fi- 
come  generale, e comune,fu  polio  L ridi- 
colo  : e rifiefio  Pindaro  nelia  Ode  7. 
Olymp'tc  ne  burla  . Così  i Romani*  face- 
mmo appiaufo  ,e  cantauano  il  Pitta  i 
chiunque  veniua  con  forze  fuperion  ... 

444  Ottone  fece  congregare  vna  Pfcu- 
delioodo  cootra  il  Vero  Pontefice  . Jf/Se; 
bene  la  Ejettioódi  quello  Pontefice  foli: 
ilìegitima , c contratta  ài  Sacti  Dtcrcri , 
per  non  hauere  anche  feti  idonca  al  Dia. 
conato  quando fù  eletto  al  Ponctficato  , 1 
come  nota  il  Baronioi  nondimeno  d apoi, 

che  ; 
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che  fù  con  publico  confcnfo  approuaco,  e 
riconosciuto  da  tutto  il  Clero, c da  tutta  la 
Ghicfa  Cattolica  , fa  qual  per  euitare  lo 
Sciilna ch’c  il  peflìrno  de’mali  y gjudiciò 
minor  male  il  tolerarlo:  egliiù  vero  Pon- 
tefice: nè  per  eli  fuoi  viti}  perde  giammai 
i ! Ius  delle  Chiatti . A nzi , come  tale  fu 
confcfTaco  eciamdio  dalla  mede  (ima  Pfcu- 
dofinodo  nelle  lettere , che  à lui  ferine  . 
E per  cófcquente,  quella  Sinodo  raduna- 
ta contralui  ad  iftanza  di  Ottone, fù  falfa 
e temeraria  j come  radunata  fenz’au  tonta 
del  Ponrefice,iI  quale  fcomunicò  tutti  co- 
lorabile v’mcerucnnero  . Negli  Atti  ftefli 
furono  molte  nullità  eden  ti  ale  : e princi- 
palmente peri*  incompetenza  del  giudi- 
cjornon  potendo  la  prima  Sede  efler  giu- 
dicata fe  non  da  Dio  : come  per  molti 
Concili}  ProuinciaJi , & Ecumenici  era-* 
già  fiato  decifo  ; e praticato  nelle  accufa  - 
noni  di  Marcellino , e Simmaco,c  Dama- 
fo  .ConfequcntemcntcJa  Depofitionedi 
<Giouanni,e  la  furrogatione  di  £cone,farra 
in  quella  pfeudofinodo  y c 1 giuramenti,e 
le  facilità, e priuilcgi  conceduti  ad  Ottone 
da  quella  Sinodo,e  dal  Pfeudopapa,  circa 
fe  Elettioni  *,  furono  tutti  Arti  huIJì  , c te- 
merari j come  dimoftra  il  Cardinal  Baro- 
nio  fotro  l’Anno  «téj.Dopà  ja  cui  Morte 
Melchior  Goldafìo  Calumi  fi  a , in  Ratio» 
nd.Cofìfiitutìon.Jmperialum,  contro.  Ba» 
fon. ha  vo  uco  foitenere , che  quella  f ì af- 
flato Concilio  legicimo,  e leginma  fa«* 
Dcpolìuon  di  Gtouanni , e Icgitima  la  . 

Elee- 
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Elttcìon  di  Leone.  Ma  egli  è ftaro  egregia- 
mente  rifiutato  co  vna  dotta  Apologia  ds 
Giacomo  GretCeró.érap. i j.E  ne!  Uh  ca . 

pit.n  contro  alla  Rcpublica  del . Golda- 
fto  . Oltre  che  quello  Leone  era  huomo 
Laico  ,come  ferme  Sigeberto  fub  eodent 
anno , e perciò  ancor  per  quella  parte  !a_. 
Elettione  era  illegitima  , e contrai  Sacri 
Pecretci . <Apud  Gratian  bifi.7%  eapt. 

4;Et  effettua  I mente,  non  ofitantc  ■ quel- 
la DcpofirìoOe , e quel  a Elertlonc la_# 
CJhiefa  Romana  riconobbe  Giovanni  per 
vero  Pppa  j e nella  ferie  de‘ Jegirimi  Pon* 
tifici  fèmore  hà  tenutoti  fu  o luogo  . • ■ * 
'446  Papa  Giouanni  di  traile  la  Larua  al 
Leon  ràafchcrato.)Allude  all’Apologo  fa- 
niofo  appreffo  à Luciano  in  Tifeatopr,  à 
Platone  m CratyloìSc  ad  Eufebio  Cefaric- 
fe  adìter. Hieroc lcm:che  l’Afinellohaueru 
do  ritrouata  la  pelle  del  Leone  io  vna  Scl^ 
uà,fe  ne  étraf©  nella  Città  de’Cu- 

mani,moueua  gran  terrore  à quel  popolo 
che  non  Jo-eonofccua  : finche  vn’Hofpité 
accorto  , che  molti  Leoni  hauca  veduto, 
eonofeitìta  fa  impoP.ura,  gli  trafse  di  dol- 
io la  pelle,*  i’impolìor  fu  fchernito.Gosì 
refiò  felle  mito  quello  Pftudopapa  , che.» 
con  quel  gran  Nome  di  ieonesfì  annoue- 
raua  per  Ottauo- fra* Leoni  Pontefici  * 

447  Le  timide  Lipri  diudleano  il  pelli» 
ahL'-oo  morto.  / Allude  aH’Epigramma^ 
Greco-  ,ehe  rapprefentando  iGrecr  pi^ 
pautofi,i  quali  pomhe  viddero  Hettorc  ve* 

• no  dal  /orre^Achilfe ^.fi- raoHrauaoo  $q«* 

• * raz-  • ' 
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! raggio  fi, tratiggédocortlclòro  fpadc  ^acj 

i uo  c languc  Campionari  paragonò  alle 
l Lepri,che  traeuano  il  pelo  al  ùpa  mortai 
i <Audet  vel  Lepus  exanimi  infettare  Leon 
i E.  col  medcfimo  efempio  lAutorerappre. 
lenita  i timorofi  Romani  } clic»  bnuendo 
adorato  il  Pfeudopapa  Leoo^quandegli 
era  Formidabile  in  Seggia  per  falli  (lenza 
di  Ottone:  dapoi  che  lo  vider  o Depofto 

da  Papa  Giouan&j  * fi  moflratiano  vaio* 
ifofi  col  fargli  mille  difpregi,  ' ' /l 

. . 448  Appena  fpirato  Giouanni  Duode4 
<?imo,i  Sacri  Eletcori,non  afpctata  PautoJ 
nta  dell’Imperatore.nè  la  morte  di  Leone2 
£on  legnimi  voti  afsunkro  Benedetta 
Quinto  al  Pótcficato)  Da  quella  Elcttio-' 
ne  fi  conofce  chiaro,che  quei  raedefimi  , 
che  timida  méte  inrcriiennero  nellaJPfcu. 
do  fi  nodo;  ne!I*animo  loro  coaofceano  la 
Depofition  di  Giouanni,  e la  Elettion  di 
Leone efeer .auliate  nulli  i giuramenti  da 

loro  prcftati  ad  Ottone  : poiché  Pifteisa 

Benedetto  fii di  quegli,  che  v'mtea-ucnne- 

ròie  pureaccettò  il  Pontificato  , perob.’ 

bedirc  a Sacri  Elettori,  Pontefice  Santo  L 
e chiaro  di  Miracoli . *? 

44*  Errò  che  <hfse/Obbadienza  efser 
a Felicità.)  Quello  fu  vn  detto 
di  Efchilo  ant  quidìmo  Poeta  Tracco-  il  * 
qual.fingendò  che  la  Moglie  di  Gicuie  So  - 
fpitatore  fefse  rObbediciuaj.  dice  che  di 
lo?  nacque  la  Felicità . 1 ’ 

Militati*  Mater  Óbedientia , ’ ’ ‘ 

Conmxq/telvt  awntjSofpìtatorit  Iouts- 

' t4foOu 
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4fo  Orione  menò  il  Nomedi  Ctfait 
perche  fquarció  il  materno  sé  della  Chic- 
fi  con  la  Scifma . ) Non  è già  che  Giulio 
velale, come  credono  moiri Jiauefee  quei 
Nome,  perche  fofse  venuto  allaJucedal 
ra.giiat^  vieto  roaternovperoche,  fen?a  .. 
imm  tagho  egli  nacque:  c la  Madre  di  lui 
ili  Amelia;  Ja  qual  mori  mentr'egliguer- 
reggiaua  nelle  Ga’Jie.Ma  ben*e  vero^ch’il 
primo  crebbe  quel  Nome  a tra  nti  à Ctfa. 
re  riiebbfe  per  tal  ragione  &lindtb  7.cap.9 
‘Prhnus  € tifar ùm  àCtifo  matris  utero  di . 
QwfcOiidè  i n feti  fcel*  Au.orc,  ciieOctonc 
mentau  i quel  n.ome,perch*cgli  geminali.. 
- do  i Pontefici,  fqnaioò  il  fen  della  Sati- 
ra Chiedi  Romana  con  introdurre  Io  scif. 
nia,pejftxmo  di  rutti  i mali  della  Chieda  il 
qual  la  Chicia  jftefia  hauca  procurato  di 
tritare  (offrendo  più  tofto  yn  mal  Ponce», 
fìce:  come  fi  è detto.. 

4 y r I Longobardi  giurarono  di  voler 
piùtofio  fofjfnre  il  Regno  di  vn’  cattiuo 
Italiano  -,  chediVn’ ottimo  Straniero.  ) 
Sigotib.jfub  ann.vGs.Exercitù  Germa- 
nico ex  Italia  pefi  quadriennium  tàndem 
ab  da  Ciò  , noutts  in Lombardia tumultui 
chortu$;vam  qua.  Romana*  opimo  cadeva 
quoque  Longobardo*  ine effcrathfuperbum 
potous  Italici  Hominis.quatn  moderatavi 
cXtkrniRcgnum  ifse  ltalicis  patiendum , 
*AdxlbertTi  ex  Corfica  reuocarmt. Alcuni 
fermarlo  che  lo  chiamarono  di.  Goltanti- 
«opolr  » confondendo  i tempi  . Tbeatr . 
vtfjLin  Gttohone  Trimo^ap  .7 , Ma  il  varo 

c4chc 
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i ' Ì , che  Adalberto  fi  era  ritirato  in  Corfiea 
i per  poter  più  liberamente  negotiarc  co* 
Longobardi , e con  1’  Impcrator  Greco 
concravOrtone. 


* 4Yf  Sigori.  ibid.  <Addlbertus , V i dotte 
f rat  re  amiffo 1 , in  fugarti  conte ftus  cegrt 
euafit. Onde  talfamente  afferma  il  Teatro 
hiitorico  toc:  cit,  che  Adalberto  col  Fra-* 
tei  lo  rcftalfer  morto  in  quel  conflitto.  Ma 
dou’cgl  i fi  ritirafse,  e finifsc  gli  sfortunati 
fuoi  giorni,  varie  fon  Ibpimoni . Alcuni 
afferra  ano,  che  dopò  la  fuga  venifsc  nelle 
; mani  di  0:tone,e  fofse  anch’egli  mandai 
, tó , corrv’ii  Ppdre  in  Àiemagna,  come  fi  è 
detto  nel  principiò  del  Terzo  Regno, An. 
i nocac.S.I)  Biondo,^  Hermanno  Contrat* 
j fo,  che  da  Ottone  fofse  mandato  in  bado 
i in  Coftantinopoti.il  vero  c,  fecondo  che 
< . Luitprando  nc  ferine  nella  Rclatione  del. 
fa  fua  feconda  Ambafciata  a Coftantino. 


, poh  *,  ditegli  fi  ri  tirò  à Bari  fletta  Puglia-* 
lotto  l’ombra  d t Niccforo  Imperator  Gre 
co,à  cui  mandò  vn’Ambafciatore,offerc- 
| dofi  pronto  (s*  egli  voliea  concedergli  vn* 
i armata  nauaìe(di  condurre  ottomila  Co» 
i ra  zze  contro'  adOttone,co  nxu  ir  N im  ico 
i £ nell’  iftelfo  tempo  Lu  iterando  à nome 
i di  Ottone  proarraua  le  Nozze  di  Teofa- 
! ftia  Pnuigna  di  Niceforo,  con  Ottone  , 
Secondojma  non  potendo  ne  1*  vn  ne  Fai- 
| rro  risòluer  nulla; Adalberto  andò  in  per- 
I j£>na  à CofiantinopoJi,  e rlccuuto  da  Re, 

( e creato  Patritio  , ottenne  vn  numero  di 
, V afctlJ/,e  di  grofse  Naui,  ma  con  ordine 
■ ; feret- 
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If4/w  , c^r  Imperatore  : 


* % 


HE  Faesiti , roaPefpert® 
Pittore?,  f^pc (li  ritrar- 
re le  fatezze  ut  Ottone  . 
ma  nnn<}ttone.  Vuoi  cu 
spingerlo  al  V\uG?pmgi!ti  . 
quai  fu  dipinto  dall  mge. 
gnufo  Par  rafia  il  454  Gc; 
fiiFicrovificmefe  Benigne*, 

Superbo,^  Humi''eaO  traggio(o,c  Corte, 
■fé, ^piccato  e.PicH  tutto  contrario  à se  me-; 
ddìaio,.Oiier  dipingilo  i vn  Quadro  4f  $, 
opt.co,  che  per  vn  verfo  ci  mottn  vn  De- 
mone je  per  yn’a!tra,ci  moftri  va’ Angeloy 
Forma  due  Ottoni  in  vn’Ottoae:  u peffi- 
nio,e  vn’ot.tima:neH’  vno  fiat»  tutti  i vidj  j 
nellakrojfian  tutte  le  Virru.,*qticg!i,eque-; 
ftc  jn  grado  eftremo.Perciochc  gii  Animi 

grandi ,capaci  di  Viti  j- grandi,  e di  grandi, 
Virtii  fdegnano  .di  nftarfi  cola  mediocre; 
Turba  détro  alle  Mere  .Fingilo duque iti' 
tal  guifa,eliedi  4j£  viotécoTirannorepe. 
temente  diuenga  vra'ottimo  Rè.*e  di  fier.f, 
fimo  Spuuertitore  , forti  filmo  Softcnitor 
della  Italia^  della,Chicfa.4f 7 Magnani,' 
tua  incoftanzai.quando,non  laPaflion  fa. 

?°!!a*  n?ala  Ragion  perfuafa,  fà  cangiar 

• ~ tem- 
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tempre . Cerchi  tu  la  cagione  del  cangia- 
mento ?La  fine  del  fuo  Antipapa,  fù  prin- 
cipio  del  fuo  raudedimentQj  allor  aprigli 
cucchi,  quando  colui  li  chiù fe  *,  .mono  il 
Leone  che  rinfienua,d  iOttone  dipenn  v 
Agnello* 45 8 Allora Jlegò  te  rnani  al  Cle- 
ro.nella  concorde  Elettion  di  vn*  altro 
Giouanni , che  tolfe  Podio  à quel  Nomo 
Se  Ottone  hauea  cafpeftati  due  Pontefici, 
à quefto  fommefseiì  capo  j c r attergo  ò a 
San  Pietro  le  Tcrrc  , .che  poco  atlanti  gli 
hauea  negate. Ma  nitioera  nulla  ; mentre 
che  il  profan  Popolo  Romano  ^iranneg- 
967  giando  ancora  i Pontifici , vfurpauafi  vn 
' Rcgna  fopra  i l triregno.  Scacciato  a ncor 
queftoSanro  Papa  dal  cieco  furor  Popu. 
^arc;riuoJò  Ottone  dalla  Sifoni  a 14  55?  pu- 
nì il  Prefetto  di  .Roma  con  la  Carcere  : i 
Gonfi oli. coti  PEfilio  : i Tribuni  con  la  Fu- 
ne: Roma  diuqnne  fubito  vn  Paradifo  : e 
^Arbore  infame  da  cui  pedeàno  que  Ru- 
belli , fìt  l’Arbore  delia.  Vita . La  quiete  di 
Roma  partorì  la  quiete  di  tutto  il  Regno 
dTtalia.Ma  come  potea  chiamarli  Regno 
d’Italia , fe  la  meta  dcll’ftalia era  fuori  del 
Regne^d ipend e ndò  le  due  pià  yàftc,e  più 
felice  Prouiricie,Apuglia  ,c  Calabria  dal 
Grecò  Impero  ì Hauea  veramente  il  460 
Terzo  Rè  de’Longòbardi , piantata  l’Ha- 
ftafoprala  Mete  dcl/ltaha  al  Mar  Cicilia, 
no  :crii  I ndo,  QuefiofiA  il  termine  del  Re- 
gno Longobardo  -,  irta  le  parole  fur  dette  a 
ve.rt*  ' • & he  ritornò  kosì  veloce  , cotti 

era  ito. clm  q iC  Ottpnc  di  partir 

■ ' r - • ’ gli 
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! gli  due  Imperi  co!  Mare  Ionie)  > fiche  all* 

! Impero  del  FOriete  nulla  redatte  nell’  Oc- 
• cìdcnre  : & a queldi  Occidente  reftattcro 
1 , Ie  Speraze  dell’Oriente.  Volca  pur  rogfie- 
, rc  quel  ficuro  pertugio  a*  Tuoi  Rubelli  ; e 
1 quella  vicina  Imagine  di  Greca  Libertà  , 

-che  facea  pelar  le  carene  a*  Longobardi  . 

Ma  fi  córraponeua  aTuoi  magnanimi  di. 
Legni  , il  nonhaucr  Qifnico  il  461  Greco 
Imperatore  . Non  volendo  egli  dunque 
troncarfenza  eagionfe  l’antica  462  Legij- 
con  Niceforo  , cercò  dì  legarlo  con  poi 
' firmo  nodo.diamiftà  per  tfpremerne  ti 
1 defiato  . Rich-efe  le  Mozze  della  4 *3  Fi- 
gliaftra  di  lui  col  fuo  Figliuolo , e Collega 
"Ottone  Sccondojfpenmdo  per  nuttial  do- 
' natiiio,  non  per  bellica  preda^ueUe  due 
1 nobili^  abondofe  Pi  Duine  ic.  Niceforo  , 

1 mefeendo  al  464  Greco  in  egnoTarti  Ita- 
liane* «con  tenti  al  Ih  onorata  dimanda  con 
liberalità  Irahana^j  Greca  fede < Furo*  \ 

no  adunque  mandati  da Otconc.piu luce. 

i li  di  armille  che  d’arme,ipni  Nobili  della 
Corte,  e dcirEftrcifò,  per  incontrar  con_* 

1 ifplendida  pompa  ^ come  vn  Soledeli’O- 
1 Tjente,(a  Rc^ia  Spofa  ,■  c giunti  al  tempo 
conuenutoin  Ca/abna  * tutti  quei  nobili 
' Paraninfi  , proditoriamente  tur  mefiti 

gortc,e  qudte  furono  alla  Greca  foggia, 

"Arre.  Sponfafi « Amaramente  ne  piatile 
il  tradito  Otttme  * ma  più  ocpianferoi 
i ^raditor;*  fintili  allor  Vento  4 66  Cecia-. 

1 che  ptouoca  contro  à $è  fletto  1 ncmbi,e  le 

I tcntp  eft£,Mandò  fubito  Ottone  controal 

Gre- 
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Greci  appunto  vn  nembo  di  ferro,  cutter 
Arme  Italiane,  & Alcmane , col  fuo  Fi- 
gliuolo. I/Amor  delufo,  la  Fé  tradita,  il 
Sangue  innocente,  gridando  tre  Vendette 
ad  vn  tempo  accrebbero  Ira  a’cuori.  Fie- 
rezza aIlira,Ncceffità  alla  Fierezza:  fiche 
séza  rifparmio,empiédo  ogni  co  fa  di  ftra. 
ge  e di  fiàme,fecero  della  Calabria,  e del- 
rApuglia,vn  degno  Rogo  a’fuoi  Dcfomi. 
;Tanto  dispiacque  a’Prmopi  Grcci,ancor. 
che  perfidila  perfidia  di  Xviceforo;chc  a f. 
lediatolo  nejta  Regia',  la  fu  a ftefia  Moglie 

10  fece  vcciderc>eÌ,Vcci’fore  fucceduto  aV 
1*4^7  Impero  , per  placar  l’ira  di.  Ottone 
ancor  fumante  » cedette  à lui  le  due  Pro 
uineie,già  comprate  co!  fangue*  Se.  al  Fi- 
gliuolo la  defiata,  Confotte  *,  quelle  per 
rutto  di  giufta  Guerra’,  quella  per  pegno 

11  falda  Pace.  Allora  ,sì,che  Ottone  meritò 
il  Nome  di  MAGNOihaiiend’oprato  più 

di  Car lo.  Magno  potè  dare 

quelle  d ue  Proumc ivt ■ , ma  non  haucrie 
Quefti  feiopotè  chiamarli  vero,e  pacifico 
polieditore  deH’uero  Regno  d’Itai.ia.Egli 
folo,troncando  le  fpeEanzeja’RubelliJegò 
quel  4 69  Proteo  * che.ad  ogni  momento 
cangiando  forme,  fo’ea  fuggir  dall  e majfi 
aUuo  Signore  . Egli  folo  arredò  ifmoui- 
xnéto  perpetuo  di  quella  470  M etra  fugar 
cei  e con  nuouo  miracoIo,fece  fìabflc,  1’ 
iftabilità,  e l’incoftanza  coftanre.  Ma  più 
gloriofo  fu  quello  Heroe  nel  gouerno  del. 
f Italia,  che  nell’acquifto  . Gnfclauitta* 

^9.rP9  PrciidiJ:c  fc  Pitali»  era 

-•/  i! 
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il  471  Braccio  deliro  dell’  Amazonica-» 
:Reina  Europa, Ottone  l’armò  con  la  Spa 
-da  . 'Muntila, con  Leggi  cesi  dolci,  che;  - . 
Popoli  ,e  (se  n do  veramente  legati ,11  crede- 
vo liberi.Sgranolla  degli  ociioù^ji  Tribù* 

U Tei  riferbate  per  la  venuta  ,de’Ccfari le 
•cófucte  honci .1  '.e  : moderare  così  che  pa- 
rca doni  holfitah,  e r.ó  tributi.  Honorolla 
di  Gradi, e Titoli  473  Feudali ,cótai  pre- 
rogative fubaherne,  che  l'e  m ù la  tion  degli 
Sonori  era  vitipuito  al  a Scruitù,  Ornoli* 
có  l’Ordine  de  474  CauaIicri,incatenado  i 
più  prodi  có  Oiose  Gcmme,  e Regale  In-_;v 
degne,  perche  ijrxdtlìmi  follerò  ftrométi v 
delle  Vitto  ric,&  Hoftaggi  delle  Famiglie*  f 
£rudilla  có  le  publiche  Accademie  5 delie 
Fotiofa  Giouenrù,procliue,alIe  difsolutio. 
;ni,dcponefse  la  fua  ferocità  in  grébo  alle 
Mufe.Ma  fopra  ogni  a’ tra  co  fa»  e neh’Jra. 
Jia»e  fuorijcon  ardctilfimojZefo  proniofse 
Ja  47P  Cattolica  Relig.  Prouocato  da  He. 
Toldo  Rè  della  Dania, no  cefsò  di  dargli  la 
cacria,finche  macSdogli  terra,  nó  li  faluò 
nel  Mar  del  Batrdìmo.Per  lui  il  Rè  de’sue.. 


ci  có  tutto  il  Regno:  per  lui  la  Polonia  col 
fuo  Ré  Mics!ao;per  fu  i ,e  Noruegi,  e Ru« 
ghi,e  Lufarij,  c Liuoni,e  Boemi  nfuggedo 
alla  CriRiana  Fede  come  a! l’Ancora  facra 
ottenner  doppia  Salute  . Per  lui  Enafméte 
iti  proueduto  alle  Prouicie  Catte  liche  di 
vigilStiffimi  Vcftoui,e  dottiffimi  fpaigiro. 
ri  dell’Euógelo.'pafccdo  egli  có  la  lua  !.bc. 
ralità,  quei  Fhepafceuano  i Popoli  con  la 
•Dottrma.In  lemma  quel  mede  fjuo,  che 
puma  fòchi*.  [I  b • m aio 
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• del  Mondo : come  Cogliono  tutte  le  colo 
amatetallora  mori  quando  ciafcuno  lo  i 

defiaua  immortalc.Hor  tu  , che  fei  dell'- 1 
Arte,confidera  come  pianger  fi  debba 
, tal  Heroe . 


- 4f 3 A Ttonc  Magno.  ) Qut  fti  fùli- 

gliuolo  di  Henrico  rVccdla- 
tore,  che  fù  Imperator  eletto,  ma  non  in- 
coronato : dif cèfo  dall’inclita  Stirpe  del 
Magno  Videchindo  Satanico,  di  cuifiè 
detto  nella.Hiftoria  di  Carlo  Magno ...  I! 
fuo  nom e nei  rodioti) a Safionico  fi  falcai 
fcriuere,  Jitto  : come  in  vna  Memoria  è 
quei  tempi, doue  parlando/}  deglrtrc  Ot- 
toni Imperatori, fi  lege  quello  vetfoQht. 
to>poft  tìatto xegnàuit  tertius  Hutto. Ma 
i’vìo  latino  cangiò  l’A  in  0,e  tojfc  l'Afpj, 
rat  one  ; & alcuni  fcr.uono  la  lettera  Te* 
fimplicejrna  gli  più  la  radoppiano;  vené- 
do  la  Etimologia  dalla  Voce che  ir 
quell  idioma  lignifica  "Pjtdne  . Quefti  per 
le  lue  molte  , e gtódilmprcfc  fi  acqulfìò  il 
Titolo  di  Magno^e  tale  lìi  acclamato  da^» 
Romani  nel  riceuere  I*  Imperiai  Corona  : 
fi  bene  àcora  fi  attribuì  quello  Titolo  ad 
Ocron  Terza, chio maro  mirabilia.  Mundi’, 
per  la  cui  opera  Ili  creato  Pontefice  Gre- 
gorio^Quinto,  che  (labili  il  Romano  Ina. 
pero  nella  fua  Perfona  , & in  perpetuo 
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-454  Fu  fìmilc  al  Genio  degli  Atcnie? 
\f  dipinto  da  Paraiio  , timo  contrario  àfc. 
fìc ito. Tlin.lib  3 5 cap  io.  par’.andadellc 
Pitture  di.Parafio  : Tinxit  & Damonettt 
lAtkenienfittm  -arguntcnto  quoque  inge~ 
niofo  volebat  evira  varium iracundum , 
iniujlum , inccjimtcnr.eumdcmque  exo- 
rabHcm,clcmentcm  miferi  corderà, excel- 
jum-gloriofum , burnì lem.fugacemque  & 
omnia  pariteriOfiendére  <, 

455  Simile  ad  vn  Quadro  Optico.*] 
Accenna  quella  maniera  di  Quadrighe-* 
per  regole  di  Optica,ò  fi  a Perfpeltiua,aii. 
, rati  da  vna  parte,moftrano  vn'Oggett«:e 
mirati  per  vn’altro  verfo,moflrano  vnfal- 
tro  Oggetto  di  differente  , come  mfegna— 
Mario  Bttnni  nella  fua  Apiznz^ipiar.-  5 
prtgymn.ixap.l>  ^ 1 

violento  Tiranno  djuenne  or- 
limo  Rè  ) Atti  violenti*  e tirannici  furo- 
ronofenza  dubbio  niuno  , rinofferuanza 
de’Giuramcntipe  .lafacnlc-gaDepolitione 
di  due  iegit  m«Ve  veri  Pontefici j, e i’intri*- 
fìone  del  Pfeudopapa  Leone  : e lo  Se  ifina 
che  ne  feguìj&  il  di/pregio  dePe  Ceniiire, 
Ma  fepra  ogni  cofa,t;ù-via-é£dfim^Ja  prif 
gioma,e  l’afiho  m Hamburgo  diP;tp$Be. 
nedetto  ..Huomo  Saiitiiiìmo  , eftiTharo 
Martire, per  effer  morto  in  quella  ingiufìa 
.e  tirannica  opptefRonc  tSpondan ’ fub  ava. 
$6 5.  -Nè  foia  mente  i moderni  Scrittori 
Sacri,  ma  Reginonek,  c Dirmaro  ,Scritror 
di  quei  tempi,  & Picnic fccuo,  e cor.fan- 
guinto  dtli  iffeffo  Oitcne-deuftanoquel 
* ' B b 2 fatto 
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fatto  ingiufto , & indcgnoiaffernvmdo 
che  per  quel  gran  facrilegio  V Eferctoò 
v Ottone  con  atroce  peftilenza  fu  da  Dio  | 
. mal  concio,  Ben’èv ero  , che  l’eccelTo  é 
tante  cattine  opere  ; fu  pofeia  emendati 
. da  Ottone  con  altrettante  opere  buonctn 
fcruigìo  deiritalia,  e della  Sanca  Chiefa  w 
che  patrie  appu  nto  di  Demonio  mutato 
■in  Angelo  V 

47 f Loda? ole  è l 'In coftan zanche  nafee 

^ dalla  Ragion  perfuafa.^  Vn’empio  , o 
/ 5 diabolico  errore , occupò  lo  fpm o di al- 

» cuoi  miferederti  Politici  \ che  -quando 
* -,  vn  gran  Perfor.aggio  hà  irtraprefo  alcu- 

na opera  quantunque  itigmfta,  de  prole- 
giuri  a inlWallVJi>mo , per  non  mefìrar 
leggerezza  , nè  pe  ntimento  indegno  di 
di  v n Cuor  magnanimo  . Et  alcuni  per 
mofìrarfi  più  interi,ammettono  , che  co- 
lui fia  veramente  tenuto  à risarcire  tl  dà- 
zio che  altri  ne  ferrt-c.  ma  non  gli  cóucnga 
di  ceflar  dalla  ingiufta  imprefa  . La-qual 
metafifica,qu&ndo  ancora  potdle  riufei- 
• xc  in  quanto  al  rifcarcimento-dcl  danno  : 
~ ella  è nondimeno  dctcftabdc  quanto  all» 
Scandalo  che  altri  r e prende  ; ballane- 
qukip  della  confcicnza  fcienrementcope- 
rante  contro  à ragione.  E perch'egli  è im- 
pcfibilc  il  coneoi  dar  qudta  maffima  con 
la  credenza  della  immortalità  dell’  Ani- 
ma : certamente  ancora  Epicuro  moral- 
mente filefofando,  la  dannerebbe  per  efe- 
cranda . Arinotele  nel  Settimodclla  Eti. 
xa,  trattando  que  fio  problema , c chi* 
...  mando  ! 
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hiatuio  qucfii  tali  lfchìrognomones,cioè 
pertinaci  come  bdtie  ne’lor  pareri  dcci- 

• de,  come  accenna  t*  Autore, che  j’hiiomo 

• ben  cotti  pofio,  T$*on  cjì  mutabili s à’Taf- 
fionc , fea  à rat  ione  ; peroche  preferita  n» 
dcghlì  vna  ragion  migliore,  non  fi  vergo* 
pna  di  pentirli,  e cangiar  voglia.  Onde  fi 
filò!  dire  che  il  peccare  è cofa  da  Hiio.. 
xnov  V oftmarfi  , da  Demonio  *,  l’emen* 
darli  da  Santo  j come  fece  Ottone  il 
Grande-.  . 

S Dopò  la  morte  del  Pfeudopapa  Leo.' 
ne  , slegò  le  mani  al  Clero  . ) Ben  fi  co* 
nobbe,  che  Iddio-  vólcua  difpor  l'animo 
di  Ottone  à ratuiederfi,  po;che  pocoap* 
prefso  alla  morte  del  Pontefice  Bene* 
detto  > leuò  dal  Mordo  Leone  • Perii., 
che  , confiderando  Ottone  i difordini. 
fucceduti  per  hauer  egli  voluto  violécare 
i Sacri  Votiy  mandò  à Roma  Ogcrio  Ve,, 
feouo di  Spira;  c Luitprando  ( fecondo 
inBaronio  ( òLinzone(fecondo  il  Sigo. 
nio  ) Vefcouo  di  Crcmonia  , accioche-, 
fenza  tumulto,  nc  violenza  niuna,il  Cle. 
ro  eleggesse  il  migliore  : e fu  eletto  il  Ve. 
feouo  di  Narni,  ottimo,  cfoauilfimo 
chiamato  Giouanni  Terzodcdmoiil  qua», 
le  col  fuo  Nome  di  miglior  fama:fup!i  alpi 
cprobrio  degli  due  Giouanni  antceds"_>ri, 
4 jP-  A tal  legno  era  giunta. la  Tirannia 
del  Popolo  Romanesche, perduta  ogni  ri- 
ucrenza  alla Chiefa  » fi  facea  lecito(comc 
fi  è detrojd  i folkuare,c  deprimere  i Pon- 
tefici, come  fùoi  famigli , Ma  vi firouidc 

..  Bb  3.  con 
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con  raro  t (empio  il  Grande  Ottone . Pc- 
roc/ic,  hauendo  il  Popolo  difcacciaroà 
Roma  quel  buó  Pontefice, Ottone  venu- 
to Cubito  di  Saflbnia,  moftrò  11  fuo  Chn* 
Piano  Zelo conrra:i  Capi  det  Popolo  se- 
ditiofoj  e fattone  pub  ico  giudicio  , fer- 
bando<^ifcrcto  modo, de  ordine  nel  cafti, 
go  , lece  impiccare  i Tribuni  : efiliò  dal- 
ritalia  gli  dut  Consoli  , affiggendo  sù  le 
pubftche  Tii  balle  iTòr  nomijma  principaf, 
mente  abbafsò  la  fùperb.a  del  Prefetto  di 
Roma  con  vn  pubhco  difprcgio  peggio r 
della  morte  à vn  cuor  fuptrbo  Peroche 
fpoglfato  delie  vefti,e  velatolo  di  vn’vtte 
foprail  rudo,come  vftFbrto  bare  ante,  lo 
ft.ee  ci.ualcare  à r irtrfo  fi  pr.i  u Alino  per 
tutte  le  vie  publiche  di  Romajptr  tfa ufo, 
rare  quella  pnblica  Autorità  della  Tirar». 
nicaPreferturaje  doppo  il  vitupero,  tutto 
pcfìo,c  ’acero  di  sferzate  per  ma  del  Car- 
nefice *,  lo  fé  monrein  vna  ceca  prigio- 
ne.Sigon  fub  am.p67.Ub  7:  il  vero  c che 
quello  non  era  quel  Prefetto  , che  cern- 
ir elle  il  delittojroa  il  Succcfsor  di  colui  y, 
che  fi  chiamaua  Rolfrcdo,già  mortele  fe. 
pulto.  Ma  tratiolo  fuor  della  Tomba , fé- 
fquartare  il  cadauero  dal  Carnefice,  & ap#. 
penderne.!  brani  per  tutta  Roma.  Glabr • 
lib.  1 pagina.y.H  có  tali  iparac-oli  riprefse ' f 
in  maniera  le  feditioni  papillari.,  che  i. 
ròr,uf«i  ricuperarono  interamente  la-  1 

lor  Autorità  ,c  Roma  dùrenne  vn  Paradi- 
fo  Terre  no,  proti  arido  vna  ficura,e  tran- 
quilla felicità  ..  , 

4cGo  An-  1 
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4/0  Antario,  Terzo  Re  de’Longcbar-  • 
d i.ti ouandefi  vn’Escrcito  fpedito,  e tutti 
gritaìiaRÌ  sbigottiti , fece  vna  coi  fa  dalle 
A ’pi  tnfinoà  Reggio  Giulio  v-lrima  Citta 
delia  Calabria^  dell’Italia  fopra  il  Faro  di 
Giciha,  douegiàforgeua  vna  Colonna  , 
come  vltima  meta.  dell’Italia,  e quiui  egli 
piantò  la  fua  Làcia,dicédo,  ch’egli  ponea 
quel  termine  al  Regno  de’  Longobardi  : 
come  fi  è detto  nella  fua  Hiftoria^all’An, 
notatione  3 8 del  Secondo  Regno  * Ma-* 
quella  oftenratione  fu  fen'za  effet  to*,  pero- 
che  di  qpd/ànno  ifteflb,.  che  fù  TAnnor... 
jSp.Mauritio  Greco  Imperatore  ancor  ~ 
polfcdeaiiit^tla  Italia  VltcriorcdaBene., 
ucnro  infino  à Reggio  Giulio,  c nella  Ci- 
teriore pofsedea l’Efàrcatoi& il  Romano* 
L fa  rea  ricuperò  alcuni  luoghi  della  Lom. . 
bardja  intertore, Siche  Antario  dopò  quel. 
Ja  corsa,fi  ritirò,  fubitoà  Béncuento.^o» 
Jub  ann.\  S$>.  parland  o d iquelr  ir  0 im  o . Kc. 
ucrfus  in  Beneucntum , Zotonem  Ducem  • 
ibi  inflittiti  ;ac  r eli  qua  omifsa  Italia , Sa- 
nium  in  forma.  Ducatus  redenti. E cosi  la 
Eugliai  e la  Calabria.,  reftarona  poi  Icm- 
pre  nel  p en  dominio*  degli  Imperatori 
Orientali,  finche  Ottone  il  Grande  vnì  l’ 
Iraha  Vftcriorc,con  la  Citeriore,pacifica.. 
nréte  regnadó  dalle  Alpi  infino  a Reggio- 
Se  alle  Mete,  che  Antario  hauea  toccate , . 

461  L’impcrador  Greco  eriNlceforo- 
Foca  , huomo  Barbaro*.  e nimico  della_* 
Chu  fa  c di  Otconeicomc  fi  vede  in  Luit- 
prando  nella  Rdationedel  fuo  viaggio  a„ 

Bb  4 Cq* 
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Ccftàtinopoli.  E quello  iftcffo  haucatn-  \ 
diro  Ad  alberro  Secondo,  come  fi  edera» 
nella  fua  difteria  r 

46 £ Ottone  non  volle  troncar  i’ann'ca 
Lega  . ) Se  bene  gl'Impcradori  Orientali 
non  porean  fofirirc  il  Titolo  dcgllmpera. 
dori  Occidentali  : e ne  fece  lamenti  Co* 
[fantino  con  Carlo  Magno-  ; e Niceforo 
con  Ottoneicome  rifeci  Luitprando  nella 
sua  Ambafciata:  prerendendo  erti,  eh  ef- 
fe n do  vacato  ai  tempo  de’  Goti  l’ Impeto 
Occidentale  Cotto  Momillo  Auguftolo  , 
tutto  il  Romano  Impero  fi  forte  cofòlida- 
to  nel  Colo  Impcrador  di  Oriente?  nondi- 
meno per  viitcre  fra  loro  in  pacc,Goftan. 
tino  fece  vna  Uretra  lega  cò  Carlo  Magno 
come  fcriue  Eginardo  > e fi  è detro  ndlJ 

Annotatione  8o,E  fucccflniamente  gli  al. 
tri  Imperatori  la  confermarono:  e Fiftsflò 
Ottone  la  confermo  con  N ice  foro  _j  e per- 
ciò non  ardiua  intraprender  1*  acqutfto 
. di  quelle  due  Prouincic  , contro  al  tenor 
della  Lega . 

4^3  Afcunifa’qunti  adcrifce  l'Autore  ] 
affermano  che  fofsefigliaflra  di  Niceforo 
quella  che  Ottone  addimandaua:altriach' 
folle  Figliuola*»  ^ altri  Sorella.Luitpran- 
do.che  fù  mandato  da  Ottone  à far  quella 
dimanda^/»  Lega  t,  ad  *s Ijceph  V hoc  am,  la 
chiama  Figliuola  di  Tcofana  , Moglie  di 
N iceforo*. ma  d’altro  Marito;  cioè  di  Ro- 
mano,anteccflbr  nell’Impero  à Niceforo. 
E l’iftcfso  LuirprSdo  fcriue  di  hauer  par- 
ato à Niceforo  in  quella  guifa:  Mifit  me 

Da- 
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£>  cminus  rncus  ad  tevt  fiFiiiani  Roman 
tir  p era  tori s.&  Tbeophana  imperatrici* 
Domino  fuco  FiUo  fito  Ottoni  Itrfi'er. 
gufio  t coniugi^  tvadcre  rtolucris  <&c.  Si  - 
che dia  era  Figlialira  di  Nictfor®  : chia- 
mì'a  dal  Baro  trio  minuta  ; daLSigomo  » dà 
•Itn » T eofa  nia:fovù  hauendo  ambi  i no- 
mi *,  IVno  propri  o,e  feltro  come  patroni-* 
tnico  del  Mareroo  rf. 

464  Ni  celar  p congiunte  al  Gr  co  ingev 
ftno  i ’.a  i i s Italiane . ) Ali  «de  à co  che  de! 
Rè  T« rqa  i ni o Prifco  dille  Lucio  Fior o/, 
jiCstp’.  f .Qttipp^ oyìhtAus Conntdro  Gratti.' 
pigenium  Italici*  artibus  rnijinit . 

'lo \ N- ecfora  v sò  liberalità  italiana  , e 

..enfila  fède.  ) Non  iiVnahoQ  ninna  piti  in- 
fedele rc  bugiarda  della  Grecia-.  Crinito- 
chiamò  i Greci  x Mendaci  or um  T areni  e* 
e i Greci  mede  fimi  co  {tifare  no  quello  lor 
vitto  ; come  Eu  ripide  nella  Tragedia  d?* 
Ifigenia  in  Tauri  caffi  aera  numqnam  no.. 
uit  fidcw  E tal  li  m olirò  Niccfoio,ch’cC- 
fiédofi  Lc-n-  italiana  cortefia  d i parole  aio*, 
il  rato  pronto  à compiacere  ad  Ottone;  ksò* 
quel  crude! i0ìmo  tradimento*  che  feot-r 
.«Orrore  agli  Pelli  Greci  * 

46<5 1 Greci  furono  fimi  !i  al'lor  Vento 
(C  ecia/fw  traile  contra  sè  Hello  le  procel- 
le r)  V«a  (ingoiar,  marauiglia  ofletuano  i 
Meteorici  de]  Vento  chiamato  Caciai-  *•. 
quali  Vento  cieco>&  xfano,che  loffia  ap- 
punto dalle  parti  di  Collant inopoli , doitf  - 
era  la  Seggia  del  Greco  Impero.Peroche  y 
«folle  tutti  gli  altri  Venti  ributtano  da  sè  la  . 

bb.  f nubi  A 
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era-fi  arado  pò  la  Vittoria  di  Gruftinianor 
non  ottante  che  per  le  ragioni  acqu  «fiate 
con  la  Lancia  di  Antario  ^‘Longobardi: 
pretende  fsc  che  quelle  dne  Pro  urne  i e ap- 
partenessero a!  Regno d Italia  , Sich  eg^i 
dóno  aTImperator  Greco  ciò  ch'ci  non' 
perea  confeguire.Sfjjwt  fu b ann.y  \Pri  - 
tnumautem  tApulìam  & Calabria' Impe«- 
peratori  Gr&coficut  à vittoria  fucrat  lu- 
ftiniiiKÙ reliquia  Ducatum  indi  Bcncucn . 
tanu  ^iragifo  De  fiderii  Kcgis.Gmei  o per- 
niifit , &c,..  -,  ' . 

4^ Carlo  figÒ  il  Proteo  ,che  fotto  va. 
rie  furai  e gli  fuegiua  dalle  mani . ) A lune 
ai  P;:  fiore  Ari  fico  , che  per  amido  della. 
Ninfa  C ire  ne  fua  Madre, Seppe  contenaci-, 
legami  tener  Saldo  quel  Proteo  Dio  Mari, 
no , clic  cangiandoli- hor  in  - Fiera  5 h or  in 
fiumejhor’in  fiamma/epnpre  da  lui  fi  di. 
Jcguaua;  rè  mai  dimefticarfi  potcuatF/Vg, 

4,  Georg.  7 '{eque  illum - • . . 

Orando  fi  effe?,  vini  dui* ani,  & vinciti  a; 

..capro*  . 

Tede  doli  cìrcum  hac  demumfrangcn 
tur  inanes  «. 

Ecosì  appuro  Succedette  a!  lvcgno  d Ita. 
jia-,ehe  bauetido  Sempre  con  ribellioni,  • 
fpergiuri  ricalcitrato  agli  Suoi  ^:^na]n]p* 
teda  Ottone  Magno1,  con  Facquiftodcl  c 
due  Prouincie , che  gli  tog!  ieano*  le  Spc- 
1 anze:  e con  la- fune  che  punirgli  rubili  1 ‘.fu 
cosi  ftretramenre  legato*  che  mai  più  non 
potè  dai  fuo  Impero  emanciparli- .. 

420  Ottone  arredò  il  perpetuo  moui-r 
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mento  deila  Meira  fugace.) AHu de  alla  fi- 
rn igfianza  dei  Regno  d’Italia  , con  Mctra 
Figliuola  di  Erifittonerchc  fempre  Schia- 
uajfcmprc  fuggì  ira  daTuoi  Padroni^come 
fi  è detto  nella  Hiftoria  di  Vgone,  Aono- 
catfone  348. 

471  L’Italia  è formata  dalla  Natura  coi- 
rne ii^Br accio  deftro  ddi’Eurcpa . )Piinio 
effigiò  l’Italia  come  vna  foglia  d ì Quercia 
Leandro  Albertwn  gujfa  di  vn*  Gamba  ? 
Srrabone>conffdt*rmuio  tutta  l’Europa  ee. 
me  vn  Dragone  alato.'  il  cui  Capo  fia  1«l^ 
Spagna,  & il  corpo  la  Francia  e la  Corra  a, 
nia:  forma  l’Iralia  come  l’ Ala  dcftra,e Ja~* 
Cimbrica  Cherfonefo  l’Ala  finiffra.L’Ati* 
tore,ccn  maggior  dignità  rappefentando 
l’Europa  qual?  Amatone  Rc/na  del  Mon- 
do : confiderà  la  Spagna  come  il  Capa 
Calcato  : la  Francia,  e la  Germania  come 
il  Petto  munito  di  Lorica  : ringhilrcrra  % 
e la  gran  Bretagna , come  il  Braccio  fini- 
fìro , armato  dì  A'mazoni  Scudo  : e l’Ita- 
lia come  il  Braccio  de  Oro*,  formidabile  ì 
tutto  il  Mondo  , q-uarid’cgli  è armatolo, 
me  fù  dal  grande  Gitone  . 

472  Tolfc  Ottone  all’Italia  liberata.* 
ogni  rriburojuqrefie  le  tre  ncogniticni  ne. 
tvlTarie  alla  venata  deirimperadore  l Ita- 
lia; cioè  il  Fodero  yo  ìh Foraggio  per  gli 
Caualli  del  fuo  Equipaggi©'.  La  Varatalo» 
Ha  l’acconciamento  deVonti.c  delle  Stra-  - 
ile  . Et  il  Manfìonatico , ò alloggio  dc’Scl- 
dati  nel  loro  paffaggio  . Nel  rimantr-is.,, 
ciaf  cuti  godala  lenza  timore  le  fin:  fortu- 
me * 
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4 ne,Sigon.libr.7.fub  anno 
! 47  3 Ordinò,©  più  cotto  ri  ordinò  i fcu. 

| di,chc  già  da  Carlo  Magno  hauean  prefo* 
qualche  forma:  Ducali,  Marchionali,  e 
Comira  li.  A quelli  fòtropofc  i Capitani  . 
che  da  quegli  prtndean  Giuridittionc  di- 
alcuna  parte  deMoro  Subditi , come  in  re-  * 

, crofeudo  . l Valuafori,  che  ne  ricercano- 
vna  minor  parte  de‘Capitani,e  i Vahiafi* 

, ni,da’Vaiuaibr {.Ibidem . 

* 474  Iftitul  l’Ordine  dc’Caualiicri,  or- 

' naudoh  delle  Regie  Infegnc  militari  ; ad 
, imitatici*  di  Carlo  Magno,di  cui  fi  c dee* 

! to  nella  fila  Hiftoria  Annot  8f.Ec  il  Sigo. 

nio  : More  à Francis  a ccept 0 jfort iffimun* 

! quemque, Militi#  fu#  Otto  ad  fcnpfit.eof. 
que  qui  flrenuatn  ftbi  fidelctnque  operane  : 
, nauafsent , Regalibusfuis  infignire  ittfii - 
, tuit  Ìbidem  . 

47  f Sopra  ogni  cofa  con  ardenciflìmo 
zelo  prometee  la  Religion  Cattolica)  Ot* 
tene  ( come  fcriuono  gli  Storie#  cono, 
feendo  che  la  propagation  delta  Cattolici 
Religione*  e della  Ckiefa  principalmète  al 


\ •*  lf<Vrw  UV/ff  v cvk  ir  vu  w 

dolce  trdquillità  con  l' ampiezza  dell' lm* 
pero:qmnto  per  ornar  degnamen  e le  Cbie+ 
fegià  fondate  , e con uerti re  à Bio  quelle 
Geriti , che  ancora  non  baueano  ri  cenato 
■il  lume  della  Santa  Fede , T beat  th fior  - 
Cbriftiani  Matt.  in  Fila  Othonis  capitolo 
9.  E guelfe-  conuerfioni  ~,  chc  * foggia- 
gne-  i’  Autore  fi  ’eggono,  ncHa*H.ttortai 
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Magdeburg.centur.  i o capti  ol*  2 .Gel  rr/olfc  1 
C bisonti . cap.  1 1 .&  Chron . Hirfaug  Mar- 
tin*. T olona  Cbrant^,  Sigebert.Omphr  & 
altri.. 

476  Ottone  fù  chiamato  ..Amor  del 
A/otfd&JQuefto  Titolò  à principio  fù  da- 
to  Ottone  per  la  natura  gioujale,  & 
au'ùenenza  deì'a  Perfoqa  negli  anni  fuoi; 
$ouanili  : ma  dapoi  gli  focato  per  The-  J 
rotche  fue  Vjrrù,gioiieuo!i  à rutta  h Chri,. 
Aianirà  nei  f»o  Impero  Otto  t.am  Ut  te  in - 
doli s futi  vt  ab  omnibus  Amor  Mundi  di., 
ceretun  & reipfa  pcfiea f c zierum  M u ndi. 
Amore  m efse  in  Imperio,  eniclenter  demo- 
fìrautt  T beate  Hiflor.Chron.  EdienX  hron .. 
Spangen  . 

Se  il  Modo  bà  pace  , ella  d' Otton  fu  dono- 
Se  Italia  bài  libertà,  lui  glie  la  diede : 

Se  fior  if ce  Virtù,  [e  al  Mondo  riede 
M Storti  ^0rea,  opre  di  lui  pur  fono + 
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GVGLIELMO 
Il  Pellegrino, 

Marchefc  d’iure^Puca  di  Borgogna,&c# 

Figliuolo  di  Ud Alberto  Rè  d' Italiane 
rNjpote  in  fettimo  Grado  di 
‘Defìderio  ..  • 

HE  gH  aridi  rampolli  di 
vna  477  Britannica  Pian, 
ta  caduti' in  terra,diucn. 
gano  Corpi  animati  ; 
pofeia  adultijC  corredati 
di  pennCjCome  Pellegrini 

. ,,  . del  Paure^pieghono  Tali 

al  Cielo  - è gran  miracolo  dell*  inge- 
gnofa  Natura  j imitato  dalla  fauoreuole 
fortuna  in  quefto  Principe  r come  le 
Infegne  fu  e Regali  ti  fan  vedere  ..  Pian- 
ta, vn  tempo-  felice  * ma  da  vn*  aulico 
Turbine  di  duo  violenciffimi  Venti 
quinci  dal  perfido  478  Greco  , quindi 
dal  Saftbnico  Aqnilone,fquatfata  dal  col- . 
ma  a)  la  radi cc,fàiV  Rè  Adalberto  Arido  c 
caduco  Germe  di  quefta  mifera  P.anta/d 
47P  Ottoh  Gtrjiel  mo;.che  ancor  renerei  - 
lo  , diueIto  dal  patrio  feno}e  4&0  pr  nioci\ 
ogni  hereditaria  foftanza , Al  dal  rigido 

Ottone  ancor  Tiranno , precipitato  dall* 

alta  Seggio  in  vna  folitaria  48 1 Prigione  % - 

In- 


Vi  TERZO  REGNO 

Infelice  Bambino  ! che  fe  hauefle  potato* 
negli  anni  dell’Innocenza  c(Tcf  reo  $.  do 
5 > ueaglibaftar’ilbcnnio , che  ingiunge  le_» 
Fafcic  per  Ceppi , e quei  per  Pagioae  la-» 
Cuna  h ognun  che  nafce  o come  reme  co- 
lui, che  troppo  èrerruto;Nonbaftòal  Rè 
Ottone  troncare  il  Tronco, métre  rrpullu- 
laua  quefio  p ccoU>  Ra  mieti  io.  Vna  foglia 

* tremante  di  quella  Riama  abbattura^facca 
tremare  il  Tiranno . Quefte  piccole  mani 

4 „ , , non  porca  n nuocergli , c già  portano  fpa* 

< . tentarlo  .*Vn  picò  o Ottone,  era  formi- 
dabile à Ottone  il  Grandi? . Non  lìremi* 
adunque  ficuro , finche  non  l'htbbe  iik*. 
vna  romita  Chioftra  nafeofo al  Mondo  :• 
ma  la  Fortuna  miracolofa.quando  è im&. 
ricordiofa  -,  di  quelk)  Ramo  recifo,  co/r_». 
iubita  mctamorfofi  animò  vn  JPfcj'egrino» 
Vecd!o,ehe  cangiando  Cielo, cangiò  ven- 
tura : e fra 'Principi  grandi  chiame  Ili  I L 
*8i  PELLEGRINO  ..  Odi  e-  fiupirai  .. 
Dapoi  che  il  buó  Rè  Acfalbeito  perde  l?lr 
taliaiGeifinda  fua  485  Moglie  rifuggita  ir* 
Digione  ..  rrcuò  Pace  nella  tua  Patria  , c 
ncU’Efi  :o  l’Aiiio . indi  fciolto-  il  M\riro 
da. corporei  legami, & dia  da’maritali;  co 
miglior  forre  rrmarirolfi  ad  Henrico  Duca* 
di  Borgogna  , Fratello  dfcl  Grande  Vgoit_. 
Gapeto,e  Zio  del  Rè  Roberto.  ótfélJa  di- 

• , aenura  ad  vn  tempo  4S4  Moglie,Cognata 

e Zia  di  tre  famon  Monarchi  » per  reinte- 
grare fa  priiìmaTua  Fortuna, nó  altro  po- 
a defiderare,che  di  efìtr  Madrcp*icupc- 

«édo  il  fuo Figliaci. no  più  fuo.Qucftacr» 

ilvnica. 
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Pvnica  gioia, c l’vnico  fuo  tor  mèco  .Quefta 
la  fola  fiamma,che  quanto  più  lócana,piul 
la  coceua.Quefti  àcor  la  follecitaua  à , lov 
Jecitare  il  Ciclo  co’Voti,  Se  efigger  da’Satr 
quel  fuo  Idoleto.Ma  fparfi  pareano  i voci 
a i vencùquando  la  fagacc  pierò  di  vn  48  f 
Monaco  fedele;  aftuto,&  animotb;tacita.' 
méte  rubello  al  Monastero, & alla  Madre 
in  Borgogna  ne  fece  doao.Fortunata  Gcr. 
linda*. ma  più  fortunato  Fanciullo!  Qtiell* 
rihebbe  il  fofpirato  c difperato  fuo  Parto 
qtieftiad  vn  tépo  trouò  viua  la  Madre,* 
il  Padre  rediuiuo.Peroche,il  Duca  Henri.* 
co, che  di  legitima Prole  era4S6  priuo>ri» 
conofccndo  in  quel  Giouanecto  i t ratei  few' 
giadri.gti  atti  gcnerofi,la  Regia  indole  de* 
fuói  Maggiori V487  f intéri  con  felici  Noz.i 
ze  nella  famiglia  Regalie  di  Padngno  di. 
uenutogli  vero  Padre  per  488  adotione,ri. 
gen  crollo  à vita  più  fubhmc  : portadolo  a 
volo  fopra  tutti  i Principi  Franchi,aU'a!tcr 
Seggio  del  fuo  Ducatoic  di  vn  Germe  ca^t 
duco  formò  vna  pellegrina  fenice. Ma  fe  L 
altrui  fauor  rinalzò,il  proprio  valor  lo  fo* 
fléne.  Perduto  il  Padre  adotiuo,grfù  inmV 
diato  il  Patrimonio. Vno  h-rrede  Straniero 
par  rapitore, e nó  herede.Ogn’cofa  nuoua 
c piaccuole,fuorchc  489  l’Impero.Come  à 
vn’Augel  pcllcgrino,rutti  gli  Augelli  trag« 
gó  le  pcRe,così  al  Prècipc  Foralbero  tutti  i 
Précipi  fono  infcQfijparédo  ù 490  vocabo» 
lo  (o\o}\’Hofpite,c  l'Hofie.  Quinci  roberto 
Rè  dc’Frach»,prefumédofi  folo  c legitimo 
Succefsoic  del  Duca  Henrico  fuo  Zio,  co 
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vna  fub/ra  c poderofa  Hoftcdi  Franchie- 
di  Normandi,innondò  la  Borgogna.  Aia 
1 05  jl  nuono  Duca  di  491  valor,  diteforf,d* 
49*  amiche  di  ragioni  fortemente  mu n i - 
roj-s’oppofc  à tutta  la  bcllicofa  Francia, & 
alla  bai  bara  Normandia*, e mofìroffi  de- 
gno di  ranra  HereditàjCol  494  difenderla. 
Onde  Roberto  dopò  le  faticofe,  piu  che 
(furtuofe  oflid'ion*di  alcune  Cicca  rminjre.* 
tfogado  le  fiamme,e  l’ire  cantra  gli  aper. 
ti  Villaggi  i pouen  Villagcfijrrpurati  ru.. 
belli, per  cfser  imbelli  à far  difcfa,  fi  volfc- 
indietro:  lafciandoa  Qrton  quefiagloria-, 
di  hauer  haùuto  vn  gràde  AuuerXario.Àlax 
doppo  cosi  vàtaggiofa,e  perciò  mal  ficu. 
ra  Vittoria  * Ottone  con  le  arri  della  Pace  • 
raffio  uro  gli  frutti  della  Guera*, 494 guada*, 
guado  anco  il  Cuore  dell’Auuerfario  me, 
defimo.  Et  oltre  à ciò, per  le  45?  f materna.  , 
2i,e  maritai  sragioni  acumulò  al  fuo  Prin,. 
riparo  pm  altri.  Principar  i^dcl  ’Aufirafia,. 
della  Prouenza,  e della  Francia.  Co’Ma- 
riraggi  delle  496  FigliuoIe,fornidi  Reine  -, 
tutta  l'Europa»  E col  valor  de’Figliuoli  e 
dc’Ncpotijancordopò  morte,  acquiftòi 
479  maggiori  Regni  dell’ Vniucrfo  . Po- 
IZ7  rendofi  affermar  con  verità, che  da  nìuno 
hcroico  Ceppo  germinarono  tanto  grandi, 
Monarchi»  come  da  quello  abbattuto,  e 
Pcllegrin  Picmontefe  .O  felice  caduta».  , 
che  di  tanto  alta  (alita  gli  fù  cagione. 
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477  \ T Ella  Gran  Brctagna,e  nella  Hi-- 

bef  nia  nafee  vn’  Arbore  detto 
Betuaca,  di  cui  Abramo  Ortelio  nella  fua 
Scoria  fcriue  cos blfuoi  Rami  cadendo  al 
foto  generano  corpicelli  animati  Squali, 
dapoi  formandofì  il  capo  e piedi  spuntano . 
fuori  le  piume  e l’ale, e p cruentiti  àgiufta 
grandezza  fi  aliano  al  Cielo  li  medefimo 
ferì  nono  u Maggiolo  CanicMer  C ol log. 6 . 
titol.iAucfM  Cardinale  Anconitano/ /or.  . 
Or icnt. Hi  fi. Vincenzo  Hifi.natur.lib . iC. 
cap.4Q.Girardo,N  ebridio,  & altri.  Si  co. 
me  cinque  Otton  Guglielmo  alzaua  nello 
Scudo  j e nelle  lnfegne  vn'Aquiladi  Ar-  . 
gemo  incoronata , per  Simbolo  del  le  fuc 
fortune  ; corneo  (Tema  il  Gollutio  nelle-. 
Memorie  di  Borgogna ,lib  f capo  pagina 
z9 1 \Otton  Guglielmo  nofiroCote  por  tana 
V aquila  d'^rgentò’ in  Campò  Rofsoichc 

fu  l’Arme  de’fuoi  Maggtori;cosi  l’Autore 
con  arguta  allégoria' di  quella  Pianta,  che 
cangia  vn  Ramo  cadete  in  pellegrino  Ve. 
cello,  efprime  i fortunati  auuemmcnti  di. 
quefto Principe . 

478.  Il  Re  Adalberto  : fù  come  arbore 
sbattuto  dai  duo  con  tra  i Venti  , Greco, c 
Aquilone  : ) Cioè  dall’  Imperador  della 
Grecia  co’tradimenti',  c dall’Imperadorc 
Ottone  con  J*àrmi,e  eoo  la  prigionia:  co- 
me fi  è detto  nella  fua  Hi(k>ria,Anor.4f2 
4JU  Otton  Guglielmo  Duca  di  Borgo.  . 
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gna,fti  Figliuolo  dei  Rè  Adalberto.  jTri- 
fiano  Calco  nobil illìmo  Scrittore,  nefhL» 

. Hiftoria  di  Mi\anoJib..6'pag.i.iy.  fi  mo- 
firò  male  informato  della  difccndenza  dd 
Rè  AdalbcrtOjfcriuendoch’egli  lafciòFi» 
gliuoli  e Nepoti  di  mediacre  fiato, e fucul, 
ta,cogno minati  Berengari  ^ 4d al  berta 

ante  progeniti  Liberi, atque  'Hcpotessme, 
diocre s opes  i Liguri  bu s cir  cupa  doni  sfar, 
titi.vt  aliquo  titulo  clant  udinesi  fu  a,  & 
Hegiam  progeniem  fc  effe  oftenderent , a 
nomine  u lui  Berengario  fé  nuncuparmt . 
«Anzi  per  contrario  il  Figlittol  di  Adafbet. 
io  (co  me  dice  l’Autcre)  fù  quello  Qtcoiw 
Guglielmo,  progenitore!  come  fi  dirà),  di 
' vna  lunga  ferie  de*  maggiori  Monarchi 
del  Mondo . Che  quefto  fede  il  Figliuolo' 
del  Rè  Adalberto,  fi  vede  chiaro  nell’H i- 
fioria  di  Glabro  fuo  contemporaneo  , e 
Teftimomo  maggior  di  ogni  eccerrione 
lib.^.capi.pag.i.HiffFranàtam^..  Pii- 
icrmus  Henrici  Duci*  Triuignus\{$cxchc 
fu  Figliatilo  di  HcnricoDuca  di  Borgo- 
gna ) jLc  Alberti ‘Putii  Longobardufà* 
Filius.Lv  chiama  fola  mente  Duca,  p re- 
iumen  dolo  veraméte  depollo  dal  Regno,, 
feben  noi  fù  . Il  Gollutio  loco  citato tdicc: 
quelle  parole, ma  nel  fuo  idioma  Francc- 
fe  : B evenga  rio  fu  “Padre  di  w Adalberto  Du- 
ca di  Lombamia\al  quale fsendoftato  toL 
tigli  Stati  “Paterni > je  la  libertàiUfeiò  il 
Figliuolo  Ottone  Cuglielmojl  qual  fu  no, 
ffro  Conte  , Giouanni  Bcslio  Francefc 
bei  la  FI  i Boria  de’Conti  di  Poitù,  cap.  m 
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spagina  74.parla  cos^ma  nel  fuo  idioma  j| 
Berengario  Secondo , morto  in  Bamberga 
Vanno  966.  fu  Tadre  di  Adalberto,  ò ficu 
.* Alberto.Duca  diTofcana , Rè  d'italicu  . 
Quéflu  Sìdalberto  J posò  Gerfìnda,  Con * 
tcfsa  di  bigione  : Figliuola  di  Vgone  di 
Vienna:  e dal  lor  matrimonio  nacque  Ot- 
• ton  fopr anominato  Guglielmo :e  và  poi  fe. 
guendo  le  fortune  ch’egli  hebbe  col  Duca 
'Hcnrico  di  Borgogna  . I!  Bocherto  nel 
Libro  della  vera  origine  del  a Reai  Cafa 
■di  Francia;  ìk  pagina  i\  1.  pai  landò  doli* 
ifteflb  Hcnrico  di  Borgogna  Fratello  di 
"Vgon  Opero  : Hcnrico  fu  maritato  la  fc- 
. coda  volta  conia  Contcjsa  Gcrberga.Ve- 
doua  di  Adalberto  Marcbefe d‘  lurccu»  : 

• dalla  quale  no  battendo  Figliuoli  y adottò 
Ottone  Guglielmo  , Figliuolo  del  fudetto 
Ma)  ebefe  Albert 0 >e  di  lei. Et  in  qucftx-* 
-cenfortrutà  parlano  tutte  Je  Hiltorie  di 
■quei  tempi,  ediqueifti.  Epcrprouapiù 
•euidente  fi  legge  vn  Diploma  di  donatio- 
ne  dell’Impcrador’Henrico  Primo  , alF- 
Abadia  Fiumiarienfe  , hoggidl  detta  di 
S<>n  Benigno  apprefso  Iurca  , dell’anno 
1014  doue  nom  ina  Otton  Guglielmo  Cd  - 
te  di  Borgogna  Figliuolo.di  ^Adalberto  Riè 
d'Italia  \ c Tkjpotc  del  Rè  Berengario  Se  - 
tondo  . Ht  vn*  altra  Donatione  di  Otton 
Cuglielmo  alla  rnedefima  Badia,  data  in-* 
Borgogna  , nella  Città  di  Porto  1*  anno 
loici.doifcglj  fi  nomina  Conte  di  Borgo- 
gna ,e  Figliuolo  del  Rè  ^Adalberto  . Meli* 
Architi  10  delFAbadù  • 

“ 480  Ota 
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. 480  Otion  Guglielmo  fù  priuatoefi 
ogqj  paterna  foftanza.  )Ncn  hà  dubbio  , 
che  r Imperadore  Ottone. non  fid  ucefe 
alle  fue  mani  turi  ibeni  e giuridittioni  di 
B<?rengarj'o,e- di  Adalberto  dichiarati  Ni. 
mieije  ditucte  le  Perfone  del  lor  partito. 
Ondefilcgge  vn  Diploma,  ( accennato 
dahSigonioJdaro  à Móntefeltro,  monne-* 
Ottone  aflcdiauailRc  Berengario  l’anno 
5N>$  nel  quale , dona  àGuido  VcTccuc  di 

Modona  fuo  GranjCancellicro,  tutteJt-. 

Giuridittioni  , e beni^abili emcbili  del 
Teritoriqdi  Modona  e Bologna ,ch  t rapo 
da  Berengario^alla  Madrcje  dalla  Mo- 
gliejperuenuti  à Gui  dOjC  Coi  rado  k r Fi- 
giiùolircon  quelli  ter  min iilxtioflro  iure 
& cpominioAn  eius  Jus  & Dcminiu  1 in- 
vitto tratti  ferini  us  . E tanto  più  ne  nr  po- 
iieri  qut.Bo.Fanciullo.che  hauca  có  la  he. 
redità  perdura  la  I. berta  ./Ikrre  vcro  ehc 
dapoi  che  a Dodcn c furori  rdìkuui  j bè- 
ni del  Marchesato  d’Iutea(  cerne  fi  d<rà;e 
molto  più  ,dapoi  che  Ardomo  aftefsc  al 
Regpo  Otton.  Guglielmo  già  Duca  di 
Borgogna  rihtbbe  la  fua  par  te  di  quei  be- 
ni paterni.Pcrciccht  fi  legge  yna  fua  Do- 

natione  fatta,dcl»’anno  10151.  .ali’ Absdia 

Fruttaricnfe  di  S.E^nignoj  di  tutto  quello 
ch’egli  per  ragione  he reditaria  pofièdeua 
nel  Canaucfc,con  cucfìc  parole  '.Mac  ego 
Cenine s Otto  ccgr.cmito Fuilielnius , co- 
fiderationes  pr  cuce atus'.quie  quid  nubi  fe. 
cuduin  parenti i fucccffìoncmjeu  denatio • 
ttis  traditmé  leu  cbartaUm  toferipmé , 
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lus  proprictatis  con  tinger  e decernitur  ] 
infra  ^ilpes  Pinninarum  & F lumen  Va- 
dum.&  Fiume  ‘Buri#  Bautte  a quod  iux. 
t a Vxbcm  Euorciam  currit\  & trado  & 

•*  dono  prò  redéptione  anima  me  a & TXo- 
ris,<dr  Fitiorum.ac  Fiì  iarum  feu  Parenti 
meorttm  , Monaflerio  quod  dicitur  Fru- 
Buarium , coriftruBim  in  honorem  San- 
B#  Dei  Ceni  tri  ci s Maria  Sanftornmque 
Martyrum  Bcnigniatque  Tiburtij,  &c. 

481-  E 1 fa  prigione  ancor  bambino.  ) E 
perciò  nella  Borgogna  e nella  Francia  , t- 
gli  era  chiamato  Guglielmo  il  "Prigione  - 
ro  r come  d cono  gli  Annali  Floriacenfi 
. Tomo  4 Hi  fiori#  Francorum  . Et  il  BwSho 
nella  precitata  Hilh«ia}c4/>  11  di  lui  di. 
ce  cosi:  Era  chiamato  il  Captiuo perche*» 

- Adalberto  fuo  Padre  hauea  (offerta  la 
prigionia:  ■<&  egli  nella  fua  infanti a ercu 
fiato  arre  Flato.  Egli  è vero,  che  £i  la  fua 
Prigione  vna  Cella  Monadica  in  Pauia  , 
dou’egli  era  meglio  guardaco^chc  nutrico.  ' 

481  Egli  hebbe  tra*  Borgognoni  ilfo- 

pranomedrPtLLEGRlNO.,Glabro/0c. 

cit . Io  chiama  tAduena  Puer.  Ec  il  B-slio 
cap -li, Dal  lor  Matrimonioicioò  di  Adai- 
bcroe  Gz\{\nd*)nacque  Otton  Guglielmo 
fopr anonimato  il  Pellegrino,  perche  tra - 
bea  dall'  Italia  gli  fuoi  'fatali  E così  nel. 
le  Cronache  t e ne'Cataiogi  vie  Duchi  di 

Borgogna-, fi  chiama  Guglielmo  il  Pelle- 
grino , ò lo.  Straniero . 

483  Gcrfinda  ftj  Moglie  del  Rè  Adal- 
berto, e Madre  di  Octon  Guglielmo , Al- 

: cimi 
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fendo  rimaritata  con  Henrico  Duca  d»  . 
borgogna  i diuennc  ancora  Cognata  di 
^gpn  Caperò  Re  di  Francia;  e Zia  del  Rè 
Roberto  * aflunto  da  Vgone  ancor  viuen- 
e,al(a  Corona . 

4S 5 Fù  rubato  da  vn  Monaco, e porta.' 
io  alla  Madrc.JGlabro  lib.  i.cap.  i.pagin . 
a 5.  Tuer  etiam  furtim  fublatus  à Long* - 
bar  dormi  Tatria  : Matrigne  non media* 
criteri  attuti , per  quedatn  Monacutn  reà - 
ditus  in  Burgundi  a.  Douc  qudlauuerbio 
fìutè  , cade.fopra  la  deprezza  del  Mo- 
nico  nel  Operare  /finite  d.^cpkJtKl  «. 
pirlo  e condurlo  a laluamcnto  . X metto 
raccontano  ilCroniftadelIa  Badia  di  pi- 
gione, il  Roueno,  il  jGo  lutio  * il  Bcslio,  il  ' 
qual  nota , che  il  Monaco  lo  portò  aliala 
Madre  già  rimaritata  còl  Duca  .Henrico . 
.Siche  quand’Ottone  fù  trafugato  non  era 
più  Bambino  da  portare  in  braccio* comÉ 
fenuono  alcuni,  ma  Fanciullo  almen  do* 

* W.  ^ 

diccnno, fecondo  il  calcolo  degli  ànni  no- 
tato dall’Autore  alla  màrgine  , c fondato 
nella  vera  ferie  de  fucccm . 

,4$6  II  Duca  Hennco  di  legitima  Prole 
era  priuo.iDidue  Mogli:  cioè  Gerfenoe  » 
come  la  chiama  Bochetto;  c Gerfinda,  di 
cui  fi  è dcttojegli  non  nceuè  Prole  riiunà  : 
ma  da  vn  Talamo  no  legitimo  gli  nacque 
ytvfol  figliuolo  cfclufodalla  fucceflìone  ; 
pia  creato  Conte  di  Beauna, chiamato  Eu. 
d e ScHo.Beslio  cap  ii.pagina.74.  Hijlor, 
CQm.  Tiftau. 

487  Henrico  inferi  Otron  Guglielmo 
* C c con 
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ecan  felici  Nozze  nella  Famiglia  Reale-/. 
La  Moglie  fùErmenrrudc.Figliuo  a di  A 
decada  diFrancia,  che  fò  figliuola  dclR< 
Luigi  Oltramarino  ^Sorella  del  Rè  Loia 
■tio  Terzo *c  di  Coirlo  Duca  di  Lorena,  fe 
«ondo  fa  Genealogia  di  Bochetto  pagin 
17  della  origine  della  Reale  afa  di  Fran 
*ia»  Il  Padredi  Ermcntrudefiì  Rinaldo  d 
”P^oucnza,fccoddo  molti  »,  chiamato  dal 
iftcfso  Bochcttp,Conre  di  RsnsJb/d  Hcb 
Bc  Ermentrudc  due  Fratelli  di  gridi  (fimi 
autor  ir  il;  cioè  il  Conre  Rinalde  Pritnogc 
nito,  .fecondo  Besl  c.ir  pag.  74.  e Bruno 
PC ^ efcouaf ‘di  La ngrcs  Princpc  di.Digio 
4ic.E  perciò  ®'iù  facifmentc.fi  conchiirfcrt 
.de  Nozze*  diErmeotrtidc  con  OtconGu 
'gfieltno  , dipendcdo  dal  Vefcouo  il  Con 
A rado  di  Dig ione,  come  fi  è detto  . Il  B> 
chctto  nomina  altri  due  Frarctli  di  Erme* 
rtrudeteioè,  Gilberto  Conte  di  Rouci , A 
^Ottone  Conte  di  Los,e  drCfiiny  . 

4$S  Octon  Guglielmo  fù  adottato  da 
^Puca  Henri  co.  ^Non  Tolamcntc  con  pu 
&lica,c  legitima  ceremonia  Henrico  lo  di- 
chiarò fuo  figliuolo  adottiuo.j  ma  nel  fac 
Teftamcnto  f iftitui  vniuerfai’  Hereded; 
tatti  gli  Tuoi  beni  ,e  StzikCoUut.lib.j.pag , 
Z43.  Onde  .per  gratitudine , l’iftefio Ot- 
tone , donò  al  monaficro  Reomacnfe  fa-. 
Villa^-beni  di  Viucre,  Tro  minima  Hen ■ 
rici  Ducii  qui  eum  loco  Fili j adoptauit  ; 
come  fi  legge  nelle  Cronache  di  5*.  Beni- 
no di  Digionc;  citate  dal  Ruuerio  nello 
IUuitrationi  ali’inftojia  di  quel  Monaftcrti 
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jf)agk5<?4.Quindi  c , che  fi  come  Henrico 
pofscdca,la  Borgogna  con.  titolo  Ducale#  _ 
■ i ndifh  ntamcnre,  cosi  Ottone  ,che  prima 
il  chiamaua  folamétc  Contener  le  ragio* 
ttìi  materne  fopra  Digione,&  altri  luoghi: 
da  poi  che  Q adorano  , cominciò  à eh  la- 
ma rii  Duca  d>:Borgogna,ct»amd'o  viucn^ 
te  Henneov  fi  come  afferma  tl  Par  ad  ino 
ninnai  BurgundMb.i.pag.  i f i . c Goliu- 
MOjlib  i.pag. 

489  Ognieofa  pellegrina, et)  fatinole, 
fuorché  lUmpero,  ) Si  comc  la  Natura  in, 
fufe  nel  l’An  mimo  fiumano  vn’jmratnfo 
delio  di  fa  per  cofciuioue,c  pdlegrmc,pcr 
Caper  ogni  cofa  : così  ogni  cofa  oouslìa- 
ffttte  apparfa  genera  marauigtia,e  la  ma- 
«miglia  diletto  *,  come  difeorre  Arinote- 
le a,  Attb*cap.  i.  E fopra  q netto  difeorfo 
fóda  egli  la  metafificadclla  Retorica  E lo* 
cuttoneda  qual  confi  (le  ideile  Parole  nel. 
le  Forme  del  dire  nuouc,  e pellegrine-,  che 
pcrciòfi  chiamano  Figurate>comc.fe  fof* 
fero  noui  Sembianti  dupcrfonc  pelicgr;* 
ne,  e mai  più  non  vedute.  Ile  he  ancora  fi 
proua  mite  Poefie,che  q j antu  r<q  uebe  Vi  f. 
dime,  quando  fono  iterate  vengono  à no- 
;ia>c  le  più  belle  fonde  più  nuouc: come  di, 
ce  H )mttc4ib  1 04i}t . - 

Canti e enim  bac  Hominum  l ungetele* 

be^rimavuolgo , • J 

Et  grati  fimo,  ftnaìiupcrrma  venitad 
; • rnres 

Quinti  1 è-, che  con  diletto  fi  mirano  gl  i al 
..tt  wptefi,  Vcoftumi,'  e i evolti,  e gh  habiti 
* Ce  3 pelle; 
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pellegrini:  Se  anco  le  pelli  degli  Anima  fi 
f tran  ieri. e i Mdftri  deformi , quando  (òca 
mioui,  cagionano  con  la  matatnglia  va_» 
granpiacerc.Et  ìnbrieuc , fecondo  il  co- 
ni un  detto  yOgmcofa  nuouapu.ee.  Solo  V 
Imperio  ( come  dice  l’Autore ) fomma- 
mente  fpiace  quando  è ferankro^peroche 
•in  vece  di  ammiratone  cagiona  inuidia  9 
eliuore:  eomedifcorre  l’Au  tordella  Rc- 
publica  lib.6  cap,\X he  ne  rammemora-* 
xnolti^fcmpi  ; fra’quali euidentiflìmo  fà 
•quello  diO«on<juglie!moià  cui  quel  fo- 
pranomc  di  Straniere',  e Veli  egri  no , ca- 
gionò tra’ Francesi  fì.nffimc  pcrfecutioni. 

- • .4510  11  nome  di  H:  fpitr  y equd  di  Ni- 
tri) compare  ano  vn  Nome  fo!o»l  Apprcfeo 
agl i anr krhi<5rtci ,Xenos  era  vn  Vocabolo 
che  figmficaua  vgua1mer<e  UForaftiero  , 
Se  il  Ìtdjvncoì  St  apprcfso  gli  antiche  Ro  - 
mani  nelle  Dodici  Tauolcda  Voce  Hofiis, 
tanto  figo  ficaua  il: T^imico  come  r Hof - 
| ìit  : Cicer,  i . de  Offic  HoHis  cnim  a pud 
malore s nofiros  is  dicebatur quem  nane 
‘Peregrinu  dicimus.  Peroche.i  Romanie  i 
<G rcci  riputavano  Nimiche,e  Barbare  tur. 
re  le  Natiodi  itrau:ere,come  all’Annot.i. 
.e  prefu  meano  di  hauer  diritto  dalla  Na- 
tura di  foggiogarle.  Etal’cra  di  quc’tépi  il 
.Genio/e  l’Opinion  dc’Francdì  verfo  de- 
gli Stranieri  ; che  fu  la  cagion  delia  guerra 
del  Rè  Roberto  centra  di  Otton  Gugliel. 
mo  j non  potendo  i Franccfi  tuilcrare  vn 
Duca  fordliero  nella  Borgogna . 

4P  i Otton  Guglielmo  era  minuto  di  te, 

/*  ~ '■  fori* 
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Cori,  cdi  valor  militare  .)  Io  non  sò  come, 
fìa  vfeiro  dalla  penna  del  Paradino^/W. 

• Burz  tib ; capiti. i ? r .che  quefto  Prmc?pc 
fofse  poco  idoneo  alla  guerra  r e perciò  i 
Borgognoni  chiama&ro  il  Re  Roberto* 
per  !or  Signore,  affinché  potcfsc  dìfédcrft, 
da’lor  N imici.  Anzi  tutto  al  contrario.Pe* 
FGche,quato al  valor  militare, Glabro  Hi* 
ftot  leo  di  que’iéphe  Teftimonio  miglior 
d’ògn’altro  , benché  parriai  de’f  rance  fi  •>. 
narado  quella  guerra  col  Rè  Roberto, di* , 
ce  di  Otton  Guglielmo  quefte  parole:jÉ>«r 
Ite  et  Schiena  Tuerjntiatum  coualuitiyvt' 

it  iittitiis  & in  militia  no  inueniretur  fe~. 
cmdus  in  'Patria. Et  oltre  all’efpcrienza  i 
fa  ri  a miracolo  ch’ci  fofse  fiato  di  film  ile  a* 
progenitori , 8i  a’proprij  Figliuoli*  Ma_* , 
quanto  all’altro  punto,ancor  fi  vedrà  che 
P*aradino  non- ha  dettoli  vero.. 


$9z  Ottone  fu  munito  diAmici.]Noa>> 
fole  il  Paradinopna  qualche  altro  Crono. 
lógo,e  Scrictor  Francefili  c infognato  eh.*  ! 
Btunone  Vcfcouo  di  Langres,  e Laodric»; 
Conte  di  Niuers,à  ìftanza  de  Popoli,  in* 
fieme  col  Rè  Roberto,  dal  dominio  della 
Borgogna  efeiudefsero  Otton  Guglielmo* 
come  iìramcro.Mcnzogna  cantachiara 
che  anzi  Bmnone^ome  fuo  Cognato, Fra  , . 
tei  Io  d i Ermciurudc  , gl  i diede  affiftenza  , 
per  difender  Digione>ondc  1* Autor  preci* 
tato  della  Vita  di  Garocriotomo.4 Hifir • 
Frane. pag;  145  . dice  che  il  Re  Roberto 
mentre  ville  grunonc,  non  pofsede  nulla 
nella  Città  di  Digiune.  £ LandricoDuca 
« Oc  $ di 
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di  Niùcrs  , come  Genero  di  Otton  Gu--. 
glic’mo,  bauendo  fpofata  la  fua  Figliuola 
maggiore  tfoflcn  ne  virilmente  le  parti  del 
Suocero  nella  difcfa  di  A u cetre,  contra  il 
Rè  Robcrtoiccmc  dime  (ira  il  Desilo  loco : 
e tori  prendendo  la  Cronaca  di  Borgogna, 
DeH’vno,  cdtli’akro  & p er  a fede  fmeflc* 


Glabro,  lib^.capi.pog  if.  fé  ben  cerne-» 
par  ti  ale  del  Rè  Roberto,  chiami  Otto  a», 
Guglielmo  fao  ribelle,  perche  guerreggiò 

• t % v ii  | f*  r . • 


centra  lui  per  difenderà  'Hec  etiam 
Viltcrmus  HériciDucis  priuignus.ac  *Al, 
berti  Longob  arder  um  eI>uci$~  Fiiiusjidé 
Regi  aliquando  rebellif  eXtiìit  f aliente  et 
LMrko  T^iucrnenfi  Comite  , qui  eius  film 
'Lxorim  dnxerat:  & Bruitone  Lingonenft 
Epifcopojuius  habebat  i matrimonio  So - 


rorem . Ma  quanto  a’Popoh  del  la  Borgo- 
cna,  tafìto  manca,chechiamafseroi)  R£ 
Roberto  comra  il.  Jor  Principe  Otton  Gu, 

glfcimo;che  gjammai  fi  vidcvjva  più  fal- 
darè  p‘ù  generale  ofh  natio  ne, qual  fu  de*  ' 
Btorgegnom  contro  i'  quel  R<  per  il  lor 
Duca, fi  come  fi  diri,  Vn  fol  Pcrfonaggio- 
diqualftà  la  prefe  contro 'al  Duca  , cioè 
Vgone  Vefccuod»  Ancerrc  ; ma  non  fù< 
marauiglia,e(Tcnd’cgliCc<gnaro  della  Rei. 
na  .Glabr  loe.cit  pvgmAv  &i6.Solumex. 
DmniBut guadi*  parti  Rcgisfauentem» 

’ 45>3  Gitone  ditele  la  hot  gogna  ).Vn’af^ 
tra  maggior  (affiti  diuu'gò  u Paratimelo! 
GoHutio,òc^iltri  Storiografi  part.abicioc , 
che  in  quella  Guerra,  il  Re  Roberto  fpo. 
gbaflc  Otton  Guglielmo  di  tutti  pii  Stati- 

della 
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della  Borgogna,. e principalmente cfpu„ 
gnafse  Di  ,iofie,&  / unfiodoro,  ò tìa  Au- 
eerrcr,do»t  Ottone  app  icò  la  maggior  di*. 
ftfa.À^ra  co  fa  è dare  il  guailo  à vn  Patfc 
a|ira  il  f raderlo.  Vn  Principe  fopra  far- 
ro da  forze  molto  fupcrioriiacquifta  mag... 
gior  gloria  con  ia  ^ifcnfTuay che  nó  fareb- 
be con  là  offenfìua  à forze  vguali.E  per  la 
difcnfìua^egli  è arte  grande  metter  la  gcn. 
reo  elle  Piazze  fortino  le  quali  /I  ricupera»  • 
toflo_ciò  che  il  Nim icahjgua ftaa  1 fh_4 
Campagna  E tal  fùTefito  «fella  guerra  ,, 
comfo-al  Re  Roberto?  per ciochc,  fe  ben  . 
Ri  btrtOjfubko.chc  il  Duca  Henrico  mo- 
rì» enrrò  nella  Borgogna  con  tutto  l’Efer- 
cito  della  Fraci  a,e  con  le  armi  aulii  tari  di 
trentamila  Normandi*  come  fcriue  Gla- 
bro>e  dichiarò  Henrico  fu©  Figliuolo  Du., 
ca  di  Borgogna  5 come  gli  Annali  Efori a- 
cenfi  t<m  4.bijì, Frane  & altrii  affermano 
nondimeno  il  Titolo  fu  vuoto  di  efetto  ». 
Pcroche,quanto  ^pigione»  ch’era Ja  Ca- 
pitale diqueJIa  Ducea>  PHifioria  di  Gar- 
n*rio>tef»  4 hift.Francor.pag  1 4 f. chiara., 
mente  racc onta, che  quantunque  Roberto 
eCoftaza  sua  Moglie  fa  ce  fiero  molti  ma- 
li nella  Promncia  di  Dizione,  nondimeno 
con  tanta  v:  u scita  dififtro  i Borgognoni 
quella Città,/'*  eius  impctum nibili péde. 
rent  * E circa  di  Atttidodora,  il  Glabro 
dtferiuendo  per  minuto  qtiell’àtfedio,!/^ 
27c4p$.pag.i9.dicctckc  con  tanta  opina- 
ti ne  fù  ditefa  quella  Piazza  di  Landrico 
tenero  di  Otton  Guglielmo  ) che  il  R« 

j Cc  4.  - din 
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diuibt  crebris  a (fui  ti  bus  fatigatus  refidét 
non  adncrfus  cara  prteù  aiuti.  Aggiugnc». 
do  che  quella  Città  (erbò  l’antica  gloria  > 
ma  i non  effondo  fiata  da  ninno  espugna, 
ta.  Racconta  dopoi,  che  il  Rè  d/fpcraro 
racquiftodefla  Città  , raccolfe  tutto  J’JE» 
forato  contro  al  Cafìelfò:  e mentre  ftaua 
inproan  to  di  darla  fiafro per  miracolo 
di  San  Germano  , che  n*  era  il  Protetto-  * 
re  , vna  foltiflrma  nebbia  glirefcvana_. 
l’imprcfa  : c te  ammonizioni  dell‘  Abbate 

Oditene  gli  fecero  leuare  il  Campo . E fi.- 

nalmentc,che  il  Rè  partirò  di  là  qon  mol- 
to fdegnoper  rinftipcrab.roftinationc  de*- 

Borgognoni, che  riòl- voltano  per  niente  , 
re  Effondo  fino  all'èfi  rema  fame,  & alivi. 
limohnguciTroccffìt  igne  cremando  res 
Hòminum. , prater  Cintiate*  & Odfirx 
tntijjìma  i e feriza  niun  guadagno  nfor.‘* 
nò  fii  Fra  ncia.'  Egli  è ccrtiflìmo  ,,  eh’Oti 

ton  Guglielmo  re  ilo  Signore , non  fol  del 
Cótado  di  Borgogna  oltre  la  Sonna, chia- 
matola Franca  C^ntèlé^  è CaJ' 

po:mà;ancora  della  Borgógna  Ducea  ' il 

crii  Capò  è Pigione.  Onde.ilfacto^m  Di- 
gione,egli  fò  fopoltoj  e nel  fuo  Epitaffio  fi; 
vede  e fp  re  fio  i’vrr’c  l’acro  Tirolo.trafctir, 
to  dall  ’ ìftcfsoPa  r adi  no  ninnai, Borg.liks 
spagina * 5 1 v : ; ' 


* » . S ;•  v 


'■?  ' \ - ■ : . v*  ; - - ' - - . , l 
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Nobiliter  natus  Gugljelmusi  & Oth# 

, * vocatas . ; 

Taufàt  in  bac  foflk  cum  Lapis bW 
l* :■  tettiti dfsa  i ; 

1 > ' • - - * . 4 " “ i . w * 
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• &}  Dticrs , ZT  Coni  iti  scemino  ditatttr 

bonore  * ' ’ ' • t * 

: V* rtifices  jcclernm  putii  reprimeva? 
amore  » ; 

E come  haurebbe  il  Rè  Roberto1*.  c’fuoi 
Pofteri /offerita  quella  eterna  memoria^ 
nella  Metropoli  del  Ducato*  fi:  Ottone^» 
non  ne  fófec  ftato  S’gnore  j, 

, 45?4  Con  le,  Arti  della  Pace,  » raffiguro 
Ifrutti  della'Guctra  » guadagnando  l’ani- 
mot  del  Re  Roberto . Jl  Che  dopo  quella-* 
guerra,;!  Rè  Roberto  ritornafsc  con  le  ar- 
mi in  manda  deputarla  Borgogna, fra  gl* 
H «Rotici  di  quei  rempi  no»  vi  è memoria 
e fra’modcrmvr  fon  molte  contradi  trioni 
E pure  c cola  serra, ch’Roberto,&  Ottone 
s’inre&ro  rrà  loro  , e vennero  à fermo  ac- 
cordo - Ma  quale  accordo  fifofse  non  c 
facile  il  chiarirlo , per  la  contrarierà  degii 
Scrittori  «Alcuni  fcriuono  , che  i Borgo- 

fnoni  temendo  peggio , fi  fatcomcrrefserc* 
o!®nrariamcmea!|a  obbedienza  , di  Ro- 
berto}* cosi  Ottone  reftò  fpogliarot  comc 
»«!  frammento  della  Cronaca  floriaccn- 
<c  ; £ l’iftefso  parche  dica  Glabro, il  qual 
dipoi  di  h a uer  raccòlta  rinfrusniofa  riti^ 
lata  di  Roberto  .«foggi  ne.  Qui  branda, 
redine  spofi,  h&e  tamcnilicit  tardìus.,a<L(e 
tener fit  Bergun dìoìiibus^p roj'pe  rè  vn i #er- 
j 0PI  obtinmt  ItegiQKemM.A  che  Ottone  ri 
i»anefse  fpog  I iato  } r-pugo*  à qutUbc  fi  q 
dimoftrato  ne»  fine  deli  Annotatone  am, 
«.cedente  « li  Cieppino  Autor  dotiffim®^, 
©me  Io  chiama  li  goUurio  Mew.  di  borgn 
V • Ce  % hh,u  " 
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hk  ì pag.193  deride , che  per  accordo , il 
Re  lafciò  ad  Ottone  la  Francia  Conrea  oI> 

„ treSonna . E la Cronaca  f orianccfe  , fuo 

contenta  eff  e cocgit  Comitatu,Ondc  Ot- 
tone èchianaato  Góte  Tranffon«am>.  Mi 
ancor  quello  è verifiraile  • peroehefeome 
dice  fitte  fio  Colludo  pag.i9\  )fprccqucl. 
la  parte  detta  Borgogna  , gli  Rè  di  Francia 
non  bauean  mai  pretefo  ninna  ragione . E 
pe  rciò  fi  chiamò  Contea  fi  arca . A che  s* 
9fg  imgne,che  nè- anche  fopra  iJ  Contado 
- di  Dig  ione  gli  R'è  di  Francia  non  hauean1 
ragione  y dipcndendi  (cerne  ficcerro/dai 
Ycfcouato  di  Langrcste  finche  vide  ij  Ve* 
feouo  Brunonc  Cognato  di  Otto  Gugliel- 
mo, il  Re  Roberto  non  Irebbe  mai  di  quèf 
fuòlo  vna  gleba,  com'dice  la  citata  Hi  Ito - 
r ìa  dr  Gamcrio  pag  1 4^  Brunonc  Mpijcopa 
Ju per  flit  et  Dìn  ione?  fi  potè  date  Kexnihil 

habebat , Ma  fo  vgi  tigne  ,che  dopò  la  mor* 
fedi  Bainone  , vo  Gambetto  Prete  Simo- 
niaco, perche  Roberto  l'aiiitafle  à falire  ut 
Vcfcouato  di  Langrts,  gli  donò  il  Conca- 
do di  Digione  ..£1  all*hora  il  Rè  può  ha* 
Berlo  incorporato,  c fatto  Capo  delia  Diw  i 
cea  . Comunque  fiajogli  è certo,  e proua- 
toxhe  Ottone  morì  Signor  di  Digione , e 
deli  vna  , e l’altra  Borgogna . Et  il  besho 
loco  ritinti i'rtrffclìe  da  Otron  Gu«  ’*<  'mo 
t da  Rinaldo  fuo  figliuolo  so  difi  efi  tutti  i 
ioti, che  fuccr  (finamente  bar»  poi  Siria  a la  1 
Cdtea  di  Borgogna  finche  la  Famiglia  loro 
terminata,  in  Conocchie.  F purfi  s ,th<_> 

•e;  Centi  pofstdcano  ancora  la  Dnteojc 

. ' le 
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le  Fiandre  :e  fi  teneano  per  afibluti , & in- 
depcndcnii  dalia  Francia  . Laoade,neccf-  * 
fàriamenrc  fide’conchiudcrc,  che  Gliene 
guadagnò  l’An'mo  de!  Re  » cdtl’a  Borgo- 
gna Contea  rimaft  a fio!  u co  Signore  come 
egli  era  prima  r per  la  Dncca,  fi  contener 
per  allTiora  di  riconelcerlà  dal  Re  per  co- 
ferpar-  Ja  pare  jfin  che  la' m ut  a fon  deVm  • 
pi  j tornò  à rimetter  fusegli  fiioi.dig?  uoll 
nelle  primiere  ragionilo  me  fi  dira. E fen- 
3 dui- ■•bio>qu« fio  fu  i!  km. mento  del  {uo- 

/yr-  * ^ 

2 pitaffio* 

' t Qui  Ducis , & C orniti s gemino  ditatus; 

, ,bonore  v . 

iértifces  fcclcrum . Tacizrcpìimebat 
■ t amore  • 

45>f  O trea!l’vf)r,e  alla'altra  Borgogna 
cleono  che  ad  Ottone  prenenne  il  Ducato 
di  Lo  reo  a iVefe . C htcf i Gctiealog  grf.firr- 
£r  il  Mariana  Jtftfi  UifpMb#  c.ipio.to  r 
f agiti  399,  parJàdo  di  He  urico  Nipote  di 
Oxjton  GngiieJnio,  io  chiama  Hcsrìco  di 
Eorcoa . Ancora  pofiede  Vienna)  c molti 
beni  nel  Dclfiharo  $ come  afferma  il  Gol- 
luno  nelle  Me  di  Borg.lih.  i.cAp.  r.  pagina 
292.  Eia  fatnofo -Famiglia  degl:  De: fini  di 
Vienna  di  cefi  da  lui  difccfa.OiieC  jBìd 
Col  Marrimoniodi  Rinaldo  fuo  Figliuola 
con  Alice  Figliuoladi  Ricardo . Duca  di’ 
Fformand i attirò  nel  1 a fua  Fa  m igjia  le  fa • 
giotudi  quel  Ducato,  per  difetto  dilegitii 
ma  Linea  j fé  non  ch’Hcnrico  Pnmo,R^ 
di  Frac iaper m i o u i r la  pollanca  del  Du- 
ca di  Borg  ògnàpofienne  in'qudla  fuc  et 

Cq  & 
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fionc  vr»  Baftardo  r corre  fciue  Fifttjlq 
Gaflatio,  pag.  2574.  [ ■ ' ' 

4^6  Cò’MamaggT  deHc  Figliuole , feri 
ni  di  Reme  tutta  l’E urnpa.J  Da  Ottona 
Guglielmo  ,&  Ermentrode  nacquero  tre 
Figliuole;  delle  quali  la  prima  fpnsò  Lan- 
drico  Duca  di  Nuers,  L’altra  Guglielma 
Quarto  Duca  di  Poitù , e Gu icnna  . U 1- 
tima Guglielmo  Ducadi  Arie*  • Glabra 
Ì.$.cap  .2  p4f.if.Ma  le  Figliuole,  e le  Ni«* 
poti  di  Òtcone , fornirono  di  Reine,  ( co- 
me dice  TAutore  J tutte  le  Monarchie  di 
Europa  . Agccfe  nata  dalla  feconda  Fi» 
gliuola  di  Ottone , fù  Moglie,  e Madre  di 
duo  Henna  Impcrador  .Besl.cap.n  pa- 

fina  8i.Oeméza  altra  Nipote  { poso  Ro- 
erro  Conte  di  Fiandra.  Adelaide  fù  Mo- 
glie di  Ridolfo  Duca  di  Sueu.’a  / e la  Fi- 

flmola  di  quefia , fù  Moglie  di  Ernefìà 
latchefe  d'Auftna.  Giouanna  fù  Mo- 
glie di  Amedeo  Primo . Conte  d«  Satniar 
da!  Tingon  injlrb.  chiamata  »Adelaìdct 
Beatrice  fù  Moglie  di  Hcnneo  Secondo 
Imperatore  Ma  troppo  fungo  farebbe  il 
Catalogo  fc  fi  volcflc  pafsare  fi  Terzo  gra. 
do.  E più  va  fio  afsàiyfe  fi  rcgifirafsero  le_* 
Reme  nate  da’fuoi  Prcn  poti, per  lunga^* 

Ìmea  mafehile , efsendo  fiati  1 maggiori 
4on  archi  del  Mondo, come  hora  fi  dirà  » 
45,7  Col  valor  de’Ftglmoli , c N poti  di- 
vini (angue,  ancor  dopò  morte  atquifìò  f 
maggior'  Regni  de'lVn  uerfo .)  fi  Go!ffu-( 
fio  , Mcm.  deità  borg.lib.  j.otp.i  1 pagi* 
n* 1 volérlo  entrare  nelle  mtrsuigliofc 

gran» 
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grandezze  della  Maftofina  dipendenza 
di  quefto  Orcon  Guglielmo  , e di  Rinaldo 
i fuo  Figliuolo  *,  fa  vria  protetta-,  cheli  fuo 
racconroagPignorantf  parrà  cofa  nuona, 
e fabu!ofa:ma  ch’egli  io  fonda  fopra  la  fe- 
de dì  grani ttì mi  Autori*, Rodrigo  Ximene 
Arciuefcono  di  Toledo,c  Capo  del  Regio 
Coniglio  , che  più  di  niun  altro  douea  fa- 
pere  1 Parentadi  de  Tuoi  Principi  . Giro  - 
lamo  Zm  itra  nella  Hiftòria  di  Aragona  ; 
Don  Aifonfo  di  Carragma  Vtfcouo  di 
Burgcs  . Stefano  Garba !do  di  Mondra1- 
genc . Ma  oltre  a tutti  quefìi  , da  lui  allei 
gati , ci  può  battarc  per  trulle  Aurori Tau. 
i iotità  rì’  Giouanni  Manana  della  Cntnpa. 
j gma  o G esù  \ che  nella  Tua  hiftòria  *Z)è- 
reb  Hifpan.hauendo  mucfbgato  più  anti- 
que  memorie  , e veduto  tutto  il  vifìbilc  ; 
’hà  petto  e mete  à tutti  gli  Scrittori . 'Ma 
per  intender  più  chiaramente  il  fuo  rac- 
conto :ep  li  e certo,  che  ad  Otton  Gugliel- 
mo fucced  c Hinaldo  fuo  Fig  ìuo'o  nel  5- 
tado  di  Borgogna  . £ quctti  fu  Padre  di 
Guglielmo  Secondo  .chiamato  il  Gran- 
de : il  qual  In  bbc  cinque  figlino!  i~glo. 
riofiflìnn  fi  a rutti  i Pnqc  pi  di  quel  Se- 
colo: cioè  Stefano  , Guido  . Btmondò, 
Henri  co , Rinaldo  Secondo  ' coir  e feria* 
gofutio  lib,  f . capitolo  io  pagina  Voi  .'e 
tutti  gli  altri  Stori*  grafi , Stefano  Toftcrw  - 
ne  il  Primato  delia  fimugl  ia  , e dèi  Do-* 
mimo , è lafciò  Guglielmo  Ter%ò\  cheii  * 
morì  fanciullinu . Guido  fu  Vefc*\u.o  e Si-' 
gnoiedi  Vienna  nel  Dwfinaco,  indi  Arci- 
' "■  - nefeo- 

V 
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UeCcoiro  di  bifaqzonei  c po;  Pontefice  r 
chiamatoCailiftoSccoodo,  di  cu»  fi  con* 
«no  attkmi  memorabili , Rinaldo-  Cucce» 
dè  à Guglielmo  il  fancinllo  , nella  Si- 
gnoria de  ila  Borgogna , la  quale  con  io 
ibe  formidabili  armi  porrò  à smalto  fegno 
che  feorcndo  ogni  pretcCa  fcuranicà  degli 
Rè  di  Francia,e  degl* Imperatori  Copra», 
quel  Ducato  ,afsenfè  Dantico  Titolo  di 
Re  del  la  Borgogna . Remondo  ,3^  Bcnrico' 
cangiando  Cie'o ».  pattarono  in  Hifpagna 
con  ceca  fione,ché  hauendo  il  Rè  Alibnfo 
cognominato  il  BraftOi  rifoiuto  TalTcdio 
di  Toledo  Metropoli  de’Mori  • corfrro 
alla  fama  di  quella  lacra,e  nobile  Ir  prt  fa 
•molti  Principi  Venturieri  daK  lralia dal- 
la Francia , dalla  Germania  , e da  p ùat* 
tre  Prouincic , e Regni  > come  ferme  >1 
precitato  Marianaal  Toma  r libi9xap:  16 
fxgina  387  Nella  quale  JUnprefa  9 c nella- 
fa mofa  battagliale!  Rè  Alton fo  centra d 

Rè  de’Mori  tanta  ftrtmura  dimoftraro- 
rto  Copra  rutti  li  due  Fratelli  Remondo -,  &C 
Stearica,  che  Aifonfo  diede  m premio  à 
Remondo  la  faa  figliuola  Vrraca*,con  la 
Cucce filun  del  Regno  della  Spagna  : & ad 
Hcnrico  l’altra  figlinola  Terefia  »,  conia», 
CncceCfiofl  del  Regno  di  Portogaio  Onde 
fico  me  da  Rinaldo  Secondo  fon  deriuati 
«li  grado-in  grado  i Contee  Duchi  di  Bor- 
gogna» edebe  Fiandre  : come  fi  è detto  a. 
cosi  dagli  altri  due  frate!  li  D,  RcmondOj. 
<?  Q.  Hcnrico  pred:  riita  Eioea  Mafchilq* 

i o 4»&cS'U>m  tgiqgb  Rè,c  M war- 
• , Uìu 
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chi,che  han  dominato  con  progredì  tem- 
pre maggiori  Regni  i Regni  del/ e Spagne, 
4t  Portogallo,  di  rsTapoli  ^ di  Cicilia  , dell* 
vna,.e  dell’aim  India  ; finche  a*  Secoli  à 
noi  vicini,,  cosi  gli  Reni  di  Spagna, 
Portogallo, come  il  Contado  di  Borgogna, 

e 4$He  fiandre , finita  la  Linea  Virila  di 

qucglitrc  valorosi  >c  fortunati  fratelli  , 
fon  pafsati  alle  temine  del  lor  Sangue , il 
q*uale  anche  boggi  dalor  r/conofee  fanti . 
ca  origine . il'  Mariana  al  Capitolo  venre* 
fimo , intitolato , ^Alpfjonft  Regis  Fxorcs, 
& progenie s , lib  9.t  .1  - pag.  * 99. citando 
la  Hiftoria  di  Pelagio  Outtcnfc  Scrittore 
antiqui  filmo  parla  così  di  Don  Remondo 
Vrracam  ex  Cosìantia  Fìliatn  natu  maio - 
rem  t Raymondo  Corniti  Vxorem  dedit  , 
Comitis  Burgundie  Fratti  (qudbcra  Ste- 
fano }atque  Guidoni $ *Archtcpi{copi  Fieri - 
- nenfts  primum  , deinde  Romani  Tontifì- 
cis  : cui  CaltXto  Se  curdo  nomenfuit.  Ex 
Rayrnundo-  ZT  Vrraca  , San  Sii  a prior  , 
deinde\Alpbmfus  efì  natus  is  qui  multo- 
rum  Regnorum  adiunSlione  » puepotens , 
in  Imperatori  s nomen  inuafit  . E dipoi 
continua  nella  fua  H ftor;aia  d*cendtnz® 
di  putito  Rè  Alienfo  ,fìgi*uoi  di  Dori-» 
Remondo  fecondi  fi!  ma  di  potenti  ffiròi 
Regi  di  Spaglia  - Ma  di  Don  Hcnrico  , 
che  <ù  Duca  di  Lrrr.a  : parla  così:  The- 
Ycfui  Henrico  Botar  ignorata  efi  Fxor  vn- 
deLufitanis  Regìbus  generis  origo&per. 
petm  propago . Marchi  dcfidcra  dell’vno 
c dcli’aitro  più  minuto  racconto,  legga-* 
r ~ il 
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il  Gollutio  ai  Libro  quinto  , e setto  ~ 
Siche  fi  verifica  la  propcvfitien  delPAuto- 
re,  che  da  niun.  Ceppo,  germinarono 
ranto  grandi  Monarchi  , per  vaftità  di 
Regni , guanto  ad  Qcton  Guglielmo  % 
\ 

HPafsai  dal  ( bioflro  à l'Oflro.Dimia  Sorti 
. Il  mutar  eie  Lo  tramutò  il  tenero, 
refi  prede  l'Impero  : el  mio  valore 
Tropagatf)  refig  doppQ  min  morte  2 
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D O D O NE 

. MARCESE  D’  IVREA, 

428  Figliuolo  del  Rè  Berengario  Secondo 
eTrìnepote  del  Rè  De  fide  ir  io . 

t ia  1 ■ ■ . 

. * w I • » I 1 ' ^ • ».  VP  V » W#  ’%  4 

Pera, fognata  Italia.  A 
tuo  mai  grado  v’c  ri- 
paro ai  tuo  male  Vn 
germe  dei  Re  AdaI-;. 
berrò,  & u germe  del 

Rè  Bcrégano,495>  Ot. 

tone,e  dodone,il  Ni- 
pote,^ il  £ioiq,uegIi  d’Ià, quelli  d’quàdaf. 
le  Alpi;cótra  la  tua  opinione, & il  rtio  f co 
metto, faranno  riforgere  fa  tua  gloria, e ri. 
fiorire  la  tua  Corona.  In  quello  la  pópofa 
fortuna  oftetò  il  fao  potcrertn  quello  (ata^ 
cita  Prudéza  efereica  il  ftiofapcreicllendo 
tato  fùptriore  la  gloria  di  Dodone  à- quel- 
la di  O ito  Guglidrooiquàto  egli  è piti  d’f* 
fi cile  il  portar  la  Fortuna,ebe  l’clTere  dall» 
Fortuna  portato.  Natura  fa bric<y  il  Cuore 
nella  parte  foi  fimftra>perch  più  Cuorbi, 
fogna  nella  linifìra  Sorte,  che  nella  delira. 
Cofìui  da‘Sangirinarij  Tiranni  faluo  la  fua 
Vita:  fai  con  qual’arre;  Col  farli  morto  , 
Da  chi  tenne  captino  anco1 50$  Bambi- 
no, faluòlafua  Libertà  t far  con  qualar, 
te;  ferue  ndo  al  Tempo.  Da  ch*fpogfiò  la  . 
Famigfia,ottennc  il  fuo  $04  Marchcfato  ; 
fai  con  qual’arteicol  non  curarlo  . Nella 

Guerra  ciuile  fcrbò  la  grana  delle  cetrarie* 


45>S 
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fa  moni,  fai  con  quaTarrc',  col  irafgredir 
la  Legge  di  f pf  Solon(\  Codili  final  men- 
te, dagl!  Alemaiii;  chepcrtua  yog  colpa 
in  perpetuò  ti  Aggiogarono,  prometee  di 

liberarti;  fai  coir  qtraPaftéy  col  darti  va. 
lorofo  L berarore.Éccoi  venire . 

r t ' 

A N NOTAI  IO  N ri.  . 

■% 

* r* 

» 

41.  . . 

Ó DON  É fu  Figliuolo  del  * Re* 

Berengario  Seconda  « ) fc  Rè  Be’. 

rcogano,  oltre  Adalberta  Secondo  , fuo 
Primogenito, di  cui  fi  è detto*  htbbcpià 
altri  Figliuolii  fra’ quali  qucfto  Dodone  , 
continuo  la  Linea  de'Marchefid’Iurea  _ 
Filiberto  Pingonc,/» •dugufid  Taurin.pa + 
gma  25?- numera  Adalberto  Primo,  . Padre 
del  Rè  Berengario  ll.e  Berengario  IL  P®— 
ciré  di  qucfto  Dodone.  LudouicodeUa^ 

C.  h ie  fa  Mi  fi,  Tìemont.  pag.  ty.Tioione  al.  ;.j 
trO  Figliuolo  di  Berengario , e Fratello  dir- 
•Adalberto  Se  cado  .appena  potè  ricupera, 
rei  Etica  Vatrimnio  dopè  la  morte  di  suo* 
T^rf/-c.L’dtefiO  dice  neit  albore  dc‘  Mar. 
chtfi  o‘ Iti  rea,  c dc‘Conn  di  porgogna pa*. 
fina  *45>  P Vtf  ouo  della  Chiefa  nella.. 
G'cnca I ogi a grady.  L'Qringiano  libro  1 1 . 
pag  414.il  Vx-ic gaio  Bar  i o,  & raph. htft.l.x 
pagA  t o. Adalberto  Berengarii  Bilia  vita 
dijun&o  ,in  Eporedienji  Matcbionatu  fuc, 
cc flit  Frate*  Doddo.h  ita  gli  antichWanno 
n-tcntione  di  quello  Dodone  quegli,  che 
parlano  <lcl  Re  Ardoi no  fuo  figli uo  o,co. 
«eli  dirà., 

422  Otto, 
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4M  Ottone  Guglielmo  Duca  di  B<*8°- 
^Figliuolo  del  Re  Adalberto  ILVcdi  U 
fuaHiftoria  antecedente. 

coò  Contra  il  mcrro  dell  Italia.  ) I » - 
che  gl*  Italiani  per  loro  inuidia  fccer  pcf ? 

dcre  il  Regno  alìTtalia  . 

fot  ta  Natura  collocò  il  cuore  nella 
parte  finiftra.La  ragion  Fi  fica  e, perche  la 
parte  fihiftra  è più  Rumi  da, e pi  u fredda  » 
c perciò  più  debile  %/irift.probl>2-\ 
onde  la  Natura  prouida,  inclina  il  Onore 
alla  parte  più  debile  : ace.iQche  fri p pine  a 
co]  frio  calore  a quel  difetto;  Ma  V Autore 
af$cgna‘  vna  ragion?  morale  fondata  foprat 


fa  naturale,.  ' 

‘fo Z Dodone,  da’Sanguinarij  Tiranni' 
fcrbò  la  fna  vitale  col  forfi  mono.jL’Au  - 

tare  accennala  crudeltà  di  ^rC°Pe  Sccon. 
do,chiamaeo  iJ  Sanguinar  io\  perche)  fon 
le  parole  del  Sigomo  libij.fiibnnno  poi  } 
ricordeuole  delle  feditioni  degl 'Italianità 
c fempiodel  Taire  nò  le  volle  lafiiar  ipi 
nite  TerileketHÌdo  di  vendetta,prefe  vn 
configlio  piu  crudele  che  vtile.‘&  in  [igne 
illa  memoria  depofieriton  vn  raro  aneti 
vnico  ej empio  di  vn  Impero? impotente  & 
'nhumano.  Otte  fio  fùt  che  hauendo  appre- 
stato nel  Faticano  vn  conuito  j ommaméte 
magnifico Jnuitb  tutti  i Trìncipi  e Legati 
delle  Città J quali  per  celebrare  il  fuo  ari. 
no  in,  Roma , fecondo  il  lor  cojtume , erari 
venuti , £ quado  tutti  fi  furono  pofìi  ordi- 
natamente afedere:  fi  comandare  a fuon 
ii  trombe  lotto  pena  del  ia  vitalbe  rmi  di 

. loro 
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loto  per, quanto  vedrebbe  ò viirebbe>n<m 
douefsc parlare  ò mouerfi  dalla  fua  feggia 
e [abito  tutt'i  coni  tati  furono  sire  odati  da 
gran  caterue  digéti  armate.  Indi  .tremati , 
do  tutti  dallo  fpauéto  di  (pettacolo  tale  SI 
recitare  i nomi  di  coloro  cl)  bancario  nell * 
feditione  hauuto  porteli  quali  « dopò  tal  - 
tra  olla  profonda  di  tutti  furono  vccifc  e 
pofeìa  con  tettigli  altri, con  fcjla grande 
e liberali  inaiti, continuò  iljuo  Conuito  E 
portai  fatto  da  indi,  in  auatifu  chiamato 
eFT0^EdL.S^Wj2ril$L>AK10’ 

jNc  mcn  Sanguinario  per  la  Famiglia  di 
Dodone  era  fiato  Otton  Primo  * la  qual 
tutta  haa«ad<fperfa*&  oltre  agli  vccifi  in. 
guerra  fi  crede  che  faccfse  morire  in  pri^ 
gione  Berengario  6c  Adalberto.,  .poiché-* 
©oco  tépo  fbprauifsero  alla  !or  prigionia* 
oc  intanto  .Dodone  col  fingerli  morto  ir 
cioè,  coj  non  Far  naouinoento  muny  in  at«- 
ri  ò parole,  che  ofjfendcfs.e  ò.  mgelofi fte-». 
quei  Pr i n cipj.fo fp i caci  e crudeli  * fi  c.on- 
ieruò  libero,  &illdb  *,  ofseruando  quel 

documentò  di  Publio Sirot 

.'Njlagcre  jemper  infelici  efl  optimum 
505  Accenna  la  prigionia  del  bambino 
Otton  Gug  ielmo  . E certamente  non 
ordinaria  prudenza,ne  poca  Farce  di  que. 
ilo  Giouine  Dodonc*  il  faperfi portare  ia 
gqifa,  che  lui  folo  lalciafser  libero..  Norr 
cfser  degenere  da’Gcnitori, e non  moftrar 
gcncrofità  che  cagionale  fofpctcionctha 
. uéa  grandi  Nimici.e non coluuare  amici*, 
tic  che  mgclofifscrai  Tirannùcfser  lonta.- 

V»  _ ^ 

tana 
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/ano  da’vi  oj,  e nó  oftcnrar  le  Virtù  cli*at 
da’ca  ttiuifiniftramcnre  s,intcrPrct^0>c1"' 
fere  fcnficiuo,  e farli  credere  infenubile  r 
fimulate,  e nó  parer  fimuiatore: inoltrarli 
indegna  di  riccucre  ingiuria,  & incapace  , 
difarla/odiare.e  nó  efsere  odiato’.farfi  de- 
gno di  cocnmiferatione:  mentre  medita  la 
v enderta  ;e  mentre  afpetta  il  Tempo , fer- 
ii ire  al  tempo  ..Tutte  quelle  furono  in  tc-  , 
pi  così  catturi  le  arri  di  Dodone  per  laure 
la  fua  1 ibcrt  àje  la  fu  a vita . 

*04  Frà  b Guerre  aitili  ruppe  la  Leg- 
ge di  Sofonc.)  Salone  fè  quella  Legge, cnc 
in  cafo  di  Guerra  G? ud e ..  tutti  douefsero 
préder  l’arnH^e  drcbiararli  per  IVna.,0  per 
fa  tra  patte  e ch  uque  voltile  ritirarti;  $c 
iflarfì  ncurrale^f  >(Tc  priuaro-di  tutti  iberni 
c dichiarato  pubico  mmicodeflaPama. 
Quell»  Legge  ri  vt-dei  Aula 
t/tttre  lib.i  capitolo  11  In  cauti  s C tulli  $ 
iifcordix.quinò  alt  erutta  parte  aditi, 

xerit'  fed  folttarius , f eparatufquc  ù corri * 
munì  malo  Ciuitatts  ( ecefserit . as  Domo , 

TatriaTFortunifque  omnibus  careto.cxtd9 
extcrrijque  eflo. Ma  Dodone  per  córrano 
mentre  ardeuano  le  Guerre  Curii  tra  Ita- 
liani^ IraliànrJ  tra  i fqo  Padre  & Otto- 
ne; mentre  gli  ¥ rateili  apertamente  pren- 
dendo i’arnai , lì  diclnarauaoo  contra  Oc- 
tone  , egli  ( fenza  dubbio  per  con  figlio  del 
Padre  c del  Fratello,  più  tofto  che  per  fuc? 
genio  ) li  tenne  neutrale  , c lontano  dalla 
milina , per  conferuarli  luogo  aria  grati* 
di  Oiconc,fe  ioùs  (Igeo  vincitore.  Vefcouo 

* « •>  * •'  **  • dk  %•  •**  V •••  i*  a || 

- della 
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delta  <t\\\èh>Geneal’Oggr*G.  Dodoni  attere 
àWtfiuar  l'arte  della  TdCèionde  non  beh  , 
beotcaftont  dincontrùt  l'odio  deliltnpt y 
tadòt  'e  Ottone:  d ijpt  fimmar  l’armi  gl*-  ; 
ride  ■<&  (boi  Capitani,  tome  fecero  ili  at*  \ 

Un  i quali  in  vani  incontri  ■ 

IWitrVHV  M»  H&tfttt  • 

«Of  Qttcnt  daOtrone  il  patctinoMaf-  ; 
cbtfàtocolfton  curarfene.]  Scriaòtio  aJ*  j 
cufti,  che  Dodont  <,  lufeiato  Marcane  « : 
turca  dopoi  che  Adalbeftofù  Rèvfiff»#A> 
tenne  duci  Dominio,  Ancor  nella  Guerra 
dd Padre  cotto  Ottone  . Ma  elfcndnfi 

veduto  all*Annotatk47o.ctie  Ottone  ridul. 

fe  alle  lue  mani  tutti  li  beni, e Stati  ditte* 
rèngàrio^de’Figl inoli  della  Madre,  e della  | 
Móglie4, non  vi  è apparenza,  che  1alc;a de 
rtàcitìeamentego  etere  à Dodonc  quella— 
riritìfcipa1e,c  tahtò  gelosa  Giuridittione^  , 
th’t**  it  pafsaggio  del  tuo  Efcrcito  in  Ale. 

mìSaseasaffig 

•dife  ferine  Ludo  ureo  delIaOhiefa/oc0^ 
Così  ancora  ad  Otcon  Guglielmo  g*4  re~ 
gnante  in  filagna,  rclbtui  tutti  »beni.«! 

Whi  à lui  (pentati  nel  Canaucfejdc  qua( 

■Irceli  fece  libera  donatione  ah  Abauia-, 
fti|uiarienfe,come  fi  è4etto  all  Annotar. 

^So.Dodo-ne  adunque,vi«moauanzode 

Catelli  , meritò  di  ricuperar  que Ho  State 

coi  moltrare  di  ncncu^rfcnejpoiche  non 

t>rc  te  ìé  Attnmcr  difen  tkrio,  cónte  hauc; 

, fatto 
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|fatro,a  lor  dànno>glffùoi‘Fratclli  - 

{ 06  <*I i A lem  am  foggiogarono  per  sé. 
:pre  l’Italia  per  colpa  ddla  fteffa  Italia  ( L* 

Aurore  acceda ,«1  mcrnorabilfticceffo  del- 
la Traslationc  dell’  Imperio  perpetuo  dal. 
Italia  x Gcrmania.L*Hiftorià  vera  è qup. 
Ila  , Dopò  la  morte  di  PapaGiouanai 
-Quintodecirao,  l’arino  996.  durando  tut- 
tala la  Tirannidedi  Crcfccntio  Confolc 


RomanoiGlton  Tcrzo,ò  prefente  inR,o- 
tfna^ootc  fcriueilfuo  Hiftorico  Ditimro 
allft.  4 ò ancorala  1ungi,co  me  feriti  ono 
: alcrij^  c verrlìmilej  certamente , co)  pn- 
■ rena  filmo  tuo  fattore  (otto  color  di  repri  .* 
• mere  J*i n folco zcd e’Ro  man i , volle  ciudi 
dcggelTe  Brunoo  S.inlTonico  iuoConfan- 
'guiaeo  j Pontefice  per  altro  di  gran  valo- 
re*,chiamato  d.pit  Gregorio  Qtiinto.Gre. 
goriusQuintusnatione  Saxo  , Bruno an- 
tè  njQcatus  t'Othonis  T ertij  au&oritateob 
; jifjì  iitztem  Tontffcx  crcatur.  Tla tinniti 
tius  vita.V che  non  po rendo  (offrire  Cre- 
fccnci<\chc  meta  Fa u corica  tì  arrogaua-#  » 
-contrapofeà  quello  Papa  Gregari o , vn’ 
Antipapa  Giguamu  Caìabrcfe , turbando 
autta  tàChiefa con  enormilfimo  Scifma . 
Alle qua-i  nouciIe,Ottone picn  di  fdegno, 
con  ncruofiimo  Efercito  corfcà  Roma  > 
fece  dell’  Antipapa  vn  fimulacro  fenz’  oc- 
chi, fenza  orecchie , eséza  ma nixGlabroL 
i .cap. 4.-  A (Tediò  Crefcentio  dentro  il  Ca~ 
•Itelo  di  Sant’Angelo:  e non  riufeendo  t’af. 
sedio,sa  J* Tua  giurata  fcdelafciollo  vfeire 
c coatta  la  fedi  lo  fece  vcciderexomc  af. 

ferma 
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ferma  Sap  Pier  Damiano  : In  Vita  Saniti 
Romita  Idi.  Qualfofseil  difegno  di  Otto- 
ne in  quella- prcwnotionc  , (ì  può  compre, 
dere  dall’effetto:  peroche,  Gregorio  fatico 
in  5eggio,impofe  ia  Corona  Imperiale  ad 
.Ottone  .&  alla  Moglie,  c fece  la  famofa^ 
Coft  itiuione  in  odio  dell’Italia,  éc  a fattoi 
delia  Germania:trssfercndo  in  ella  in  per. 
.petuo  l aurorità  d»  elegger  PìmpcVadorc . 


jrr-  ^ r.rr  rrf  7 , - ■ wwr*w*' 

perii  imbect  Uitatepvarietatequc  fortuita 
quò  diati us  apud  Germanos  [anima  pote- 
fias  remancretàlLeque  cat&ris  praefse.t , 
qui  'pinate  & dignitate  case)  is  prafta- 
ret ì » SiAT^CT ÌQI^EM retalit haud  ab- 
npète  Gtbonejde  Imperatore  cllgeio  ann. 
Chrifli  looz.quam  'vjquc  ad  tempora  no - 
x flrajerimtam  piàemus;. wdclic et  , Solis 
. Gcrmams  licere  Prinopem  dcu&cre , qui 
'C/&fary&  Romanorum  Rex  appellatili  tu 
demum  Jmperator  & ^fagufius  balere- 
• tusfi  cu  Romana s Tontifex  confirmafset  - 
. Tlat.loc  cit.  Vero  c che  ficomc  di  qul!a_* 
.Coftitiuionc  non  fi  troua  l’Atto  precifo  ; c 
la  Coftitptionc  iftdTaicome  pregmdicialc 
alla  libertà  del  Popolo  Romano , Se  all e_* 
4 ragioni  dt’LógobardijiSc  alle  prelezioni  dt* 
Fr5ccfi,e  di  tutti  gli  a tri  Stranieri, fuorché 
degli  Alcmani  non  fu  riagli  altri  ri ccuuta  , 
ma  contrariata  :àzi  tra  gli  Alcmànifitfli , 
nel  primo  cafo  che  auuennedopò  la  mor. 
te  di  Otton  Terzo , le  cofe  andarono, cosi 
confpfcAcognc  fe  ne  anche  da  loro  lafup- 

pofta 


D‘  it  ali  a;  si?-  ’ * 

;5dfla*FormadclIa  Coftitutiane  fotte  (lata 
ìcemira,come  à pieno  fi  dirà  nella  fegué. 

: Hi{loria  .Così  circa  rifletta  forma  del- 
i Etere ione,&  il  numero  degli  Elettori,#  * 
ìtrerGrcoftanzc  : vi  è fiata  eriamdio  frà 
,ìi  Scrittori  Cattolici  molta  varietà  di 
Opinioni  . Pcroche&an  Tomafo  de  Reg.. 
Princjib  l'Cap.  19.  & altri  più  antiqui  c 
liù  .moderni  , fotte ngono  che  nella  Co- 
litutionc  di  Gregorio  Quinto  fofse  limi.' 
aro  il  numero  Scttennario  degli  Elettori:: 
k.  altr/  foftengano  che  nella  Coftitutione 
utti  i Principi,*  Prelati  AIcmani  ritcnef- 
ero  laida  voceoclJaElettione:  efolamé- 
e da  Papa  Innocenzo  Quarto,  dugento* 

)iù  anni  dopò  Gregorio  Quinto  nel  Con- 
ilio JUonefe  fofse  ftabi  lito  il  numero  dc- 
,li  Sete  Elettori  perouuiare.à  molti  in- 
ouemienci . E per  conciliar  Pvna  e l’altra 
tpinjone  di  Autori  ramo  infigni,  fi  potria 
lire  che  veramente  Gregorio  h auefsc  defì. 
lito  il  numero  Settenario  ; ma  perche  gli 
.ltri^PriricipiV e'Prelati  Alemani  non  vol- 
erò perdere  I*  antico  lus  di  eleggere  il  Re 
oroj  fi  continuafsc  l’antico  ft  ile,  circa  la_* 
Ruralità  degli  Elettori  5 riceuendo  1 a ’Co- 
Uritutiene  fol  ne  due  Capi  cfsentiali,  che 
ornauano  loro  à conto*,  l’vno,  che  quello 
1 qual  fofse  eletto  Rè  di  Germania  , do-  - 
lefse-aco  efser  Rè  de'Romani,#  Impera* 
|ore,quSdo  dal  Pótefice  fofse  apprGuaco  • 
-altro,  che  il  Regno  di  Alemagna  no  do- 
tefse  cflere  hereditario,ma  clet  tiuotfe  be- 
l^ancp  in  ciò  vi  fò  cófufione  nella  prima 
Dd  Elct- 
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Elettone  dopò  la  morte  di  Ottone,  cotSe 
fi  dirà  * E perchc'ancora  in  tanta  moltfc. 
*®4tnc  di 'Elettori fu cedeano  molte  con* 
tcfc,Papa  Innocenzo  Quarto,  in  quél  C o- 
cilio,  fondandoli  nella  Coftitution  di  Gre» 
gorio,  ftabihfscdrnuoua  il  numero  degli 
Sette  Elettori,  Ilche  par  grandeméte  veri- 
ifimilev  j perche  facendo  quel  Concilio  nel 
Cuor  della  Francia:  difficilmente  i Fràce  • 
fi  haurian  fofferra  quella  nuoua  Coftiru - 
t ione  pregi udicialc  agli  fuoi  Rè  in  quato 
alla  ipfcliifion  loro  dall’impero  , fé  nó  feflfc 
fiata  corroborata  con  l'autorità  de’Ponte- 
ficiantccefsorr,  Ma  quai  fo fiero  egli  Elet- 
tori da  Papa  Innocenzo  fiabiliti , il  Bara- 
mmo fopra  la  tede  di  Matteò  Par  s,affcrma 
che  fofsefo  tre  Arciucfcoui,di  Colonia^  * 
Magonza,  e Salsburgo  . E quattro  Duchi 
Laici, d’Auftria  ,d>  Bauiera,di  Safibnia,e_-* 
Brabante.  Ma  che  poi  cokempofi  muta- 
rono quattro  Pafonej  cioè  l’Arouefcouo 
di  Treueri  per  quello  di  Sa'sburgo  * e per 
gli  Duchi  di  AuftriajBauicra^c  Brabante, 
il  Conte  Palatino  del  Reno , il  Marchefe 

f * 

di  Brandcburgo  , de  il  Re  di  Bocmia.&z- 
ro.t  [ttb  anno  996 . 

» 

Quato  dette  k DO'DG'NJ  l'Italo  opprcfso  , 

Gli  diede  un  Rè  .che  dagli  efiremi  mali 
' . Lq  trafse  urdito  . E con  viri udì  eguali 

Vinje  ìi  nimico, e Jnperò  sèftcfso . 
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•MPERADÒR’  ELETTO,,- 

rf- 

i figliuolo  di  yo  8 D odo  ne  Marche ft  di  Ju+ 
vi letCi'Hipote  in  fet timo  grado  del  Rè 

De  fide  rio , 

8 * 

Oppo  vn  sì  fango,  c saaJ 
guinofo  duello  fra  I*  Ita-* 
!ia,c  la  Barbane  , peri- 
rti aparfi  i’vna  e 1*  altra  il 
-Diadema  di  capo  , c il 
cuor  dal  petto  : fc  énal» 
mete  Ja  trionfatrice  Ale» 
•magna  pòrro  per  sépie  la  gloria  dcllltalù 
coèlvcgno  di  la  dal  Rcno;nó  fu  già  per  tu* 
colpa, ò degna-  { 09  «Prole  d i foi  r filmi  Rèj 
& vlr-nmuapa  dell  italiano  fpitdorc  in- 
uutifEmo  Ardoino.Tu  nò  ancor  nato,  fo» 
fti  deftmatocUil  Qelo  à fortrar  la  m fera 
Italia  datamene  giogo  bramerò . Tu  àcpr 
Fancm Ho,  dalle  viue  voci  paterne , e dalle 
muttlmaginide’riioi  Genitori , manimar 
ti  sétiftì  alla  magnanima  imprefa  cóque- 
'fti  det tv.Grejci  figliuolo  al  he  pubiico'.  no 
feimato  da  noi  per  te  jolo  Tu  dei  ì Italia 
a temete  all* Italia.  S dgue  del  Rè  Deftderio 
m hai , (e. non  ba  dejìdem  di  vendicare  il 
luo  Sàgcte. Tu  dunque^poichc  il  Terzo 
v ' ' D d i jx  pQc? 
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tèpcfliuamente  $ i 8 oppofii  all'odiofa  Leg~ 
getut  fi  Romani  tribolando  il  "Papa  che  l* 
banca  ecceduta  <&  vccidédo  Ottone  cbe  l\ 
banca  chie  fi  a.  Matteria  anco  i %\<)  Frac  hi 
co  alte  protcftagioni  efccrata^ome ol$rag. 
giofa  a gli  Rè  Primogeniti  della  Chiefa 
tante  volte  ccn  l'Imperiale  „ Alloro  hauca 
difefa  da' fulmini  la  Seggi  a TÒtifìcale  Do, 
uerfi  per  ciò  gl' vniiCgi'altr  [penar  benen<K 
li  aiutatori yll  Tempo , la  Fortuna , il  fi» 
Cielo ^co  opportuni  mométi  terminando  l* 
Imperio  degli  Ottoni  .fecondare  ilor  voti i 
Métre  l(  afflitto- Sfere  ito  otlemano  co  mtu 
fole  trombe }e  trafeinanti  bandiere  ricodu-, 
ce  in  Germania  iLfuo  Celare,  fi  i coba tu- 
fo ancora  doppo  efsere  vccifo  '.douerfi  con 
la  (abita-  Eie tt ione  di.  Rè  Italiano , preue- 
nir  la  Eie tt ione  divn  Rè  Straniero  , & 
principalmente  di  quella  Trattone, cbe  gl* 
Italiani  bauean  prouata  intrattabile , 
afpra  fu  come  il  lor  Cielo . 

Sparlerò  rate  fiamme  nel  cuor  di  tutti  i 
Principi  le  t uc  paco  le  jche  al  fremito  con . 
corde  itgui  veloce  l’effètto  ..  Nè  bi fognò: 
cercare  il  Rè  troppo  di  lungi.  Le  ragioni 
del  Sz ngue,la  madia  deH’afpetto,  c le  co- 
piofe  ricchezze,  le  polenti  aderenze  , il 
bellico  valere  concfciuto  per  proua  da* 
fi}  VerccHeir,  moftrarono  chiaro,  niua 
Capo  e fiere  più  capace  della  Corona  , di 
quel  medefimOjChe  hauea  potuto  capire  £L 
si  magnanimo  & ardinaentofo  péficro.Tu 
dunque  da  quel  ma  e fio  fò  Cònfiglio,  eoa 
Uto.  e vnatìimcconlcnfo  folli  ^eletto  t 
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c dichiarato'  Rè  ddl’Italia  . E perche  { tf  i 
Arnold  Afrciuefcouo  di  Milano  per  fcrui.  l 
gì  di  Ottone-abbandonata  la  Greggia,  era 
ito  m Grecia  » e l’indù  »io  dc’Longobardi 
fardj^eilàto  profitto  degli  Stranieri;  ferì.  > 
za  nameteiui  tempo  trasportate  in  Pauia 
le  regie  Iafègne,daila  facra  mano  del  {16 
Vcfcotro,cGn  pompa  folcane  Icgitimamé. 
tc  loriccuefti.Nmn  Popolo  con  tanto  giu, 
bilo  aecolfc  il  fuo  Rcjniun  Reco  tata  de. 
menza  accolteli  suo  Popolo,arfero  gli  Al. 
tari  d’incenft  e gli  Animi  di  allegrezza  : 
gratie  ri  fonarono  al  Cielo,  gratic  a 'Prin- 
cipi , grati c a’Prelati,  grafie  à Tc,  per  il  cui 
prourdo  cófìglio  la  noftra  Italia,di  ancil  la 
vii  pefà/wnò  Rèina.  Vo’Huomo  folofch* 

" Io  crederebbcfbaftò  à contriftarc  il  gaudio 
vniuerfàle:&  à far  {felice  la  ftefsa  Felicità 
Ma  chi  marauigliaj  -Dada  vna  Cosdadi- 
feordeà  diPemprardc  tépre  di  vn  conrccr. 
tato  concento,  Balia  vna  piccola  f*7  Lu- 
maca adimpigriroi  Venti,e*remi,e  fonde 
infamare  i Nocchieri,  & incatenar  lènza 
fèrri  vna  uràn  Naue  felicemente  volate  af 
Pòrto. f 2S  Neffuno  hà  fi  poca  forza  , che 
non  làbbia  forza' per  nuocere, & è più  fa- 
cile ifrruocerevn  folo  à tutti , che  giouar 
tmtiadvnfolo  . Ecco  che  rArciucfcouo 
Arnolfo  {2p*itornato  di  Grecia,riirouan. 
dori  ateteto  al  Régai  Tronoicomc  fc  le  tue 
glorio  foifero  fuoj  tormenti  : purché  no- 
cefseà  te,nrulla  curò  di  nuocere  aH’italìa_* 
alRcgnoi  a’Cittadini,  à te  fteffo,  a’Suc- 
ccfsori.Quàto  niai  fartì  può  ut  f ;o  facefti 
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per  difàcerb'ar  quell’animo  altero;  ma  be 
fouenre  negl»  {3?  animi  cclefti,ercrnc  co. 
me  il  Cielo  fon  ire.ì’ire.E  p;ù  inflcflìbile  lo 
rcndetia  l’antica  j4.jc0pctcr.za  di  Sottra. 

rntà  co’R'omam  fóteheiiVhereditaria^  3 • 

gclcfia  verfo  la  tua  Stirpe  Regs!e:profcf- 
fata  pirtialirà  verfo  gl  Ottoni  :&  il  *54  pò. 
litico  interno  d’incoronare  vn  Rè  ftranie. 
ro,chc  appena  giunto  à M i lanosi ncóti ne- 
re parti  forila  f dado  il  Regno  non  la  Coro- 
na nelle  fuc  mannfich’tgl’alla  ftfrepotefse 
compiere  l’antico  difegno  dc’pa (Tati  Arci» 
ticfcoui  Milantfi,di  vnire  allo  fpi  rituale  if 
Temporal  Principato  non  folo  della-  fua 
Batr/ajina  dcllarlnfubna.  Arrogando  egli 
dunque  à se  col  fuo  Qero,in‘odio  di  Prin. 
dpi  e de’Comitijjtutto  l’arbitrio,  non  dìe 
dèlia  incoronatone,  ma  della  Elettone  . 
fotto  intempeftin:  pretcfti  di  vn*  antiqua 
fg.fjwbftitutione  di  San  Gregorio  Magno 
prma  di  autorarole  tcftrmoiuanzainc  mai 
riceuuta,ò  praticata  fra’ Longobardi 
cóuocò  vna  fcditiofa  Smodo  dc'fuoi  Suf- 
fraganche  dichiarando  illcgicima  la  tua-# 
Elettioneià  precipitarti  dal  Seggio,  clefsc 
Henrico  Saf$onico,chiamato  il  Santorpcr 
far  niimftri  anco  i Santi  del  fuò  furore 
Omelia  ingiuria  comune  a tutta  Italia, tirò 
a Itrctciffi  ma  147  Lega  tutte  le  Marche-* 
Longobarde , .e  Italiane-,  & i più  lontani 
Monarchi,  a‘  qual  riacca  troppa  ombra  la 
troppo  eccella  Monarchia  della  Germa- 
iiia.C^inci,pcr  iftabilire  la  • tua  Dignità*  * 
c troncar  la  speranza  ad  Henrico  àcor  ló* 
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latto  racco  Ito  fi  vn  General  Concilio  de’  i 
Pncipi  in  quella  ftefia  ^58  Città, che  dalle 
Lodi  del  gran  Pompeo  mentòli  Nome  •, 
&fti  degnaméte  Iodato.*&  à voci  e voti  co. 
muni,cófermato  Rè,&  eletto  Imperadorr. 

Gi  un  fero  appunto  ad  Hérico  i Mefifag. 
g;eri  di  Arnolfo  in  quel  procinto,  che  ha» 
ucnd’egli  {59  rapita  più  tòfto  che  riccuu. 
ta  , la  imputata  Corona  di  Argento  , già 
penfaua  à quefta  di  Ferro,  pergiugner*  à 
quella  d’Oro,fuprema  Sfera  di  tutte  le  re* 
gali,c  gloriole  vanità.O  che  la finghiero  , 
e dolce  frutto  anco*  vn  Santo  pareà  quel 
Pomo  d’Or©,che  agl’imperatori  fi  dona  y 
Ma  potea  pur  fapere  il  buon  Rc,che  quel 
PomOjCome  iPomi  f-pdi  Pcrfia,  cra  ve- 
ncnofo  a’ForaQieri.  Douea  pur  conofcerc 
il  Genio  della  Italia,fimilc  à quello  dclJa_» 
^4.1  Hicna,la  qual  co  voce  humana,c  pie,  • 
tofa  chiama  i Pallori  per  /sbranarli  hauea 
pur  tanti  efempli  di  Regi  da  Lei  chiamati 
e cacciati  : e piiVfrefchi  rimembranze  de- 
gli jfuoi  urc  Qitom'jii  54*  Pónte  del  Primo 
, lo  ^45  Strale  del  Secondo,  i 444  Guanti  , 
ddl’VItimo . Ma  forfè  temendo  lo  fdegno 
degli  Alcmani  , fe  fua  colpa  perdonerà 
quell  Ombra  deirimperio , che  benché 
vana, era  per  elfi  vna  vada  pofianza  di  ra. 
pirc,c  dopar  l'altrui*.  com’egli  era  venute 
perfeguitand® , & opprimendo  le  reliquie 
delle  contrarie  fateioni  .fino  alle  confini 
dcH’Iralia-,  predando,  e fpopolando  tutta 
|’Alfatia>fpedi  contra  te  il  Duca  544 Otto.. 
col  più  rapace, e formidabile  Efercito,, 
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icTie  giammai  dall’Aquilone  fotte  volatoJE 
chi  porca  rettftere  alle  armà  di  vn  Santo  y 
come  foft enervato  numera, clìe  parea  coT 
fiato  folo  douefse  abbattere  le  tue  mura  y 
Ma  tanto  mancajch’entrafse  nel  tuo  petto 
alcun  timorc;che  riputando  gloria  hirciua- 
disfar  coloro  à minuto  nelle  Grettezze  del. 
PAlpi  y per  far  del  tuo  valore  teatro  l'Italia- 
e fpettarore  i ! Sole,  gli  arrendetti  à piè  fer- 
mo al  piè  de' Monti  y [piegando  le  tue, c le 
confederare  Squadre  ncii’ampio  & aperto 
Campo  delle  Fabrichcy  il  qua!  per  g’i  Ale- 
jnam  fu  il  <46  Campo  delle  rouincy  pere- 


po  :u  giammai  pii  icconooai  pac: 

<?i  Olmi.  Pc roche  il  pietefoHenrico,dal!a- 
ttrage  delle  file  genti, e dali’efìco  vano  del- 
.rmuitadi  Arnolfo , argomentandoglieli 
-iDio  delle  battaglie  hauergiuttificata  la  tua 
calila  con  la*  Vittoria  y 1 afe  iato- il  peni]  ero 
dell  Irata, ritornò  nella  fu  a Germani  aie.  ni 
con  maggior  flcurezza  vacarti  ad  ornar  la* 
tua  {47  Sparta  yik  ordinar  il  tuo  Regno- 
-Regno  certamente  felice  Cotto  vn’  ottimo1 
Rè,rctnfi?mo  nc’giudici,rdigjc.fo  neli’o- 
pre,fcaxfo  nc’gaftighi  , largo  ncMegrcu-ie  » 
prodigo  ne’doni  *,  impouerendo  i Regali 
Xefori  per  ar-richire  i Popoli  i Poueri  , ì 
Monafteri,  i TFemp’i,e  1 Santi  : come  atte- 
ttano  anche  hoggi  le  mutole  Membrane-» 
de’caoi  Regali  Diplomi * 
Ma  troppa, e forfè  troppo  fuperba  forcai 
he  ftata  la  tua  felicità , fé  ti  fofse  t pancata 

~ — - r\  » *•■*« 
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ftibolatoreiil  qual  séprc  da  Dio  fi  pone! 
laro  aTdid,comc  il  548  Littore  aTrion- 
fà  nti  ; il  qual  fedendo  fopra  il  m ed  di  ma  ' 

- Garro,frà  gli  applaulì  fourahumam, ricor. 
daua  loro  se  eflcr’Huomini . Solo  Arnolfo 
pur  feguitando  à parteggiar  per  Hcnrico , 

- benché  !ontano,e  vinto  » alla  tua  Fortuna, 
tic  all  Italiana  Libertà  fi  dichiaraua  Nunr- 
■co;  Aliai  piu  fóromello^che  à fommo  Rè  fi 
eóacgna  ri  riprouafti  à mitigario»Ma  nef- 

' fimo  è più  implacabile  à perdona rlcugiu- 

- rie,cbe  chi  le  fece . Quelti  confarti , e4  con 
J*  penna , mai  non  riposando,  nè?  ma  i/a* 
fidando  in  ripefo  j violentò  il  clcroentifli» 
mo  tuo  Genio  à ftringcre  Milano  con  du- 

. ro  alfedio  , e drizzar  centra  vn  Prelato 
quelJ'armi,che  haucui  apparecchiate  co* 
tra  dc’SaracinF:  di  c iò  folodoglienre,  che 
non  ti  folle  lecito  di  dTer  pictofo . Onde- 
glijch’già  vedea  per  lua  colpa  il  fùo  Popo- 
io  ridotto  alle  vltimc  angofeie  * più  non-* 
potendo  rcfifterc,nc  pur  volendo  piegarli 
mando  ad  Henrico  veloci , Se  eloquenti 
Supplicato!  i,con  ricchi  donijC  con  la  f 4p 
Regia  Corona;»!  cui  fcrro^quafi  calamita- 
to hebbe  virtù  di  tirar  tutti  i Ferri  dcllau 
Germanico  Pifteflo  Re  caricod’arme  ,di 
qua  da)  PAI  pi.  Venne  dunque  vclocoil  ere. 
du!o  Rè  per  la  via,chc  lungo  ali’ Adige, da 
Trento  guida  à Vcronaie  tu  non  più  lento 
450  ttalafciando  Pafledio , raccoglierti  le 
©Ile  ne’Campi  Veronelì:  e quantunque 

con  forze  difaguali  > oppónendoti  à tanto . 

numero  alle  f.fi  Ghiuic  dUi’A!pi  come 
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teonidaà  Scrfc  a! le  Tcrmopo/f  l'j  { 1 f 
petti  in  m©cfc>rEfcrciro,cidifegni  del  ruo 
Inimico  *,  che  d.fpcraro  l’jngrefo  , Stratte 
indietro  . E farebbecornato  la  feconda^ 
volta  in  Germania  contento  di  haucr  ve'- 
dura  l’Italia  da’fommi  giogbijfe  hauendo 
iCarentani  tentato  per  più  lontano 
giro  ff  altro  patteggio  fopra  la  Brenta  :fco- 
perto  non  fi  fotte  vnpet  fidio  tradimento, 
che  ti  ftandaua  maclrinando  da'tuoi.Pb- 
■ roche  molti  Principi  della  Lega  , Se  i mi- 
gliori tuoi  Capitani',  fecrctamcnte  guada- 
gnati da  Arrtolfoie-ne!  procinto  del  fecon. 
‘do con  fi  ir  rostrati  à vntempo  jòdatcvil- 
; mente  fugg:rono;-òcontra  cc  hoftilmcnte 
fimrolrarono . Sottencfti  dunque  l'Italia 
finche  t ti  hauelfi  có  che  fofìencrlatma  da 
tutti  al  fin  dere'itto,  fuorché  da  tc  folojri- 
eoucrafti  nella  patria» Città , rendendola..* 
forte  la  tua  eofian2a,e  la  fua  fede . ìja  fola 
fama  della  publica  ribellione  operfe  lotto 
• ad  Hcnr-icoJc  porte  di  Vèrona,e  Brefcia^e 
Bergnnios  douc  arriuato  f ^ Arnolfo  giu- 
bilarne,con  quella  deftra,che  cotanto  à te 
f»finifìra;g  ] giurò  fede,Idi  per  altre  Cit- 
tà fc-fì^gianti  del  proprio  malc^cconnpa- 
'gnolfo  in  Bauiardoue  accampato  l Eferc»,. 
to  fuori,  entrò  con  le  più  forti  ,e  nobili 
fquadre  il  trionfante  Henricctc  ne’Comi- 
lij  de 'Principiatila  prcfentc  fortuna  adu- 
latori , acclamato  f { f Rè , c condotto  al 
-Tempio  *,  ad  onta  di  te,  nel  tuo  SoJio  Ro- 
ga le fù  collocato.  Qte mille fi$ te infchcel? 
À» quanti  Rè  vn*ir4drti»nip  frode  al  tua- 
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non  fol  tirò  l’ in  uolu  orario  pianto  degli  oc- 
chi , ma  il  voTuntarjò  fa ngue  dalle  vene*, 
Trouare  in  grembo  alia  Virroria  piò  frode 
che  fede  n et» i legati  i à chi  più  credere  ; 
Vederti  contro  a!  petto  drizzate  l’armi  de’ 
cuoi, per  la  cui  libertà  vcft.ui  l’armi:  à che 
più  guerreggiare  jEfsere  il  tuo  Regio  Tro- 
no venduto  per  niente  al  tuo  Nimico  • à 
che  più  regnare  i Sene  irrida  Ile  lingue  5 c 
• dalle  penne  ,.anco  Italiane , dilaniar  la— 
Fama  , per  cui  principalmente  viuono  i 
Principi  : à che  più  viuere  > Ma  rù  Tempre 
intrepido  mentre  ognun  trpidaua;  e non 
mai  vinto , finche  al  franco  portaui  con- 
che vincere  ^abbandonato  dall’Italia—  y 
non  abbandonali  l'Italia  9 anzi  fentiui 
pietà  p.ù  che  fdegno  del  fuo  delirio,:  me- 
ditando di  liberarla  di  nuouo  , quando  di 
fjó  Elleboro  le  hauefse,ro  feruico  le  fue_» 
Sciagure . Et  in  effetti,  ben  rotto  fi  auuide 
il  fimplice  Henrico  , ch’egli  regnaua  nel 
Trono  e tu  nel  Cuore  degl’italiani  . 
.Ancor  non  era  fpirato  il  Giorno  del  fuo 
trionfo^che  murate  repente  le  giouiali  ac- 
clamationi  in  horribije  conclamationiivi- 
ddì  quei  gran  Popolo  , ebro  di  fdegno,© 
furibondo  di  fangue  ycoI  ferro , e con  le-* 
faci  /trucidargli  A:cmani,&  ardere  i loro 
alberghi:  e per  opprimere  il  Rè,diroccare 
il  Rcal  Palagio , quali  complice  di  fello- 
nia per  haucr  dato  ricetto  al  tuo  Auuerfa» 
rioni  qual  veggendofi  Alenare  i Tuoi  Pun- 
cip» , e lapidare  il  fuo  Cognato*, pi  r fuggir 
la  morte  > cercò  il  precipiti©:  c ftor  piatoli 
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nella  caduta-, ne  fù  pofeia  chiamato  per  de 
r:fione  558  Henrico  il  Zoppo.P'rouo  dun- 
que f 59  H'nrico  l’odio  di  vn  Popo  o,ma 
il  Popolo  prouò  l'ira  d’vn  Santo.  Perochc 
penetrando  nella  Città  per  le  rouinedtlfe 
I mura  il  Tuo  barbaro  Éferciro  : compofc  a* 
fuoi  Morti,  con  l’incendio  della  Città,  vna 
pauentofaCatartaJndi  entrato  in  Milano 
; e 560  fol  tato  fermatofi,chc  al  Sepolcro  di 
Sant’ Ambrogio  folucfsc  1 voti  ; 561  non_, 
j ritenutodalle  !agrime  dc’Milandì , prefa- 
ghi  de'loro  mali  ; nè  dal  defio  delTÌtnpe- 
ria!  Corona,  vltimò  feepo  dc'fuoi  penfic-  - 
ri?  deteftando  l'Italiana  fede,ritornò  zop- 
picante,là  onde  troppo  veloce  era  venuto» 
La  gita  di  Hérico,e  il  tuo  ritorno, fu  to- 
no due  mouimenti  contrari  in  vno  iftàrc. 
Tra  pochi  giorni,  egli  perde  ciò  che  notL* 
haueua-acquiftato  je  tu  racquirtaftr  ciò 
che  nonhaucui  perduto»  56*  Ricuperarti 
il  Regno,  perochc  il  Regno  ricuperò  il 
Senno  . Perdonando  a'penciri  -,  premian- 
do i fedeli  s predando  i contumaci  Tacerti 
I godere  à tutta  Tirali  a per  56$  orto  anni 
Tegnenti  con  dolce  frutto  del  tuo  pacifico», 
e fortunato  gouerno  . A quell'aura  foaue> 
il  magnani  no, 5 64  Leone  dell' Adria, fpic* 
gando  l'ale  dè'Lmi  -,  portò  foccotfi  aiTA- 
puglia  affamata  da' Saraceni . Cominciò» 
fiorire. in  Terra  ferma , tra  le  ceneri  di 
Fiefole  il  Principato  dcTiorcnrini  „ 
Alzarono  il  capo,e  il  grido,  nel  Mar  Tir- 
reno 1 fóóPifanijenelLigufticoi  567 Gei 

nouelìj  ir  aedo  quegli  la  Sardegna,  e queftii 
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la  Carfica  dagli  artigli  -tenaci  dc’Mori  , 
loro  Varcarono dairOccafo  all’Oritnte  innitti 
f 6$  Copioni , à riftorarle  deplorabili  ro- 
lline del  Sacro  Tèmpio*,  e (carenar  qtidFe 
fante,  e profanate  Prouincie,chc  di  preda 
de’Barbari  diuenner  premio  dc’Ioro  Libe- 
ratori.Ccsi  la  ma  Fortuna, \C9  cangiando 
natura, non  cangiò  vela  ^correndo  vnfol 
vento  felice  , e perciò  pcricolofo:  quando 
vn’accidente  improuifo  tornò  à rauifup. 
parti  in  vn  frangente  molto  più  fìero.Mo- 
k>i  i ri  Sergio  Quartoic  ftìccedurogli  con  lega- 
timi voti  benedetto  Ottauo^ii  Popolo  ta- 
fano gli  oppofcvn’adukcrinofuo  Parto , 
•Gregorio  Antipapa  : e cerne  le  cefo  $70 
peggiori  feir.premfidiano  alle  migliori  , 
l’Adulterino  cacciòdi  Roma  il  Jegittmo: 
£ il  qual  non  hauendo  altro  fcampo-rifuggj 
nelle  braccia  del  tuo  Nimico  nel  a Cerna  a 
nia.Tamo  poterono  le  lagrime  di  vn  San- 
to Padre  nel  cuor  di  vn  Santo  Figliuolo  , 
, che  quelli  obliSdo  la  caduta  di  Patria^ li 
«imiltà  del  Polacco*, con  Efcrcito  p.u  pò- 
dtrefo  , e più  pietofo  dei  primo,  carmini 
101 3 verfo  Italia, per  rime! ere  m capo  al  Papa 
da  pònti  Scia  M'tra',ericeuetncrimperia!c 
j0O2  dalle  fu c mam.Ec ecco  per  tc  nuoui  affan- 
ni . Non  ti  mancaua  certamente  coraggia 
di  r utftir  d’acciaro  le  chiome  incanutire 
in  fan  igio  de’Popoli  : ma  vedendo  già  in 
arroecontra  te  i Milanefì  ^.edal  vacilla-- 
mento  d’altre  Città  p ò mancartti  di  cucr. 
t'.c  di  fede  , p:<  gnefi .cardo à re»  & ad 

Hi  uco  me  debutò*  ìùsuiS  daipatfatq 
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n^n  differenti  ; f7J  prenderti  vn  nuouo 
ripiego  di  mandargli  Ambafdatori  con_. 
trattati  di  Pacedafciando  aperte  le  Alpi  al 
i&0  camino  di  Roma  ; e intanto  ritratti 
nelìatua  fida  Iurea,  come  tacito  fpetarore 
de’fuoi  futuri  auuenimenti.Eenrrò  diique 
Hérico  in  Italia  fenza  gucrra,e  fenza  pace 
poiché  vtnédo  li  tuoi  tratratqpiù  da’fuoi , 
che  da  lui  r;fiutatijdeftinòdi  combatterti 
al  Tuo  ritorno  Quindi  sézaniunointoppo 
portando  oltre  -,  ancor  da  lungi, prima 

col  terror  che  confarmi , rimorte  i!  fa  ! fo 
Iìipa,erimcfle  il  verro:&  errato  nell’alma 
Cittàachc  dalle  porte  trionfali  vfcì  cantan- 
do  ad  incontrarlo  *,  fircondotto  io  trionfo 
al  Vaticano,  dpuccon  liete  voci  procla- 
mato PatritiOjÀuuocato , & Augufto,^^; 
riceiic  dal  Pontefice  la  promeda  Cjronaie 
dal  Popolo  ’c  confuse  adorazioni . Ma_. 
quanto  c più  facile  a Principi  grandi, l’cf- 
lere  adorati , che  amati*,  Oh  che  tragica-, 
c74-0.taua  hebbe  vn  giorno  tanto  feftiito 
Ecco  che  il  Popolo  Romano, in  cui  la  fede 
verlb  te  fu  coperta}non  fpcnra:  appena  gli 
ftalica  gridato  Viuctf  he  grido  Mudià'.e  prrr 
quelle  ftefse  contrade,!e  quali  hauca  vefti- 
te  di  trofei  per  riceuerc  il  tuo  N:mico,;oiv 
fe  baccantcper  araazzarlo  .Onde  ausa- 
ti al  Cartello»  dou’hauca  raccolta  ogni 
difefn.fopra  iVfttfso  Ponte  dei  Tcbrjo,  ri . 
ncuafTMa  teribil  Giornata  de!  Premio  Oc- 
tonejeqoel  pàllido  F*time  inebriato  di  bar, 
baro  fangue, rutto  quel  di  coffe  vermiglio 

E ‘quitti  eque  la  folca  natteja  qual  n«;fcof* 
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i rumici  agli  vccifori , e !a  prigionia  ,di  tré  ^ 
Alcmanijli  quali  Htnnco  per  placare  aj 
il  PopolòjdefVinò  come  Vittime  al  Sacrili-  tji 
ciOjponcft  : fTnc  al  primo  tumu!to:Hcrico  5! 
fìondn-neno', chiarirò  à q ueft’alrra  Proua , a 
che  corra  .lui  rutta  1 Italia  era  Pama:&  im-  ^ 
porratìogli  afsai  p'ù  il  viuer  ficuro  nel  prò*  :! 
pio  Regno  da4PoIenefi  infettato , che  con 
perpetuo  periglio  nel  Regno  altrui:  la  cui  ^ 
fede  nè  con  Virtù.tfè  con  doni  potea  coni*  j 
prarertornofsenc  ratto  in  Alemagna»  por-  3 
modo  con  fcco  dopò  rance  fatiche  u Titol  a 
Yano  A Hot*  577  faceftì  vedere  airitalia  -,  5 
che  tu  haueui  ceduto  al  Tempo,  e non  al  ?| 
Rc;:  no:  & ’/iraìia.  à te  re  conofcere.dikl'a  5 
piegate  hauea  lòginocchia  al  tuo  N: mica-  ; 
ma  ;1  cuor  non  mat  Qminci  riueÒjtc  Par.. 
n>e3>k  vfdro  in  campo/‘óappTaufip/ù  lie*  ; 
ti  riceuntoda  Popolai  quali  la  tuaclemé..  > 
za  ,e  infolenza  degli  Akmani  hauearv*  • 
prouata;.fb!  cótra  co!oro,che  f&fcinati  dal..  , 
Pettinato  Arnolfo ttaua n duri,&  a’pt  fì ri,  -j 
Vcrce'.)t,Nouara,e  Goni  e,  vibrarti  il  funai..  J 
ne  del  Regi©  fdegnote  ne’Campi  Mi'ancfi 
fa  ceffi  correr,  di  nunuo  il  tuo  furore.  Cosi  , 
con  maegicr  fatica  ,e  maggior  glom^rifa* 
liro  al  Soiio  Rega  e-, per  tuitoil  rettale  de., 
gli  anni  tuoi,  interamente  57S  troncarti  al 
tuo  Auc»  fario  ogni  voglia  di  ritornare  di 
qui  dalle  Alpi . Ma  poiché  {79  hauefti 
quanto  a ce  liberato  la  Lombardia-  dagli 
ttranieri  *,l;berafìialla  fine  tc  fteflo  : t per- 
itine à più  alto  Regnojil  Regno,c  tutto  ili 
Mondo  fbtco  i piè  ti  poncfti  : & appefoio* 

deterrò 
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keito  , e !a  Corona  fottoi  laceri  Piè  del 
Crocififso;f 80  ad  efcmpio  di  molti  Rè,  e 
fatto  58 1 efcmpio  à più  altri-,  e principale 
mente  a!  tuo  Nimico  medefimo»  cangia- 
ci con  li  tritili  faio  1!  Regio  Manto  -,  e la— 
profana  Regia  con  !a  facra  Solitudine  di 
Eiuttuaria.Qucfto  era  il  Nido,  che  già  di 
lungo  tempo  nel  patrio  Suolo  haucui  tw 
compofto  a’ruoi  fenili  ripofi  , nel  Sacro 
Chioftrodi  S.Benigno . Anzi  qucfto  era- 
fiato  Tempre  I o fcopo  de’cuoi  Regali  pen- 
fieri:  ma  fchifafti  la  Solitudine  per  efser 
Re:  accttafti  il  Regno  per  reggerlo  : reg- 
gendo tumultuofo  per  lafciarlo  traquillo. 
Mentre  pareui  rapito  dalPambitiofo  defio 
alla  fuprema  ragione  delle  aeree  grandez, 
2e,qumi  ti  fabricaui  vna  romita  Cella, per 
nalconderti  nel  tuo  Nulla  . Nc!  tempo 
iftefso  che  tra  le  barbare fqtìadre  pn  fròdo 
il  ferro  di  opulentiflima  lì  rag  e , fembraui 
vn  fiero  Marte  nel  fuo  Scitico  Regno; *82. 
afpiraui  co  fanimo  quieto  à quefPimpcr. 
turbabile,&  alma  pace.  Mentre  gli  Emoli 
ti  credeuano  Camaleonte  ingordo  di  aura 
vana,  e Spirito  anelante  alia  immortalità 
della  Fama:  quiui  ruapparecchiaui  {83  à 
te,  & alla  pia  Confòrte,  & avvaloro  fi  Fi. 
gliuoli  la  Tomba, per  imparar  che  fi  muo. 
rc.Harcfti  tu  dunque  ben  volentieri  depo. 
fio  l’hercditario  Regno  nel  fen  de’  Figli  u®„  . 
Ii:tna  dopò  tanti  tuoi  fudori, e tanto  nimi. 
co  fangne  à prò  dell’Italia  difseminato  nc* 
capi  fcnz’àlcun  frutco;aIfin  veggendo,che 

la  fiua  infama  era  infanabile  ^ lafciaftì  eh* 
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clja  gouernafse  3 fuo  modo  se  mede(5ma*.c 
fu  con  p ù felice  sente,  nella  tranquilita  di 
quel  tuo  placido  Porto,mirando  di  Ionia* 
nu,t  foccjrrendo  co4 voti  g’i  altrui  mena., 
ri  naufragi  y fenza  temere  ne  fc  incerte*, 
veci  delia  Fortunale  le  frequenti  nbd.10, 
ni  dc‘Popoli4  ne  ^implacabile  inuidia  def< 
.Principi  > ne  lafnnguinofa  cmu'arion  dt* 
Monarchi  j fra  Santi  Re  ligie  fi  fenza 
legame  di  Refigiofo  votojd'habih  virtucv 
-ti.t  ncn  d'habitOja  loro  fimilcrviuendè a 
le  mede  fimo:  , e fo!  guerreggiando  centra 
te  ftefsbjlibetp  Scruo»  voluntario  Prigio- 
ne.^ Re  delle  tue  padroni,  dapoi  di  hauer- 
goduto  vn  Ciclo  in  Terra  1 felicemente 
cangi afii  la  Terra  in  CieloV 

annotationi. 
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GHe  ardo  in  odi  M are  h e fe  d ’Iu  rea  ,fìa  - 
diuenuto  Re  d’Italiasnó  e marairi- 
gi  a jgoiche  Adalberto  fuo  Zio, c Ecrenga. 
rio  fuo  Auo/eccro  IVftclTo  volo,e  la  fnag. 
gior  parte  degli  Re  Longobardi,  da'Mar- 
chetati  molte  inferiori  à qucld’lurea,fali. 
reno  à qu eliaco Scggio.Maggiór  marau i, . 
glia  farebbe,  fc  afiora  iSaui  lafciandofì' 
abbagliare  dalle  vulgati  opinioni,  toglicf,. 
fero  alia noftra  Italia  lapiùilluftre,  eia 
P u vera,  & vlrima  gloria  di  que'SecóJj  i 
cioè,di  baucrc  hauto  vn  fi  grà  Rc»foauif- 
fimo  autore, e valorofo  Propugnatore  de?,, 
la  piibhca  liberile  vindice  intrepido  della 
Laliana  Corona ‘.finche  l’Italia  (tcfla,dopò 
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il  Regno  di  lui,fi  refe  perpetua^  volontà, 
ria  Sciiiaua  degli  Scranicri.Egli  è ve  rodile 
fi come  fino  a quei  giorni  niun  Rè  d'Italia 
regnò/fenzà  contratta  de’Bafbari,  -e  ni  un 
Barbarò,fenza  contratto  deg!'I:a!iani,co- 
si  ancora  degli  Scrictori,ctiandio  clanici  , 
Óc  antiq  ti, altri  per  fa  lontananza  dc’pacfi 
e dc’cempi,erano  poco  informiti,  & altri 
per  l’affetto  alla  lor  patria;erano  p oco  veri, 
dici  : gli  vni  e gli  aie  ri  mefeoiarono  o>nu, 
m olte  venti;  molte  menzogne  • e molto 
più  nel  Regno  di  Ardoino,p?rr  l‘A  riti  regna 
di  Hérico  il  Bauaro,e  per  la  fiera  pcrfecu- 
tionedt  Arnolfo Ataiucfcou  j di  Milano,c 
di  alcuni  Tuoi  adercnti,chc  a proprio  dàno 
chiamaron  Henrico  con:ra  di  Ardoino  „ 
Quindi  è,che  molti  Storiografi  illuttri,che 
del  Regno  di  Ardoino  lafciarono  memo- 
rie a&ai  buone,raoItc  cofc  circa  le  attioni, 
e Iuoghi,e  tempi  con  fu  fero,  le  quali  fi  fan 
chiarite  dapeai  che  vennero  a luce  i Mano, 
ferirti  di  Ditmaro  -,  coetaneo  di  Henrico  e 
di  A rdoino.E  dall’altra  parte.  Ditmaro  , 
come  Hiftor.Alemano  , e confanguinco 
dell4 iftcfsò Henrico  -,  prefumendo  che  il 
fuo  Re  fofsc  il  verOj  dilfimula  i faccetti  a 
lui  poco  felici, c parla  Tempre  di  Ardoino. 
come  di  vn  Re  fittido.>efcdkiofo,Et  oltre 
à ciò,  perche  Ditmaro  non  accompagno 
Henrico  in  Italia^, com’egli  ftefso  dichiarò 
\ib  S.paginaSo  .egli  certamntc  non  |fù  co. 
i informato  de*  fatti  di  qua  dalle  Alpi  co* 
aie, gli  Scntiori  Itahani.liche  marauigha, 

'e  gli  altri  Storici  Alemani  che  fcrifssro 
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507  ArdomoJFrà  gli  Scrittori  Latini  \ 
alcuni  lo  fcriuono  Arduinus.ma  gli  p'u  , 
Ardoinus. Fra  gli  AIcmam,Epidano  nella 
Cronaca  di  S.  Gallo,  Hartbuinus. Dicma-  » 
ro  Harduuigus  Ancora  apprefsoal  vulgo, 
il  nome  di  Ardione,&  Ardoin©,era  il  me-, 
ddmo  . 

fo8  Figliuolo  di  Dodonc  Marchefe  d*- 
Iurea sSigon.l.8  pagina  $0$  fub.ann. ìooz 
parlando  del  Conciliod'e’Longobardi  per 
ricuperare  il  Regno  dopò  la  mòrte  di  Oc. 
ton  Terzo  fenza  prole»£/«;  ini  Più  ab  Ar- 
deino,  Dodonis  FilioEporediéì  Mar  eh  iene 
profeftum  cfl  . E nelle  Memorie  ddla_* 
Chiefa  £p  ileo  pale  di  Nouara,  apprefso  il 
Vcfcouo  Bafibca  per v'Jib.L  pag^i  1. Ar- 
do inus  Dodonis  Fili k s Eporedìa  Marchia 
llegnum  Itali & occupauit . Ottone  Terzo 
imperadore  nella  donacion  che  fece  in, 
ILtrma  dcllanno  995?.  alla  Chiefa  di  Ver- 
celli, di  alcuni  beni  confifcati  di  Ardoino 
per  la  morte  del  Vefcotio  di  Vercelli, 
ìtem  prendi  a Arduini  Filii  rDmloms,dedi- 
rnus&  adiudicauimus  : quia  Epifcopuns 
V et  rum  VcrccUenfcm  intcrfecit  . Il  qual 
farro  come. fcguifse,  apprefso  fi  dirà  . E 
quella  dojiatione,con  le  medefime  paro-» 
le  fu  confermata  da  Henrico  Auerfariodi 
Ardoino  peraltro  Diploma  deUan.1014. 
le  quali  furceptc  .Donationi , colarono 
dapoi  troppo  carc.a’Vercellefi. 

509  Degna  Prole  di  fortiflìmi  Rè.]Ef- 
fend  o Figliuolo  di  Dodonc, per confequé. 
te  il  Re  Adalberto  U.erafuoPatruo,  & il 

- •*  * * - - ' - v**  * % * < 
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Rè  Berengario  Secondo,  era  fuo  Auo:  e£ 
■Iktcogario-'PriBao, Abano  materno,  come  - 
fi  è veduto*.  Onde  l'iltdTo>  Ardoino , nella 
donationc  eh'  cir  fece  alla  Ghicfa  di  Bcb- . 
bi©,d’a!cune  Terree  giundittiom,. l'anno  1 
aorilNoiio  del  fuo  Rcpno,paT’acesiiFp»i>! 
anima  Fratris  noflri  DcminìDudonis,  <&*  > 
prò  minima  Tatruì  noflri  Dottimi  Mal- 
erii . E Pie  tro  Kouer  lo  Hiflor.  Reomcnf, 
pag:S7ì  Eyatis  *Ai  doinusMafcbiorEpo- 
jrédiA>Cuidonk&  Malberto  yt  Sangui  - 
ticjtu  ambitioneC  ogn  atus.  Dotte  tu  vedi, 
che  dalle  teftiroomanze  dt  queftl  Scrittori  » 
foretti  eri  e parti  ali*. fi  dee  fe parar  la  verità 
dalla  maled<cen7.a,comefi  è detto.  Il  BaU. 
deflani  EceUfMifl.pagina.116  <Ardoino 
■Marche [e  d' lureaxotne  quello  che  dìfcéde . 
uaddBerenganf  > pretcndeua  chedouefse 
toccare  à lui  il  Regno,&c.  Ludoirco  del- 
la Chiefa  l.i  JifftJel Tiem.pag  s 9 Car- 
nalmente, jlrdc  'mo  di  coftui  'Njpote(cioè 
,di  Berégario  di  cui  jiautà  parlato)  tentate 
di  nuouo.  & occupato  l'vniucrfo  Regno  d* 
Italia y.&c.  ll.Ptngonc  nella  fua ,yìugufia 
Taurin  fitb  ann.io(Jx.  ficoinepréoe equi, 
tioco  nella  Per  fona  di  Dodone,  il  quale  5- 
cora  fi  qhiamatia  Ardione,ò  fia  Ardoino  $ 
cosi  di  vnà-.  Perfori  a ne  fece  due.c  chiamò 
il-Rè  Ardoino  'Pronipote di  Berengario  + 
irr  vece  dt  d 1 r 'Hjpote' *Ar dotili s Eporedi & 
Marchio. Mdoini  FiiiusfVodonis  'Nrpos 
Berengarij  Prone pos'àoucntio  ti  re  .^Ar— 
dointisttArdoini  Dodonis  F ili  u$tBer tnga<* 
rij  Regis  'Ngpos . . 

fio  Oc- 
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510  -©itone  Terzo,  vcctfo  in  Italia  cori 
vcnenati  doni  da  vn*Àruantc  M imica.)L« 
Móglie  diCrcfcentio,C©nfo!e  Romano  , 
rimale  vcdoua>e  diuenuta  Amica -di  que. 
fto Ottonc^come  vn’altra  Maroda,fi  per-, 
(«afe  di  doucr’  edere  Imperadnc^.Ma  de* 
lufa  da  lui,  che  tratraua  le  nozze  co  la  Fi» 
gliuola  dclllmperador  di  Ortcnre  *.  e per 
fuggir  la  cogiura  de’Ronaani,  parttua  per 
Alemanna  j mitigata  da’Romam  medefi- 
mi,e  dal  fup  difperaro  Amore  gl*  fe  prese, 
te  di  vn  paio  di  Guanti  infetti  di  veneno  \ 
onde  fri  pochi  gioni  nemorip^r  viaggi 
Cbrifi.Matt'Theat.hìjl.  in  eitts  rtta , pag. 
%\4f{sigonlib  7^ubann.  fooz.  Baroli,  [ub. 
eodann. Onde  tì  vede  l*  error  di  Glabro  /. 
lécap.+.che  fa  chiama  Moglie  di  Ottone  ; 
cftendo  fua  Concubina*, coincferiuc  Leo- 
ne Oft ienfc  fib  i.cap  14, 

5 1 1 Ardomo  con  la  fua  voce  feoté  il 
ùnno  a!l’icalia,efortando!a  ad  eleggere  va 
Ré  italiano.  ) Morto  f’vltimo  Ottone  fen- 
za  Figliuoli;  Ardaino , che  per  le  auite  ra- 
gioni era  chiamato  alla  Cotona  d’ Italia  , 
còme  fi  è detto  ; accioche  1!  Regno  non_* 
coni  in  nafte  negli  Stranieri,  fi.trasft.ri  per. 
f inalmente  in  molte  Città  „c  propofe  nel 
br  Configli'o  gli  fuoi  mociuue  ciafcuna^» 
Città  mandò  nobili  Ambafciadon  in  Pa. 
tiia  per  trattarne  vnitamente  nell’  Aftcm* 
blea  generale  de’  Princ- pi  . Così  fcnu<i^* 
Giofeppe  Brcfciano  Hift-Cremon.l  1 . cap. 
7 P4g*  i4f.  il  qual  foggiugnc  , chela_. 

Città 4 1 Crcraona  mapdò  all’  ^ÀfsembJea 

~ ' * ‘ quattro 
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quattro  Nobili  per  la  fua  parte. Concorda 
ir  Sigon.l.&.fub  am.  looz^rdoinus  aqw 
efse  exiftimans , Othone  tandé  fine  Filus  , 
& fine  iegitimo  Herede  Regni  defuncto  i 
fpfcdidifimmtn  Regia  Lignitati^atq-,  im~ 
pcratoriaTitulu  , quem  Germani  peran • 
nos  quadragmta , Cdtinuata  cadérti  Fami . 
Ita  Digitate  tennerunt , demo  ad  It eidos 
atiquo  beraditatis  Iure  recidere  ; omnes 
Italia  Trine eps  adit  ; atque  eis  aurore  fe 
ad  vetus  recuperandum  decus  profefsus  , 
plerofque  in  fua  set  enti  am  , propria  lau- 
dis  dulcedine  captos  adduci t . ltaque  Co- 
uni  tu  fuper  éa  re  Tapi  antiquo  frigobar - 
dom  more  indi  fio , &c  Dei  tenore  , 

parlò  Alfonfo  Delbcne  VefcGiió  d’Alby  . 
de  Regn.Burgund.Trinceps  horum.motu. 
umi  fìat  tArdoin us  Eporedia  Mai chio^ui  ; 
aquum  efse  duccns Italia  Imperi u ad  sria 
rurjus  F amili  a,  antiqua  Juris  bare  ditate 
reciderei  Omnibus  Italia  Trine ipibns  re- 
cupera da  Dignitatis  Regia  cuvfiliù  ape- 
nt,qua  atiquitusijua  Ramili  a e rat  £ 

Trillano  nota  Calcili,  che  fifttfTo  Ardoi- 
no, vacate  la  Scggia, cóuoco  quell5 AiTéblca 
Ub.ó.p.i io . Jlràoinus  "N^obi lis  Eporedia 
Marchio  Rouentum  imbuii  Tapia.O  per- 
ch’egli fù  il  primo  àdifporgli  animi,  co» 
me  fi  è detto  ; ò Perche  il  collocare  i Co- 
rnirijGenerali>tofle  officio  proprio  di  luit 
come  principalmét  e de’MarchcfiGifalpì  w 
fu  > come  fcriuono  alcuni . ! 

Sii  II  Congresso  de* Principi  radon ati 
i Pauia,  fopra  la  Elettione  del  nuouo  Re 
L’Italia, fù Generale,  e Iegitimo.)  Egli  fù 
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ligi  rimo  primieramente  circa  il  luogotpe.' 
rochCjdapoi  che  Afboino , Primo  Rè  de* 
Longobardi,  efptignataPauia  -,  quiui  col- 
locò la  Reggiamone  già  da  Teodcrice  Rè 
deHSori  era  fiata  co! iocara  3. come  ferine-? 
Paolo  Diacono:  quilù  ancora  fi  conuoca. 
nano  i Codsiitò  Generali  de’  Principi  -alfe 
grandi  occafiom  : come  fi  pùò  vedere irL* 
tutto  il  Regno  de  Longobardi  , deferitto 
dal  medefimo  Diacono.  £ cosi  queftiGo- 
mitij  per  la  Elettione  del  nuouo  Rè  furo- 
no r celebrati  in  Pa uia  tfigon  libAjub  anno 
iooz.Itaque  Cmuentu  fupcr  e a re  Tapi* , 
antiquo  Longebardorum  more  indi fto  fr e. 
quèti  Conti  li  o\Rex  Italia  vt  ere  etur  om - 
nium  oonfenfume  decernitur  \ È cosi  tutti 
gli  altri  Seri rt ori . Egli  fù  ancora  Cógrefso 
legicitno  per  ragion  del  firi^c  dello  feopo, 
al  qua’  e fù  intimato,  & ordinato jche  fù  la 
Elettione  del  nuouo  Rè  : foggetro  il  piùt 
imporrante  c più  legitimo , che  fi  trattaflc 
ne’Cemitij  de’Longohardi , quando  era_j 
vuota  la  Saggia. E principalmente  in  que- 
llo cafo, nel  qual  tutta  l'ltalia,hauédo  ve» 
dutoper  quarata  e più  anni  il  fuo  Regno, 
& il  uio  Impero  nel  (emani  firaniqrc  de- 
gli tre  Ottonile  prouato  grandiffirae  v io- 
iéze  de’  Tedefchi  contro  a’  fuoiPopoii  &' 
aTooteficicome  fi  è detto  à fuo  luogorho.  ' 
rà’  mancato  l'vltinìo Ottone  i'volea  rrouar 
via  di  liberarli  dal  publico  dishonorc,c  di 
ricuperar  là  Coronatile  à Berengario  !k. 
Adalberto  èra  fiata  iuofara  dal  primo  Ot- 
ionCfSigon.initìo  lib  S.fub  ann  1001.lt a • 

» . . \ E c hei  > 
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lici  fitti  illufires  dttos , Regni  Imperiiq/a 
Titulos,  ad  exteros  rurfus  ,ejfe  tran  status 
Pro  in/ita  animi  magnitudine  acerbè  fert. 
bantyt ribus  RegnaXtbus-  Othonibus  multe 
prò  antiquo  decere  repetendo  mouerunt . 
& c. E qual  cofapm  lecita,  che  ricuperare 
. *1  fuo?qual  piu  ragioncuole,chcaI  regnare 
> Italia  vniRc  Itali  ano,' come  nella  Germe 
*nia  vn  Germano?Si  accmfcro  dunque  tot 
ti  i Principi  Italiani  alla  magnanima  Im 
pre(a,mefcguimtro  della  Coftiaitjoned 
Papa  Adriano  Terzo  r Se  accelerarono  k 
£Iectionc  di  u Rè  Italiano;perprcoenit  L 
Blettioncd*  v n’Alemano  ,;«©n  ottante  la- 
mio u a 'Coftimrionc  .diJPapa  Gregarie 
vQumto , #er  4c  ragioni  che  fi  diranno  Fi 
nalmctc,  fù  Congrefsokgirimoper  lc>Pct 
Ione  che  v’interuenero/Percioche,  cfsì’di 
quel  Conuento  conti  acato  & intimato  fe 
cado  l'antico  modo  de  Logobardi ^An tiqu 
- LongobardorummorCjCouttocato  Cauentu 

v’mteruennero  i Principi  Longobardi  jch 
'folcano  intcTUcnire  ne’JoroComiti  j ; Ch 
fe  bene  in  fimili.  Corniti],  alcun  fempre. 
màcaua3ò  per  infermità,  ò per  occupano 
nr.ò  per  altroibaftaua  nondimeno  fr  tir  et 
uetuo  della  maggior  parte, fecondo  il  ,co 
.fiume  5 1 come  fi  vede  nelle  foferittioni  d 
.«quegli  che  interri  cimerò  a Ila  Elcttione  d 
: Ludonico  Secondo, e Carlo  Caluo,al  Re 
gno  d’Itaiiaidouc  molti  Principi , c Pre 
.Iati  non  fi  veggiooa  foferitti.Ma  in  quefì 
Corniti  jii\  il  numero  de’Principf  Longo 
bardi,pien»flimOific©mc  fuonano  aprefli 
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i Latini  quelle  parole  del  Sigonio  Frequi* 
ti  Concilio.E  comuneméte  gli  Storici  par. 
Janodi  quefto  mede  fimo  concilio,  come 
•fc  tutta  la. Lombardia  in  corpo,  vi  fifofic 
rrouara.Glàbro  iti  ayg.lib .4.  Longobardo- 
rum  Gens  (ibi  Regicm  Jlràuinum , & c.  E 
DitmaroJ/Ir.4  pag  4f.. Longobardi  autem 
. and  ito  Imperatori f.  dece  fi su  Ha  rdunigum , 
*C Tc*E  Gaudcmio  Meiula^/i  2 de  Gallor . 
Cifalpin , antiquit.pag.Jì.Ldgobardi  JLr- 
. duinum  Eporedienjem  Marchionem , C^V. 

. Anzi  come  ferme  ìl.Brefciano  loc.cit.v'i- 
rcruennero  ancoragl  i Ambafci  adori  $lcj- 
Ic  Città  di  Lombardi  a, pfr  trattar  coligli 
Principi  di  queflo  affare  nel  Couento  Ge- 
nerale. N c foJamente  vi  vennero  1 Princi- 
pi della  Lóbardia  Infubrica  ma  della  Li- 
gufìica,c  della  Lombardia  vkeriorc,  pro- 
/piaméte-chiamata  Italia.  Pe  roche  fico  me 
Ardoinoandò  à;  trattare  có  tutti  i Princi- 
pi d cll’J r a I; a^Omni bus  Itali#  Trincipibus 
recuperanti#  Dignicatis.Regi#  confili um 
aperit.Dc  1 bene  loc.cit.  cosi  gran  parte  di 
que’Principi  vijfi  trouarono,..II  Fiorentini- 
nella  vita  deHaContefsa-Matilde  pagin.S 
Sue  e det e nell' anno  1001  la  morte  del  Ter . 
?o  Ottone  e rijuegliata  per  queflo  ne' Tri  n, 
pi  Italiani  la  (per an%a  di  dominare'.rcpul. 

. lularona  di  pari  nelle  tre  March' già  nomi, 
nati  i Mot  lui  dichiarando  per  :e  tre 

Marche  v-Princ  ipati  della  Tofcana,e  Spo. 
Icti  9 e Liguria.  Il  Vefcouo  BafilicaPetri 
nella  fua  Nquzriaflib.i  pag.i 1 ì.Conucntu 
Italorum  Trincipù  Tapi#habitot&c.E  i* 
...  £c  2 Vghel-  . 
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Vghe!!i  Tom.i-Hid.facr.  p.19.  gli  chiama 
Italia  Trincipesjiz  il  Boterò  nella' Vita  di 
Beroldo:M»4  Ottone  IllMcbe  diede  occa - 
j (ione  a'Trincipi  d'Italia , di  tener  in  Va  - 
■uia  yna  Dietaj&c.  E benché  ncgi’antiqui 
; Comici  j dcXógobardi  fotco  nome  di  Prin. 
'tipi  , 5’intenddTero  fòlamenre  i Principi 
\Laicalijche  à principio  furono  fol  30.  Dn. 
Chi , come  fi  legge  in  Paolo  Diacono./  z.c 
"dipoi  gli  Duchi , Marchefi?eConth  nori- 
‘ dimeno  , ficome  in  Francia  ancora  i Ve- 
feoni ,c gran  Prelati , perche pofiedeano 
SignoriCjChi am  a u a n fi  Prin  cipr,&"  hauetm 
'luògo  ne’  Generali  Comiti j i.  così  dòpò 
Carlo  Magno,cheordiriandò-H  Regno  d’ 

Italia  alla  Franceféjcome  fi  difàrintroméf. 

’fe  i Vefcoui  alla  nuòua  Cerimònia  delia • 

Incoronatone cominciarono  i Principi 
'Temporali  volontariamente  à chiamare  i 
“'Vefcoui  ne’Comitij  Elettorali  : onde  fono 
'il  vorabolo  di  Principi,  che  latinamente  fi 
chiamauano  Troveresti  folcano  intender 
Principi;Ecdefiaftici,e  Scolari.  E così  io_. 
quefta  Aftembha , douendolì  trattar  ia  in- 
coronatone del  nuouoRèji  Principi  Tc* 
porali , giudicarono  di  chiamare  ancora  i 
,Vcfcou  1 Longobardi ;Conuocatis  Vrbinm 
tinitimarum  Trincipibusì&  Sacerdotum 
'Trmoribus.Tutean  loc.  cit.  E Giacomo 
"Strada  hcile  Imagini  degli  mpcradorip^. 
'317.  Fà  dittò  dagli  Vefcoui,  e Trincipi  • . 

! Anzi  quatunque  la  E'cction  del  Re  Logo, 
bardo  fofse  vn’atto  veramente  Laicale  *,  e 
totalmente  diuerfo  dalia  Spiritual  Ceri* 
'*■**••  - mo< 
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monia  della  Incoronationc,  e della  Sacra 
Vntione.ccmc  à fuo  luogo  lì  dirjjfìi  non- 
di nieno  quel  Congrcfso  autoreggiato  cor»  ; 
fa  pre  lenza  del  Legato  .Apoftolico come  '• 
efsetual  Oring.  libri'it*  Pag. 446.Che  fc 
Ardoino  trattò  con  tutti  i Principi, ancora 
Italiani,  e Romamfcome  fi  c detto)  noti 
furti  ua  mente,  maall’aperray  necefsaria- 
mcntc  ne  trattò  col  Pontefice  t coinè  lì  fe 
nel  tempo  di  Carlo  Crafso:e  col  (no  con-  , 
fenfo  i-  Principi  lì  mofsero  . . È di  fatco.il  4 
Pontefice  all’ora  fedente  , non  fi  oppofe 
alla  EJtttione  del  nnouo  Rè , Dalle  quali-  ; 
cole  manifeftamefite  fi  raccoglie  quanta 
sVigannino,©  quanto  vogliano  ingannare 
altrui  quegli  Scrittori  , che  incolpano  il 
Re  Ai  domo  di  ambitione  , òdi  feditio- 
ne  i poich*  egli  non  pocca  imprenderò 
vn^caufa  piùgiufta  ; nè  in  rempo,e1uo- 
go  piu  pròprio*  nè  in  Congrcfso  pjù  legi- 
timo  i-  Anzi  quanta  gloria  egli  meriti , ,di 
cfsere  fiato  la  Prima  Jntelligéza  à muouc- 
rc  quella  $fera,&  à rifucgliar  l’Italia  ador, 
meritata:  con  quanta  ragione  egli  li  abbia 
afstimo  fi  gran  negotiotcen  quanta  yelqci. 
tà  praticatotepp  quanta  deftrezza  mancg*  t. 
giat^-c on  quanta  fortezza  d’animo, prò,  , ' 
mofso  i cfscndoficgli  proferto  à foftener 
quella  Dignità*,  che 1 1 u (ti  gli- altri  facea*^ 
paura  ; preueggendo. che  fi  douea  molto  5. . 
fu  da  re  contro  alla  forza  degli  Stranieri,^ 
aii’;ncofìanza,&  inuidia  dcgritaliani  ;S4u<., 
ftorem  [e  ad  vetus  rccupcrandutn  Dccus. 
yxfefmsjison  loc  at.  , . . 

Ec  j <i} La 


* è 


TERZO  REGNO" 

{ 1 1 La  Germania  fù  foggiogata  da  Gcr. 
manico.  )Drufo  Nerone,  cfsendo  ancora  • 
Pretore,  iavRotnan  i dtftmato  Capo  della 
Guerra  Germanica,  primo  dc’Roroani  , 
gì  un  fé  con  Pàr  m i vitroriofc  fino  allOcea, 
no  Settérttrionalèjedbtriò  per  lungo  tratto 
i feroci  Popoli  di  là  dà!  Reno  ^ Per  il  qual 
fattOjdalla  Romana  Rcpublica  à Iui,&  a* 
fuoi  poftèri  : fu dato  il nome  di  Germani- 
co C Sneton  lib.^. capi v.  Fecer  doppi  fuc. 
ceffiuatttente  maggiori  progreffì  gflmpc. 
radorùma  i ntG  r ame nc  cm  fog g i o gat a da  l - 
l’Imperador  Probo,com Vgll fcr.fsc  al  Se- 
nato  ì%Ago  Diti  i M mortai  ibusgràtiat.Pa . 
tres  Confeti pt  i '.quia  vcftra  in  me  indici* 
compròbarunt.Sub  affa  e fi  omnis.qua  té - 
ditur  iati  Germania >&c.Flaut. Pepile  In 
‘Probo*'  - r 

f 14  Vii  Pontéfice  Romano  con  prepo.* 
fiere  veci  balio  Flmperio  in  Alcmagna.  ) 
Actena  là  Ctìftftutiooe  * di  Papa  Gregorio- 
QninrOjC©  la  qualé  fù  ftabif  itto  l'Elcttòra. 

to  , e conft&uent  cruente  l’ Impio  Roma., 
no  nella  Germania  y come  fi  è accennato- 
nella  Hiftoriadi  Dodoncìp^.11 1 annota 
«oó.E^ótfie  l’Autore  chiama  prtpòftcre 
veci rperóche  fece  l’Italia  Serua  della  Gcr_ 
mània:  inuccc  di  far  la  Germania  Serua_. 

dell’Italia  che  rhaueafoggiogarare  fa  clc- 

ta  da  Dio  per  Capo  della  Chiefa.E  perciò' 
quefta  Cefi  turione  v dagF italiani  non  fò. 
nceulira,come  vedrai ..  * - *•  • 

5 Alla  Cofiicutidne  di  Papa  Greg- 
rio  Qbnnto  AIcmano,fi  oppone  la  Coftùu. 

- tionc 
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rióne  dj  Papa  Adr/ano,Terzo  italiano  . ) . 
'XuefloTònrefice  dell’anno 884.  regnan- 
IcOaflo  Crafsoj.giudicò  fcóueneuolc  che  I 
It  ftraniere,ebatbaie  N adoni  occupafsero 
p ii'  lonzamente  il  Regno  dTralia  ncl!a_*  ■ 
iua’e  fioriuano  rane:  Principi  non  fol  del  * 
[uo  Regno, ma  dell’ Imperio  vniuerfalc  ca.  - 
pao.E  vedendo  che  pct  quella  cagione-# 
g l'Ira  li  ani  Tempre  inquieti,  continuamele  • 
ceréatiànct  di  fcuotere  contrarivi  i-  il  giogó 
mde^ftvòv  ad  ifianza-de'P&ndpi  li  aliane  , ; 
kcéàdel  fa  tìtò,é  gi ti  (lo  £)ecrcto:Che  mo.  * 

rtn.cifò  CSr/ò  ÓaSd:  Stirpe  di  Carlo  Ma. 
g, no-- ,y{e tr/a  F igl i d oìiy  il  Regno  d'Italia,  e 
rimperiOjntornafseroad  vn  Principe  Ita,, 
lianoicome  fi  è detto  nel^a  fua  Hiftoria 
Et  in  virtù  di  quella  Coftitutiofie,  confer- 
mata da  Papa  Stefano  Quinto(  ò Setto  fé,  * 
toiìao.Wi  (dopò  la  morte  del  Crafso , f ù 
tkUocia 'Lofì^obàVitì , & inceronato  Rè 

Berengario  PritnóyComefiè  vedutole  do- 
pò fili, Berengario  Secondo,  à cui  fuccefle 
nel  pégno  Acjalbefto;  & à lui  di  buona  ra- 
gione dpue^'  fucccdere  Otton  Guglielmo. 

Ma  perche  quelli  hauea  feliceméte  propa. 
gato  iì  fuo  Regno I Borgogna^  nella  Spa. 
gn^i.  come  fi  e detto?;  il  piàviéino'de’su- 
erftiu  in  Italia,  cra  Ardoino,  Nipote  di 
ere  ngario,i  fscndo  il  Padre  premorto.Si, 

:hé  ì’itìtmfionc  degh  Ottoni,  ’tolfe  all’Ita. 
ìa  tibircp,ma  non  lefue  ragioni.Lande,la 
jropofitionedi  Ardoino  nel  Congrcfso  di 
>auia,non  fù  nefeditiofa  , ne  ingiufta  -, 
vallandoli  di  ricuperare  i!  fuo  dritto,  che 
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tra’ Principi  mai  fi  perde,  e di  efcgu  ire  vn 
Decreto,  far  co  con.cquita  fomiha  , Se  aj». 
prouató  da  pili  Pontefici;  e già  praticato 
nelle  perfone  degli  due  Bcrengarii,  e di 
Adalberto.  Anzi,  quantunque  vn  Reità- 
Jiano  hauefseper  fue  malopre  demeritato 
il  Regno;  non  acqOiftauàno  perciò  rag  6 
niuna  gli  $rrariieri;rsc  i’Itaha  perdea  le  fue 
ragioni  di  eleggerne  v rt  altro . 

x 1 6 La  Coll  itutione  di  Gregorio  Quìn- 
to,fu  vh  fatto,  fra  podio  \.)t  ri  flati. Caldi, 
bift.patr  lib.6 .pagA io.fyh  amt.iooiSeu. 
rem  de  Imperi  ojnter  paucos  affiatn,  Itali 
ignorar  cnt  ;feu  rat  am  non  baberent , &c. 
Che  (c  bene  alcuni  vanno  congetturando 
che  Papa  Gregorio  fitctfs;*  quel  Decreto 
rei  Concilio  Romano;  non  prouano  per- 
ciò quel  che  dicono  non  trotta ndofi  g?i 
Atti  di'  quel  Concilio  .^.Ne  furono  ch/a-  ; 
irati  in  cfso  j Pripcipi  Longobardi, Cotrie 
fi  era  Tempre  fatto  in  qualunque  cofa  -ap- 
partenente al  lor  Regno:  e come  neccfsa- 
rumente  douca  farfiin  vna  mutatione*. 
tanto  cfsentiale  ; trattandoli  di  fmcnbrarc 
in  perpetuo  il  Rfcgno  Longobardo  da'Ló- 
gobardi.1  Ma  clk  marauiziàle  i Longo- 
bardi non  hauean  faputo  quello  negotia. 
to  > poiché  egli  ftcìu  Storiògrafi  Alemani 
di  quel  tempo,,  non  moftrano  di  batterne 
hauuto  fentore:  Certamente  TifìcTso  Dit. 
maro,  Carente  & Hiftoriografo  di  quegli 
Ottoni  , .bauendo  cefi  minutamente-, 
feritre  Je  cofe  loro  : e particolarmente 
. quelle  diCttcn  Terzone  i fuccdfi  dalla-. 
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Creatione  eli  Papa  Gregorio  fino  alla  raor^ 
tc  ; c cimi  imcgoriati  doppi»  la  moire  di. 
Otron  Terzo  , per  la  creatione  del  niiono 
Rè  di  Germania  : dauc  % per  (ottener 
ragioni  del  Tuo  Hcnrico  >dìfsc  quanto  fa- 
pena:  giammai  nódice  vna  parola  fola  di 

J quella  Coftitutione , piu  che  fc  mai  noru* 
ofse  fatta.  Anzi  parla  i maniera  dcl’e  fi  ra- 
de, che  fi  tennero  in  quella  Elettrone  di 
Henrkoìl Sanro{che  fu  la  prima  doppo  la- 
fuppofia  Coiiitutione  ) come  fe  i Principi 

Alemam,&  Henrico  tkfso,non  haueflcro 
di  quella  haunto  nofiria  ; Pei  oche,  quan- 
tunque fofieoga  che  ad  Remico  fpcrtafle 

il  Regno  di  Gejrmcqià  r c quel  d’It  alia » i 

non  ilkcp^rò  mai  che* gli  fpettafscper  ra- 
gion delia  Col  tu  ut  ione  ♦ ma  per  ragion-» 
di  Su  ccc-fiLne  : come  fi  dirà  all*  Annota- 

• » * * * v • > 


t:one  f.}  9. 

5.17  C%Ha  Corninone  di  G rege-rio' 
Qpjnro  9 Ut  vn  Priuilegio  fumpjro  d ■*-* 
Octpn  Terzo.)  Che  Ottone  di  propria  au- 
torità portafse  Gregorio  fuo  Nipote  ( che 
prima.fi  chiama uaBru none)  al  Seggio  di 
San  Pietrosi  coda  chiara  in  t m : c le  Hifio»  " 
rie.Il  Purcano  in  Commcnt.utmfr.sftcia^ 
ti  de  forni,  Rem  Imper.  pagina  ;4$  .Otbo- 
commentalo,  Iure,  propi  iaqtie  a ultori  tate 
Cremori um  Qjtintum , origine  Saxonemjr 
Tontificem  creauit  « Er  il  Sigonio  lìb . yi 
fubanno99ì.  :Otho  Io  annetti  mortumJ> ^ 
audiens  t ibi  usurpato  Iure  \ Burnonem^i 
Saxoncm  propinquum  fuum:  ex  comitati*  . 
[uo  Tresbjter urn ti 6 Rai, udii  Tontifìcex&  , 
, ‘ ‘ |Ec  i ' ' dCC  LA* 
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declarauit.  E i*iftefso  Ditmaro  Ijb  4 pagh 
na 41.  De  bine  Otto  Romani  vehiens,  7Sle* 
poterti  fuum  Brunonem  in  localoannis  Ta. 
p<c  nuper  dcfunftiyconjlituit . Onde  dtd- 
derofo  di  trarne  qualche  gran  profito^on 
c marauigHa  fe  fpmfe  vn  Pótcfìce  Àlema. 
no,à  fare  vn  tal  Prùutegio  al^A'emagna, 
pregiudicia'e  alla  gloria  dell'Italia.  Onde 
il  Biondidec.i  /.*. chiama  quel'a  Coftiru. 
none fFaftam , Othohe  impellente  , San- 
Clionem. 

fiS  tRomai  (I  oppofero à quella  Co- 
fìjcutionejtriuagliódo  il  Papa  che  l‘hauca 
fatta»  & vendendo  Ottone  che  Phauea.» 
chicìia. JBiond.loe  cit. Certuni  cfl,  Roma . 
nosqui  Qtbonem  ob  fattura  co  impellente 
Santtioneni  odcrant\cùm  armatis  munita 
nequirens  ferra  corroder  e vencno  intette . 
eifse. Le  ficfse  parole  dice  Hcrmanno  Co- 
tratto Sex  Mundi  ictat  fól.  k S2 . Ec  1/  Pa  - 
reano  locaci t.T tei er  un  t hanc  Con  flit  ut  ione 
inìquiffimc  ItaiiMz  principalmente  1 Lo. 
gobarch  la  fprcgiaiono  per  ifdegno».  e per 
effettivo  me  fogginone  rt  me  deumo.  Eam 
C onfiitutionem  n ih  ili  fa  dente  s T rafpada. 
ni. Anzi  egli  è certo  cne  i Pontefici, doppo 
ia  morte  di  Ottone  creati  col  fattore  de* 
Principi  di  Tofcana,e  non  delllmperado, 
leihauédo  ancor  ftcìcà  la  memoria  degli 
Ottoni.procurarono  di  foflcncr  la  Elenio. 
J|e  di  Ardoinò,  & errarono  per  lui  in  lega 
* vVMari  hefi  diTofc.iha  come  (ìdirà  do- 
^«l.Siche  fc  vh  Ponte  fice  À.'emano  fauorì 

Alemanni  Pontefici  Romani fauorirò, 

#•  _ m > 
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nogl’Iialianj.Ma  vna  cofa  p li  fìrana  dice 
Ditmaj*o,//&.4.p4^.44.  che  l’iftcflTo  Papali 
Gregorio  , rant©  fauorito  da  Olone,  en* 
traile  nella  Congiura  córra  l’iftelTo  O to- 
ne per  compiacere  a'Romanl.  Romulc  af~ 
que  p cruenti  ad  *Arcesvbi'  ab  ^ApoflolicO 
curri  c&tcris  C oc  Pi  (copi  \ magnisìaudibus 
fufeipitur  Tosi  box  Gregorius,  qui  C a: fari 
valdè  caruseratMocn  capere  nifus, oc; 
cultas  tendebat  infidias.E  che  Dirmaro  i- 
tenda  Gregorio  Papato  dichiara  Reinero» 
ermfito  fuo  PoJfh{laiore,alIa  margmerGrf. 
gorij  Tapce  in  Otboncm  T ertili  infidi 
fendo  cerro,che  del  tempo  di  Orione  Ter- 
zo , aliro  Gregorio  che  il  Qmnro^rion  hV  ; 
Pbpa  ncc  . E.Ditrnaro  Hello, hauentfo  pri-  ' 
ma  parlato  della  crcarion  di  qutftò  Papa,.  ' 
mot  seggo  qualche  cofa  d’ingratitudine  .. 
*Debiuc  Bovi  am  voniens{  parla  di  Ocrone  . 
Terze ^gloriose  isfepotem fuum  Brunoné , 
Qftonis  Film  Onci*,  in  loco  loannisTap<e 
nuper  defuncti  curri  omnium  laude  prese- 
tih ine  on fiitu/t'fe  d ini  uri  a fuócotigit  dn* 
jium  L Siche  (Te  qucftoè  vero  ihfteflo' 
Pontefice  riuocò  la  Tua  CedUtuitione  co* 

\ t t * l * 

Etti*,  ritrattandoli  di  haucr dato  l'Imperio 
agl)  ÀJemani.  mentre  per  feguirc  il  g?nio 
dc’Romam ,,  pefféguiOtrone  , 

f 1 9 Ancora  i Fra ncefi  efecrarono  foS 
Coluto  non-  di  Gregorio  Qiwnco,.]  Tuteatf 
loC'rìt.  Tulcrut  bave  Conflitutioné  iniquo 
animo  Galli  ; quibus  ademptafpe*  omnis 
fummi  ^picis  quòndam  potiundi,viéeba*f 
tur.  Efoggiugne,che  darebbero  mandato 
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in  Italia  Toccarli  grandi  ad  Ardoiho  co- 
tra  Hcnrico  u fe  non  fofsero  Ittici  inuo!:r 
nelle  guerre  Guili. . E di  fatto  fra  le  Tetre-: 
re  di  Fulbcrto  Vcfcouo  Carnottnfc,due  ne' 
©nocelle  quab  fi  legge,  che  Robe  reo  Rè 
di  Francia,  c Guglielmo  Duca  di  Aqinra- 
^ia,non  ottante  quella  CòfhTurione,nego‘- 
Ciauano  per  efsercleta  al  Regno  d’Italia  , v 
' per  opera  di'Leòfte  Vcfèòno  dt  Vercelli  , ■ 
fra  le  contcfe  di  Ardomo , Si.  Hcnrico . ** 

$20  I.  Odo  fàuóri  fn  Caufa  degl’lralia- 
«i>  terminando  ramperò  degli  rre  Ottoni,, 
in  pena  ddl’au  tonta, che  olrraggiofamcn- 
ce  vfurparono  fopra  1 Pontefici,  m eopor- ‘ 
rò  e xt in Clii  efl pcnitus  Stemma  [Regnati' 
tium  Othonum  non  nifi  in  pepate  Magni  ' 
Otbonis  propagatimi::  t a Di  nini  tate  vici-  K 
J'ccnte  delift  a in  Sedera  MpoftolicamJ1 
perpetrai  Tit&c.Baron [Epit.fub  an.ioot  1 
521  IfCorpo  di  Otton  Terze  fù  dagl’l-\ 
taliani  combattuto  ancor  doppo  morte. 
Mentre  che  i métti  Principi  di  Ale  magna  1 
con  tutto  l’Efcrcito  ricódu ceuano  il  mor-  * 
to  Ottone^rpalianijue’quali  ancor  non 1 * 
lira  morto  l'odio  mortale*,  per  fette  giorni  '* 
continui  perftguirono  con  arme  infette  il 
fuo  cadauero  per  haucrlo  nelle  mani,c  far. 
ne  bramtfiche  agli  A’emani  era  necefsario  * 
di  fuggir  combattendo  : nè  mai  furono  fi-  ' 
curi  finche  non  hebbero  paisctc  le  Alpi  , 
tytm  ar  ,lib.^pagin.^\. 

fai  Gl'Italiani  haucan  prouatn  * là  Na- 

• tionè  Alcm a ria  intrattabile afpta,co- 

* *ne  i|  lor  Ciclo .)  Allude  à quel  di  Seneca 
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tk  Ira  lih.ixap.z-. parlando  degli  Al  orna* 
ni: In  frigora  Sep tcntrionenque  vergenti-* 
btis.immànfórtè  ivgeniafuht.vt  aie?Pve^ 
ta , fuoque  fittili  li  ni  a Celo  .a Et  cap.  i ^ , 
tentate  libera  gcr.tes.  Lconum  Luporurn-  ‘ 
que  ritn  , vt {fruire  non  pofsunt , ita  ncc 
imperare'.  E quella  naturale  a fprezza., , • 
moke  volte  protiara  fotto  gli  Ottoni >e  lo- 
ro-Eterciti  vfecei'i folti  ere*  gl’Ita'iani  , à 
non  voler  più  obèdrre  à tal  Nationc  : & i ‘ 
Pontefici  àmen  volerla  : conaie  apptefso  : 

1 Udirà  .:j  ! •'  • 

US  I Principi  Longobardi  confidera- 
nno il  valor  di  Ardòino , conofciuto  per 
ptonadc'VcrceUtfi.  ) Giacomo  Strada 
nel  Téforo  del' e [macini  pag. \ ij.^irdoi-  . 
i nofà  eletto  dagli  Vefcoui.e  Tri  dpi  perla 
fna  Virtìi  e per  le  prodé%ge  ch'egli  batteri  * 
fitte.  Pe  roche  dii  ai  , mentre  ch’egli  era 
folamence  Marche fe  d’Iim a , fi  racconta»- 1 
no  fatti  mirabili  contro  a’Marchelì  di  Su- 
fo , ma  principalmente  il  fatto  di  Vercel- 
li Pcr  difefa  delle  Ragioni  del  fuo  Mar- 
ch?fato^  m difprcgio  di  Ottone  . che  fe- 
goì  così Solcuano  gl’Imperadori , quan- 
do r;d  u-cea  no  alle  lor  roani  le  Città.  , e * 
^atidc’Principi  Temporali  lorNimici  » •* 
forne  dono  a’Vefcoui , perche  non  ha- 
utndo  Prole , fi  moftrauano  piti  ofsequen. 

^ ver  loro  , come  fi  v$.*de  nelle  Donano-  *, 
ni  a’Vefcoui  d-  Afìi,di  Torino,  di  Mode. 
na>di  Patria,  cquafià  tutti  gli  altri  Vcfco» 
uari  d’Italia . Le  quali  Donationi  valca- 
no» finche  dalle  Rcfiitutioni  in  intiero  , ò 
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■ dalla  forza  ddl’armi , aK a partenza  degli 
Donanti , non  erano  cancellate.  Così  do. 
poi  che  Ottone  fpoglio  Beregario,&  Adal 
bertexid  Regno  d’Italia  i (ìcomedonò  al 
Vefcoundi  Modena  i Cartelli e beni,ch* 

- erti  haueano  in  quelle  partirarrcora  al  Vc- 
fcouo  dii  VerccHi  donò  la  Ciirà,e  Tc  Trita- 
rio  d’Iurea.VolendQ  adùque  Pietro  Velico* 
uo  dr  Vercctlr,  mentre  ancora  viuena  Ot- 
ton  Terzo ,preiialerfi  di  quella  Donarione 
in  odio  del  Marchcfe  Ardoino;preuocò  la 
fila  irase  prouò  1 a fu  a forzarPerciccheha*. 
uendo  il  M arche  fe  cfpugnara  la  Città  di 
. Vcrcelli,&  vfando gli efpugnatQriddJa  li*, 
ccnza  militare  col  faccbèggtamento,e  cori 
l’incendio  : il  Vefcouo  benché  Predato  di 
gran  Virtù  ^rcfiòinuolto  nelle  roturc  , Qr 
nelle  fìamnie.Per  il  qual  fatto, Ottone  da. 
poi  ritornate  m Italia , dichiarò  Ardoino 
publ.ico  Nim icOjC  diede  molti  dc'fuoi  fec- 
niin  refìauro  alla  Chiefadi  Vcredhxon  er 
fcriuono  Aurelio  Corbellini  ,.e  Gioii  anni 
Stefano  Ferrerò  nelle  Vite  de’  Vcfcom  di 
Veredii  » Ma  quertanuoua  Dowarione-» 
diede  pofcia ad  Ardowo  quàdofu  Rc,oc*. 
«ti  ferie  di  piu  fangutnoil  nfcntimcnci^chc. 
ff  diranno. 

^Z4  Ardoino  di  v nanimc  confenfo  de*" 
Pr  inopi  Longobardi  ,.nt'Comitij  di  Pa- 
ula , fù  eletto  hc  dietim»  aro  Rè  d’Italia . I 
Ditmaro, benché  parentesi  Hcnrico  > £-# 
tappai  nimico  di-  Ardoino;  pirconfciTa^». 
v*o!a  fu  a H fiora  hb.  4 pag,  4f.eh  «pii  fik 

tiewto  Re  da  tutu  ì LóucL  atdj,Ì.o«?ofer— 
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ii  autcm>audito  Imperatori  decefsujlt*. 
iuuigum  fibi  in  Regcm  creant.  Ma  ù alcra 
circoftariza  è notarle  nel  fuo  racconto  ; 
iioè,ehc  Ardoino  fu  creato  Rèd’ltal  aal- 
pianti  meli  prima, eh 'Hérico  folle  creato 
Rè  di  Germania,  inujrato  da  Arno  forco  - 
me  fi  dirà  all 'Annotar.  550.  Et  ino  tre  che 
Ardoino  fu  creato  di  vnaoime,  e libero 
confenrimento- de’legitimi  Corniti;  : & 
Henrico  fi  fé  di  forza  creare  contro  aVori 
della  miglior  parte , in  vn  Conucnto  tu* 
mairuofOjCome  à fuo  luogo  fi  fara  chiaro 
Cereamente  di  Ardoino»  il  più  nobile  Hi», 
fiorico  parla  cosi , ma  nel  Latino  Idioma 
Dunque  radunato  / opra  quefio  /oggetto  il  • 
General  Con  figlio  in  Tauia.  fecondo  il  co- 
llume antico  de  Longobardi:  di  conhnfodi 
tutti  fi  delibera  che  fia  creato  il  Rè  d ita  • 
ha  . 'Nè  vi  fu  dubbio  , che  l ifiejjo _ Ardoi - 
no , Untore  di  quel  Congrefsota’voti  con- 
cordi dì  tutti  i Tu  teipì  nd  doue/se  elegger . 
fi  Uè  efen^a  dilatione  ornarfi  delle  Infegne  ' 
Hegati  S igon.lib. 8 fub  ami  1002.  * 

W Arno!  fo  Arciuef couo  di  Milano  » • 
)erfcru!gi  di  Or  fon  Terzo  abbandonata 
3 treggia  era  ito  in  Grecia  ; ) Era  quelito 
A filo  Ifo, -della  ncbil  Famiglia  degli  Arfa- 
5 hi,  coiai  e anco  *1  fuo  Succefsore  Henbcr** 

0 , fecondo  alcuni  Storici'.  Era  Prelato 
ii  afnffimo  cuore  , e*  bellicofo  a' la  gran- . 
tazza  dell’animo  fi  agguigne  la  forza  dell* 
iridi  , la  preroga  iua della  dignità , ram- 
azza delle  temporali  Giuridtttióm  , e 
opra  ogni  cbfa  if  fauor  degli  Ottoni/  alla 
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Fami oa  debacli , ctjamdio  nell'odio  pa~: 
blico  > tenacemente  aderiua  . Quci|i  duti- 
ette^afit  O:  due  anni  prima  per  beneficio  di 
GtCQ&  -Terzo  aM’  Arcincfcouado  Milanefe 
poco  dopoi  ne  andò  in  Grecia  per  trattar 
le  nozze  della  Figlinola  dcJTIroperador  di 
Coda  itfinppoli- cfbÓ^^nfiyche  mojco  fpc- 


t'V.  t-Cf  Uiliiu  JiljJtL  fi* 

tW\Arnulpis  cx  Qmte[  vtquibufda  pia - 
xet)de  *,4rjago;q#eni  Otho  Fxorcrn  diitlu- 
via  ex  radetti  Trattone  » fa  qua  Tbeopha • 
tlzmiMatrcm  forti  tus  fucrat  : Conflanti- 
?i optili;:*  >pac  ijccndaruw  nuptiarum gra- 
tili mifit-.  Syct. c y quando  Otton  .Sforzo.- 
morì , Amoiro  fv  i>trouaua  in  Greca 
poi  tornò  £e  noafiai  appreso  avla  jL-ocora» 
mti©ne di. Ardqioo  spunto  notabile  per- 
ciò che  il  dirà  . 

* * * **  9 * f 

\X0  Per  p re uen ire  ogn  i altra  Eletti  eme 
di  pe^efbcri  y i Principi  Longobardi  voj- 
ìcrojclic  il  nuouo  Ri  Ardoino/oise  fu  ì,j» 
ro  in  Pauia, per  le  mani  di  Guido.Vcfa.  ua 
di  fucila  Giù  , incoronato  , & ornato 
delle  Regie  Infegne  colà,  trafportate  , ) 
Autorità  de ’Coniitij  Generali  era  grancjiG 
fi  ùiifci  de  illimitata",  pero  che  rap  pr.c  fen  ta- 
li ano  tutto  il  Corpo  del  Regno*  che  noiu. 
ciocca  render  conto  à n;uqo. , fuori  che  a 
Dio^defle  Rie  anioni  Reaji  ..  E princi* 
paimentc  quando  il  Regno  pafsaua  d\n3: 
v i alffanNatione  ,-come  da’Goti  a’Lon- 
fiolxirdi:  d^quefti  a’Francefi  : da’Francefò 
a^Aa.1  imi  indi agli  Alvaitmi-ide  fiorai 
• * di 


Digilized  by  Google 


D!  ITALIA. 

ài  noouo  agl*  Italiani  , Peroche  allora  i , 
Uomity  efschdo  qua  fi  Conquiftatori  pò*  *'• 
tean  formar  nuouc  Leggi , c nuoui  Riti ' * 
nofì  foLn^lIe  cofe  Cerimoniali, ma  edam: 
dio  nel  le  fèft ancia  li  : potendo  dirc(douc  * 
noft*ca:ggia  peccato,)  ' , ; f'  ; L ' 
; Sic  volofic  iubco;fit  prò  rat  ione  voi 
*■  * luntas . 

Quinci  , ficome  i Corniti j de*  Longobar- 
di,che  fuccefsero  a’Goti,  inftituirono  Ia_,  1 
Cerimoniale  inaùgurationc  de!  lora  Rè‘J-' 
Alboino  con  1 Ha  uà,  lenza  la  Coronàrio  * 'i 
vn  Campo  aH’tfo  dcJla  loro  Patria;  come  * 
fi  legge  in  Paofo  Diacono  lib  2.  c fi  è det-  ' 
to  nella  Hiftoria  d'Hildcbrando pagin.97 
fopra  il  fatto  del  Cucco  , che  gli  fi  venne 
à pofar  fepra  l’Hafta,  nella  sua  inaugura.  1 
tione  .'iì  Carlo  Magno  , che  to Ife  il  Re. 
gnó  a Longobardi  , rftknì  ne’  Corniti} ‘l* 
Generali  la  inauguratone  con  la  Corona, 
e cpn  la  Sacra  Vntione  in  vn  Tempio, afta-  J ! 
Francefe  ; come  narra  il  Sigoniò  . Egli  ! 
Ottoni  AIcmani,  gli  inaugurarono  con_»  * 
la  Corona.,  e con  la  Sacra  Lancia  : co-  'v 
me  lì  ritrae  da  Ditmaro  nc’Funerali  di  • 
Otton  Terzo  rcosl  , ritornando  il  Ro-  ;* 
gno  da  gli  Alcir.ani  agl’italiani'  ; i Gene-'  ; 
ra I i Cottrrti ; d i Paul a ,“póteano(‘  priori*  11 
palmente  nelle  cofe  cerimoniali  ‘ della», 
ìnaogtfratione  del  ntrouo  Rcjiftitcriré  , ò 1 
cangiar  forme  , fecondo  il  loro  prudente  ; * 
arbitrio  , fenza  legarli  à quelle  degli  paf- 
futi Conquiftatori. Ma  Car’o  Magno,  per 
fua  particolar  deuotione  vtrfo  j!  Tépio  di 

'*  - ».  • 1 • San 
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SanGiouanni  Battila  di  Mcgonza  Mila, 
nefe,  fondaco  dalla  Rema  Tcodelinda  in 
Jiohor  di  quel  Santo  Protettore  de’  Xon- 
gobardi  come  sTè  detto  nella  fua  H ino- 
lia i baueua  ordinato  nc’Comitij  Gene- 
rali tenuti  in  Milanojche  il  Rè  de’Longo- 
bardf  legitimamente  eletto  ne*  Corniti  j,s*' 
inaugura  fse  con  vna  Corona  di  Ferro  in 
quel  Tempio  di  Mcgonza  , per  Je  mani 
dcirArciucècouo  di  Milano,.  Prelato  prò., 
pio,"  & Ordinario  di  quel  Luogorii  quale 
cal  Santo  OJio^fcr/cQniedraflexome  gli  Rè- 
di Francia  dalf  Arciuefcouo  di  Rens  , fi 
con&crauano  col  Santo  €cifm&  , porta- 
to dal  Cielo  à Ctodoueo  . E con  queftar 

cerìmonia  volle  eflere  egli  il  primoinco- 
Tonato. Sigondib .4.  fub  anno  77$  ; Ma-, 
quatte  tireoftanze,.  come  cerimoniali,;  c- 
var^Ii#  noi}  furono  da’Succeftoripon- 
tuaìmente  oflcruate:,  ma  fT andarono  va* 
riardo  fecondò  i tempi,  e le  cicca  fieni,  ad. 
arbitrio  de*Comitij,è  degli  Re.  Perecbe  y ■ 
non  Ja  Lncoronationc  , ma  l Elcttsonc  fa 
il  Rè  1 nc  g’i  accidenti  eflcrni  guaftano  1*' 
EfRoza  Quinci  Vgonc,  e Corrado  , Se. 
altri  molti , fu  tono  incoronati  in  Mi  lano 
trafportandofieoià  di  Mogonzar  la  Co- 
rona di  Ferro. Anzi  hauendo  Corrado  di. 
mandato  di  efrere  incoronato  in  Mo- 
gonza  , giufio  la  iflitucion  Di  Garlo  Ma., 
gno  : Hcnberto  fuccefsor  dell-  Arciuc- 
lcouó  Arnolfo  , gli  rifpofe  , noncfserc 
necessario;  poco  importando  il  prendere 
’i  Coro  uà  in  vp  luogo  , od  in  vn’altro* 

Sigon. 
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ìgon  lib.S.fub  aun.i oz6. Altri : fecero era.  ^ 
ijftar  la  Corona  in  Pauia.còme  Bcréga-  'v 
[rio  Primo,&  Arnolfo  d i Borgognone  , 
fiftefio  Hcòrico,  fecondo  iJ  parer  di  aV- 
ìm  / come  ad  fi'tro  luogo  fi  dirà#  riior- 
artio  a quella  Metropoli  di  tutto  .il  Re  - 
fo  d--*  Longobardi,  l’antica  gloria  . An- 
i della  medefima  S irpedi  Carlo  Ma- 
io alcuni  non  roller  prendere  la  Co- 
ma d’Italia  dalle  mani  dell  Arciuefcouo 
la  del  Pontefice-, come  Ludouico  Secon-  *. 
oPronipote  di  Carlo-, , come  fi  è detto  1 
I’  Annota  rione  177.  Crateri  regnarono 
Italia  efiere  fiati  incoronati,  comcLu-  • 
>mco  Pio,  che  pur’era  Figliuolo  di  Car- 
ata g no,  il  quale*  doppo  battere  accie. 
to  , & vcc  fb  Bernardov  non  fblamen. 
regnò  in  Italia  fenza  tfsere  incoronato 
II’ Arciuefcouo  di  Milano  , ma  fe  pri-  • 
ine  l’ Arciuefcouo  fletta  **  Et  anelli  * 
-ggi  gPimperadori  A lenta  ni,,  dannò  In  • 
cttitu re , mandano  Eferciti  in  Lombar* 
a,  co  me  Regi  d‘ Italia  , fenza  edere  fia- 

incoronati  dall*  Arciuefcouo  . Cosi  ' 

_ • 

rnque  i Cotimi  j Generali  di  Pauia , co  - 
c vìdici  del  fuo Regno  dalle  Inani  ftra. 
tre  y battendo  legitimamente , e con- 
cernente eletto  per  fuo  Re  Ardofno  , 
nefìe  nella  Inauguratone  non  fottcr  h. 
ri  ad  ofseruar  la  Forma  cerimoniale  di 
;rlo  Magno  , più  che  quella  de’Goti  , 
Ic’Longoaardi , fi  è nondimeno  vedu- 

chc  vollero  ofseruarJa*  fe  non  quanto 
.xlfi.'à- gli  ftrinfie  à variarla  j pcroche^ 

• i - V P-* 
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San  Gfouanni  Battila  di  McgonzaMila. 
ncfei/fondato  dalla  Rema  Tcodelinda  in  * 
fiohor  :di  qpeVSanto  protettore  de’  Ton- 
gobar  di  come  sT è de tto  nel fe  iua  H i fto  - 
ria  : baueua  ordinato  ne’Coroirij  Gene* 
rali  tenuti  ip  Milano,che  il  Rè  dexongo- 
bardi  legitimamente  eletto  ne*  Corniti  j,s* 
inaugurafse  con  vna  Corona  di  Ferro  in 
quel  Tempio  di  Mcgonza  , per  le  mani 
dell’Arciucseouo  di  Milano,.  Prelato  prò.. 


di  Francia  dairArciucfcouo  di  Rens> , fi 
confccrauano.coI  SantoCcifma  , porta-  . 
tadal  Cielo  à Clodoueo  . E con  quella: 
cerìmon ia  volle  edere  egl i il  prima  inco- 
Tonato.  Sigon.lib.4.  [ub  anno  77  j . Msl* 
qu<;ftecireoftanze,  co  irte  cerimoniali.,  e-  . 
vaiijibjjù'.  nonfurono da’Succeflòri pon-  , 
tualmente  offeruate:  ma  IT  andarono  va. 
r i andò  fecondo  1 tempre  le  occanoni,  §d.  • 
arbìtrio  d«’Comitij,édeg/i  Re.  Pcrcche  ,,  * 
nonlalncoronationc  , ma  l'Eletnonc  Fà 
il  Rè  1 nc  g’i  accidenti  efìcrni  guatano  1*' 
Eden  za  Quinci  Vgone,  e Corrado  , t 
altri  m,oici , furono  incoronati  m Milano 
trafporrandofkolà  di  Mogonza  la  Co* 
Tona  di  Ferro. Anzi  hauendo  Corrado  di. 

mandato  di  cftcre  incoronato  in  Mo- 

» _ ; ^ ^ A 

gonza  , giùfìo  la  ifluution  Di  Garlo  Ma., 
gno  ; Hcr;berto  fuccefsor  dell’  Arciuc- 
lcouò  Arnolfo  , gli  rifpofe  , nonefsere 
necessario;  poco  importando  il  prendere 
la  Corona  in  vp  luogo  , od  in  vn’altro* 

Sigon. 
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(goti  lib.Sfub  aun.ioi6.h'tt\  feccrorra. 
urtar  la  Corona  iiì  Pauia.cothc  Ccréga- 
prio  Primo,&  Arnolfo  d i Borgognone  , 
t’iftefldcl-feórico,  fecondo  i!  parer  di  al- 
mi , come  ad  a’tro  luogo  fi  dirà,  ritor 
andò  3 quella  Metropoli  di  tutto  il  Re 
nb  d?  Longobardi,  l’antica  gloria  . An- 
: della  medefima  S irpedi  Carlo  Ma- 
io , alcuni  non  roller  prendere  la  Co- 
ma d’Italia  dalle  mani  dell  Arciuefcouo 
ia  del  Pòntefkeicomc  Ludouico  Secon- 
o Pronipote  di  Carlo-  , come  fi  è detta 
I’  Annorarionc  177.  Et  altri  regnarono 
Itali  alfiere  (lati  incoronati',  comeLii- 
>uico  Pio,  che  pitr’era  FigliuolodiCar- 
iMagno,  il  quale,  doppo  battere  accie. 
|ta  , & Vcclò  Bernardo,  non  (blamen. 
regnò  in  Italia  lenza  efsere  incoronato 
ll’Àrciuefeouadi  Milano  } ma  fè  pri- 
ane  i’ Arciuefcouo  fletto  „ Et  anche*r 
oggi  gPimperadori  Alerrrani,  dannò  In* 
cftiturey  mandano  Eferciti  in  Lombar. 
a,come  Regi  d‘ Italia  , lenza  eflere  tta- 
incoronati  dall*  Arciuefcouo  . Cosi 
inque  1 Cotimi)  Generali  di  Pauia , co  - 
e vietici  del  fuo  Regno  dalle  mani  (Ira. 
ere  y battendo  legitimamente , econ- 
rdemente  eletto  per  fuo  Rè  Ardoino  * 
siche  netta  Inauguratone  non  fbttcr  li. 
fi  ad  ofseruar  la  Forma  cerimoniale  di 
irlo  Magno  , più  che  quella  de’Goti  , 
ie' Longobardi , fi  è nondimeno  vedu- 
, che  vollero ofseru aria > fe  non  quanto 
ccffi.à  gli  flrin&à  variarla  \ peroche_# 
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jpervfta  parre?cfscndo  forzati  à incoronar 
guanto  prima  il  nnouo  Re  Italiano  * per 
jjrcucnirJa  Eiettìonedegli  Alemani  ; fc- 
cer  fu  bito  portar  la.Coron  a di  Ferzfo  Sflu* 
Pania,  fecon do. glrE (empii  paffati i acciò 
la  E (et  rione  , e la  Incoronatióne  foflcr 
iquafiad  vir  tcmpo’come  éon  quella  fret. 
to!o£a;  parola  Extemplò, {piego  il  Sigónin, 
^Ngc  Àubium  fuit'.quìn  ^Arècinns  ìpfe}LO~ 
fentientibus  Trincipum  foffmgiis,  legere - 
tur.idcmquc  EXTEMTLÒ  Regiìs  infittii* 
hus<  ornar etur.loc.ùitjib&p uh  j4nn.  1002 
Ma:  pec  altra  parte, perche  L’Arciuefcouo 
,«di  Mi  là  no  eia  in.Grceia  : c liaffarc  non_. 
jgmmettcua  indugio  5 dTcndo  JI  periglio 
Tjella  tardanzatgli  (le  (fi  Cominj:  nc’qua- 
ii  ancora  fedeuano  tutti  i Prelati  Lon- 
gc  bardi,,  giudicarono,  eh’r idouefle)  in__» 
uficmn  di.-;  Arnolfo  ) eflere  prdlamcme 
ancQro/iato.  pct  mano  dell’.  ifteflo  Ycfco- 
110  di  Pauia  , .come  Prelato  proprio  della 
Reggia  deXongobaidi  , c tanto  afibjuro 
& mviflediat©  al  Pontefice,  quanto  rifìcf- 
fo  4reiKifc©tK>in  Milar>o:<jcimc  p;ù  voL 
io  fii  tÌ6Cj.fo  dalia  Santa Sede , apprcfso  il 

Barbalo  : fyb  <Anw 7 1 k E dal I’  ifiefiìo 
•Prelato- ^rictue  ancorati  a Sacra  (Vntionc  ; 
come  fcriuc  Qatidcntio  Menda  libr.ìi,  de 
Cailor.CiJalpìnor.  antiqujit.  ptfgina  s>sx 
Glabro  coetaneo  dcll’.ilktfo  Rè  Ardoir 
no:  Longobar dorarti  Gens  , fibì  Xcgc»u 
„ Irduimm  vngent.es  inftttHunt& uindi  c 
che  fienaie;  fù  coll  urne  dcg'i  Re  d Italia  > 
c degli  lim  per  adonidi  donane  ampbflìrtii 

Pw- 
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Pmilfcgij  e b?m  à quei  Prelati , chcgh  ha- 
ueuano  incoronati,  come  nota  i!  Baronie* 
parlando  di  Hen rico  Secondo;  & il  Sigo- 
nio  di  CXton  Pr/ino  : cosi  fece  Àrdoi- 
no  al  Yefcouo  di  Pau/à  rEtexeo  ' cioè 
permanerlo  marnato,  ingenti* pr Adi* 
$nfì  EcclcfìA  donatiti  » cuius tutto-» 
p-x(es  Giud°  mmeupabatur  Trifl. Catch, 
libxé  Dalle  quali  cofe  chiaramente  fi  di  - 
mottra , che  Aj-doi  no  non  ft\  JnRè  ima- 
ginario , nefarr/uo;  ne  vfarpsKore  , nè 
intra  fd  ? come  alami  Scrittori  ‘è  àdti- 
a . Tede  fo  hi  ò inmdiofi  a’  p top  ti 
Italia o pannali  di  Arnolfo  fuo  Mimi! 

&L  ? ‘ ° ^ n^n tc  h a n voIuto  crc— 

JttfcaJVùIgq  ..  Certa  cofa  é , ch’egli  fò 
Ì(T°  3 -C^ImoRc  Pnfna  di  efsefehncó- 

birrari**  r C3n  fommo  giubilo  dì 

C?  llra  J>  Prc£  d pofTefso  dcI’Regno  V 

TaaZ  ne  Gfr*  dd,a  Lombardia!!  : 

jmofirp  H'fiónco  Arnolfo  , che  fcrifcs_. 
della t'?p0  h‘3Ucr‘  Pari** 

Mntim  per  araba  Ut  vniuèrfum  , £Ìfc 
re  cunBa  pcrtraUans  . 'E? in  '^fni 

p-!ttdefri  -°^ni  »,  Ipargea gratic  ,’e 

, " J?nt  conSi 

V dKlodi  > Bobbio  , ecco- 
la * c^ercd‘1  > c Torino  , ' e .Vlodo. 

4 > c Lucca  : con  gli  fuo,  RWaff 

gloriofillìmi  • Tir»!,  % con  £ ^ 

del 
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dèi  Regno,  c i Luoghi  differenti  doue  fc 
dgtire  con  la  fua  Cifra  manuale , che  cor 
• Viene  due  Halle  diritre  , con  vntraucri 
diagonale,  ìk  vn  diametrale  da  vnHaf 
aU*altra,  che  formano  quattro  lettere  , < 
VJ.N.&  vna,D.&  vna  R.intrachiufe,  « 
inferite  nellHafia  prima  : che  tutte  infì< 
me  formano  il  nome  ARDVlN  , Ne  fc 
lamcnfe  i Longobardi,  ma  gli  altri  I ali; 
ni  , eie Rcpubliehe  libere, e 1 Pontifici 
c mo  ti  Monarch;  Stranieri  loriconcbb 
ro  per  vero  Rèd’Iralia,e  con  lui.fi  confi 
derarono, come  fi  dirà . . 

^27  Vna -picciolo  Lumaca  arraffiate 
Naùi  felicemente  volami,  ) Qutfìacla 
Remora,  detta  da’Latini.Ectawm,  che 
da’ .Naruralifìi  fi.dcfcriue  fimilcaila  Lt 
*maca,lunga  mezzo  palmo  .Lucrar  io  nel 
fua  Fiìofofia-  iib.6 * 

" . Et  Tuppim  rctincns  yEuro  tender 
rudentts - 

Jnmcdijs  Echcneis  aquis  . _ • j 

Nè  altra  cola  hatuiaJeamiròpiù  di  qu 
ita  Plinio  Secondo,/#.  31  cap.  11.  leci 
parole  trauoltc  dal  Latino  idioma  fon 
feguenri.  T urie quefte  marauiglie  conti 
■ ne  in  sè  vnpk<ol  *Pe]ce , chiamato  Ech 
'rìpide  , e Quantunque  impetuofi  ftffitu 
~lveptiì&  infierii  ceno  le  procelle  }quefto 
pera -al  lor  furore  > reprimere,  tante  fcr 
pfor^a  le  ’Hauia  fi ar fi  immobili £io  ri 
non  p nonno  i ritorti  legami \nè  l’irreuoci 
bil  pefo  delle  gittate  ancore'*  frena  l' in 
péto  , e domala  rabbia  del  Mondo  few 

•*  i i * . a » • 
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f fatica  ,non.afferando  la  'liaue  con  le  brani 
che,o  co'  denti,  ma  col fimplice  fuo  contat- 
! to . Quejìa  piccola  Cofellina  bafta  contro 
1 ad  impetti  còsi  grandi  per  togliere  invo- 
lo a'Vafcelli . 0 bimana  vani tàlfe  i Roftri 
f errati  per  vrtare , da  vn  Ve fc iolino  femi  - 
■ palmare  vengono  imprigionati , 

528  Niuna  ha  cosi  poca  forza  , che_* 
non  habbta  forza  per  nuocere  .)  Allude! 

< ?qucl  diSeneca  . 

rHj*llìmnadducendum  fatls  virium 

* * J m - 

f is>  Arnolfo  r irornato  d I Grecia , ricco  * 
aiando  Ardoinoaflonto  al  Trono  > arfq4’ 

* ira  , Alterano  grandemente  li  Cacto 
| . a!cuni,i  qnah  fcriuano^che  mentre  iPtin . 

I cipi  volt  uanocllegg ere  Ardoino  , qucfto  . 
r .Archiefcouo  Arnalfo(  da  altri  chia  mato 
| Landolfo .]  era  prefente:efecc oppofìcione 
f alle  loro  dt liberati oni,  il  che  faarebbe  tol- 
to qudJ’vnanimc  confenfo,  cheli  è detto  , 
E benché. vna  fola  Rondinella  non  faccia 
JPrimauera  : qucfto  nondimeno  è vn  falfo 
p r e f u pp  cì  (j  c o:p  e re  ioch  e tfTeodofi  raduna- 
ta Iti  Adcmblea  de*  Principi  Longobardi, 
efub  t onntefa  la  morte  di  Otron  Terzo  , 
come  parla  Ditmaro , lib  4 pagAS- Lon- 
gobardi ,audito  Imperatori  s decefsu,fJar- 
dmùgum  fibi  in  Regem  ereant.Non  è yc- 
I nlimile.,  ciic.  in  cosi  poco  tempo  le  nouel- 
, le  della  morte  fofscro ,gi  unterò  Grecia  y e 
F Arci udfcouo  della  Grecia  fofsc  giunto  à 
Pauia  . Meglio  dunque  il  Puntelli  s Mi- 
1 lanefe,  Mem.EcclefS^ttibrofpdS  334» 
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xA rmtlphùs  *Xrchiepi{cupus,quo  tempore 
-jtyduims  in  e a Synodo  creatusfuit  Rex  ^ 
nondumC oflantinopolitana  legatione  re - 
Aierat  . 11  che  concorda  con  J Hiftoria— * 
•di'. Tr ifta noQzìchitlib. 6. pagina  n'i . fuh 
* anno  ìooiv  iHjuale  hauendo  premefso  il 
fatto  di  Pallia  : \Ardoinus  7>{chilis  Epore - 
' dm  Marchio  conuentum  Tapi ee  habuit  , 
atqueibi  Logobardorum  Rex  declaratur  . 
Soggiugne  ; Quo  fatto , cum  ^Arpulphus 
« Archiepifcopus  Coflantinopoli Sedujset  , 
&c.  Allora  dunque  egli  folcii  oppofeal 
■ fatro  publico  , ■ e fece  quefgran  rumore-» 
che  Cagionò^crattroci  gtierrre  , la  rouina 
di  molte  Città e (sperpetua  fcrVuitù  dell* 
Italia.  Chefe  Arnolfo  haueffe  volutodif- 
s Emulare,  è laudare  il  fatto  , e foftenere  il 
* Rè  Italiano , come  haueano  fatto  gli  fuoi 
‘ Vefcoui , & il  Pontefice  ifteflò  : haurcbfce 
- l’Italia  efclufa  forfè  Tempre  I*  Alemagna  , 
« c pacificamente  confermata  la  fua  Coro- 


* ila . ' * • ’ < * 

: 530  Ardoino  benché  già  Rè  procurò 
■ per  ogni  via  di  guadagnare  , ò raddolcire 
(TAnimodi  Arnolfo.)  Triftan . lo  concitato  . 
Cum  Mrnulphus  ^Archiepifcopus  Coftan- 
tinop&U  redtjf set  sanilo  non  officij  genere^ 
cum  fihi  concili are  \Arduinus  fluduit . Et 
allega  »dius  ragioni, che  lo  moueano  à pro- 
curalo j l*vna  perla  fperanza di  quelli-, 

• Nozzer,,  else  Arnolfo  trartaua  in  Cofìan. 

' e/napolr  : per  Otton  Terzo  . V altra  per 
' *egn*ar  p iù  pacificamente  *,  amicandoli 
vn  Rrdàto  cosi  potente  . Ma  tutte  lc_»! 

* * fuc 
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fae  potenze  furono  vane . 

. f 3 1 Souuente  l’ire  degli  animi  più  celcd 
fìi  , fono  eterne  cóme  iJ  Cielo  ] A Jfude-* 
à quei  di  Vergiiio  fopra  J*  ira  di  Giunone 
Tempre  implacabile  verfoi  Troiani:  Tan - 
t£  ne  *Animis  Calcjlibus  /r.ciper  figmfica. 
re  che  i’  ire  dc‘  Grandi  malagcuoJraente-# 
lì  diuellono  dal  petto:  c tanto  più  quelle-# 
de’Saui  , come  dice  Seneca,  lib.}  de  Ireu 
cap.S  %umqnam  irafei  defintt  Sapiente , 
fifemel  caperti. Onde  alcuni  fogli ono  pi- 
r agonale  alle  Ire  degli  Angeli  , che  net 
bene  ,ò  nel  mafe,fono  immutabili . 

f 5 2 La  competenza  di  Souranità  co* 
Pontefici  5 faceua  Arnolfo  più  pertinace.} 
Dell’  anno  844.  Angilberto  Arciuefcouo 
di  Milano,  eflendo  ito  à Roma  con  Dio- 
gene Vcfcouo  di  Mcis  . Patruo  & Aio  di 
' Ludouico  Secondo,  Figliuo!  di  Lotario  , 
doppo  alcuni  .contrafti  col  Pontefice , co- 
ralmente fi  fottrafle  dalla  obbedienza  del. 
la  Chiefa  Romana,  come  fcriue  An afta- 
fio  . IJ  qual  errore  mescolato  con  le  hcre- 
fìe  defSimoniacijC  Nicolaiui,paflo  per  du, 
gento  anni  negli  Arciuefcoui  fucccfs  ori , c 
nel  Clero  Milanefe  pretendendo,  clic  la-# 
Chic fa  Ambrofìana  non  douefie  foggia- 
cere  alla  Romana .Baron.jub  an.  105?,  Si • 
gon  libr.sfubann.844.  Vutean.libr.4pa* 
gina  131.& altri  molti . Ma  finalmente^ 
nel  detto  anno  lo^p.efsendo  Arciuefcouo. 
Guido , San  Pietro  di  Damiano  ( manda- 
to da  Papa  Nicolò  Quinto  J con  quella 

gta  Predica  Pe  Trimatu  Roman*  Ecclc* 

7 . lì  fi«> 
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Jut,  che  fotto  nome  dtll’iftefso  Papa  , c 
accennata  nel  Cap.  Omnes  Dift.n  ta 'm é- 
te-conuinfe,c  punfe  l’animo  diCuido  , e 
del  Clero,  che  abiurati  quegli  errori,  fi  ri- 
conciliarono alIaChicfa  Romana.  Baron. 
Jbid.Siche  Arnolfo  fi  trouò  nel  tempo  del- 
I o Schifmaidel  qua’egli  era  tanto  tenace  , 
che  fi  oppofe  con  armi  e con  cenfurcad 
Otóerico Fratello  del  Marchefe  di  Sufa  , 
perche»'  al  Vefcouad®  di  Afti  craflaro 
prosnofso  daII’ifìcfso.Hcnrico,e  confccrr- 
todal Pctcfìcc  in  Roma,  Se  ardendo  d'ira 
incredibile  [ come fcriue  Trillano , Itb.S, 
pag  iii.e  prima  di  lui  Arnolfo  Hi  Ronco, 
c confaguineo  dell*  Arciuefcouo  ) estollo 
come  Reo  di  Lefa  Maellà>&  ifeomumea . 
tolo  in  contumacia  , grintcrdiffeal  Diu.n 
JMmiftcro  : e fìrgntndo  la  Città  con  efer- 
c;to  afi-rinfe  Oldcrioo  à farne  pub* cu 
eméda.j Quod'vbi  innoìuit  ^Arnulpbo^tr  • 
ibiepijcopo,  iufta  fatis  acccnditur  ir  acuii - 
dia’hon  tantum  Regia  inftitutione.quan- 
ium  Romana  ( qu  od  deterius  svi  debutar) 
indignai us  confecratiene  lArnulp . Hiflor . 
Prandi. tom.i.pag.x^.Sxchc  J’cfscrfi  Ar- 
nolfo oppofto  alla  hlettione  ddRc  Ar- 
doino[  dicerAutore)non  fu  zelo  della  Co. 
ftitution  di'Crcgcrio  Quinto  : percch’tgli 
nonjconofcca  l’autorità  de’  Romani  Pon- 
tefici fopra  se, anzi  egli  pretefe  di  efcrcira, 
re  vn’automà  propria;  c contrariai  quel, 
la  Coftitutione . Perochc  la  Coftitutioni^ 
ordinaua  -,  che  gli  Elettori  AIcmani  eleg- 
gcfsero  il  Re  di  Germania:  c qucimtdcn- 

' ' roo 
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-wofofce  il  Rè  d’Iralia  : maqueftoArcw 
ntfcouo  , vfurpando  col  fuo  Clero  Foni- 
cio Elettorale.;  elcfse  per  Rè d’  Italia—- 
Hcnrico, prima  che  gli  AIcmani  hauefse- 
ro  pen  fato  di  eleggerlo  Re  di  Germania  , 
comefi  dirà . . 

>4  j 3 Arnolfo  ancor  fi  mouea  da  hercai- 
tana  gelofia  contro  alla  Stirpe  del  Re  Ar- 
doino  . ) L’  Autore  accenna  Valperta 
Arciuefcouo,  che  hauea  perfeguitato  il 
Zio  , c l’Auo  di  Ardoino  , come  fi  c ve- 
duto nella  loro  Hiftoria  e 1*  Arciuefcouo 
Lamberto,  hauea  petfeguitato  Bcrenga- 
riftPrimo.  :,  dal^quale  egli  era  fiato  efaU 

tato.  , t 

{54-  Arnolfo  afpirando  alla  Tempo-. 
ralS»gnoria;non  folo  delia  fua  Patria,ma 
della  Infubria  > non  volcua  vn  Rè  Italia^ 
no  *che  foggio  mando  in  Italia  gli  ftefse_-« 
continuamente  su  gli  occhi  : s.gh  fccmal- 
fel  'autorità;  ma  vn  foreftiuro  , che  inco- 
ronato* partifse  fobico  d’italja  > e nelle-* 

mani  di  lui  lafci afse  la  Corona  , & il  Rc* 
gno.y)  Hcbbero  gl;  Arciuefcoui  di  Mila- 
no dopò  Carlo  Magno  alquanti  Secoli  , 
vna  luccefiìua  prctenfione  il  ti  I 1^^^^^^* 
Principato  della  lor  Patria^ai legando  vna 
donatone  di  quel  grande  Imperadcrc  a 
fauor  ddi’At£»ucfcpuosPietro  Okiradp* , 
Prelato eli  granrfan^itii,  e valore  ; ch’era-» 
fiato  J’ i Oro  mento"  per  tirar  Carlo  in  Ita- 
lia j e perciò  à lui  molto  caro*.  Della  qual 
donatone  per  sé  , c suoi  Succefsori  Arci- 
uefeoui , refta  memoria  in:vn  Libro  .inti» 

Ff  z tolato 
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telato.  Succejforc  San  {li  Barnaba  , erra- 
ta da!  PuriceJli  nelle  memorie  della  Ba- 
ili ica  Am  brofiana.  volum , i;  pagina  4 6. 
con  quefte  parole  : Hit  Archi  epifeopits 
à Carolo  Magno  in  tanto  honore  5 ac  rene - 
rentia  habitus  cflyvt  ei  y & Arcbiepìfco» 
pis  f ucce fsoribus,  Vrbis  Medi ol ani  Domi  - 
«W7W  IurifdiBionem  coricefserit  tempo, . 

ralem , priuilegia  & concejjtones  , 
rfd  Ofhonem  Vicecomitem  durarli?- 
La  qua!  donatione  tanto  vaife  j quanto  il 
coraggio  degli  Arciuefccui  la  patea  far 
vaierete  qucfta  daua  loro  animo  di  aspi- 
rar’ ctiamdioal  Dominio  di  tutta  rinfila 
bria  , e perciò  gli  Arciuefcoui  di  Milano 
non  amarano  [ dicel’  Autore  ] vn  Rè 
Italiano , ma  vn  Forefticro  , e principale 
mente  Alemano  *,  come  ofseruò  il  Purea n 
de  Porm.RomanJtnper.pag.^48  con  que- 
.fte  parole  tradotte  dal  fuo  Latino  . Che  i 

Tvtcfici  Romani , egli  Arciuefcoui  di  Mi  - 
Inno  , voleano  Imperadori  A lem  ani  : 
■Ter  oche  i Trincipi  dell  a Germani  a efjcn- 
\dopoucri  di  den ari >e  lontani  dalla  Italia'. 
Jaiébbono  Rè  di  Titolo  folamente  : & effi 
ve  h*rcbbono>  non Jolol'vfuf rutto  , meu 
la  proprietà. E che  ciò  ftail  vero  : mani- 
fedamente  il  dimoflra  la  prxiffi  ♦,  peroebe 
in  Roma , & in  Milano  . molti  Cejari , 
r Rè  d'  Italia  nel  procinto  dell * efsere  in- 
coronati furono  aflretti  à giurare  , che-* 

, mcmta  la  Corona  , partirebbono  fubi- 
to  dall' Italia  : Tutto  queftoè  dd  Pu- 
n ^ t ic  alcuno  Arciucfco  fù  di 

~ . *"*'  - - — -»*•  — — • — - — - m * 
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atro  cuore,  e di  Spiriti  (ignorili:  il  fù  cer- 
tamente quello  Arnolfo  : la  cui  potenza 
. ( come  fermo  no  gli  Storiografi  ) corri- 
fpondeua  all’animo  grande  : & in  fatti  , 
• egli  folo  badò à lar’Eferciti , e riuoltar-  le 
Città  della  Infubria  contra  il  Re  Ardoino 
E doppo  il  rinraroento  di  lui,  prefe  occa- 
fìone  di  foggiogare  Afti  , e Cremona  j 
. & alcuni  Contadi  Longobardi  folto  met- 
tendogli à Milano,  se  ftclfo  . Sigon» 
lib  Sfab  anno  101  f.  Indi  Hereberto  Tue- 
ccflbrc  & Agnato  di  Arnolfo  co*  medefi* 
mi  (piriti  foggiogò  Lodi  e cacciò  di 
Milano  la  Nobi  Irà,  Ibidem  J ub  anno  1 02f 
. e cosi  ftefero  il  Principato  afsoluto  per 
tutta  la  Lombardia,olrrc  Bologna . 

Arnolfo  colorò  il  fuodifegno  col 
precedo  di  vn’annca  Coftitutionc  di  San 
Gregorio  Magno  > forfè  apocrifa  : e-* 
certamente  non  praticata  . ) Per  abbat- 
tere la  Elettienc  del  Re  Ardoino,  e fati* 

- corica  de’  Generali  Com iti j , edc’Priov 
1 eipiy  allega  1*  Arciuefcouo  Arnolfo  vn_# 

Prtuilegio  di  San  Gregorio  Papa  , primo 
di  quel  Nome  ; infin  de’  tempfdi_Agj. 
Iuifo  , Quarto  Re  dc’longobardi,  Ma- 
. nto  dellar Reina  Tcodelinda Per  il  qual 
PriuHcgi©  y ò fi  a Codiruticnc,  prcten- 
dcua  edere  ^abilito  in  perpetuo,  che  ve.. 

- nendo  à vacare  il  Regno  de*  Longobar- 
di  per  la  morte  del  Re  r quegli  Tucce- 
dtfsc  nel  Regno il  qual  Colse  eletto  d ai- 
fi  Arciuefcouo  di  Milano  co*  fuoi  Suffra- 
gane! E quella  Coftkutione  fi  dicca«t 

£f  * refe- 
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riferita  da  certi  Annali  Milanefi  , con 
tali  circoftanze  % che  h'àuendo  la  Reinà> 
Teodelinrda  fatta  fabricarc  vna  Corona  di 
Ferro  quando  dichiarò  Rè  il  fuo  Marito 
Agdulfo  > con  effa  Tincoronaffe . : & ba- 
ttendo poi  dedicato  il  Tempio  a San  Gio. 
uanni  Battifta  in  Mègonza  del  Milanefe, 
luogo  fuo  di  delirie  , e Reggia  «lt.ua  ; 
quiui  riponefle  quella  corona  per  inaugu. 
rare  al  Regno  i oti  cceflori:&  ottenete  da 
San  Gregorio  quel  Priu  lcgio  à fauor  dcl- 
rArciucfcouodi  Milano^  non  foio  d’in- 
coronare, ma  di  eleggere  il  Re  dc’Longo- 
bardi  di  arbitrio  fuo  e del  fuo  Clero,  e no 
dcPrihcìpi . Il.Sigonio  & ifub  armóoi. 
dapoi  di  frauer  parlato  della  Corona  di 
Ferro  della  Reina  Teodei  in  dai  fo;  giu  - 
-gne quelle  parole  nell*  Idioma  Latino: 
Pifcrifconogli  Annali  Mìlanafiiche  Fydr- 
ciucf córto  di  Milani  da  Sun  Gregorio  fu 

• bonorafo  di  quefla  prerogattua3che  : vaca - 
do  il  Regno  £ Italia  , ejso  Mrcjucfcouo 

• doppo  quattordici  giorni  collochi  la  finodo- 
‘ de'fuoi  Suffragane!  i e fecondo  il  hr  voto 

• coftititifcaii  liè  : E fopra  quello  Decreto 
•fondò  T Arciuefcouo  Arnolfo  contri  al 

Rè  Ardoinogià  eletto  , scontra  tutti  i 

• Princìpi  Elettori»  quella  pretenfione,  che 
*fotiuenì  tùtra  la  Italia  . il  noftro  Ripa- 

monti  célebratifiìmo  Hiftorico  , c par- 
ziali (lìmo  del  l’Arcitiefcouo  Arnolfo.//#.?. 
Hijior:  EccleJ.McdioLan  .pagina4i  i.fcr . uc 
'così , Cimi  lArdoìnus  Ep oredia;  Dinafla. -» 
Qthone  m ortuo>  Tr  oc  era  rn  autboritatc  ae 


" v' 


* . v 


--*1 


/ 


Digitized  by  Google 


• D’  ITA'  £ f A , W 

fattore.  Regnimi  hiuafjjet; èrtiti! fu s tutn 
I nani  , timi  commnncm  Ecclcfix  Mediola. 
nenfis  i ri  ariani  ratus , fi  alias  Itali & rcx- 
ficrf  t qham  quem  ipfe  cimi  (vis  Epifcopis 
buffe  Jganeis  > ex  vetcre  Ditti  Grcgotij 
ToniifUis  Decreto,  in  idfafligium  afflitti, 
pjifselqC on ucntum  habutt  Epifccporum  , 

< 'jrc.ìrì • Ta.ft  b:n  l'Autore,  nella  FI  (toria 
eli  Agilulfo  pagina  112.  ^irmotat  ione  44.  e 
47.fi  fia  fc-ruito  di  quefta  vuJgarc, opimo.- 
ne  circa  la  Corona  di  Ferro* di  Teodelin- 
da:  per  fondar  qualche  fdherzo poppate 

• nel  ccrfoddla  fua  Htftoria  ; qua  nondi- 
meno , volendo  egli  antiporrela  verità 

• a ia  popuìarità  , per  chiarir  le  ragioni  di 
qtu  fio  Re,  e de- Comirii  Elettorali  y nel- 
1 a prefentc  HiitoriaJ&  in  vn  fuo  difeorfo* 
à parte,  chiama  apocrifo  quel  Decreto  di 

-San  Gregorio  , e quel  racconto  della  Co- 
rona di  ferro, fabricata  da  Teoderinda,per 
inaugurare  gli  Re  Longobardi  in  Mogó- 
za . Primieramente  perche  gli  Autori  che 
ne  parla no,non  raflerifconojma  dubitati» 
riamente  fi  rapportano  à quegli  annali:.?/ 

^ innalibus  FidesiTutean.lib.i.pag.  1 2 j 
Dipoi, perche  quegli  annali  di  Milano  fo» 
no  séz’Autore,&  ifcritti  in  lingua  vulgate 
Milanefe,  come  affermano  coloro  che  gli 
han  lerci  > ^/Ln  n a t i bu  spatri  a McdioUncn~ 
fium  lingua  cofcriptir.TutcanMb.i.pag. 

1 24.  parlando  di  quello  Decreto  di  San 
Gì  egorio  .Argomento  chiaro,che  non  fo- 
no antiqui  ne  autorcuo!i,peroche  de’cem. 
pi  di  San  Gregorio^  di  que’primi  Longo*  , 
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bardi,ogni  fcrittura  publica  era  latina  vela 
rulgar  lingua  Milancfe  nó  era  ancora  for. 
mata.  Siche  quelkfdice  l’Autorejfon  po- 
pulari  tradjtìoni,  raccolte pofcia  m vn  fa*  , 
fcio  con  altre  co  fc,ò  {'alfe,  ò vere  informa 
di  Annalij  cerne  tanti  altri  ne  veggiatno 
deile  cole  d Italia,  della  Spagna,  e della., 
Franaa,-mefco!an  in  moke  fauolc  E prin,  ì 
cipalmtnte  di  quelli  Annali, Leandro  Al. 
berti. pag.4 14.  & altrouc  in  più  luoghi  * 
& il  noftro  Trillano , il  Merula  , il  Co-  1 
rio.  & a’tri  Storici  Milane!?,  riprouano 
«lolle  cofc  come  fàbuJofc  . Aggiugnc  f 
Autore  vn’altro  forte  argomento  , che 
Paolo  Diacono,  il  piu  antico,  e più  dili- 
gerte  Scrittore  delle  cofc  dc’fuoi  Longo, 
bardi-,hauendo  fcritto  partitamétedi  cia- 
fcun  Re  Longcbardo,da  Àlboino,  che  fi* 
il  primo, fino  a’  tempi  di  Defiderio  che  fii 
i’vkimot  c particolarmétc  nel  libro  fecon- 
do,hauédo  parlato  della  Reina  Teodelin- 
da,e  com’elia  efcfse  il  fuo Marito  Agilulfo 
ai  Regno  i.  c come  fondò  il  Tempio  in_* 
Mogonza  appi  elio  Milano*,,  «molte  altre 
fingoJar ita  seguite  tra  quelli  due  Regi , e 
San  Gregorio:  non  fa  di  quella  Corona^ 
di  Ferro,  nè  di  quel  Decreto , mention_» 
niuna  . Che  fe  beo  fra’Dialettici  1*  Argo» 
mento  negati ua mente  tirato  ab  shtBori. 
tate , non  c concludente  : fra  gli  Storici 
nondimeno  , quando  fi  tratti  di  colà.  im. 
pcrrantc  alia  Hi/ìoria , egli  è argomento 
troppo  gagiiardo.E  qual  cofa  più  impor. 
urne  che  il  cangiarle  Rcgclnfcgne:  Si 

che. 
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cfie^ouc  tutte  gli  Re  Longobardi ileo  ri- 
do Piftcfso  Diacono, s’inangurauano  (coi 
ir.ealtroue  fi  e detro)  conTHa(ìa'miIitafer 
che  fi  tonifica  vn  goucrno  deli’artni)hor  fia 
pcrmcfso  ad  vna  Femma  d'inaugurarii  co 
la  Corona  di  Ferro,  che  lignifica  vn  Do- 
fninio  afsoluto  e rigorofo  j coinè  notò'  il 
Puteano  loc. citato  Miror  Longobardo* tei 
citò  ab  fia(i<e  infogni  ad  Ferve  am  Corona 
pafscsjc  transferri . In  oltre  qua»  cola  più: 
cfsenuale  , che  il  cangiamento  degli  Elet- 
tori jfSichc  doueia  Eie  tei  on  degl*  Re  Loti* 
: gobardi,fol  dipcndcada’Comu/j  dc’Prin* 
cipi  LongobardijGouernatori  delle  Tren, 
ta  Prou.incicicommciafse  dipoi  àdipeder 
lolo  dali*-Arciu«fccuo  di  Milano  c dal  filo- 
Clero  : fapeiuiuft  msifiniG  , chc  i Vcfcoui 
erano  generalmente  tanto  efofi  a’Longo» 
bardi.  : che  al  lor  arriuo  v 1’ Arciuefco- 
. nodi  Milano  fuggì  à Genoua  5 e tutu; 
gfi. altri  chi  qui  , che  li  : c (blamente^* 
.Jòtco  il  Quarto  Rè  , cioè  Agilulfo-  , c 
Tcodelmda,fùlor  pcrmefso  ,,  à titolo 
precario , di  riabitàr  liberamente  nelle 
loroChiefe  , e nc’loro  beni  ..  Onde  il 
S- gonio  libro  1 jub  ama 60 i.doppo  hauer 
riferito  quel  Decreto  di  San  Gregorio  ne- 
gli Annali  precitati^  fan  or  dU/Arciuc  ko*, 
uo  di  Milano,  circa  lo  eleggere & inco- 
ronare gli  Rè  Longobardi  *.  foggi ugne  j 
jQuod  Jusjn  Rege  vllò  Logobar  dotti  vfurm 
fatumì Tanlus  Diaconus  nufyuam  0 focaii; 
imò  morem  ek.fuifse  ait , vt  tìafiam-* 
regi  de  dar  alo  iorrigevent  . Edita»» 

. '>  ir  $ cb.rv 
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cfiiiinque  legge  Paolo  Diacono  , che  efi 
qne’tempi  fu  l’vnica  Fenice  deg”H;ftori- 

• ci:  vedrà  in  qual  maniera  tutti  quegl'  Ló* 
gobardi  fian  fucceduri  iVno  all’aitrojòpcr 

• voto  de’Principi  ne’GeneraliConaitij  ; c 
per  dichiaration  de’Padri  Regnanti  jò  del- 
le Mog!i;con  la  confcrmation  de  Gomitili 
òper  forza  d’armi  approuara  dipoi  dagl 
PcffìComitif,nèiriai  troucrà  .che  FA  rei* 
ucfcotio  di  Milano , nè  altro  Piclarajhob* 
bia  eletto,  nè  incoronato  alcu  di  Joro.Egli 

■ è dunque  il  verofdice  l’Autore)  che  Carlo 
Magno  dopoi  di  hauere  imprigionato  il 

■ Rè  defiderio,e  tirato  nella  Francia  il  Re- 
gno d’Italia  j iftitoi  (cctnc  fi  è -detto)  fa_. 
Biioua  cerimonia  d’inaugurare  il  Rè  d’It."* 
IiValla  Fran et Rjcon  la  Corona  c co  la  Sa. 

' era  Viitione,ptr  man  di  u Prelato.  E per- 
che la  Corona  della  Francia  era  di  Oro;  e 
. quella  di  Germania  d’Argcntojper  ferbarc 
ordine  e prcportioncjvol/c  che  quella  d’ 
ltaliaivltimo  acqturto  per  via  di  rigorefc 
armijfofie  d f Fcrrorcomc  notò  il  Putcaoo. 
De  FormMom.  ltnpcr.pa^.^i.lk  he  fece-» 
rredere  al  Vulgo, che  Cario  hautfse  apprc. 
fa  quella  Cerimonia  dal  Decretò  di  San^ 
Gregorio.e  dag  Annali.  Cofa,che  da  £g>. 
nardo  ^cererà  rio  Se  Hiftorico  diltgentifiì- 
tìto  di  Carlo  Magno, non  fùnè  fcritta,nc 
infognata-, efsendo  quegl;  Annali,  à ragion 
di  Irnguaggo,  t di  fogge  tei  5 u.-olro  porte- 
riòri  a Cario  M;  gf.o.  Ondt-J  S<gt  nio)co- 
inó'fi  r lituo  all'Annctat  1 8 )pai  tardo  di 

quella  corona  di  Ferro  irtuuita  da  Callo 

Ma- 
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1 Magno, (ì  rimette  alla  crudeltà  del  Vulgo, 
panto  al'a  Gregoriana  Coftiru- ione:  Ve- 
tuszft  putabatur  ‘Pcncijtch  Gregorij  D(T- 
tretum tadhibuit . Ma  quantunque  Ila  ve- 
ro , che  il  Re  Carlo  donò  all  Arciucfcouo 
«fucila  Cerimonia!  prerogatiuad’icorona.. 
re  i!  Rè  eletto;  non  gli  diede  però  (dice  1* 
Autore  ) 1*  cffential  porefià  di  eleggerlo  ad 
arbitrio  fuo,  e deTuoi  Vcfccu*.  Pere c fi *1^» 
ancora  in  Francia  i Princìpi  eleggeua  no  il 
lor  Rè  >e  l’Arciuefcotio  di  Rens  rincoro». 
naua  ,Àn'zi  ancora  il  Rè  d’Italia, nel  r&m. 
po  deXaroIinghi,  fi  cleggeu  a be' Corniti): 
ce'Principi  nella  Francia  ; e poi  s’jnuiatia* 
•aiPArcìuefcouo  in  Italia  , per  dfer  inco- 
ronato r Cc  sì  Cario  Magno,haucndo  con.- 
«o:ato  iComitii  de‘Princ;pi  in  Aquifgra- 
no  vcoJ  lor  confenfo  elefse , e dichiarò 
LudouicoPo  fuo  Figliuolo  per  Rè  di' 

• Fr ancia  j c Bernardo  fuo  Nipore  per  Re 
•d  Italia  re  mandandolo fabito  in  Italia 

• comandò  che  Anfelmo  Arciucfcouo  di» 
Milano  Pincoronaffe  in  Mogonza  alla-, 
forma  da  lui  iftiutitaJ5,/gwi  lib.4  fttb  anno 
$iì.Jn  Malia  vero Bernardus  IVSSV€<A. 


RGLI,Rex  ab  Mircbiepifcopo  Medio  laceri  fi 
Modoctia  cornatasi  Resnum  adoriti; fora- 
te i Vatris  ex  empio  infitta  ìt  ,cume  fi  è 
detto  nella  fua  HRoria  annotatone  rro* 
•3E  ùmilmente  Ludouicò  Pio , hauendo  naf 
Corniti)  dc’Principi  Franchi  in  Attignaci 
*o , eletto  Rè  d’Italia  filo  Figliuolo,  mìfri- 
doMo  à riceuere  dalTArciuefcOttó  la  Cdro. 

«adì  Fmo ih Mogof^  m ila  neR;  Zólfo*- 

fiat , 
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ri us-  , 1VSSV  TETRIS  in  Italiana 
proficifccns  frequenti  occurfus  Tòpul ozi 
excip itur  : ac  ritè  ab  •Arcbicpifcopo  re x , 

. Modocti*  coronatur.Sigon.iib.4t  fub  anno 
. 8 21. Anzi  così  dipendenti  da  se  volta  g i 
Arciucfcotti  di  Milano, che  imprigionò-  , 

< 9 fece  depore,  e radcrre  l’Arciucfcouo  An. 

; fclmOjper  efserfi  voluto  «acicolare  negl’af. 

fari  di  Stato  à liti  odiofi  , come  s*e  detto ♦ , 
; Ncll’iftcfso  modo  gli  altri  Rè  Carolinghi» 
Alcmani,&  Italiani  regolarmente  furono 
- eletti  da’Principi  ; e pofeia  incoronati.  Se 
vnti  da’Pfclacijcome  fi  c veduto  nelle  loro 
. H tifone. Egli  e vero  f dice  l’Autore  ) che 
.li  come  in  Francia  i Vcfcoui  ;c grandi  ab- 


r » 


4‘ 


bati , pofsedendo  Principati  , entrauano 
( fra'Prmcipi  nc’Co-m  iti j : così  ancora  in 
, Italia  cario  Magno,cominciò  ad  infinita- 
i rei  Vcfcoui ne’Cotniti j dc’Principi  Ita- 
liani , come  fi  è detto all’annotarienc  51  *.• 
■ il  che  diede  a’ Vcfcoui  taluolta  vna  fplen- 
dida  occasione  d’imbaldanzire . Ma  che 

l’Arci uefeouo  di  Milano  [ peroche  in*» 
Lombardia  vierano  altri  Arciuefcoui , e 
Vcfcoui , da  lui  non  dipendenti  } pre- 
"tendefse  dt  eleggere  col  fuo  Clero  il  Re  d* 
Itali  a, & in  viitù  di  quel  Decreto  di  S Gre. 
gorio:  qucfto[dicc  l*Autore]fù  nuouo,  in- 
fcmpeftiuo,  & ìltegitimo , c mal  fondaci 
pretcfto  di  arnolfo  y che  non  douea  per 
quella  fauoJa,metrcre  la  fua  Patna,c  tutta 
lltalia  in  combuftionr.  Oltreché,  quan- 
do ancora  quel  Priuilegio  di  San  Gì  v ga- 
li© fofse  flato  vero.c  Reale»  arno’fo  come 


^ -*-m  **  * 
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Scifmìtico,nc  bau  ria  perduta  ogni  ragio- 
nerie la  facoltà  d’incoronare  il  Rè^arebbe 
ricaduta  al  Vefcouo  di  Pauia,Prelaco  de*?a 
Reggia  de' Longobardi  : ouero,àqucl  Vc- 
feouo,  che  da'C orniti)  fof se  depurato^0- 
me  Carlo  Magno  deputò  I Arciuefeouo  di 
Milano  . 

5^6  Arno! fo,cóuocata  vnafeditiofa  Si- 
nodo  dc’fuoi  Vefcoui  fuffraganei,&  Ab- 
batijcLfsc  per  Rè  d'Italia  HéricoSafsoni. 
co  chiamato  ilSanto.]Qucfticra  Duca  di 
Pauiera , Nipote  di  vn  Fratello  di  Otton 
PrimOjChiamato  Henrico  il  Querefofo.E- 
gli  mertò  il  Cognome  di  Santo,pcr  il  zelo 
del  la  Catto'ica&eligionc:  onde  fà  detto  P 
Apoftolo  deirVnghcria . E per  la  (ingoiar 
Tua  Pietàtonde  non  combattei) a,fe  prima 
non  era  munito  co  la  Sacra  Eucareftia.  Et 
Scora  per  la  fua.pudicitia:  onde  rinatisela 
Mo  glie  a’fuoi  Parenti  ancora  Vergine^ 
Fulgofl.4  cap  $ Cbrifiian  Mattiti,  Ben- 
* rico  c.  i ./M  S S Sigon. Bar. Berma  'Palmer. 

CenebrardoJBov  quella  smodo  dall’ Au co. 
re  c chiamata  fediciofa*,  perche  i difpregi» 
de’Geneiali  Comitij , oppofe  ad  vn  Rè 
. lta’iano  tanto  tilegiti  inamente  eletto , va' 
Antirc  lira  mero*  mettendo  il  Regno,c  l’I- 
talia fottofopra  Ne  allegar  fi  può'dic'cglij 
che  Arnolfo  mtendtfle  d»  ofseruar  la  v?o- 
, {litutionc  di  Papa  Gregorio  Qjiinro;pero» 
chcvanzi  egli  sSntcfc  di  oprare  contea  la_# 
Ccftitutione,c  contra  l'Autorità  dc'Pon- 
tefici,come  fi  c detto  alI'Annor.Stf.Laó* 
de  i non  potcua  egli  biafim^re  che  i PritW 
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cipid  Italia  vnitamentc  hauefssro  ripro- 
vata la  nuotia  Coftirntioncdi  Gregorio  , 
per  fegtrir  quella  di  Papa  -Adriano  già  ri* 
ceuuta,c  praticatale  il  Regno  d'Italia  fi 
rimanesse  fra  gl’italiani . 

' * <z7  Per  rdìPere  ad  Hcrico  temeraria- 
mente Elette  dall*  Arciuefcouo  , fi  Pugne 
vna  Lega  de'Principi  Italiani,e  Stranieri . 
Il  Fiorentini  nella  Vita  della  Córefsa  Ma- 
tilde  /.  i.hauendoaccopiate  in  quePa  Le- 
ga le  tre  Marche,  dì  Tofcana,Spo!cti,e  Li. 

ria  : t ra 'Marche  fi  Tofca  ni  nomina  Te- 
daldo Marcbtfe  di  Ferrara, Auo  della  Có, 
rcf§a  Matilde . 11  Sigonio  fnb  an.  i ooj.no. 
mina  tra’confederati  per  Ardoino*  Vgonc 
da  EPi  Marchefe  di  Tofcana,con  due  Fi. 
gliuo!i.Azzcne,&  Opizzone.Et  il  Pigna, 
■i.i.  Hift.Eftenfc  ,d!(e  che  qa  Po  Vgonc  * 
temendo  eli’  Hcnr  conon  domfseleua  g i 
al  reggimento  della  Tofcana  riuoljc  ad 
uccrefcere  lè  forze  di  ^Ardoino  procurato 
che  i Volitati  d’Italia  fi  'uni [sero  à die  Ha 
Tarlo  Imper adoro. Ancora  venti ò il  Mar» 
•chefedi  Sufa:ecó  Ardoinodi  cui  era  Pa- 
io Nimico  fi-Pnnfc  centra  Arnolfo, come 
racconta  il  Sigonio.  11  Pliant  ancor  nomi- 
na la  Repub! ica  di  Luccate  Celare  noftra. 
damo  nella  Hrftoria  di  prcuenza  par.  i p: 
8 i . mette  in  quefìa  Lega  la  Repubhca  di 
€enoua,poco  dianzi  yir.dica  da  Sarace- 
ni. Ancora  i Prouenzali  vi  entrarono, fa. 
♦ondo  il  medefimore  Ditmaro  p.Si./.ó.vi 
«nnouera  Bo  es’ao  Rè  di  Picnic  chiami- 
lo Comparirete  Col  ega  di  Ardoino  \c 

que- 
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qucfti  fece  tal  diuerfione,chc  Henrìro  dif- 
ficilmente potea  vnire  in  Italia , nc  fcher- 
mirfi  neirAIcmagna5comcfi  legge  ne!  lib. 

5 6. e 7. del  raedefimo  Dirmaro  ; il  quale 
ne]  libv7.p.9o.zgg'uzns  il  Duca  di  Borgo- 
gna confederato  con  BoJeslao.Effetto  dell* 
agnationc  eh’  egli  haucua  con  Ardoino  . 
Entrò  fimilmentein  qnefìa  Lega  Roberto 
Re  di  Francia  j ma  per  le  guerre  intelaine 
non  potè  mandargli  aiuti , come  feritici 
Puteano  de  Form  Rom.lmperSc  brne,.da. 
poiché  vide  Ardoino  in  decadenza  ,pro- 
coròper  sè  il  Regno  d’Itafia>come  fi  è dcr. 
to.  Con  quelli  Principi  Temporali  entra- 
rono ancora  molti  Prelati , come  dice  l’i- 
fìefso  Pu  reano,  ibid.p  348.  Et  il  Pontefice  * 
rautori7.7  ò col  fuo  Legato  , come  fi  è det» 
to.Et  il  Pigna  / cìt.  moftrSdo  di  hauerfa- 
puto  il  fecreto  dalle  Sentire  degli  Eftcn. 
ìndice  che  il  Pontefice  ,la  cui  autorità  dal 
detto  Vgone,  e dal  Re  Robeno,come  fa- 
uoreuo  i alla  Chitfa,  venia  fofienutaj  fen- 
tiua  male  la  Elcttione  di  Hcnrico,  e temea 
lafna  venutale  che  perciò  Vgone  fi  molle 
'ànegoriar  quella  Lega  dc’Potentati  Italia, 
ni  per  foOeuere  il  Rè  Ardoino, de  eleggerlo 
ImpcradoTe.  Siche  iJ  Pótefice  non  amaua 
vn  Re  ditata  Alemano,nè  la  Gregoriana 
Loftitutione:fe  bene  1 Pontefici  Succefso- 
r^quando  Hcnrico  incominciò  ì preti?  Je- 
effi  hcbbtr  bifogno  di  lui  cétra  i Ro. 
mani:  à lui  ricotferoie  lo  chiamarono  all’ 
Impero, come  appttfso  fi  vedrà  , 

• 538  Nella  Città, che  dalle  Lodi  di  Poni. . 

peo 
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pto  prcfe  il  noniCyArdoino  da  tutti  i Prin- 
e/pica' legati  fu  e letto, & acclamato  Impc. 
radere  La  Città  diJLod»,mezzana  tra  Mi. 
ano  ,e  P'acenz a*, fecondo  la  migliore  opi- 
nionc.fcnza  ricorrere  agli  Annali  fabufofi 
fu  cosi  detta  dalla  glòria  che  fi  acquili 
Pcmpeo.S'trabonejC  Padre  del  Magno, per 

hauerfar: Retata,^  animata  di  nuouo  Po. 

\ * * 

polo)  come  giudica  il  Biondo,e  rAiberri . 
In  quella  Città: dunque  radunati  i Princi- 
pi, e Prelati  Longobardi,  e Italiani  confe- 
derati ;pcr.  troncar  le  fper-anze  ad  Henrico 
fé  in  tuba  felle  venuteci  afienlò  del  Por. 
rtfice  , per  cui  beneficio  principalmente  i 
Principi  Tcfraw  fi  moueano,  e! tiferò  e 
• gridarono  Impcradore  il  Re  Aldoino  ..il 
nofìro  Tnftan  o Calco , nobile  Hdicrico 
Milane  fc.dapoi  di  bau ernarxara  la  pron«o 
rione  di.  Ardo  ino  al  Regno’ in  Pania  ) & i 
ritorno  dell’ Atout  (couo,&  il  filo  fiicgno* 
e la  chiamata  di  Héir icoiaggiu^ne  In  prc- 
. rnctmne  all’Imperio  m odu  :Tu't»  ad  lau „ 
dem  Vcmpeiam  Cpifcopoi  finitiinaru  Ci- 
uitatum  & Vroctres  amico(c\^r  Cófede. 
rati  \Ardam  us  convocatale  or  um  decreto 
Imperai,  dedaratur. Ancora  ii  r.oflro  Hi* 
tforico  AvnoìSòtl egcft.  Frb  Mediolancu^ 
f;s  e.  i • Mrdtrì nusi morivo  OttcìiejporrgiA 
Marchio. d. Longobardi  s.  Va  pi  a:  eligitur,  dr 
ziocatur  c tifar  ab.  omnibntAì  quale  Hifior* 
«racófangumeo  del!  Arciucfcouo  Arnol- 
fo x la  fua  Hift^ncqr  manoferitta  fi  fctba 
«ella  Certofibdipauiai . Onofrio  Panuino- 

Rè  Imperadori  d’Italia^ 
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tArdoimts  Rex  Komanoru  net  ione  Malusi 
natus  in  Gallia  Tra  padana  ex  Marcinone 
Mediolanenfì  à Longobardi s coìr  a Henri  - 
cn.Imperator  ~4uguftus  appellatiti  Anco, 
ra  era  gli  Scrittori  Olrramontani,il  Putea. 
no  De  Formula  Roman  Imp.p  ^S.diftin. 
gue  quelle  due  inauguracioniil’vna  ai  Re. 
gnojl’altra  all’Impero.  Pc-roche  battendo 
già  narrata  fa  Regai  dignità  da  lui  acqui. 
Hata  in  Pauia*,foggiugnc :Suntg{ui  Conno* 
catis  Vrbiu  finiti  arii  Trincipibus , atque 
sacerdotum  Trimoribus, Imperatore  quo . 
quejalutatum  fcrìbat.h  Genebràrdo  nel» 
le  Cronache  ^rdoinum  Imperatore  fai»  • 
tatum  ab  Itali s . Chriftiano  Mattia , in 
Theatr.  Hi flor.  pagina  ^8.  benché  ÀIc- 
mano,  enimicodi  Ardoino,  pur  Jocon. 
fefsa  Iraperadore  dichiarato,  oltre  al  Re. 
gio  Titolo:  lArduinum  Marchionem  Fpo • 
reditc;quem  Episcopi  & 'Hobiles  Italia  , 
vt  Germani s fplendifftmum  Regia  , &, 
Imperatoria  ‘Dignitari  s Titulum  crìpe. 
rent  : & ad  Italos  ) vt  efì  inuidia  affi- 
dua  comes  emincntis  far  tu  ne)  transfer - 
rent  > Imperatorem  declarant  Benché-* 
impropriamente  egli  adopn  quella  pa- 
rola Eriperent  » quali  Ardoino  hauefse 
rapito  il  Titolo  Imperiale  ad  Henri- 
co  : là  doue  Ardoino  tu  chiamato 
Jmpcradore  in  Lodi  , molto  prima»#, 
cheHenrico  fofse  eletto  Redi  Gcrma. 
nia  y fecondo  il  colcolo  del  tempo  che 
fi  e detto".  Nobile  teftimomanza  def- 
llmpenal  Dignità  di  Ardoino  , ancor 

ci  fà 


J90  t TERZO  REGIST  O 

cita  vn  anca  Tua  Medaglia  d'Orof  metal- 
lo,in  cui, fecondo  Agathia,non  s’impron  - 

- taiiano  Imagini , fe  non  fololmpsrator.i) 
regiftraia  da  Giacomo  Strada  nel  fuo  Tc- 
•foro  delle  annquiià  p.^i^.il  quale  hauen. 
do  de  rto;ch  '«Ardoino- Itali  ano  fù  eleto  Jm . 
Ter  ad. da' Fe  'coitile  'Nobili  per  mento  del- 
ia [uà  virtù  e grandi  prodezze  ..rapprese  - 
ta  li-dritto  vii  quella  Mcdagt.a  U’Oro. ccn 
Jaeffiggredd  medefimo  Ardoino,  rafo  il 
iTiétnrcó  la  C’amide  Imperiale  f*pra  INr- 
xnijecon  laGh  rlanda di  tauro  Opr< J £\ 
iiicicojterrérido  ccn  la  dcftra  l’Halta  fa  era 

- topra  la  Spaila*,  e d’*n:orno  qneftc  parole 

perIat or  cessar  mt-oin^s, 

TERTETFO  «AFGFSTFS.E  nel  Riaerfo 
FitaJia  in  Figura  di  Donna,fedéte  fopra  il 
Globo  cedette  ; tenendo  con  la  fìmttra  il 
Cerno  di  abbondanza;  e Rendendo  la  de. 
lira  verfo  Ardoino,che  ICftà  innanzi  in_, 
Jhabiro  InìperiafeiD’intoirno  ftàqoefte  pa., 

JT‘  V\1T UUJIOIXBIS  REGINA-  E forte 
-FIDES^TERTETFj/1  Dalle  quali  parole 
.fncilrocnfc  li  p'nò  còm  prendere^  he  quella 
dvlt  ncta  tu  fabbricati  nella  occafiòneche 
dall’Italia  cófvdcrata  fù  eletto  in  Lodi  Im. 
peradore.  Agg  ugeno  fede  leduc  antiqmf. 
lime  Imag'.m  marmoree  di  Ardoino  , c di 
Berta  sua  Moglie  , tre  piedi  alte  incaftratc 
<ìj  quà,e  di  là  nella  faciata  della  thiefa  del 
Gattello  di  S.Sebaftiano,  fabricato  dali’i. 
ile  (lo  Ardoino  nel  fuo  Marchionato  di 
Cocconato;  doue  etto  Ardoino  (i  vede  ori- 
nato di  Paludamento^©  Manto  Imperiale 

anno- 
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afriiodatò  fbpra  la  fpalla  con  vn  gioiello» 
Berta  in  velie  popola  ricamata  di  arabef • 
chi  , e foderata  di  erme! Iini,le  quali  Statue 
hauédo  il  Conte  Filippo  di  Agli  è hauute 
di’ Signori  di  quel  Caltellojle  hà  trafpor- 
tate  co  altre  antique  memorie  del  sótuofo 
Camello  di  Aglie  nel Ganaitefe/ah©  1649 
Quidi  c,che  fi  come  quello  gràRc  fi  ma. 
ftrò  grato  verfo  il  Vcfcouo  di  PamSjchef 
hauea  incoronato  Rèxomc  s’c  dettotcofi 
dappo  ©fiere  fiato  eletto  ìmperadore  in 
Lodi  j altrettanto  fi  moftrò  liberale  verfo 
Andrea  Vcfcouo  di  Lodi.die  in  quella  or. 
rimorda  hauea  fatto  le  fózioni  Epifcopali 
Onde  per  vn  fuo*D<ploma  dato  in  quella 
Città  T ifteflo  anno  1002.  primo  del  fuo 
Ree  ;no  jdonò  à quel  Vefcouado  le  Casella 
di  Cauenago,  e Galbagnano  fpettanti  alla 
Regìa  Camera  .Che  fc  bene  in  quel  Diplo. 
ma  no  via  il  Titolo  Imperiale,ma  fol  Re- 
gale}/# Jiomine  Saffi#»  & indiitidmTri- 
nitriti*  drdoinusdfi gratta  ReWsiquis  fuc . 
cttrfu  pauperumi&  (ubuentiene  Ecclefia* 
rtijSacris  & bonorabilibus  loci$,&  £ nel 
j fi nziSigntm  jtrdomi Sereni(fimi>&  inni* 
ffiìffiioi  Regis}&c  già  fi  è detto  altróuc  eh* 
niuno  vfaua  il  Titolo  d’  Imperad.  prima 
di  elTere  dal  Pontefice  incoronato:  coma 
notò  il  Baronio  in  Carlo  Crafso,&  in  Ar- 
i ftolf0,e  neH*ifteflo  Henrico  Riu  ale  di  Ar- 
doino.  E ciò  fi  conferma  per  vn’altro  fuo 
Diploma  dell’anno  1 oo.f.  di  cui  fi  parlerà 
alTAnnor. $4$. circa  la  fondanone  delPA- 
baiia  Fruuuarienfé  alla  prefenza  di  molti 

Vefco- 
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Vcfconi,Doue,  benché  non  s’intitoli  Im- 
peradore,  ma  {blamente  Rè  d’Italia:  nx- 
;tauia  nelle  Claufolecfecutme  vfa  quelle 
parole  .Omnibus  igitur  pateat.quod  nulli 
mortali.no  ipfis.etia  nofitis  Sucefsoribus, 
imperai  or ibus  videliceti  ae  Regibtts  ali « 
qua  relinquimus  potè ftaté  de  prefitto  Mo. 
nafterio  crc.E  come  haurebe  Impcradori 
c Regi  fucc  fiori, seg!  irò  fofic  fiato  Impe. 
radere, e Rè  Antccefinrc*  Egli  r duque  in* 
dubitato,chc  oltre  alla  Dignità  Regale  ri- 
ctuè  rim  periate  per  generale  aclamatìone 
di  tutta  l'Italia  collegata, con  raffifienza**. 
del  Legato  Apofiohco,ficome  fi  è detto  • 
Negli  (aria  ccrtamete  mancata  la  Impc- 
rial  corona  in  Romajfe  i Pontefici  fuccef. 
fori  no  fodero  fiati  afiretti  à volger  la  ve- 
la verfo  Settétrione  deppo  alcun  tempo  , 
ricorredo  Papa  Benedetto  Otrauo  a Ila  po. 
tenza  di  Hcrico,gcr  ifchcrmirfi  da  quella 
de’Romani  Ma  nè  anco  a!IWa  ccfsò  £r- 
doino  di  foftenercie  fuc  ragioni , co  me  fi 
dirà  * 

539  Hènrico  rapì, più  rofio  clic  riccuc, 
/adifpurata  Corona  di  Germania.  ] 
gli  Scrittori  Alcmani  fan  tato  romei  e per 
ifcrcditar  la  promotione  di  Ardoino  al 
Regno*  d’Italia  r vociferando  ch’egli  per 
ambitione,&  inuafione,.  contra  la  forma 
della  Goftitucione  Elettorale  di  Gregorio 
Qujnto,furrepì  quella  Corona: con.molto 
maggior  ragione  pedono  i Longobardi  ri., 
torcere  quefia  Ccnfura  contra  la  premo- 
taoocdi  Henri  co  non  ancor  Santo,  alla** 

Coro- 


T> ’ ITALIA.'  69} 

Corona  di  Gcrmamatc  per  confegucnre  ^ 
riputarlo  inuaFor  del  Regno  d’Italia . Pc- 
roche  fc  fi  parla  della  Elettione  fatta  dall* 
Arciucfcono  Arnolfo,  e da!  ilio  Qcro;già 
T Autore  hà  dimoftrato  che  fu  feditiofa  , 
tcmeraria,c  nulla  » e più  fe  nc  dirà  alfan- 
notation  y Ma  feti  parla  della  Elcttio- 
nc  "fatta  dagli  Aleroani  *,  che  fù  la  prima»,' 
doppo  faCoftitutionc'Gregoriana  : tante 
coté  cileni  ialine  ceremoniali  fi  fecero  con- 
trada Forma  di  quella  Coftiturione  ,*  co- 
me le  gli  Alemanne  Piftefso  Henrico  , P 
hauefccro  ignorata , ò vilcpcfj:  come  fi  è 
detto  airannotanone  y 1 9.  Primieramcn  • 
te  , giunto  il  ’Gadauero  di  Orron  Terzo  a 
Polincorrc,  accompagnato  eia cutrt  Prin- 
cipile rmani;p?r,paf3ar  oltre  à feppellir- 
io  , e celebrare  rComitrj  Generalnn  A- 
qtiifgrano-, Henrico  incominciò  à (appli- 
ca reci  a feu  idi  quei  Principi  con  iftanze, 
e prometèe  .grandi  à volerlo  eleggere  Re 
di  Gcrmania.Qucfto  c tanto-chiaramcnte 
r.fcriro  dalTuo  Ditmaro , che  nulla  più  . 
Ouos  fivgidctim,  vtfe  in  Dotninum  , & 
Uegé  fuum  elicere  voluìfsent,  mnltispro • 
nriffionibm  horatur  l * 4 .p,  44 . Hor  fc  !e_# 
pratiche  di  Ardoino  furono  àbitiofc,qac.' 
ita  che  cola  è 1 e fe  gli  E lettori  nella  Gre- 
goriana Coftiturione  dentano  efseref er- 
re foli  y fecondo  San  Tomafo , e fecondo 
Ja  verità  , foftenucadalPutcano,più  mo- 
derno , c più  erudito  degli  Scrittori  : De  ' 
jPorm.  Rom.lmperij. pagina 348.  col,  1. 
^certamente  il  continuar  la  pluralità , era 
* . gua-r 
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guattir  la  cflenza della Cofhturionc.  15i- 
ce  Dj  tiri  aro  dipoi  , che  V Arciucfcouo  di 
Coloniali!  quale  allora  era  il  primo  Elet- 
tore fecondo  rifletta  Coftitutionc)  hauen- 
do  apprcfso  di  se  ritirate  le  Regie  Indegne, 
per  darle  à chi  farebbe  dalla  maggiore  f c 
miglior  parte  del  Popolo  eletto  Rè:  Héri. 
co  lo  fe  prigicne,e  lo  ritenne , finche  la- 
nciato il  Fratello  per  flcurrà , nò  Icnmefse 
nette  fue  mani:  come  ferme  I*  ifìefso  Dir. 
mito  Jb  idem. E 5igcberto,c  Sigonio  cfser- 
uano,chc  Hcrico  rapì  quelle  lnfcgne.  per 
hauere  il  Regno  come  hcreditario  > e non 1 
come  EkitiueJnfgnia  Regia  ex  manibus 
eius,  Vt  qua  iure  ad.  fe  bar  editarti  pereti 
ncrentìextrofitìSigcn.lib.9  juba.nn  iooì.  i 
•Horquefìo  «ra  contrautnire  alla  efsen- 
za  della Coftitut  ione,  che  facea  il  Regno 
lìberamente  Elett  iuo , e non  legato  n prc- 
téfionihereditarie.Dicc  Ditmarodi  p ù , 
che  giuro  il  Cada  itero  d Orione  i .A q mi- 
grano ( Reggia  ?ntiqua  del  Rtgno  Ger- 
manico Toltola  gìuridittione  dcli'Arcmc- 
feouo di  Colonia  , ccmedìceil  Pmear.o 
ibidem  p 345?  jc  quiui  celebrate  l’cftquic  : 

■ Ta  maggior  parte. dt'Principi , fauorma_* 

• Htgmano  puc&di  Alfatia , c gli  premette 
ai,qjt|j>cr:- mantcr^j^  al  pofsdso  del  Re- 
gno.dice^o,t|i  I^tnrico  } cr  molte,®  varie 

era  ir  capace, . Maxima  pars 
Troceru<qui  ijs  inteifuerùt  Exequiis  Hcr- 
marmo  Duci  auxiiiu  premiti  ut  ad  lìegJiM 
acquircndumi.&  tuendum'.diccrào  tìtn~ 
richm t.ocjic idcr.Oìi prepter  multai cau* 

w.  . farum 


+ 


Digitizsd  by  Google 


D’  ITALI  A . 

arum  (pna.lita.tcs  Ditmar.ibid.  Hermano 
dunque  doueua  tfsere  detto  fecondo  la 
Ho  ft  ini  rio  ne  , la  qual  prefcriua  il  maggior 
[T  errò  al  minore,  e le  piu  voci  alle  meno . 
Soggi  tigne  poi , ch'Hcnrico  per ghignerà 
*1  fuo  difegno  fe  vendere  à sague  freddo 
il  Marchefe  Ecchiardo,  altro  fuo  Riuale  : 

: che  có  grandi  promefseguadagnòalcuni 
Principi,  i qua'i  [ per  modo  di  congiura  ] 
gridarono,  ch’Hcnrico  douea  regnare  per 
ragion  di  fu  cedilo  ne  : Henri  culti  iure  bx- 
reditario  r cgn at ur unì:b o eque  de x tris  m.i. 
ni  bus  elemtis  df firma  tur  , lib.  f p.  ig.  f 2 c 
quelli  pochi , aderirono gli  altri  . E pur  ' 
quello  ripugna  alla  libertà  Elettorale  ordì, 
nata  dalla  CoftrurionetRaccohra  di  più  ; 
ch'Hcnrico  dopo  di  hauerrap'tc  le  Regie 
lufegne  -,  C\  fc  da  ViJIigifo  Arciuefcouo 
jMogon it  1 no,d  a fu  oi  Suff ragan  ei  fola  noeti  - 
te,  incoronare,  &■  vngerè  in  Mogonza  di 
Ale  magna,  lib.^.pag.^  E pur  quello  fa 
contro  a'Ja  ccrimoi  lai  prerogatiua  dalla 
; Reggia  di  AquifgrartoiedcTArciuefcouo 
di  Colonia,  che  douea  incoronare  il  Re  : 
bruendogli  Henrico  inuolatc  di-  fatto  le' 
Regie  Infegne.Ondc  il  Sigonìojoc  citati 
Qptib itfd a Tri ncipibns  fibi  cocilitaHs,rex. 
Germani#  UBu s facr a Filligifo  *Arcbic • 
pijcopo  Molimi  ino  innnffiioncni  acce-più 
Coachi'ude  in  fumata  ftflefso  Di;  marò \ 
che  furto  il  Popolò  cantaua  quella  canzo. 

Domino  nolente  iVoluit  ùux  Henricus 
regnare  tlib.  f pag.  ri,  Siche  fe  gli  a le  mani 
prete  cado  no  di  haiier  legitimamétc  eletto 
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guattir  la  cffenza della Coftiturione,  "Dk 
ce  Ditmaro  dipoi  , che  l*  Arciucfcouo  di 
Colonia, [il  quale  allora  era  il  primo  Elet- 
tore fecondo  nftefla.Coftitutionc)  hauen- 
do  apprefso  di  sè  ritirate  le  Regie  infegne, 
per  darle  à chi  farebbe  dalla  maggiore  , « 
miglior  parte  del  Popolo  eletto  Rè:  Héri- 
co  lo  fé  prigione, c io  ritenne , finche  la- 
rdato il  Fratello  per  ficurrà , nólcnmefse 
nelle  fue  mani:  come  fcriuc  l' iftefso  Dir- 
. maVo jbidcmfc  5igcberto,e  Sigonio  cfser- 
uano,chc  Hérico  rapì  quefìe  Infegne.  pet 
iiauere  il  Regno  come  hcredirario  j e non 
come  HkttiuQjnfigma  Regia  ex  mantbus 
eius,  vt  qua  ture  ad  fe  hareditario  porti - 
nereni^extrofitiSigon.lib.q.jub  ann  i oc*. 
•Ho^quefìo  *ra  contrautmrc  alia  cfsen- 
- za  della  Coftitutione,  che  facea  il  rRcgno 
liberamente  Elettiuo , e non  legato  à prc- 
téfionihereditarie.Dicc  Ditmaro  di  p ii  , 
che  giuro  il  Caddero  d Ottone  i Aqw i- 
grano  ( Reggia-antiqua  del  Ri gno  Ger« 
manicoifoitola  giuridittione  deU’Arcuie- 
feouo di  Colonia  , ccmediceil  Puteano 
ibidem  p je  quiui  celebrate  l’cfiquic  : 
la  maggior  pai  te  d (/Principi , fauomia_*] 
Haitiano  puca-di  jAlfatia , e gli  prpmcfl* 
aiutijàcr  .mahtencifi  al  pofsc  iso  dei  Re- 
gno  dicédo,é|  .H^wicoj  cr  meliche  varie 
caule  n’  era  if  capace, . Maxim*  pars 
Troceru^quì  ijs  inteìfuerùt  Excquiis  Iter- 
iti anno  Duci  auxiliu  premiti  ut  ad  Regi, 
aàquirendhm^.jù'  tucnd*miàiccndo  Bt\ 
rieum  i q epe  idcr.ei pnptei  mttltas  cau 
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forum  qttalitatcs  Ditmar.ibid.  Hermano 
sdunque  doucua  tfsere  detto  fecondo  la 
Coltirmione  , la  qual.prefcriua  i!  maggior 
iterto  al  minore, e le  piu  voci  alle  meno . 
S°£g!UgIie  P°*  > ch’Henrico  per giugneré 
al  fuo  difegnofe  vccidcre  à saguc  freddo 
il  Marchefe  Ecchiardo,  altro  fuo  Riuale  : 
e che  có  grandi  promefse  guadagnò  alcuni 
Principi,  i qua')  [ per  modo  di  congiura  1 
gridarono,  ch’Henrico  douca  regnare  per 
ragion  di  fu  cedilo  ne  : Henri  cu  in  lurc  bs  - 
reditario  regn  attirimi  'ho eque  dextris  ?n  a . 
mbfis  eleuati-s  àffìrmatur  » lib.  f pag.^z  c 
quelli  pochi,  aiterirofto  gli  altri  . E pur 
quello  ripugna  alla  libertà  Elettorale  ordi. 
nata  dalla  ColtrurioneiRacconca  di  più  > 
ch’Henrico  dopo  di  hauer  rap  te  le  Regie 
h degne  y (ì  fc  da  Villi ^ifo  Arciuefcouo 
I M o go  n tir  o , d a Tu  o i Suffraganeifolamen- 
incoronare,  & vngeré  in  Mogonza  di 
Altmagna,  Ub.<;pagAl  E pur  quello  fu 
omero  a!la  cerimoi  rai  prerogatiua  dalla 
{Reggia  di  AquifgrartotedcT Arciucfcouo 
«ì  Colonia,  cric  deuea  incoronare  il  Re  : 
«aucndogli  Hcnrìco  muolatc  di'  fatto  le 
Ivegic Infegpe.Ondc  il  Sigonìojoc  citat/ 
Opti b ufd a.  Trincipibus [ibi  còcilitatis,rcx. 
Germani  $ LeBus  [aera  P’ilhgifo  ^Arcìne- 

Mcopo  Mog  untino  immUioncìn  acce  pi  t 
U> neh i\ide  in  fammalMlefso  Ditmaro  , 
che  tutro  il  Popolò  cantaua  quella  canzo. 

,13>  Domino  nolente iVoluit  ùux  tìenricus 

rcimr<:Jib.  s pag.  ri.  Siche  fe  gli  ale  mani 
fcrctteadoao  di  hauer  legitimamécc eletto 
‘ ~ " *"  ' “ Hcn. 


> 


Digitized  by  Google 


69*  TE  RZO  REGNO 
Hcarico  per  Rè d’Italia,i  n virtù  della  Co, 
Riunione  Gregoriana  : già  fi  e vedutoceli' 
tifi  non  l’hanno  ofseruata;  e gricaliani  nò 
i’han  riccuata  : ne  i Pontefici  di  quei  tépi 
approuata,Maie  fi  circolcriue  la  Coftitu- 
rione  ,*  egli  e certo  che  vacando  il  Regai 
Seggio;  lelegere  il  Red’ Italia  s’apparte- 
ncua  a’Comitij  Italiani^come  quel  di  A- 
lemagna  agli  Alemani.pItreche}eri«.indio 
fecondo  la  CofiitutionCjil  Re  d’Italia  elet- 
to da’Germani , doueua  tfsere  approuato 
da’Longobardi  prima  cTincorenarfijCorae 
fi  vede  ne!  Rituale  chiamato  Ordo  Roma -, 
ms  > apprefso  il  Sigonioi  4 fub  annoti , 
Doue , conformandoli  alla  ragion  delle-* 
Genti , fi  preferiue  , che  rArcmefcouo  di 
Milano , prima  d’mcoronarlo,  fi  volga  al 
Popolo  Longobardo^  addiirandi  fc  vo, 
gliono  nccucrlo  per  lor  Rè.  ^Archicpifco  < 
pus  Topulum  alloquutus,  interregabat t 
nu  fetali  Regi [ubijccre , atque  filiti  ma - 
datis,&  iuffionibus  collanti  fide  veld  eh. 
temperare  Vbi  verb  Topulus  fc  velie  refi 
ponderat,&cMora  tutti  i Principi  Lógo- 
bardi  haueuan  già  dichiarato  di  nó  volere 
altro  Rè  d’Italia  chef  Italiano  Ardoino  , 
dalle  quali  cofeciafcùpuò  conofcercquà, 
io  fcioccamente . Ditmaro  l 4.fin  chiam 
Ardoino^  Roga  à Lbgoboi'dis  falsò  appe li 
lata,  poiché  fù  creato  Re  prima  d'Hcri- 
co  da  'egitimi  Elettori  di  vnanimc  còse, 
timenco  ad  efclufionc  d*ogni  [Straniero  , 
{40  II  Pomo  d*oro  deirimpcrio  era. co, 
me  il  Pomo  di  Pcrfia,  vclcnofo  agli  Strca 
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l'cri.  1 Allude  a quei  Pomo  d’oro  ornato 
ii  Gemme j che  Papa  Benedetto  diede  ad 
lenrico  il  Santo  per  Infogna  Imperiale, 
i« arido  l’inaugurò  in  Roma  al  Sómo  Im» 
;cro:comc  riferifee  Glabro  ,lib.  i.  in  fin.  B 
mefto  Pomo, è poi  fiato  femprc  l’Iniegna 
ii  turci  gllmperadori:  nel  quale ofserua  il 
Putcano  , che  fi  defcriucua  il  Tipo  delle-. 
Ire  Parti  del  Mondo  allora  conofcmte-», 
A(ia>Africai&  Europa.  D?  FormJmper.p . 
248  Hora  quello  Pomo  c paragonato  dal.1 
l’Autore  al  Pomo  di  Pcrfia,  vulgarmcnte.* 
chiamato  il  Per  fi  co}  vele  nofo  agli  Stranie# 
ri  Onde  gli  Rè  del  Faro  lo  trafportarono 
in  Egitto  >P er  attoflicare  gli  Egittiani.P//^ 
libf  1 f«crfp»i3» 

541  Li  calia  era  limile  alla  Hicna  , che 
fingendo  la  voce  humana  chiama  1 Palio, 
ri  per  isbraaarli.CP/itf/o  lib.8xap.30  par- 
lando di  quella  Fiera*, Multa,  mira  tradii - 
tur  ; fed  niaximè fermonem  bumannm  in~ 
ter  “Paftorumquc  (tabula  affini u lare  i wo- 
menque  alicuius  addijeere  , quem-  cuoca* 
tttm  forasjaceret . 

542  Hcnrico  doucua  ricordarli  del  P5. 
tediOtton  Primo  . ) Accenna  il  tragico 
auuenimento  di  qucll'lmperadore,  clvcf- 

fendo  fiato  chiamato^  con  gran  fella  in- 
coronato in  Roma;  poco  dopoi  perfegui- 
tato  à furor  di  Popolo  : vide  fopra  il  Péce 
• del  Tebro  la  ftrage  de’fnoi  Alemanijcome 
fi  è detto  al  principio  del  Terzo  Regno  , 
Aonot.  8.  e nella  Hilloriadd  Rè  Adal- 
berto. Secondo,  Annot.443.  . . 

'•'*  -r  "ù  - fit  ?4J  V°‘ 
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$4$  Douea  fouucnirfi  dello  Strale  d< 
'Secondo  Ottone . j)  Acccna  la  morte  d 
^Otron  Secondo  ,p«r<vn  colpo  di  Saetta  au 
: uelenata.riceuuto  in  Italia  v coro  e ferine. 
Chriftiano  ' Matthia*  nella  Vita  di  quelli 
Imperadorc  cap.\. 

*544  Ancor  douearicordaffi  de’  • Guài 
del  Terzo  Ottone.;)  Accenna  la  morte  d 
' qucll’Iropcradore  ? •precurataglidagl’Ita 
liani,  col  donatiuo  de'Guanti  auuclenaci 
; come  fi  èdetto  di  fopra  a li’ Annotalo. 

. 54  r Henrica  mandò  in  Italia  il  Duq 
fOttone  con  vngrandjflìnic^e  rapacilfimi 
E ferrito  contrae  l RèArdo  ino.  ^Henri  at 
. jtrioino  antequam  fe  confirmare  pofset 
- occurendù  exifiiman sprinto  Vere  Qtbon 
Ducem  aduerfus  cum  in . Itali  am  cu  vali 
do  Exercìtu  mifit.Si^on.liS.fnb  an.  ioo* 
.Così  ancora  fcriuono  molti  altri  : ma  eh 
. fofsc  quello.  Eluca  Ottone  nò  lo  fcriuono 
Egli.è  vcrifimilc, , ch’cr  fofsc  il  Frarcllo  d 
Hcnrico-Dnca  d’Auflria , di  cui  fà~m&io 
i ne  Ditmarp  lib.ypag^GA  quali  erano  al 
Jora  annaffimi  fautori  di  Hcnrico  il  Sito 
< se  bé  dipoi  Henricod’  Auftriarimafc  da 
Red ifgu fiato  per  il  rifiuto  della  Bau/e 
* ra.Alcun ;fcn£scrodi  qucfìa.prima  barra* 
g!ia.,come  fe  i’iftefsa Henrico  vili  trouaf 
se  I perfonai confondendo  la  prima  có  li 
fccóda  venuta.ll  vero  é,ch'Henrico  fi  tro 
uauanelli  confini  dell’Italia  PcrochCjfico' 
ine  dopò  haucrc  inuafo  il  Regno  con  la_j 
•forza,  c con  l’arte,  fi  diede  à perfeguitare  i 
-luoi  Riualije  principalmente  volrò  conta 

Her. 
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Hermanno  tutte  le  forzeicosì  dcfolado  ,® 
^dcpopulando  tutta  la  Sucuia,  d’ Aliati  a-» 
venne  fino  à Coftanza>.&  à Coira,  daLa- 

rini  detta  C^/4  . oltre  al  Lago  di  Como  » 

’ ne  Ili  confini  della  Italia,  i cui  .Vefcotn  fa- 
sori uano  Hermano,  come  Tenue  Ditma- 
to  l.s  pag.ssSX  colà  adunque  mado  que- 
rftn  Ottone  con  Efercito  grande  contro  al 
Re  Ardoinoul  qual’Efercito  dall* Autore,  c 
^chiamato  rapace,  peroche  già  fi  cra  infie. 
rito  ocVTacchcggiamcto  di  tante  belle  Pro; 
uincie  dctrAlemagna , e delf  Alfatia,  o^- 
' forme  al  raccóto  deU’iftefso  Ditmaro  J et*. 

<±6  II  Campo  delle*  Fabriche , fu  il  Ca- 
rpò del  ìc.Rouine  agli  Alcmani.]  Il  Sigonio 
l.i.fub  tfn.i  003, dice  quefte  parole  nel  luo 
* idioma  latino .MlafeguentcIPrimauera  » 
Henrico  mandò  il  DucaOttonecòtra 
daino  in  Italia  cogrande  Eferctto.  Aque- 

fli  auu!fi>%Ardoino  che  già  da  tutta  .a  Lo* 
ardiahauea  raccolto  vn  grofsj  numero 
di  Soldatiyfen'ga  ninna  dimora  adogli  ali 
ep polito  vicino  alle  *Alpi  • & auido  della 
battaglia  pugno  nel  Capo  chiamato  delle 
Fabriche.'lnjul  principio  con  graie  ardor 
d'animo>e  cofor^evgualiji  combat  tè, ma 
‘ al  fine  piegate,  e rotte  lefquadre  di  fteri- 
co tutto  ilfuoFjercitoyfu  pofio  in  fuga-, . 

' L’iftcfso  ri  fenice  IrHiftoria  di/Borgogna^ 
.del  Vcfcouo  di  Alby  Jib.  u aggiugnemio 
' che  il  Re  Ardoine  , oltre  aflc  forzc  del  fuo 
Regno,  hebbe  in  aiuto  queilc  della  Lega—* 
di  cui  se  parlato  all’Anno .Jtnnofcq* 
i $c  a fl  detto  miHcfimo  terzo  ) Jriom 
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tonfili  uni  non  defui  t'.fed  coati  a manu  ww- 
nium  Cutif aderti  or ura  cum  proprifs , +M- 
pcs verfuSyobuiam  proficifcitur,& in  Ca~ 
po  Fabrica  conflititi'vbi  cum  e f set  spugni, 
difacultatemfecit  , Otbo  etiam  fuas  co- 
pia cduxit:&  inflruBa  acie  in  Hofles  im- 
petum  fecity  qucm  fortiter  jìrdoini  Mi  li* 
tes  fuftinuere.  Tugnatum  cfl  ab  •vtrifque 
diùyatque  acriter  ^ancipiti  pi  alio  tandem 

germani  Milites  pralio  defeft  ifugam  verfi 
futi . L’iftefs^  fuccmramencc  conferma  il  i 
fingerne  nella  fua  Augufìa  , dopò  haucr 
parlato  delfinuito,che  fece  FArciucfcouo 
Arnolfo  ad  Henrco  il  Santo  dell’an.iooi.' 
Eccito  Ffenrico  Saxone  Cajare  . fuggi  ti- 
gne, j QiiìPrimo  congrefsu  ad^Alpes  . in 
Campo  Fabrica  ab  xArdoino  repellitur.  L’ 
ifteflo  ferme  Triftano  C.  Ich»  Milanefc-* 
l 6 pag.  17.1 . Dimicauit  autem  Henricus 
cum  jLrdoino  , & acic  viBus  in  Germa- 1 
. ni  am  refugit . Il  Puriccliì  Htiionco  a neh’ 
cfTo  Milancfc  tom.i.pag .3  3 3 .Cotto  riffefso 
anno  1003  ,'Eodcm  anno  validus  Uenrici 
Exercitus  ab  ipfo  in  Italiam  rnifsus  Otbo . 
inique  Duci  ad  regendum  traditus  , in  Ca- 
po Fabrica  adrjilpesinfugam  conijcitur 
ab  lArdoino.Vittro  Reuerio  Borgognone , 
Hifi  Reomen.pagin.  ^.numerando  tre-» 
Efpcditioni  di  Hennco  in  Italia  contro 
del  Rè  Ardoino , come  fi  dirà  all’annorar. 
550.  pone  per  la  prima  quella  di  Ottone 
pcco  felice . Trimamper  Othonem  Lega - 
tum,qui  ab  *Ardoino  e/l  pro/ìigtius.VHi^ 

' doria  di  Proucza  di  Cefare  Noftradamo* 

: " par.u  ’ 
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par  a .pag.ti  JLecofe  andarono  tanto  atta » 
tinche  Henrico [pedi  in  Italia  Ottone  co  il 
formidabile  Ejercito,  il  qual  combattè  t » 
jlrdoixio  co  tato  infelice  fortuna,  eh' tutti 
gl  demani  furono  disfattile  pofli  in  fuga* 
547  Dopò  la  Vittoria,  Ardoino  paci. 
Incarnente  attefe  ad  ornar  la  fua  Sparca,& 
ordinare  il  Tuo  Regno  . (Allude  TAutorc 
à quel  detto  di  Euripide,  fouenrc  vfato  da 
Sotone,come  riferifee  Plutarco;  Spartani 
natiti s esfhanc  oma^guberna  Per  fi* 

gru  ficare, che  vn  fauio  Re  hauendo  con» 

feguiro  vn  Regno, ò buono,ò  cacchio,  det 
procu  rar  di  ben  rcgerlo,?  farlo  m igliore  . 
Così  duque  il  Re  Ardoino, hauédo  abor- 
tito vn  Regno  turboISto,&  incoftantcjco 
la  glorrofa  Vittoria  melfolo  in  tranquillo 
flato  , procurò  di  ordinarlo  con  Otriino 
Leggi,&  operationi, veramente  regali,  e 
fante.  Et  andando fubico  à tener  rag:oa«r 
per  tote  le  Città  d’Italia  à lui  foggettev  fece 
moire  gratie,e  moire  opere  fegnalate  come 
fi  è detto.  Trà  le  altre  opere  pie  di  qucfto 
medefimo  anno  della  Vittoria, leggali  l&_. 
donarione  di  Corte  Rcgia,ò  fiaCailclIo  di 
San  Giorgio  vicino  al  fiume  Orco;  all* 
Arcidiacono  d'  [urea  r.cornineianre  , 
v drdoinus  dittino,  fauete  grafia  Inuiftiflì •* 
mtts  Kex  fi  adeiitibus  dignè poftulata  lari 
gimm't&cjz  nel  fi ncjignum  domini  *Ar„ 
duini  Sereni(jimi3&  tui&iffinìi  Regia  Cu* 
nipertu*  »ice  Tetri  Epifcopi  C umani  or* 

u 

•+t 

ter* 
ti(K 


chicanccÙarij,recognouiti&  fcripfit  ,*An» 
no  Dominici  Incarnationis  milefitno 
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tìo.^m  Va  pia  in  TicinenfiTalatiofeli- 
citer . ^Afnen.  L’Anno  mcdcfimo  ioo^.fi 
rrouò  in  Modcna3c  fece  quel  Diploma  ac, 
cennatò  dal  Sigonio  liS.init . , Ardoino  re. 
gnatè  ita  bu  l tri pt&  Mutiti  & adbitc  legu  : 
tnr. Ahcora  del  l’i  ilei!  o anno  iooj  fódò  la 
Signorile  Abadia  Fru  tu  arienfe, detta  hog*. 
gì  di  S. Benigno, altre  volte- gtatidiffima  , 
nel  Marchcfató  d’Iu rèa :qirafiram pollo  di 

fucila  celebre  di  s Benigno  di  Digtone^ief 
focato  di  Borgogna, doneregnaua  Otton 
Guglielmo Confóbrino def ReArdoino  , 
Fù  quella  Opera  meditata  da  s.Guglielmo 
AbbatCjSbeuio  di  òrigi  fratta  Lógobardo 
di  Natalie  Immote  del  Rè  A rd  omo.  Pere, 
che  Vibòfuo  Ano,  venuto  con  molte  ric- 
, chezze  di  Sueuiain  Lóbardia  per  qualch* 
rifla;  e compii  molti  bèni  nel  M archefato  i 
d’Iureaicfra  gli  altri  il  Cótado  di  Votata, 
nojfù  Padre  del  Co:  Roberto,  il  quale  lpo.  < 
fèndo  Perienza  Sùrellà'di  Ardojno3n’hcb.  1 
be  quello  Guglielmo,  & altri  tre  Figliuoli 
Goffredo,©  Nttardo,  Guglielmo  condotto 
in  Borg©gna£forfe  iniritatò  dal  Duca  Or, 
tón  Guglielmo)  fu  .Abate*  di  S.Bènigoo  di 
Digiune  , e pòi  di  quello  San  Benigno  di 
Fluttuamela  cui  fondanone  fù  feruta  da  - 
Glabro  contemporaneo  di  S.Guglielmo.  ■ 
^Originai  manoferitto  6 ferba  ncU’Aba.' 
dia  pigionefe:  iprefso  dipoi  nel  Rcomao  * ' 
dd  KoutriOfiftÀ'ità  die Siiti  Eli  c.i^p  U4- 
dòue  fi  leggc,che  mofftdalpicrofòtsépio  • 
di  s.Guglclmo  gli  duoi  fuoi  Fratelli, Gon- 
adi Vulpiano,e  valorofi  Guerrieri  >fe  ftef. 

v fi,c 
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£'c  tutti-li  lor  beni  dedicarono  à Dio.Pcr. 
ilefee, entrando  fubito  in  vn  fanto  penfiero 
SIGuglicIraOjdi  fondare  vn  Monaitero  ne* 
lóro  paterni  podenjdf  coraun  configlio  e. 
Icfie  u luogo  aifai  proprio,c  fo|ingo,à  qua. 
tro  miglia  dal  Pò,  chiamata  Frutteria  : 
q litui  edificò  vna  Bafilica:la  quale  alla  pre  * 
fenza  del  Rè  Ardoino , fé  confacrarc  allY 
ho  no  re  dellaMadre  di  Dio,e  di  S Benigno  - 
Martirc,edi  tutt'iSàn  lifibènamqùelocari 
py&ccpit  Bafìlicam, qua  preferite  Urdoino  - 
cu  aliquibus  Epifcopis  facrari  iuflìc 
m MontimG-enetricis&ei  Maria  Safiique. 
'Benigni  Martyrisatq>omnium  San  fiorii . - 
Soggiugne  polche  in  brieue  tempo  vi  co- 
corfe  grSnumcro  di  Monaci  àicruir  Dio;  • 
fottute  Rcg9tedi>S.Benedctto,ie  quali  S. 
Guglielmo  haueua  apprefe  da  S.Maggiolo 
nel  Monaftcro  Qumacenfc.  Molto  mag.  - 
gipri  particolarità  fene  leggono  nel  Con-  - 
toriato  di  quefto  Santo  Abate  di  Digione  • 
con  Giouanni  Abated^Eruttuaria;  da  lui  '• 
foftlt nitore  pjincipàlmentc  circa  l’Anno 
della  fódation e.Si  quis  inhiantcr [ciré  dc.- 
flderat;quadóSafii  Fruttimi  ié fis  loci  ce- 
ptum  fit  Cenobi umsnojcat  quod  anno  mil • 
lefauotertiojeptitno  CaLéda&Mart  i , ìndi. . 
GFione  priMa,regnante  tùnC  temporis  *Ar. 

doinoiìtege  cattoliche  concorda-corv  certi  • 
amichi  «ver funcifi  à;  me  moria  eterna  di- 
quella  fondar ione^n  rozzo  ftile . - 

Si  quis  Fmfiuania  mauult  pr ano}  cere 
quando * . 

Cenobi  ceptum  ritè  fuijjet  opus  •'  A 

Gg  ^ iw/l»- 
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Millcnus  fublimis  erat  tuncTertius  An\ 
n us  Tartus  Firginei/Principis  Eterei . 
Martii  scptcna  fcu  Indizio  prima ,KalédjC 
Tempns  vel  citrfum  ambo  fu'um  peragut . 
Rcx  Ardoinus  Sceptri  moderamine  fifus . 
Regnat  in  Helperiajcndit  in  Aufoniam  . 

1 li  qual  tcmpo^ifcontraro  con  quello  della 
battaglia  conera  Ottone,e  quelle  parole». 
Tendit  in  Aufoniam  , che  lignificano  il 
t viaggio  ch’ci  fece  dopò  la  vittoria  verfo  P 
Italia  per  vifitare  ilfuo  Regno-.chiaraméte 
dimoftrano  che  quella  pietofa  opera  tà  d* 
lui  fatta  in  rendimento  d’gratic  del  celclle 
aiuto  in  quella  Vittoria,  che  traquillò  tat- 
to il  Regno . Ghefc  ben  paia  che  Glabro 
attribuita  la  fondanone  à San  Guglielmo 
ite,  alla  beneficenza  dc’fuoi  Fratelli:  none 
però, che  il  Rè  Ardoino  non  vi  contribuir, 
fe, oltre  alla  Regia  autorità, molto  del  fuo 
nella  fondationc  , e ne’continui alimenti 
a’Monaci:  come  accennano  gliduc  Vcrft 
che  feguono  a’precirati . ■* 

/ Adiuuat  ipfe  locum  Domimi s , qucm-> 

munere  ditat 

' - Rebus  con fuluit  Fratribus  a'fiduis. 

EnelTefi.amec.todcir  iddìo  S.  Gugliel- 
I mopag*t4  parlandoli  di  quella  Abadia  . 
Tracipuè  Ardoini  Rcgis&  Berta  vxori 
. eius  adiutorio.E  nel  libro  de’Priuilegt  de», 

. l’Àbadiapjg.  24.  Quod  Canobinm  , non 
finemultowm , & maxime  Ardoini  Re  *• 
gis*  & Berta  vxoris  eius , adiutori 0,  efi 
j • fundatumM a più  d egni  altro  tcftimonio 
.•Rimila  il  Diploma  deil’ilUfso  Ardoino, da. 
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tolti  Vercelli a!li  di  Gennaro  fanno 

iock.  che  comincia  ^ornile  S unite 

& idimdue  T rinitutis.v4rdoir.ns  Diuinà 
ordinante  clementi a Rcx  Saniiormn  Va  - 
trti  tkecrretis  canonica  at*iloritate:&  ex. 
pér intento  Munduna  Lcgis , infiruimur* 
'Ut  publici  Regni  >&  Santi  arimi  Ucclefia • 
rum  Caufas,aqua  lance  pcnfemusxqux  dito> 
maxima  bona  inter  fe  vario  sut  ordine  di * 
fiinila'.ita  tqmen  (ibi  ad  irti  ceni  comunità 
Dei  difpcfi  tiene  funt  annexa  & connexa  r 
vt  fi  alte  rum  pereat , altrumpati  non  fì$ 
ambiguum*  ‘Houere  t igitur  omniu  Sanila 
Dei  Ecclcfuc  jìdelium  .prafentìum  fcilicet 
& fu  tur  orimi  fol  erti  a , &c.  £ fim’fcc  così  ; 
Sigliti  Domini  Ardoini  Sereni  (fimi  Ù*In- 
uiitiifimi  Regis.  Cunibertus  Cancellarmi 
Pìce  Vretì  Cumani  Epifcopi  & *Ar chic  ec- 
cellavi] > r.ecognouit . Datum  QjiintoRaL 
Eebruarif  : Anno  Dominica  ìncarnatio  - 
vis  mi  Ile  fimo  quinto  Anno  nofiri  Domini 
Ardoini  Seremjfimi  Regis , regnantis  3;, 
4 Auilum  Vercellhfcliciter  Amen. In  que. 
fto  Dipiómaro  conferma à S- Guglielmo  * 
come  Rettore  , e Pifpenfot  ore , & a’fuoi 
Succeflbri , la  detta  Abadia  ,.e  tutti  i Ca- 
melli , Giuridittioni , e bery  «he  già  era- 
no flati  donati  à quel  Sacro  Luogo  tri  gli» 
due  Fiumi,  Amalpne  Se  Orco:c  quegli, chef 
«flo  Rè, e le  Reina.c  qiialunqjFedele  douej. 
tcbbe:efìmédo,e  liberando  tutti  quei  beni 

& huomini,da  qua!unqjtributo,c  da  ogni 

altra  giuriditticnc  Ecclcfìaftica  ò Laicale^ 
xtiadig  dcgl’IiTiptrarorije  Regi  Cuoi.  Sue-- 

Cg  j 


TERZO  REGNTT 

eeisorijcbmc  fi  c detto  all’ Annotar. 

. 54P  Efsendo  il  Re  Ardoino  troppo  feli~ 
éc,  Iddio  gli^diede  vn  Tribolato re,co me  il 
pittore  a’Trionfanti>pcr  ricordargli  se  ri- 
fa Huomo.)  Tanto  ccccfftaa  era-la  glòria 
degli  Trionfatori;  che  per  antidoto  della-, 
vanagloriati  Roman  fiacca  federe  fopra  1 1 
medefimo  Carro  il  Littore,che*ifatto  trac, 
to  fcotcndoli,  andaua  lorricórdido  Ij  fu  a ! 
morrai  condirione  con  quelle  parole.A££- 


omment.ad  ist.Embteffm  sfidati, 
Ex  TpdóroLS.cap  z qttodverà  à Carni fice 
T riupharilercontingebanturùd-  erat  idi « 
eio.vt  adtàntum  faftigiùeueffi, mediocri, 
tatù  humana  commonei entur.É  quefto  c 
chiamato  da  Pftnfojil  Medico  delf  Ihuidia 
Z.i8  ca. 4.  Médicus  fuidiaiubet 'eufdem [c 
ref pi  cere. Casìxrouanèo  tì  Ardoino  Vitto* 
riofo,e  pacifico  Signor  dell’Italia;  da  tutte 
le  altre  Città ,c>Prou  in  eie  longobarde  vb- 
bidito  tamaro:  qtiefio  fo  Io  Arciuefcouo* 
Eidifse  l’autore]  girerà  contrario  j tenendo* 
fcrma-Ià'Citrà  di  Milano  à non  voler  rice-- 
uerc,nè  riconofcere  per  Re  dcT.ongo5ar.- 
dr  altri",  che'  Hcnrico,benchc  da  tutti  ab- 
bandonato.ItPùricelJi  nella  ftia  Hiftoria* 
«mbrofiunat, x.n  xoyp^yy.  dopò  il  rac- 
conto della  Vittoria  di  Ardoino  al  Campo* 
ddlc  Fabrichc,fóggiugnej  Sed  interim  ta • 
9Hcn  nihiLominus , Henricusfe  tanqua  He* 
& Itali agerebat ;ne qs Mediolaticnfes  'imk’ 
tttm  cérchi epifeopò  al ium  adtnit teban t . 

C1 0 Arnolfo  afsediato  dal  Re  Ardoino  » 
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òrafi  dal  à Corona  di  Ferro  al  Re  Henrico 
per  tirarlo  in  Iia!ia.)II  Ràpamóti  nella  vi., 
ra  di  Arnolfo  p.G\\.ltaque  Legarti  t Ger. 
mani  animai  Henricn  mi(fisiraz  imm  ine  té - 
CleriffimaVr-bi  ùynat am  cocrcere  velit  *,  • 
eum  Scedro  &ConmaiQbteftatur. H quello  - 
fkil  ferro  calamirato  per  tirare  ricali  a tue. 
ce  1*  Armi  della  Germania}  Egli  è ben  vero  • 
che  quella  Corona  norv-fu  quella  Origina.  > 
le,  con  cui,fecondo  J’infìitutionedi  Carlo  • 
Magne , sYncoronauano  i Rèd’italia  jma 
vcrtraiolacrodi  quella.  Feroche  Iavcra,ò 
fi  guardaua  religiosa  mente  nel  Tempio  di 
Mogonza:  oucro  fi  laic  i atta  al  Rè  incoro* 
nato  per  Regia  Infegna:  ilchefì  rirrahe  da* 
qoel  che  dice  Ditmaro  li  6 82. Che  all* 

vita  ina  venuta  di  Hérico  in  Ita!  iajne’trat- 
tatidipace,il  Rè  Ardoino  frofferfé  (me- 
diami alcune  conditi  oni)  dimandargli  la; 
Corona  e;  i Figliuoli  in  Flottaggio :cenac  & 
dirà  . 


$fo  Ardo  ino  Jeuato  l’afsedio  dà-Milano** 
per  combattere  cétra  Henrico*, fpiega-l’E- 
lcrcito  nc’Campi  di  Verona.  }.  Mentre  P~ 
H ittoria^df  Ditmaro  flati  a fepolta  nelle  te»*, 
rubre, gli  salàri  Storiografi  Italiani  cTedcf.. 
ch^così  alla  cieca  fcrifscro  le  cofe  di  Ben., 
rteo  il  Santo  i aitali  adorne  già  fi  difsasche 
molti  con  fufero'lateuafuav  cauta  con  la. 
feconda  attiri  la  feconda  eoo  la  puma.. 
Hora  col  lume  di  ettoPiwnaro>6  c chiara* 
mente  didimo  vn  te m pò* da ll’al tt g^oc  v n 
attione  dall’altra  ;benche  per  altro > fico-, 
B}'cgttvè  piu  cotto  Encomiaili-  del  fqo-He- 

; . ' G g 6 I1CO> 
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fico,  che  Hiftorico  fpaffionatoi'vada  pal- 
liando  j fucceffi  pocoprofperi,c  magnifi- 
cando i felici  : biafimando  Tempre  ArdoK- 
no  qnanto  egli  può.Tre  venute  adunque^ 
di  Henri co , per  opprimere  Ardo  ino  , ci 
ha  diftintc  il  detto  Hiftorico  . La  prima- 
.dell’Anno  io©*.  quando  egli  venne  alle— 
confini  dell’Italia  > onde  mandò  il  Duca— 
Ortone  che  fu  vinto  à Fauria . La  feconda 
del  i oo  f.quàdo  per  la  via  del  Tirolo  perle, 
miniente  venne à Verona,e  combatte  có- 
rra Ardoino.La  terza  del  joif . quando  ad 
iftanza  di  Papa  Benedetto,  e venne  per  la 
medefima  via,e  fenza  combattere  andò  à 
Roma  Le  quali  tre  Efpcd<tioni,fecondo  f 
medefimi  tempi , accurameme  diftinfe 
( come  fi  è dert®)  il  Roucrio  nel  fuo  Reo- 
mao .pagina  f 73. Della  prima  venuta  già  fi 
è parlato  all’Annotaticne  $4f. Della  terza 
diraffi  à fuo  luogo. Qui  fi  parla  delia  fecó. 
da:circa  la  quale  il  Ripamonti  lib. 9 pagi- 
na (ji2.haucndodctro,che  Henrico  alle-» 
preghiere  deirArciuefcouo  Arnolfo  afst- 
diato  , fenza  dimora  formò  vn’Efcrciro 
grande , efeefe  in  Italia  con  armi  infeftc  r 
foggi ugne/,  Contra  ^Ardoinus (uccefsu  re- 
min  elatus(pcx  la  Vittoria  contra  Ottone^ 
tu  mjuopte  ferùx  ingerii  o\haud  candì  an  ter 
ab  vrbis  obftdione>  vertit  in  ipfum  Caja- 
rem  arma . Slmilmente  il  Sigonio  , dopo! 
di  haucr  narrato,  che  Henrico  foli  idrato 
da’Legati  di  Arnolfo  à venire  al  foccorfo 
diMtl  a no  afsediatojfe  fu  bito  gl  i a p parec. 
^fsari  à quefta  guerra  ,*  & alia  Pri- 
ma- 
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/bàtterà  s’incarainò  vcrfo  l Italia  j foggi  j- 
£ne  j 11  che  baucndo  intefo  jlr domo  » non 
fù  men  diligente  ; per  oche  armatogli  fi  fè 
incontro  nelle  fin  i di  Verona  . Se  b enej- 
dal  Sigonio  , quella  feconda  venuta  di 
Henrico  è cormifa conia  terza  . Ma  p ò 
diftintamente  Ditmaro  nella  fua  Crono- 
logia , libro  G. pagina  Gi.fub  anno  ioo> 
hauendo  raccontato, ficomc  il  Rè  Hen- 
rico  partito  di  Germania  per  opprimere 
Ardoino,  giunfe  à Trento  ; e quiui  ce- 
lebrò il  giorno  facro  delle  Palme  ; e la- 
nciò quel  di  ripofar  l’Efercito  faticaro  > 
foggìugne , che  Ardoino  accampò  il  fuo 
1 Eferciro  nc’piani  campi  di  Verona  ; pie- 

• no  di  baldanzofa  fperanza  per  la  felicità 
j della  pafsata  Virtoria  contra  Ottone  Jpsa 
| a ufém  ( ctoè  Ardoino  ) colletti  s agma - 
" ni  bus , in  veronenfi  plancie  confidens.  ; 

sperabat presenti a preteriti  s prosperità^ 

' ti  bus  forfitan  respondere  . * 

551  Ardoino  lì  oppofe  ad  Henrico  * 
alle  Chiù fe delle  Alpi  ; come  Leonida  à 
Scrfe  alle  Termopile.  ) Erano  le  Termo- 
pile appunto  le  Chiufe,  ò 1Ì3  PalTaggio 
angufto  di  vn  Monte  lunghi  (Timo  da_* 
Letica  de  all’Egeo  > come  le  Alpi  dal  Ma-* 
re  al  Friuli . E nel  paflaggio  di  cui  parla 
qui  l*  Autore  , vi  è v a 'luogo  da  Geo- 
grafi chiamato  anche  hoggi  nelle  Map* 

[ pe  , laCbiufa  , frà  Trento  c Verona  , 
.lungo  al  camino  dell’  Adige.  E cornea 
Leonida  con  trecento  Spartani,  , difefe 

* quelle  Auguftic  contra  1’  innumerabde 

1 :r  . 
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Efcrcito  del  Rè  di  Per  lì  a *,  così  Ardoino 
(dice  l’Autore)  con  poche  géri  difefe  que-  ‘ 
«e  Chiufe  dell’adige  da  rutto  llmpeto  di  ' 
JHenrico  fpiegatoTEfcrcitofcome  lì  è der.  1 
ro)  nelle  Pianure  Vcronelì , mandò  alcuni 
Capitani  fedeli, co  ifquadre  fceltc  à munir  ; 
quel  paflaggioiil  cheaccennòDirmarocó  : 
quelle  parole  del  iib^.pag.G i .Quambrem  i 
Harduugus  Tìexprafciens  & muli  uni  ex-  ; 
pauefccns,admunitiones  [upramemoratas  1 
'Njtntiosprobatos  mifi.Doue  li  de’òffcrua.. 
*e  primxramcte,  che  nel  fuo  barbaro  fìilc 
chiama  l^untiosy  i Capuani  cheli  mada-  ' 
uanoà  qualche  fattione*, come  i Romani  li 
chiamauano  Legati. Dipoi, ch’egli  benché  - 
nimico  di  Afcdoinojancor  gji  dona.il  Tito.  ; 
lo  di  Rè,  che  Icuasnogli  pcteuaJEc  in  ol-  : 
tre  , ch’egli  tri  poche  righe  lì  contradicr;  : 
pofch’quì  rrattaArdoinoda  paurofo  .funi 
tum  expauefces  y e pur  poco  app  re  ilo  lo 
fratta  da  troppo  arditopcr  la  pafsata  prò.- 
/perirà*, come  parlò  ancora  ìlSigonio^  il 
11' pam  ór  : rdoinus  fitccef tu  rerum ; eia» 

tusjumjuoptèfeì  ox  ingenìo\& fuperonu 
wapant&fpei  Hmulis  : battè  cunftanter 
'iicrtit  tv  ipfum  Cafarem  arma:  Ripamonti 
l'Sxit.  Et  in  effetti  il  iuccefso  di  inoltrò  il 
fuo  coraggio  «... 

f f 2 Ardoino  alle  Chiufe  delle  A fjpi  di 
TrcntOjtuppc  intguilk  rEfercito,c  li  dife- 
ttai deghAJeman»  ^che  diipcratol’mgrcf— 
ìo,(f  tratterò  indietro.  )Che  ancora  in  que- 
lla feconda  venuta  de  li*«m  no  1005.  Henri, 
età  dal  Re  Àrdoiop  al  primo  incontro  Iùl* 


t 


Digitized  by  Google 


D*  IATLI  A.*  7 lì 

/iato  vinto;concordano  i migliori  Storio* 

grafì.II  Putcano  de  Form  Rotti  Jmper.  pa.- 
r+S'  eolu. i Is  ( cioè  Ardoino  ) aduenienti 
Hènrico  obuiam  faftus.ex  intinere prdm 
c onferuiP-0' egregie  Hùfle  vieti. Et  il  Ri- 
pamonti loc.cit.Haud  cuftantcr  ab  Vrbis 
obàdione  vertit  inCa/àrem  ama>&  dum 
ti  itici  turpè^ac  fiagitiofum  putat^vicit.fL 
fonda  il  fuo  detto  Copra  memorie  di  Scrir. 
tori  coetanei  di  Henrico&  Ardoino  ; l'L* 
capali  lenza  dubbio  in  quella  famofa  Bi- 
blioteca Ambrofiana  ,.copiofadi  (ingoia» 
ù(fi  Libri  , &antiqui(fimi  manoscritti  ; 
quello  Hiftorico  tanto  in  (igne , bà  potuto 
à ftio  agio  léggerie,&  cfaminarlc . Certa-, 
cofa  c^ie  Piftefso  Ditmaro  tato  fcarfo  di 
parole  nelle  cofe  profporc  ad  ardoino.qitf.. 
to  magnifico  nelle  propitie  ad  Héricoipur 
fì  lafeia  intendere  t che  il  fuo  Rè , dopò  il 
giorno  delle  Palme  venu  to  da-Trcnto  alle 
Chiufe  i trouollc  tanto  ben  difefe  dal  Rè 
Ardoino  , c tanto  inefpugnabili  s che  da», 
quelle  fi  ritirò  lib  S.p  6i  . HUnc  tranfitum 
Uénricus  Rex  iuterclusù  aut  vix,autnu~ 
qua  expHgnandù  comperiti&  aliofe  ver • 
tètis  cu  fuis  traftat  familiaribus.fi  Clufas 
hin  1 1 ongè  retti  otte  ar  ontani  s aux  ili  citi • 
bus~> intercipire  vllatenus  valuifet.Doac 
Tcfssre  fiato  riibarto  da  quefte  Chiù  fé , de. 
il  chiamare  in  aiuto  i Cirentani  jdimoftra 
che  gli  Al  emani  hauean  patita  quella  grà 
rotta;  che  più  chiaramente  narrata  fu  aa^ 

gli  altri  H’;  fi  ori  ci  v , 

<xz  Hauendo  Herico  per  opera  de*Car 
• * rea* 
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cetani  guadagnato  vn’àltro  Paesaggio  vc£ 
fpIaBrenta>fcopriflì  vn  tradimentòich!i~» 
dagl’Iraliani  s'era  andato  fn  adunando  co, 
tro  del  Rè  Ardoino . J Oh  vitio  anaco>& 

inemendabile  della  intoftanza  Italiana^  l 

% • » •• 

Henrico  per  più  lungo  giro  penetrato  ri- 
tàlia  per  altre Chiufe  guadagnate  da’Caré. 
ram,  accampò fopra  la  riua  della  Brenta  I 
luogo  pi  atto  cu  ero  l’Efcrcitoye  iafciandolo 
ótiofo  per  alcuni  giorni,raandò  i Corrida. 
ti  à ricop.ofccre  fe  forze,c  i poftidi  Atdoi- 
noi  dqua  e col  folito  filo  coraggio  fi  mollo 
aH'oppcfito:ma  le  £ue  Squadre^  i Capita, 
sii»  con^  vdironochc  i!  Rè  Henrico  cra^ 
pafsatoèii  qua  dalle  Alpi;ch,fuggédo-,ech*’ 

Sibellando,rabbàndonaronoilafciando‘lj» 

bero  il  Campo  al  fuo  Nimicoj&  ii  buon-*' 
•Réfùcoftrerto  à rltitzid.Trifia.L6  p.u'» 
'Maturèqv.idem  ^Ardoinus  oc  curri  t feddf 
flit  ut  us  a fus  iOmittere  in  prxsés  negotiin 
<&  tnox p enit us  à belli  cofilifs  recederemo* 
■a  LI  us  e fi.  E minore  farebbe  fiato  foppro» 
briOjfolamente  leSquadre  vili,vilmcnte  » 
come  fouéte  accade,  oprato  hauefsero:  ma 
trli  fteffi  Principi  Italiani,  e le  Città  confe- 
derare,che  l'haueano  eletto  Imperadore}& 
i virtù  della  giurata  Lega  fommimfiraua- 
g'i  armeaufiliari,inuccc  di  combatter  per 
lui fedelm ente, da  lui  feprandofi , {Seguiro- 
no il  partito  di  Henrico.Odi  con  clic  rei i- 
giofe  parole  Ditmaro  vada  orpellado  vna 
si  nera  perfidia.  Rarduugus  catti  suis  ha > 


fato,. 
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Ut  ór  e iXtiXiliari  manus  di ftufta, Domino  • 
coronato  Regi  Hérico  fecurum  fuga  paté, 
fecit  ingrefsum:Ditmar.l.6  prf. 6 1.  Verona 
fu  la  prima  à riccuere  Henrico  quali  iii-j 
Tcion  fo,Se  abiurare  ArdoinoiC  quiui  Te- 
daldo Marehefe  di  Ferrara-, quegli, che  ha. 
uuco  hauea  tanta  parte  nello  ftrignerc  la  . 
Lega  dc’Principi  Italiani  per  il  Rè  Ardoi- 
no  fuò  Consanguineo,  c per  la  publica  li- 
bertà j bora  fatto  condottiere  de’  riuoltati 
Aufìliari,  venne  à riconofcere  Henr/co  per 
Rè  d’Ira!ia,&  afftfterlo  nella  inuafione  di 
Lombardia..  Il  Fiorentini  nella  Vita  della  - 
Gontefsa  Matilde  Li  p.i  i. Tedaldo, vede.  . 
do  ch'Henrico  era  etrato  vittoriofo  in  Ita, 
liar.  fi  voltò  alle  fue  partii  per  Rè  d’Ita. 
liariconof condolo,  MaDitmaro,  chefa- 
I pena  meglio  il  fccreto,fcriue  coi\,ycrona  • 

, primo  eundem  sù[cipiens,cxultauit  in  do. 
mino,  adueniffe  de fensorem  T atri#  ^li- 
ft or  em  vero  abiiffe  totius  miseri#.  Huic 
occurit  diu  exptftatus  Tbeobaldus  Mar. 
chio  cum  prediftis  ^ tùxiliatoribus,gau . 
dens  tempus  adueniffe  > quo  fccretu&u 
bona  voluntatis  fibi  liccret  huicapcri.  ■ 
re  . Dalle  quali  parole  ( Cum  preditiis  't 
yAuxiliaribus  ) accenna  i Principi  di 
Tofcana  , e le  Città  collegate  . E per  > 
quelle  altre  ) Secretum  bona  volunta. 
tis  ) beni  puoi  tu  intendere  , che  i 
Principi  Italiani  fecondo  il  coltume--» 
amico,  mentre  cnillrauano per Ardoino 
che  in  loro  fi  fidaiiatfecretamcnte  condii, 
cenano  i trattati  della  nuolta  contra  lui 
* ; pet 
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per  occulte  pratiche  deirArciucfcouo  Ar-~ . 
nolfo.E  perciò  òierfRitt  expeftatusytr- 
ci  oche,,  quando  Henrico  per  tanti  gorni' 
rratenea  l’Esercito  oriofò  in  su  la  riua  de!., 
la  Bréra:daua  tempojchei  negotiati  del-* 
. la  riuolrafi  maturaiffera  Ancora  i Luche-- 
fi^come  foggiugne  il  Fiorentini  loc.citato,  - 
aitcncndofi  di  mandare  iconuenuti  foc*- 
corfi  aJ  Re  Ardoino,impicgarongli  àloro- 
profitto  contra  1 Pifani.Er  in  brieue, tutta7 
fi  slegò.. Ala  qual  marauig!ia,chei' 
Principi  modani  feibaflcro  fi  poca  fede  al 
»to.Rc/e  i Vèfcoui  ancora  l’abandonaro. 
«o,.  cóme  fidiràie  Tiftefib  San  Guglielmo 
tuo  Nipote,©  Padre  di  Religiofidalla  Re.* 
gal  mano  di  lui  caramente  nutritirdoppo 
il  fatro  di  Verona,;  andò  volgendo  la  vela; 
conforme  al  vento:come  fi  ritrahe  da  G/a. 
bro  fuo  Amanuenfc^p  17  Vita  S.PiUel. 
Cangiamenti  veramente  incredibili  , Ri-' 
panati  caff  contro  des-fuoi  Maggiori,  — 
toglieflcro  JanouitàjC  la  marauiglia  ; 

ÌS4  Henrico di  Veronacvcnnc  à Bre- 
4cia,&  à Bcrgamojdoue  I*  ArciueCcouo  AiV, 
nolfo  gli  giurò  fede.  j.Ditmaro  ibidem  Pa.  • 
gùut6i.vk  narrando  ,chctrouandofi  Hé- 
rico  rafiìcurato  dalla  (Tifi  e nza  di  Tedaldo- 
e degli  altri  Principi  nuoltati  contrai!  R& 
Ardoinotda  Verona  Venne  à Erefcia, . do- 
tte dall’Arciuefcouo  d’Rauenna,e  da’fuoi 

Yefcoui  Prouinciafi,  fù  accolto*,  epa  dato  • 

a Bergamo,rArciuefcouo  di  Milanogli  ft* 
folennc  giuramento.  Tunc  Kextali  comi»' 
:tu  Brixiam  veniens , ab  u irebiepifcopQ  ' 

Ha. 
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Rauennati  , & ab  huius  Sedis  Trouiforè 
Ethelberone  curk  Comprouincialibus  fu. 
fcipitur . Inde  Bergomum  ex  itinere  at  fin * 
gene\Mediolancnfem  %A rchrprefulem »,  fi~ 
defacramctis  firmata  recepiti  la  qual  fra- 
le da  Ditmaró  ©frequentata’,  per  Giurar 
fedeltà , e fogge» ione  5 così  poco  fi  fida- 
ua  vn  Rè  Alcmanodi  citi  1 hauea  tirato  1 
.Italia.  Indi  racconta»  che  fenza  fermarti 

2 uiui,pafsòd  frittamente  à vifitar  Pauìa  > . 

oue  con,  femma  feftafù  accolto  dal  Ve- 
feouo  di  quella  Città;,  e da  Principali  del- 
PàcfttToft  hsc+  Tapìamvififans  Vrbem 
abcircbiàtifiiteboc>&  à primis  illhtsre, 
ghnisfufceptùs^&c. Nelle  quali  parole  fi 
de’notarc  ch’g-li  chiamz\Arcbiantiftite  il 
Vefcouo  di  Pàuia jPcroche,  come  Prela* 
tò  della  Città  capitale  di  tutto  il  Regno  » 
non  conofceuanmn  Superiore  fuorché  il 
Pontefice'  Dipoi  .fi  vede  non  efier  vero 
1 eiòxheferiudno  alcuni, che  Atdòino  dop. 

pò  fi  ritiramento  da  Verona,  fofse  perfe- 
guitatoda  Arnolfo»  e difcacciato  per  for- 
za d’armi  ancor  da  Pauia  . £ molto  più 
efserfalfo , chcin  quel  conflitto  di  Pauia' 
fofse  fiato  vccifo  Vgone  da  Efii  co’diML-* 
Figliuoli»  Azzò,  & Opizone pugnando- 
per  Àrdoino  come  fcriue  il  S;gon>o  lib  8. 
il  qual  cófonde  quefia  venuta  di  Hérico 
coni*  vltima  > c f anno  xoof.  col  iot  5 
Ma  Tri haift  Calchi  lib  spagina  111  feri. 
ue,che  doppo  la  morte  del  Re  Ardoino» 
qùefio  Vgone coVIuoi  Figliuoli  , furono- 

ipoghati  da  Henrico  decoro  beni  per  ha- 

uer 
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Ber  feguito  le  parti  d’Ardoino.Onde  fi  ve t 
de  che  quelli  Principi  di  Tofcana,à  Vero* 
ila  abbandonarono  Ardoinojma  dopò  la  • 
partita  di  Hérico  ritornarono  forco  il  fua 
.impero, come  fi  dirà  * 

Henrico  ne’Comitijdc’Principi  in 
Pania  fù  eletto  Re , e collocato  nel  Roga!  • 
■Trono  .)Tofl  hxc  TapiamvifitansVrbem 
ab  ^irebiatiftite  boct&  à primis  illius  re* 
gionif ufeeptus. cu  admir abili  laude  ai  ec~ 
clefia  ducitnr:&  communi  ELECT 
fublitnatusj  ScliiiJRegale  colloc&tursdit- 
mar  loco  citat.pag.6  i.Da  quelle  parole^ 
chiaramente  fi  giultifica,che  Henrico  non. 
era  vero  Rè  d’Italia,  ma  inuafore  del  Re. , 
gno:.e  che  li  Hello  Dicmaropaf  8i.  fai  fa. 
smenre  chiama  Ardoinor.jRt' falfo,Boleslaf 
Compar. & Collega  Hcirdmigusjt  Longo - 
bardi  s falsò  Rexappeilatus.  Perochc,  fe  if* 
Regno  d Iralia  dipendea  dalla  Elettion  de£. 
Princvpi  Longobardi:  come  qui  dice  Ditv 
maro  ^dunque  Ardoino  era  il  vero  Rc,ef-* 
fondo  concorfc  alla  fua  Elettionetuttc  le. 
cìrqòllan^c  de’Comitii  pieni,  elegitimi  ,, 
con  giuramento  irreuGcabile;prima  ch<L-»* 
Henrico  forte  pur’eletto  Rè  di  Germania», 
come  fi  e dimoftrato  all’annot»  f i z.  eper 
confequentc  qucfl’altra  fù  Elettion  polle*! 
riore, tumultuaria,  forzata,  ilkgicima  »,  ex 
pergiura.  Impropriamente  dunque  il  Si-* 
gonioincl  titolo  del  libro  ottatrn  fcriflc  ccv 
si  HEXRlCysi.REXyET MTER*ATQR 
ET  MDOIT^VS  REX  UWERSVS.  ' 
EVM-yXo^etx  lo  dire  al  cótian o^RDOi* 
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fyV-REX  , ET  HET^RICrS  jLDVERI 
SVS  E ^Aftperochc  realmente  Ardoino  fi 
il  vero  Re  d’Italia, & Henrico  Andre . la 
oltre  lì  vede,  che  Ditmaro  rei  fuo  racco- 
to,nó  fonda  le  ragioni  di  Hérico  al  Regno 
d’Italia?  nè  fopra  le  Hlectioneche  fece  Ar- 
nolfo col  fno  ClefOjforto preteflo  del  Pri. 
uilegio  di  S.Grcgorio  Magno?  nè  fopra  la 
Coftitntionc  di  Gregorio  Quinto  à fuor  de. 
gli  Elettori  AIcmanitma  fopra  fa  Efcttio- 
. nc  dr’Ccm  t j Lo.;:  bardi:  Comuni  ELEC - 
! TlO'NjE  (ublimatUiW*  neh’’  ntcndi  pen- 
todi quefte  altre  parole.  Infolium  Regale 
collocata)  j e i rà  Ji  Scorici  qualche  di- 
i uerfirà  di  pareri.  Pcroche  alcuni  le  inten- 
dono còsi  che  Henrico,  doppo  la  Elettio- 
ne  nel  Tépio  di  Pallia,  fofse  collocato fo** 
pra  il  Tronc>,&  incoronato:  la  quale  collo,' 
i canone,  «Se  incoroninone  dicono  edere-* 
i fiata  fatta  perle  mani  dell*  Arciuefcouo 
Arnolfo  , fecondo  il  Pfiuilegio  di  Carlo 
Magnate  non  perle  mani  del  Vcfcouo  df 
Pania?5f  allegano  e anteceder!  Paro,  Ptf* 
piam  vifitans  Prhe  ab  <Archìantijlite  hoc 
& à primis  il  i ics  Regionisfujceptus  cunt, 
ad  miràbili  laude  ad  Eeclefia  duci  tur ;Ó*> 
communi  Elezione  [ublimatus  , in  Solfò 
Regale  collocatur  . Doue  à quei  Titolo 
^ìrchidtiJlite^gg^ugono.Mediolanerifi:  (i 
che  fecondo  quelli  J Arnolfo  lo  riceuè  co* 
Nobili  della  città  alia  Portate  Io  códuffe  al 
Tépiojc  lo  collocò  nel  Tronote  Tincoronò 
Ma  perche  Ditmaro  veramente  non  dice, 
che  fofle  quiui  incoronato  , ma  fola- 

mente 
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mentre  elettole  collocato  nel  Trono *,!adò^ 
ne, parlando  della  premottionc  deU’iftefle 
■ Henrico  al  Regno  di  Gerraania;di(linfeja 
Incoro  nationc,  c l*Vntionc , dalla  Eletto- 
ne: rintendono.cosii  che  in'Pauia  egli  fof- 
fee!ertoir  e collocato  nel  Seggio:  ma  inco- 
ronatopofeia  in  Milano.- Et  àco  fràqucfti 
vie  difpatere  i perochealcuni  vo’gioqo 
che  Htrico  fbfle  incoronato  rjftcfs*  anno 
nel  Tépiodi  S. Ambrogio  quando, partito,  ! 
ò fuggito  di  Pauia, . andò  [ comc.JDicmaro 
vToggiugne]à  Milmop  cr adorar  quei  Satot 

&Jaltri[peroche  nè  anche,  ali*hora;DiuxuL 

rota  naenrione  dcirirKoronamento  ],  vo- 
gliono ch’ei  fofse  iucoronatol  Milano  sì } 

; ma  alcuni  anni  dopoi;quando  andò  à;  Rd. 
ma  per  riceuerc  la  Corona  Imperiale  . Et 
Scora  m ciò  vi  è qualche  fu  a rio  ; pcrcchc 
il  Si  gonio,  & altrìfcriuono  ,chc  in  quefto 
paesaggio  egli  fu  incoronato  ;da!l’  Arcin'c- 
icouo  Arnolfo  : c GaluagnoFiammas  & il 
.Catalogo  degii  Arciuefcoui  mectono  che 
fu  incoronato  dall’Arciuefcouo  Heribcrto 
fucceflfor  di .-Arnolfo:  il  che  inniun  modo  ! 
può  efser  vero:  poiché  Herìbcrto  faccedc 
molti  ani  dapoi.  Ma  il  vero  e,-chc  nè  acljc ! 
parlado  di  quella  terza  venuta  di  Hcrico, 
ne  i altro  Ìiiogo  della  fua  Hiftor.  Ditmaro 
ha  fatto  mennon.  niuna,  che  Henrico  foflc 
.incoronare  Re  d’ Italia  mentre  che  vifSc 
Ardoino.O  fia,chc  la  Corona  mandatagli 
da  Arnólfo  in  AIcmagna,  fofse  vna  tacita  I 
incoronatone . O iìa  , che  la  vera  Corona 
di  Ferro  ordinata  da  Carjo  Magne , fofse 

ap- 
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ancor  tièìle  mani  del  JU  Ardoinojcomeli 
c detto  airannot.^  45).  Se  à Tuo  luogo  fi  fa- 
rà chiaro.  Nc  quelle parole  ^^ cerchiati- 
itiftite  bocjpofsotio  ifittrprctarfi  dell’Arci. 
ì uefeouo  di  Milano* ma  ddVefcouo  di  Pa. 
iuia,il  qual’egli  chiama  tAr chianti/} ite  per 
la  ragion  che  fi  è detta  poco "Copra  . Pcro- 
che  l’ intendere  l’^Ar  ci  uefeouo  Hi  Milano  , 
* n©  hà  punto  de!  vcrifimile,  fc  artentaméte 
. fi  confiderano  le  parole  deU’Hiftorico  j il- 
< quale,  dopò  haucr  detto  che  l’Arciuefco  - 
no  di  Milano  haùa  giurato  fedeltà  ad  He. 
tTico  in  Bergamo,!  luogo  di  Tua  Giuridico. 
*nct  foggiugne,  Tofl  bdc  Tapiam  yifrtans 
rVrbem.àb  lirckiantiftitc  boc&à  primis 
\ tilljus  Regionis  fufeeptus ,c£v.douc  Parti- 
1 colendi  moUratiuo  Hoc , non  li  dee  riferire 
j --alPArciuef  ouo  di  Milano , che  da Berga* 

1 mo  co  altri  Principi  l'accompagnò:  ma  at 
Wefcouo  di  Patria  che  co’  Nobili  Pauefi 
-venne  à riceuerIo;E  cosi  corre  il  scso  ordì, 
•nato  di  qu£fto;Hiftoric«,Che  Hérico,daUT, 
/A rei  uefeouo  di  R auenna  fu  riceuto  à Brc. 
jJciaidairAccujcfcouo  di  Milano  , à Bcr- 
;gamo,e  dalVcfeouo  di  Pauia,à  Pauia,  al- 
ftrimétij’arciuefcouo  dMilano  hauriafat. 
to  due  P^rfonagghe  quel  di  Pauia^inno  ♦ 

’ f f t>  Ardoino,béche  ritiratoli  in  Iarea  , 
Mneditaua  di  liberar  di  nuouo  ricatta, qua. 
^do  le  fciagupc  le  ha  uc  fsero  Perù  ito  d i Elle, 
'boro.  ] Allude  per  anuentura  l’Autore 
^qucl  di  Luciano  lib  i.^erar  narrat.  doue 
.Radamanro  comanda,  che  Aiace  non  fia 
liberato  dal  bang®  , finche  gon  fiabbia-? 


7r>  TERZO  R EGNO 

beuutQ  l'Elleboro  . Pcroche  quella  Pian  - 
tafchiamata  Veratto  quando  è bianca 5 e-» 
Melampodio  quand’c  nera]purgando  l’a- 
trabileifanna  dalla  pazzia.  Volendo  l’Au- 

* tore  lignificare  , ch’il  Rè  Ardoino  benché 
depresso,  ancor  mcdicaua  di  liberar  Pira- 
lia  dal  giogo  degli  Stranieri,quando  i cat- 
tiui  trattamenti  degli  AIemani,rhauefsero 
purgata  dal  delirio  : fecondo  quel  detto 
Vulgar e.Vcxatiodat  intei  le  Cium 

f $7  Ancor  non  era  fpirato  il  Giorno 
del  Trionfo  di  Hcnrico,  inalzato  al  Regai 
Trono  in  Pania  : ch*i Patidì  mutandole^# 
giouiali  acclamàtioniin  horribi/i  conda- 
mationi,  corfcro  all’armi . ] Il  fatto  è cosi 
viuaméte  rapprcfentato  da  Dirmaro,  che 
balla  di  trafportàr  le  fue  parole  dal  JatHJO 
al  noftro  idioma. V i fi  e f r o Ciorno(dic c egli) 
dimoHrò  con  quai  vicendo  l'Inefiabil  cor . 
so  del  Modo  fempre  fi  volga  al  precipitio . 
Terocbcfrà  tante  allegrezze  in  vn  /'abito 
: fi  frante!  se  la  Dif càrdia  nimica  della  T ta- 
ce i & il  fopercbiv  vino  per  vili  cagioni 
mi/cr abilmente  troncò  il  legame  de' giu- 
menti  è della  fede . Si  armano  i Cittadini 
: contra  il  Rè  nouellaméte  eletto  i corrono 

* al  palagio  Reale  > epricipalmete  coloro  a* 
‘ quali  Jpiacédo  la  rigorofa  giu  ftitia  di  He- 

* rico,  la  rilajjatione  dì  ^Ardoino  parca  giù 
' dolce. Vdéda  il  Rè  le  publi che  grida,  madò 

* subito  à rteonofeere  ciò  cbcfojfe  > à etti  fu 
riferito , che  la  Tlcbe  da  subito  furore  in- 
fiamma. da  seruil  prosontionc  inanimita , 

'banca  cominciata  quella  commotione  » e 
"dopoi  tutti  gli  filtri  eran  corfi ; ' con 
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con  mimo  di  offenderlo  nella  vita  , e neW . 
honore.  In  tanto  affollandofigià  tl  Topo- 

10  armato  alle  porte  del  Tal  agio , tìeri- 
berto  Mrciuejcouo  di  Colonisti ucfti  è nu. . 
Aerato  fra'Sano  )egregio  perjon  aggio, me - ‘ 
tre  eh  e per  f e dare  il  lor furore  .dal  balcone > 
domada  la  cagione  di. quella  juaftone , da 
« nébo  di  jai]i,e  di  faette  vie  rifoJpinto.Fà- 
da  Tremici  grauemcnte  oppugnato  tutto 
ilTalagiopma  da  Dimenici  del  Rè, che  fa* 
cilméte  fi  poteri  numerare , fu  virilmente^ 
difefo' perocbe  efsendo gli  altri  difgregati 
Per  diuerfc  bi fogne  terebe  la  forga  agli  an- 
neri ari  .Ma  vdito  l'imméso  (ìrcpito  delle 
grida , radi*  natafi  tutti  à difefa  del  Rè  re- 
primono alquanto  V impeto  di  quegli  in  fa* 
na  nna  dalla  notte  iminente,  e della  copia 
delle  f dettele  defajfiyvenédo  ritardatile? 
farfi  chiaro, danno  il  fuoco  alle  mura  . In 
tato  quegli  eh' er afuori  Jaglìonofortcmen. 
tejopra  (propugnacoli  dilla  Citth\aqua . 

11  colorò  maggiormente  re  f fioro . j Quitti 
Cifilberto  Ctouine  valorofo  Fratello  del- 
la Reina >àe' Longobardi  ferito,  morì  e so- 
damente accrebbe  la  meflitia  de'noflri  la 
cui  morte  fu  però  vitidicata  da  Ignifera  , 
brano  Soldato,  che  laciatoft  arditamente 
fra  la  truppa  nimica  >co  u gagliardo  fen- 
dete1 spaccò  H capo  ad  ù doloro , dalla ce  » 
lata  i fino  afe  olio  Così  i tutta  quella  not* 
tei' amie  a qui  et  e fi  cagiò  indspn  coflfttti 
& «le unì  pre fi  da' nQjìri,er ano  codotti  vi. 
ut  dauanti  al  Rè.Mll'hora  vna  casa  nella 
quale  alcuni  [de'noflri , faticati  dalla  pu  • 
giterfi  erano  rictueratifù  da'Logob.abruc- 

' Hh  * iiatjt 
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sciata  il  che  rese  coloro  piàanimofi  à co- 
■battere  perdendo  lafperan^a  del  perdono  , 
Quello  c il  vero  racconto  dcJ  fatto  di  Pa- 
<ina,che  da  alcuni  Storiografi  marauiglio- 
famentc  vi  effe -a  Iterato,  cotnefc  Arnolfo  , 

• od  Henrico,efupagnafscro  Ardoino  den- 
tro à quella  -Città  JEt  altr  i fcrrfstro,chc  Ar. 
doino  I quella  battaglia  fu  vccifo,  etruci- 
- dato  da  H ér/coxomc  Gene  brardo:  Panu  i. 
no,&  altri  inìbrog  liatoridiquefta  Hifto- 
ria,  dall’ifpenenza  ooraiinti.. 

• y fS  Hcnrico  per  fuggir  lamorte  ;c«rcò 
il ’preceprtioieilropiatofi  nel -a  caduta ,fù 
pofria  chiamato  Hefirico  il  Zoppo)Gerre- 
.brardo  lib.^.Cbron.p  ^77.  Claudus  ejl  ap- 
pellatus , qubd  inbcllo  contra  jirdoinum 
Ma  re  bionem,  quem  jNpbile  f y&  Epifcopi 
.Itali  lmperatoremMediol  ani  declarant , 
captisi  deceptis  cuflodibus  elapfus , 4e 
muro fe  pracipitansduxato  fraffoue  cru- 
re  3 deinceps  claudicauerti  *•  E Crftjano 
Mattia  nel  Teatro  Hiftonco . In  Hcn  zc* 
1 *P»5  ìS-Clauéus  diftuseft  à luxatofemo. 
re.quod  in  bello  Italico, cùm^Tapn  in  tu* 
.multo  aliquamdiu  obfvfsus  efset , de  muro 
se  precipitarti)  & crusfregerit . Et  il  Li- 
bro della  Republica  : c Stato  deliTmpcto 
pag.  1 3 { .dice  1 ! rredefimo  , 

SS9  Hennco  prouò  l’odio  di  vnPopo 
Io  He  ìl  Popolo  prouò  lofdegnodi  vn  Sa- 
ro.] Accenna  l’Autore  Pinccndio  di  Pauia 
m vedetta  ideiamo  in  due  fole  parole  da 
Trillano  Caldi yjib.ó.pag.  1 2 1 .Tampiam 

p'  tfeflusìcÙM  Qiues  in  ribellione  diutiùs 

ptr* 
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pcrfeuerarent^vno  Vrbcm  cremati  iticen. 
dio  Ma  Ditmarp  più  U;ltinramcntefe  nò» 
djmtno  moddiamente  narra  il  fucccfso , 
■pi ig.Gi  d icendo y che  mentre  fra  Tati  e fi,  e 
C er  niani  ft  ri f caldana,  la  'Zuff  a'  le  truppe. 
rXJ4 ièfnagna'aoè  deila  Sueu  d)edi  Franco-, 
nia  e di  Lorena  rapendo  le  mura  .entrano  • 
no  nella  Città  con  tal  furore  ,che  ninno  de 
Cittadini  ofaua  vfeir  degli  alberghiamo, 

. della  jommita  delle  cafe  trafigédo  i nojlri 
. co  le  jaettefer  irono  co  l'incendio . Sarebbe 
co/a  molto  difficile  il  racotar  la  (lrage,che 
in  'varie  guife  colà  fi  fece.l  Soldati  del  Rè 
già  'vincitori  .fenza  offtfa  ninna  ac  qui Jfa. 
no  Icjpoglie  de  morti . Da  quefìo  mi  fera- 
bile  affetto  il  Rè  commofso, comandando 
/ otto  pena  della  'vita , che  al  retto  de’Citm 
tadini  jì  perdonajseritiroffi  al  Cafiellodi 
San  Tietro.e  mifericordiosamentc  conce- 
dette il  perdono  a lternici, che  juppliche « 
uolméte  limplor aitano  Fin  qui  Ditmaro. 

.560  Hennco  entrò  in  Milanojt  Col  tan- 
to  vi  lì  fermò , che  ai  Sepolcro  di  Santo 
A m brog  1 o feog 1 1 efse  i voti  . ) Ditmaro 
pag.ead. , Sedatis  tue  Tapi te  c alami  tatibus 
rex  ad  Tontem  Longum  venit(d  accani  pò 
nc’Pran  datiamo  alPon. e di  Pauia,per  te- 
ner ragionejcome  vfauanogh  Rè  d’Italia) 
Longobardorumque  reftduum  agmen  per 
manus  fufcipit+U  he  tra  la  forma  del  giura, 
mento  d>  fede1  tà  .chiudendo  le  mani  (ri  le 
mani  del  R< 3 habitoque ibidé  cutn no  om- 
nibus  eloquio  { tenne  1 -Coswj  Generali  , 
.coire  fcriueSjgonioje  Trftefso  Henwto  in 
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sciata  ti  che  rese  coloro  pià  animofì  à co- 
battere  perdendo  lafperan^a  del  perdono , 
Qi^efto  c il  vero  racconto  del  fatto  di  Pa- 
nia,che  da  alcuni  Storiografi  marauiglio- 
fa  mente  vie/fe  a Iterato,  come  fc  Arnolfo  ( 

> od  Henrico,efupagnafscro  Ardoino den- 
tro à quella  Citrà.Et  altri  fcrifscrro,che  Ar. 
doino  ì quella  battaglia  fù  vccifo,  etruci- 
- dato  da^Héricojcome  ‘ Gene  brardo  : Panu  i. 
no,&  altri  imbrog  Iiator  idiquefla  H dia- 
ria, dairifperienza  conuinti  . 

« 5 yS  .Henrico  per  fuggir  lavinone  .carco 
il  precepitioje'ftropiacon  tiel’a  caduta  ,fù 
pofria  chiamato  Henrico  il  Zoppo)Gene- 
. brardo  lib.+.Chron.p  S77-  Claudus  efi  ap- 
pellatus , quòd  inbcllo  cantra  *Ardoinum 
Marchionern.quem  l^gbiles  y&  Epifcopi 
Itali  ImperatoremMediolani  declarant , 
captisi  deceptis  cuflodibus  elapfus , de 
muro feprecipitansjuxato  fra&que  cri*- 
re , deinceps  claudicauerit  .-E  Cr.fi  jano 
Mattia  nel  Teatro  i-liftonco . In  Hcn  i f* 
1 *P*5  tf-Ciamhts  diffuse]}  à luxatofemo. 
ve  qubd  in  bello  Jtaiico.cùmTapif  in  tu- 
multo aliquamdiu  obfcfsus  efset , de  muro 
se  precipitarti.,  & crusfregerti . Et  il  -Li- 
bro della  Rcpublica:  c Stato  delPImpcw 
pag,  1 3 fvdiec  i I rrcdcfitno , 

SS9  Hcnricoprouò  l’odio  di  va  Popo- 
lo ìk  il  Popolo  prouò  lo f degno  di  vn  Sa- 
rò.] Accenna  l’Autore  f incendio  di  Pauia 

in  vcdettaydcfcrirto  in  due  fole  parole  «a 

Tn{ìanoCalclv3lib.6.pag.  1 1 1 .Vampi#** 
« profefixsitùm  £iues  in  rcbellione  diutius 

. “ • ptr • 
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perfeuerarent -uno  y.rbcm  crcmauitìccn. 
dio  Ma  Dumaio  più  U.ltinramcnrCjC  nó- 
dimeno  modefiamenre  narra  il  fucccfso, 
pJg-'y 1 dicendo,  che  mentre  fra  Taueft,e 
C er  titani  fi  rifcaldaua  la  Truffa'  le  truppe. 
^iemagna[c loè  deila  Sueu  A)e  di  Franco-, 
nia  e di  Lorena  rapendo  le  mur a ,entr aro • 
no  nella  Città  con  talfurore,cbenùmo  de 
Cittadini  ofaua  vfeir  degli  alberghila 
della  fommita  delle  cafe  trafigédoi  noflri 
. co  lelaetteferiroao  co  l'incendio . Sarebbe 
co/a  molto  difficile  il  racetar  la  flrage,che 
in  'varie  guife  colà  fi  fece.  1 Soldati  del  Ri 
già  'vincitori,  fen^a  offe  fa  ninna  acquila, 
no  le  jf paglie  de  morti . Da  quefìo  mi  fera- 
bile  aipetto  il  Rè  commofso, comandando 
fotto  pena  della  vita,  che  al  rdio  de'Citm 
tadini  fi  perdonajseritiroffi  al  Caflello  di 
San  Tietro.c  mifericordiosamente  conce- 
dette il  perdono  a Ibernici. che  juppliche • 
uolmét e l implor auano  Fin  qui  Damato. 

.560  Hennco  entrò  in  Mi  lanose  fol  tan- 
to vt  fi  fermò  , che  a!  Sepolcro  di  Santo 
A m br og  1 o {cogl  1 efs e i voti  . ) Ditmaro 
pag.ead.  Sedatis  tue  Tapi a calami  tati  bus 
rex ad  Tontem  Longum  venit(Ci  accampò 
ne’Pran  dauantj  alPon.ediPauiajper  te- 
ner ragione*, come  vfauanogh  Rè  d’Italia) 
Longobardorumque  refiduum  agmen  per 
tnanus  fufcipit^U  he  tra  la  torma  del  giura, 
mento  di  federa  chiudendo  te  mani  tri  le 


mani  del  R<  fhabitoque  ibidé  cutn io  om- 
nibus eloquio  [ tenne  1 Cosi  1 r j Generali., 
-coire  ferme SjgomojeTiftefso  Henri  ro  in 

v r ^ ■ a*. 
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vn  Diplcma:dice  > ch’in  qncg'i  Comij  in- 
tcrucnnero  Vefcoui,Marchefi>Cótij&  al- 
trimo'ti]rebul  que  maximi  s prudcnter  or. 
dina  tis']  fece  due  Leggi  generali  col  pare- 
re di  quegli  Comitijd’vna  de:  Vene  fi  ci , 1* 
altra  delle  Nozze  illecite  , come  fcriue  il 
Sigonio, benché  confonda  i tempilA/ed/o- 
lanu>Sanffiffimi  Trafulis  cimbro sij  amo. 
re  petijt  moxque  ad  Trata  pr  adì  tti  T?otìs 
reuerluSi&c.  Dal.'c  quali  parole  fi  vede»-* 
ehiaro,che  £ quella  àdata  a Milano*Hcn  , 
rico  non  fu  incoronato  dall’  Atciuefcouo 
ilei  Tépio.di  S.  Ambrogio^  contra  ciò  che 
fcriuono  alcunirpercche quello  Hiftorico 
ne  haurebbe  fatto  vn  pompofo  raccóto  „ 
«/  561  Hcnrico,non  ritardato  dalle  lagri. 
ìiKde’Milancfij  prefaghi  dc’Ioro  mah:  nc 
dal  defio  deH’lmpcrial  Corona  deteftando 
Italia  ,ri  tornò  fubito  in  Alcmegna.]  Seri . 
uono  alcuni  che  quando  Hcnrico  andò  à 
Milano  alla  deuotione  di  Sant’ Ambrogio; 
i Milanefi  preferendo,  ch’egli  fe  nc  vole- 
rla incólanente  ritornare  in  Germania  nc 
prefer  tanto  ramarico  ptr  mnere  del  Rè 
Ardcino  da  loro  offefoj  che  có  pafsechio- 
mc,&  habiti  Iugubri,ccmc  in  publico  tor- 
tolo Applicarono  à non  volergli  abban- 
donarcela da  Hcnrico  furono  confortati 
con  vane  fperàze  dtl  veloce  ritorno  à ri* 

, ucdcrji  : Il  che  conccrda  con  le  feguenti 
parole  di  Ditmaro ,pag.6i>Trafentem pò, 
pulii  de  subito  cius  coquerentem  disccjsu-, 
prcmifsa  celeri  suimet  riuerfione,caterif. 

que  c onsolqtimbus  multi $,pUc*uit\  ma 
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egli non  ritornò  finche  vuTc  Ardoino . ■ 
$6i  A tdoino ricuperò  il  Regno, quarf. 
do  jì  Regno  ricuperò  il  fermo.  ^Allude  I’ 
Autore  à quel  che  hauea  detto  innazi,  all* 
annorar„{{5.che  Ardoino  benché  abban- 
donato^ ritirato  in  lurea;  meditaua  di  li- 
berar di  nuouo  l’Italia  quando  le  feiagure 
le  haueflero  fcruiro  di  Eleboro.Ec  in  tatti 
fi  cornei  i barbari  craramenti,che  gl’Italia. 
ni  hauean  riceuutodagli  Alemani  nel  Re- 
gno degli  tre  Ottoni,  fecero  rauueder Fica. 
! a,&  vnirfi  ad  eleggere  vn  Rè  Italiano, co. 
nie  fi  è detto  all*  annotatone  t zi.  Cosi  la 
barbarie  de’medefimi  Tedcfchi/perimen. 
tata  dagi’lcaliani  da  poi,  che  Ardoino  fù 
abbandonato  à Verona,  fu  la  cagione,  che 
appena  partito  Henrico*  molte  Città  Lo- 
go barde  aprirono  le  porte  al  Rè  Ardoino 
T riftan.Calcb  lib.6  pag.  1 1 i Ardoinus  ad 
Subalpinos  Topulos  fe  cotulit:&  colletta 
quam  maxima  poterai  armatortm  maria 
per  occaftones , interim  que  rogatus  ab  ijs 
quibus  tnfolentia  Germanomm  Militimi 
grani s eratÀ  bofiilem  adbuc  dnimum  in- 
tendebat . Et  allora  i Principi  di  Tofcana 
abbandonarono  Henrico , e ritornarono 
ai  loro  Rè . 

- 5é>$  Ardoino  fece  godere  all*  Italia  per 
otto  anni  feguenti  vn  dolce  frutto  del  luo 
tranquillo  G ouerno.)Vn  moderno  iridio, 
rico  A’emano, efaltando i'.  fuo Henrico  * 
e’ftiQi  fucccflì  in  Italia  ; chiama  Ardoino 
Rigetti  vnius  dici. Più  fi  farebbe  accodato 
ai  * ero,Cc  hauclse  cofi  chiamato  Henrico. 

Hh  i in  ' 
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in  quàto  al  Regno  dfraliajndla  quale, al- 
la prima  fua  venuta  fino  à Co  ra;tgi’nó(ì 
fermò  fuojpercthe  il  Tuo  Eie  rato  à fan, 
ria  ù disfatte  *,&  egli  da  mun  Principe  Ira. 
liano  fù  rtctBto,cofnt  fi  e retto,  in  quella 
feconda  venuta  di  roof.  Huuico  nonfi 
fermò  in  Italia  fe  róda  Fafqua  à Pércco- 
fìe>ccmc'  fi  legge  apprt  flo  Ditmaro , p.Ci  > 
il  quale  contando  vn  giorno  dopò  I*  altro 
dalla  venuta  alla  panenzaidjce,ch’ei  fece 
il  giorno  deHc  Palme  à Trento:  la  Pafqua 
« alla  riusr  della  Brenta*  > e la  Pcntccofte  à 
Grommo, ritornando  in  Àiemagna.  E da 
queirhora,ii  Rè  Ardoino  torna  à regnare 
con  maggior  quiete  fino  alla  terza  venuta 
d’Henrico  del  1014.dk  per  pochi, c toibi. 
di  giorni  fi  fermò  in  Italia,  & Ardoino  di 
nuono  regnò  fiuto  a)  ftto  fpontanco  rinra- 
mcnto  dal  Módo,cfie  fu  del  roi  f.come  fi 
dirà.Siche,dopò  Ia  fccóda  partita  di  Hé. 
rico, ardoino  vfcito  d’furearrorno  a’Ja  fua 
Reggia  di  Pauia,che  gli  haucua, ancor  tri 
le  fìragijfubaro  intero  il  cuore.E  quiui  ri. 
parò  le  rou.nc  della  Città, e del  Palagicifc 
' ben  di  nuouo  fù  poi  demolito  in  odio  di 
Corrado  fucceflordi  Hcnrico \Glahr0L4. 
praf. AHcra  le  altre  Città  Longobarde  he. 
tamente  lo  riemertelo,, fuorché  Milano  t 
che  dall’  Arc'ucfccuoafìrctto  à pcrfifìcr 
fotto  Hértco,  portonne  le  pene  con  la  ri- 
popolartene de  la  Campagna^o.i  S./uIk 
amo  1012  .Ter  kos  interim  ano  jlrd oinu 
profperofucccjju  i flatus  >atque  hèrìei  oc  * 
cupatiotiibus  ir.uitatus  Mcdiolancr.fi  m-, 
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agru  popt!  lattoni  bus,  atque  alis  de t rimé- 
tti cfficere  non  defìtti t biche  A r domo  ri- 
tornare nella  Aia  pacifica  pofs. (Tiene,  re- 
fi ò fcn7a  difttnbo  vn’ottenrtTOj  fict  mo 
{.pare  p^rlt  HifìoriCjC  per-gli  fuoi  Dipio.. 
mi,e  Sentine  publichejdouVgli  per  qucgl- 
anni  è trattato  da  K è attualmente  regna- 
re yJn  Tromptuar.Epifc.nb  Ecclcf.  Ftà  gli 
alti  i fi  legge  vn’lnltromentOipcr  il  quale  11 
' Conte  Ottone,.  Figliuolo  del  Rè  Ardoino 
- del  ìooj.dona  alla  Chiefe  di  5 Ciro  di  Pa. 
uh  tutte  le  Pof*ffioni,eK’eg}i  ha»  cu  a tri* 
due  fiuta i,T»cino3c *grauelone:la  qual  do. 
n ariette  è appr©uata>e  fottoferitta  dal  Rè 
Ar  deino.  in  Tfomine  fPei,&  Saluatoris. 
Tioflri  Jefu  C hrifti  lArdcinus  ^Diurna  tri . 
buatte  gratin  Ttffimus  H ex.*An  n o Keg  ni 
eius  deopropitio  septimo, Indizione  feptL 
ma.'Hps  Otto  Comes  Frlius  eiufdem  Sete, 
•vìfftmi  Dòmini,  & metuendijpmi  Tatris- 
viei  Domini lArdomi  HegisJpfo  namque 
Domino  Vatre  meomihi  confenticnte,at. 
que  iubente.&c.Et  vn’altro  Tuo  Diploma 
fi  legge  » dato  nella  Otta  di  Bobbio  deli* 
anno  ioi  i per  il  quale  rifletto  Rè  donale 
conferma  molti  beniye  Caftclli,  alla  Chic- 
La  di  San  Srefaoo  e Ciro  /»  1 Sfornine  5" ari- 
DnCT  Indìuidun  Trìnitatis  ardoinus  Di. 
nino,  largitione  Rex.&cJribuimus fupra 
dici#  EccUfm  Sar. Un  Dei  Getiitricis^Sau. 
ito,  utnque  Stepkani  , Cyrique  Epif c vpi 
Martyrum\omnem  diflriilumt  Menata  , 
Telone-uni  Cu  omnibus  rchibitionibus  ad 
tandem  Cvrtcm}&  Caflrum  ro[afcbi>VcL 
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ad  pràfatas  Villas , c 'fioca  SylueregU& 
Tontcfeli  pcrtinentibus,  Ò*  de  noflro  Iure, 
- . & Dominio  Italici  Regni  nofirii&c.  Datu 
..anno  Dominici Incarnationis millefimoù. 
, decimo : tertioCalendas  ^Aprili s Jndiftio- 
\ne  nona  <Awo  vero  Domini  ^Lrdoini  Re - 
Sgis  invitti  (fimi  Regnantis  nono . ^Attunu 
Boli  in  Epifcopali  Talatio . 

.464  A qudt’aurafoaue  il  magnanimo 
i LeonedcirAdna3fpiegando  l’ale  de’iini  , 
porrò  fùccjprfiair^puglia  córro  a’Sarace- 
' , mjSigon.lib'Sfub  ( nem  anni  ìoof . Eodé 
. anno  Sfiracenis  in  JLpulia  Barri u obfiden . 
. tibusfPetrus  Dux  Veneti arum  Clafièm  eò 
aduxit,ac  cibaria , quorum  fintemi  Ciati  a t 
. angujiijs  caper at .importanti:  ac  Ceorgb 

* Catapano  magna  adp elicti  do s inde  Sarra. 

. cenosy  & liberandum  Barrium  adiwmcn- 
: tu  fubminiflrauit  * <,  . 

> Cominciò  fiorire  in  Terra  férma  tra 
■Jc  ceneri  di  Fiefoleil  Principato  de’Fioté- 
. tini . ) Il  Biondi  DecA.Hb  5. parlando  di 
. quelli  ann ij'etujlam  Vrbem  Fefulanam  a 
florcntinis  captaicx  cUius  T optilo ,ac  rui. 
tiis  Fioretta  crefccre^ac  fé  attollere  primi 
capti. Sigonio  fo  mette  ferro  TaOno  ioio, 

• 566  Alzaronoilcapo,  e il  grido  nclmar 

Tirrene  i Pifani,$re.},SX?Pw  lib.S  fub.ann. 
-idi i.Tifani  ab Ojìienfi  Epifcopo>  Legato 
Tonti ficis  incitati  ru rfus  arma  Sardinia 
intuleruntKatque  ir.fula  in  poteflatetn  ad- 
detta , Musattum  Rcgcm  indè  fe  ad[uos 
proripere  cocgerunt . 

$67  E ne!  mar  Eiguftico  i Genoucfi»  ) 
Narra 
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-'Narra  Piflc fio Sigon io,  che  hauendo  il 
Pontefice  per  fi  Òploroa  publicaro,  eco- 
■ ceffo. e he  chiudendo  dr;lGhr j(Uan  i libcraf- 
. fc  la  Sardcgna,e  la  Coifica  dalla  Tirannia 
de’Sar  acmi , fotte  Padrone,  e Re  d queir 
Ifolete  foggiug ne  Qjìo  editto  incitati, pi- 
loni S tràini  a mfienttenfes  C orfi  catti  inux, 
fertint.  Et  d:cc,clie  in  quello  tépo  coxuin- 
.ciò  la  RepuhJica  di  Genoua  à cariar  l’ar- 
te mercantile  , nella  militare,!*  acquetar 
eh  iaro  nome . 

f 6$  Varcarono  da li’Occafb  all’Oriente 
inukti  Campioni,  à riftorar  le  deplorabili 
rouine  del  Sacro  Tempio,Scc  )Glabrol.$ . 
f,7.raccór3,chedeJI’anno  xooo.  Amurat- 
■ .to  principe  ci  Babiionia,per  gran  perfidia 
di  alcuni  Giudei  di  Orleans, col  mezzo  di 
vno  Apoilarapnfofpetti  de’ChriftianijChe 
cócciicano  à vifitare  iJ  Tempio  fabricato- 
fopra  il  Santo  Sepolcro  di  Chrifto;e  fecelo 
\ roti  inarc  daYondamcnri>e  che  del  mede  fi- 
mo annone  la  Madre  dell’iftcflò  Ammac- 
co , Principeffa  Chrifìian  ìflìma, cominciò 
à redificareil  mede  fimo  copio  d’picrre  qua 
dre,  e pulitele  da  cu: to  i I Módoconcorfc 
vna  inercdibil  moltitudine  di  Chnfiiani  à 
GiuufaJcir.roc,eon  aiuti,  e donati 
quoque  de  'vniuerfo  T errarti  Orbe  i credi- 
bili* hominu  multiti*  do  exultanter  Hicro. 
folyma  pergentes,  Domui  Deireficurand# 
plurima  dctulerunt  ninnerei . 

La  Fortuna, per  quell’ottennio, 

1 nortuole  ad  Ardoifto,cangiàdo  natura,n®  - 
. cangiò  vdajccrrcWn  y n fol  vento  felice» cr 
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pere  ò pericolosa  .)  A ludc  à ciò  ,chefia 
«laro  nei  la  Hiftoria  di  Adal-ofo  annotai. 
1 i.  che  ia  Fortuna  fecondo  il  firo  naturar 
cofìume  volge  fouéte  la  vela,  e fa  il-caroà 
modo  de’Piloti  -correndo  vn  vento  con- 
trario.  Ma  qui  aggingne^hegli  e cola  pui 
pericolofa  quando  la  Fortuna  , contro  al 
luo  cofiurac  , fenza  cangiar  vela  corre  vn 
Tol  vento  lungamente  felice  fecondo  quel 
detto  di  Akffide  ; 
fortuna  quando fit  tibi  profpcrrima , 
Scmper  ali  quid  timi  to',  diffìdens  ei  .• 

* . f.70  Le  cofe  pe  gg*cri  Tempre  ìnfiadiano 
alle  mig'ioti.)  A ludvà  quel  Problemadel 
Cnloftomo  Copra  la  H ftoria  di  Efaù  ii 
'peruerfo,  che  fempre  infìdinua  à Giacob- 
be ìi  Santole  ur  Jempre  dctcrius  me  li  ori  1- 
pdietur.E  così  appunto  benedetto  Ott?uo 
Pontefice  Iegmmo.e  degno  di  quel  Noni c 
là  cacciato  di  Roma  di  GregoriOjAntipa. 
pa  creato  dal  Popolo  Romano.  Ba.  Epit» 
fub anno'  io\i.^4dttcrfus  Bcncditfura  co* 
tra  Sacros  Canone 5 oratiti  ejì  Grego  riu g, 
qui  polloni  potè  Titta  romanorum\  cnm  ab 
E'rbc  cxpulit fc  qnefì  » ricotfe  alla  protet, 
t-ione  t!i  Henrico  in  Safsonia  , Baron • fub 
col  anno. 

^71  Ri  tornado  Henrico  in  Ita  li  a, 1!  Rè 
Ardorno  preueggendo  l'infedeltà  dcgì’Pa- 
liaoUafcia  aperte  le  Alpi , e mstuia  Am- 
bafoadori  ad  Henrico  con  trattari  di  P** 
rcr?.fpetando  intanto  i fueceffì  dal  suo  Ca* 
ftc-lo  d’ìurea.jSi  come  la  ruiba  degl'  Stn- 
■ ' confonde  quefìa  Terza  venuta  d.  Hé- 
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rico  del  1015.CÓ  la  feconda  del  1 00 f. cesi 
vanno  cfaggerando  in  quello  ingrcfso  vna 
fieri  firma  rotta  ,&  altri  la  morte  del  Rè  Ar. 
domo  à Verona  Ma  il  faccdlo  è tjtochia. 
raméte  deferirto  da  Ditmaro  Ló.p.Si.che* 
bada  egli  folo  per  mille  Hiftorte,come  5- 
cora  giu  diciò  il  B&mmo  Jub  ann  1 01 5.  Se 
bene  il  defcretQ  Lettore  dtbba  ( come  fi  è 
detto)  fcparar  dalla  verità  deli’Hdloria,!* 
maledicenza  dello  Hiltorico , capitai  ni- 
mico del  Rè  ArdomOiHauendo  egli  dun- 
que accennata  la  oceafionc,che  mofle  do. 
pò  tanti  arrrn  il  fuo  Rè  à ritornare  i Italia: 
si  per  rimettere  nella  Seggia  il  difcacoato 
Pontefice, e riceucr  da  lui  la  premefla  Co» 
tona  Imperiale:  come  Scora  per  abbattere' 
il  Rè  A rdomo , che  gli  pareua  Ionico  in- 
soppo  a!!7mperio:2tor<?«fr7»  adOccidenv 
talcs pergens regione s iter  Juum  ad  Logo v 
haedum  dij pof Hit)  & iteru  acLnos  repeda- 
iHirtpercicfclìt  tato  poco  fi  fermò  in  Italia,, 
che  il  venire,^  il  ritornacene  parue  vn  foi 
*iaggioJ3ipoi,cópoche  parole  narra^co- 
mc  Hérieo.per  quella,  efpeditione  da  tutte 
le  parti  raccogliendo  le  fue  genti  d’  arnie 
formò  vn’Efcrciro  numerclifilmoje  fenza 
intoppo, nè  combattimento. muno pineta, 
mente  pafsofscrre  a Roma  con  la  Rcin&_>  » 
bue  extYcitus  vndtquc  cofluit\&  hic  yfq\ 
udì  Yomam  rex  fine  orniti  [crupido  regina*- 
comi  tate  wmr.Seguédodipoi&omeil  Rè 
di  Polonia  Bo?es'no,fi  pacificò]  ma  fòia-* 
apperenza  j'con  Henri  co  ; A-tdoino  fut> 
Cbl!ccato4atterrito  dàlie  grandi  forre.  deli. 
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rAoucrfaricve  fconfidatò  di  potergli  refi- 
fiere  y fi  rirra  per  tèmpo  al  fuo  Cailello  <T 
. Iurta  : di  ciò  fedamente  rammar  icnndcfi , 
ehe  Henrico  fefse  dal  Pontefice  chiamato 
•ila  fuprema  Dignità  d’impero  * che  grò 
era  fuo Muius  Bolcslaa Campar, & quon- 
dam Collega  Harduuigus , 07“  Longobardi s 
-falsò  Rcx  appelatus\aduentum  magni  He. 
gis  & potentia  Lxercifus  doluit • & quia 
fkis  viribus  buie  ad  r.ocendurn  difjìdit:in 
•Cafletii  munti  ione  se  protinus  recepii  hoc 
sòlu  ingenti se ens  qttoi  hcx  ad  maiorcnt 
fune  vocatus  acccjfit  honorem. In  di  racco. 
ta,che  Ardojno  mandò  Ambafciadori ad 
Henrico.per  fargli  alcune  propefinoni di 
pace,  offerendogli  la  fua  Corona  Regale, 
•Si  i Figliuoli  fteffi  in  Haflaggio  ; purch’ei 
potcfsc  ficuramére  godere  il  fuo  Con  ado 
de!  Canauefr.'Pc^  longatn  animi  exxfiuan 
tis  deliberaiionern\Legatos  ad  Regi  mi  fi  t 
quiComitatu  qucmdam  fibi  dori  pet  eretti 
& Coronam  [uimct.cum  FilijSyci  redditu. 
rum  ver  ac  iter  promittcrcnt.  Si  duole  di- 
poi l’iflcfso  Dj  amaro , che  quelle  propofi- 
tion  i non  fofscfo  fiate  acca  tate,  per  colpi 
di  alcuni  fciochi  Con iìg; ieri  : e che  perciò 
ne  fia  feguiro  molto  male  à Famigliar!  di 
Henrrcd*, motteggiando  il  fu  et  cfso  di  Ro- 
maiche fi  d irà . Hoc  cum  confi  Ito  quorum* 
dam  acquiescens  facere rex mluvset{vtt 
sequentibiis  enucleabo  ) ad  magniti»  seti 
Fani  ili  art  bus  prouenire  damtiù  id  pofleb 
perfenfitìt  Ma  l’Hilorico  non  fapcu3,chc 
J*  ritirata  del  Rè  Ardpino , e ie  propoli* 
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tioni  di  pace  > aftronon  erano  3 che  finez- 
ze , per  cedere  a!  prjmo  impeto  ; e dar 
tempo  à ciò  , cb’egl i ordina  contra  Hcn  - 
rico  j in  Italia  per,  mezzo  de’Romani  -,  de 
in  Germania  per  mezzo  di  Boleslao.  Cosi 
gli  conile  mila  di  aggiugner  la  pelle  di  Voi- 
.pe,  dooemancaua  quella  di  Leone,  con* 
tra  vn’  Efercito  tanto  potente , c Sudditi 
-tanto  infedeli  . 

. 57rEntrato  Hcnrico  in  Italia  , ancor 
da  lungi,  prima  col  terror,che  con  l’armi, 
ri  mofse  iì  falfo  Papa  , e rimcfse  il  vero  . ) 
Gregorio  Antipapa , intefa  la  venutu  di 
Henrico , c le  grandi  fue  forze  ; venne  ad 
incontrarlo  ,&  à chiederlo  del  fuo  pa- 
trocinio : Se  Henrico  adoperando  mag- 
gior deftrezia  , che  violenza  *,  infingen- 
dofi  di  noti  velcrc , prima  di  entrare  io.# 
Roma  , vdire , nè  terminar  la  controuer- 
fiadi  lui  con  Papa  Benedetto  , venutole- 
co  di  Germama  » per  modo  di  momenta- 
neo temperamento , pregollo  à voler  fra  - 
tanto  lardare  nelle  fue  mani  la  Croce , de 
attenerli  dal  e altre  Infegne  Pontificali  ; 
e nel  medefimo  tempo  mandò  à Roma-* 
Benedetto  , che  da  Romani  impauriti  fu 
riccuuto  come  vero  Papa  . 

573  Henrico  entrato  in  Roma,  come  £ 

trionfo  y riceuc  dal  Pontefice  la  prometèa 
Corona,e  dal  Popo’o  le  cófuete  adorano, 
ni , ) Prima  , ch'Henrico  fofse  ammefso 
à riceuere  la  Corona  di  San  Pietro  ;due-« 
grandi  attioni  furono  fatte.L’v  na  dal  Pa- 
pa à fauor  di  Henrico  > cioè  vna  Cottiti!* 
, ‘ y ' " tione  » 


7?*  TERZO  REGNO 

tionej  che  ritmo  prefuma  di  ciamarfitpr • 
r udore. fé  non  colui, che  dal  Pontefice  elet. 
to.&  approuatojriceuerà  l' Infogna  Impe- 
riale, cioè  la  Corona, & il  Pomo  d’Oro.  fi  <1 
ron.fub  anno  1013  ex  Glabro.  Il  qual  De- 
creto fu  farro  ad  efclufion  di  Ardo:no:chc 
era  flato  eletto  Impera dorejma  non  haue- 
ua  ancora  dal  Papa  ricemito  il  Pomo  d’O* 
ro  L’altra  at  rione  fu  farla  da  Hèrico  à be- 
neficio de!  Pontefice;  cioè, ri  fblennc  giu* 
ramentOjdi  vo'creflere  fedele  Auuocaro,c 
difenfore  dcllaChicfà  Roraana:&  in  ogni 
cofa  fedele  à Lui;&aTaoi  SacccCsor^Dit. 
Piar.l.jp 8f.Le  quali  cofe  giurare,!*:  ìfta- 
bilitc , il  Pontefice  impofe  ad  Henrico,  Se 
. alla  Moglied’Imperial  Corona.  : e con  va 

fblennc  Conu ito  finì  i’allcgrczaa  di  quel 

gran  Giorno,  ibict. 

{74  Vii  giorno  così fefliwOjhcbbcvna^ 
tragica  Ottaua.)Appùto  nell  Ottano  gior- 
no della  Inccronationedi  Hcnrieo,  il  Po- 
polo Romano  corfè  alle  armi  per  ammaz, 
zarloj.de  i fitol  Ponte  del  Ttbro,dauar.ti  al' 
Cafìdio,fi  rinouò  il  mafsacro  che  già  fi  vi- 
de dopo  rincoronarione  di  Otron  Pntnor 
nè  finì  Tv  co  fiore  fe  non  con  la  norie  Di <V 
mav.1.7  p.Só.ln  Ottano,  vero  die,  iterilo- 
manos  c T Tsfofirates  magna  ori  tur  cerno;, 
tio  tVonte  Tiberino , & vtrfq intuiti  cori 
ucrunt\neQe  cosad  vltimum  dirimente  • 
x Hcrico.per  placare  il  Popoloidcffi- 
aòtre  Alemam  come  Vittime  al  facrifr- 
ciò  )Fu  vcrametela  folScuation  del  Ptpo- 
^cagfooau  4*dfmxokuza.  degli  AJcma  ; 
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e piccolaoccafìone  battana  per  far  correre 
alle  armi  quel  Popolo, che  Urbana  contea 
Hcnrico  vn’odto  incettino , Ma  l’Impera- 
■ dorè  vsò  mole  a piudéza  à (caricar  la  col. 
pa  Còpra  de’ Tuoi  A!emam,Hugo,  Ecil , <Sc 
Ecilmo  , 1 quali  imprigionati  , moftrò  di 
volerne  fare  publico  efcmpio:ma  il  primo 
faggi  di  prigione, gli  altri  due  fur  mandati 
i«  due  Cattcili  m Alemagna.DtfTw  p.ead . 

Ìj6  Hcricoconofcendoche  per  lui  tue. 
la  Italia  era  Pauia>tornofscne  tofto  i Ale- 
magna.) Dalle  parole  del  medcfìcno  hi- 
Borico  fi  conofoe,  che  non  in  Roma  fola- 
mente:  ma  in  a tre  parti  d’Italia  fogli  irono 
folleuationi  contra  gli  AJemani  je  tutti  i 
Pòpoli  con  armi,ò  co  cenni , moftrauan-  * 
gli  vn’odio  i m p hcubilcJDominicam  re  far. 
regione  lmperator  in  Tapia  dui  tate  ce  • 
tebranss  inflibilem  Longobardorum  men  - 
tem, caricate  cunffis  exbibita  firmami  de 
hfc  fe  datis  tuffi  ultìbus  vn  i uer fis,  re  uer  fu  s 
cfl  abltalia . E poi  foggiugnc;  0«/.z  aeris- 
& habitarum  qualitates  noflris  non  e an- 
cor dant  partibns\  milita  fan t [prof)  dolor'] 
in  rem  ani  a & Lògobardia  infidìxxun&is 
bue  admnì elibus.  cxigita  pdtet  curitas  orn . 
ne  quod  ibi  bofpites  exigùt^venaleefi  \ & 
hoc  cù  dolo\multique  toxicopercut  adbibi 
to  Bitmar.p.Sf.  Dalle  quali-parolc  fi  può 
veder  eh  iaro  che  fe  bene  Henrico  haueua 
acquiftata  la  Corona  del  Firn  pcro^non  ha. 
uea  perciò  acquiftato  il  cuor  degricaliam  . 
elafpericnza  dei  male,#  il  timor  di  peg- 
gio(crouandofi  quel  foto  formidabile  Efor. 

^ cita 
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cito  indebolito  ] lo  fé  partire  bene  in  fret- 
ta . Eche  ciò  fi  a il  vero  , da  quefto  lì 
puòconofccre:  che  feben’egli  hauea  ri- 
fiutate le  propofitioni  del  Rè  Ardoiuo  y 
per  eftcrminarlo  al  fuo ritornodi  Romav 
nondimeno  partì  d'Italia  fenza  attaccar- 
. Io  , efenza  fareontralui  niun  monuo  : 
peroebe  . vedea  gl*  Italiani  affetr ionati 
ai  fuo  Signore,  che  dal  fuo  Camello  la- 
cca giocare  quelle  nuolte  . Il  che-* 
più  chiaramente  fi.vide  I*  effetto  che 
aie  feguì  , " 

577  Partito  Henrico,  Ardoino  fece-* 
Veder  ail  lta  1 ia , ch’egli  hauea  ceduto  al 
Tempo , e non  al  Regno  5 eTI-iaiia  fere-» 
conoscere  à lui  % ch’elì'hauca  piegare  le-* 
ginocchia  ad  Hcnrieo  naia  il  cuor  noa_» 
inai. ) Non  fenza  cagione  Dir  in  aro.  deplo- 
rò la  incoflanza  degl’ Italiani  j hauendo 
veduto  , che  ancor  quella  volta  appena-. 
Henrico  voltò  all’Italia  le  fpal!e,che  l’Ita- 
lia le  voltò  à fui  refe  mille  fiate  felle  venu- 
to; (empire  alla  fila  partita  hartbbe  fatto  il 
mede  firn  o,riceuendo  di  miouo  il  Rè  Ar- 
dóinp*,  il  qual 'entrato  nella  fua  Reggia  di 
Pauia>&.in  Vctonatfi  vindice  contra  Ver* 
celli,  & alcune  Città »che  da’loro  Vtfco- 
ui.adhcrenti  ad  Arno)fo,ò  gli  fecero  qual- 
che re  fi  (lenza  ,ò  l’haueano  offefo  . Debine 
jedath  tumultihtts  tuntuerfjs;àie£  «gli  eo>» 
dcmlìhs?  pag  85. Iretterfus  eji  ab  lt  aliai 
ci?*  Harduugus  ab  hoc  adnwdum  gatti fus  > 
i^erceUenlem.  inuafit  C intinte, Leone  ciuf* 
istn  fipifcepQvix  cffu&icqte'QWnem  qnor> 
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quehanc  Ciuitatem  cotti prebendetis Ete- 
rniti I uperbire  capti  . Hauca  qucfto  Ve* 
lcouo , oltre  all’adherenza  con  Arnolfo  > 
tenute  Tempre  fccrct c pratiche  , hora_. 
con  Henrico,  hora  col  Rè  Roberto , ho. 
racol  Rèdi.Aquitania,  contrai!  RcAr- 
doino*,  come  fi  è detto  fopra  *,  e ne  porrò 
le  pene  . Ma  perciò  che  Tenue  P ideilo 
Ditmaro,che  Henricopruna  di  partire  , 
hauca Tedati  tutti  i tumulti:  Epidano  nel- 
le Cronache  di  San  Gallo  in  verfi  heroieij 
al  T omo  quarto  Hi  fior. Frane. pagina  447. 
accenna  nel  Tuo  ftile , che  realmente  Ro- 
ma  Io  vide  ma!  volentieri  3 ne  I*  Italia.» 
fìì  mai  bene  affetta  verfodi  lui  , e che  al 
Tuo  diparto  , immediatamente  dal  Tuo 
Impero  fi  Tot  traile  per  frguire  il  Tuo  Icgf 
timo  Rè  • < $ 

m 


* tìenrich  in  lt  aliamocelo  quoque  mi, 

UtcRomam , 

( Fgrè  fpcftatus  ) fertur  ; Cajar, 
que  creatur . ♦ 

Compo fitti  rebus(velut  afiìmatjindé 
reuersus  . 

Jpfius  & T erra  Vopulus  tnox  de  fi- 

• V citate,. 
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Tars  poft'  Hartuinum  j &c.r  Dic^ 
Tars’  y .peroche  • alcune  poche  Città 
[.  come  fi  è detto  ) per  . fecondare  il 
genio  dell--  AtciucTcouo  > Tempre  più 
^calcitrante  , vollero  afpettare  la^. 
forza  : cioè  Pendìi  , Tuonar  a , 

* * . ‘ Co 
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Como.Sigonia  18  fub  eod. anno  1014.  %J4r. 
dorati  s Henricì  abf enfia  ercfìus  inferì  coi . 
ieBa  miiitum  mani*  nouum  bellumolitur 
' 1 at'que  Ep  evadi  a egreffus  Vercellas  ocupat 

'Ho  a aria  obfidione  Comuni  oppugnatane- 
atquc  ad  extremum  Mediolanù  ipfum  ho , 
fìihbus  incurfionibus  premit.Et  il  mede  fi. 
mo  fenile  Tritano  libX.pag  m.E  ne 'li- 
bri di  VereeJIijintirolati  BifcioniM  legge  , 
che  Ardoino  oppugnò  Como,e  difegnò  d* 
inìpadronirfi  dei  paflfo  dc’Laghi  per  afle- 
diar  Milano.  • - 

578-  Ardoino,  infinche  ville,  troncò  ad' 
Hénco  le  fperanze  di  ripagar  di  qua  dalle 
Alpi:e  quanto  à sè  libero  lafua  Lóbardia 
dal  giogo  degli  Stranier^Che  flmpcrador 
hA  Henrieojdciranno  lou.cioè  q carro  anni 
dopò  la  morte  del  Re  Ardoino>ad  Stanza 
d:  Papa  Bcnedetto3fia,ritGrnato  perfona.'- 
mete  in  Italia,  percfifeàeciare  i Grcci  dal- 
ia Calabria,,  c dalIV.  p»glia;fù  Icrirro  da-. 
Leon  G fi  i cric,  da  Mariano  Scoto,,  e dall* 
\fpergenfe.  Ma  mentre  Ardoino  hebbe_. 
*vita: egli  è certifljmOjChc  mai  non  ritornò 
benché  gli  fi  fodero  presentate  vrgcnnffi- 
me  occaficm^e  fatte  Stanze  grandi  da  Pa„ 
pa  Benedato  per  Ja  Guerra  Sacra  cctro  a-* 
^ Saraceni  nella Spiagia  Romana  delfanna 
ioió.  Chele  bene  alcuni  Alcmani  , con- 
fondendo quella  vittoria  con  quella  del 
io2i.  1*  attribuivano  al  valor  di  Hcnrico 
pedonalmente  à quella  Santa  Efpcditionc; 
intcrùenutojnondimeno  il  Baronie,  fub  ea 
a),noy ne  canta  tutte  le  laudi  à quel  genero. 

fo 
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fo  Pontefice, cfec  fece  da  Pontefice,  e da_J 
Capitanoie  l iftdTo  Ditmaro,ehe  numerò 

tutti  i momenti,  e mifurò  tutti  i palli  del 

fuo  I-fen  rico jne  conta  con  la  fua  marani- 
gl  io  fa  breuità  fingolarifiìme  ciFcofiaozc  s 
I.7  p. 9 6 che  hauedo  quefio  Papa  iute  fa  la 
verni  ta  ci i que  'Mari  (Africani  fi  U dijlrut. 
lime  della  Città  di  Luna{  doue  hoggi  è 
Mafsa  di  Cararafp^o.e  comandò  à tutti 
i 'Prelati  reggitori.fi  Principi  difenditori 
della  Chiefat  che  doitefsero seguitarlo  per 
af salire  >Ó  ve  die  re  i Inimici  di  Chriftod 
quali  M dittano  di  far  quelle  crudeltà.Et 
oltre  ciò  pi  emado  vn  indici hil  numero  di 
'Haiti  pertrmerfar  loro  il  riiornOf  cheti 
Rè  de' Saraceni 'GtterritQfion  poca  corniti . 
ua  fc appo  [opra  vna  piccola  barchettati* 
altri  tutti  co  vna  cotinua  flragc  digiortio 
e di  notte  furono  tagliati  inpezzi  metre 
fuggi  uatioy  ne  apena  fi  potè  a numerare  la 
quantità  delle  fpoglie.La  Reina  fatta  pri.  ■ 
gionefu  per  la  fua  snperbiafie  capitai  a . 
il  Tdtefice  prefe  per  sèl'ornaméto  del  fua 
caponi  echi fjimo  di  oro  c di  gemme  >&  all* 
Imperadore  i Germania  madòla  (ua  par. 

*e  delle  fpoglie  fihe  salutano  al  prezzo  di 
mille  libre  di  oro.  V’aggiugne  pofcia  vna 
ridicola  brattata  di  quel  Re  fuggi tiuo.  wa. 
dando  prefentare  al  Pontefice  vn  S aco  di 
Caftagnei  con  direbbe  VE  fiate  seguente _» 
ritomerebe  àlui  con  altrettati  S</idati-.& 
il  Pontefice  per  vicenda , mandò  à lui  vn 
Sacco  di  Miglio : dicendo  ch'egli  verebeà 
ine q trarlo  con- altrettali  huomini  d'armi 
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Così  le  minacc  e del  Barbaro,furono  riti  - 
- * ruzzare  con  le  argutezze  di  vn  Santo.Dal 
qual  racconto  euidentemente  fi  ritraili-* 
che  Hcnrico  n on  fi  trouò  in  Italia  in  quel 
fatto.  Anzi  l’ifteflò  Dirmaro,  feufa  il  fuo 
Henrico  di  non  eficr  venuto  in  Italia  in_* 
quella  occaficne, incolpandone  la  difficol. 
rà  del  carni  no, pag.98.Iter  Imperatori s ad 
Occidentem  dtfpofìtum  >ob  via  af peritate 
efl  dilatùMwcè  che  ancor  frefea  egli  Iva. 
uea  la  memoria  delle perigliofe  folleuatio 
ni  à fauor  di  Ardoino*&  il  Rè  dì  Polonia 
fuo  confederatogli  hauea  continuo  la  la  - 
ma ne’fianchijcome  và  raccótando  l’iftef- 

10  Rifiorico.Conchiude  infomma  Trilla- 

no Calchi  lib.6.pagin.  1 21. che  l’Italia  oó 
jfià  obediente  ad  Hcnrico,  fe  no  dapoi  ch« 
si  Rè  Ardoino  abbandonò  il  Mondo*  an- 
zi,da  poi  che  fu  morto . * 

579  Poiché  il  Rè  Ardoino  hcbbe,qu5- 
to  3 fe,  liberata  lai  ombardia,  liberò  alla 
fine  fe  ftefio:  e per  falire  à piu  alto  Regno 

11  Regno  e tutto  il  Mondo  fi  pofe  forco  i 
piedi . ) A eoli  fiera  inuidia  fu  fotropofto 
quefto  gran  Rè»che  doue  abbattere  non_» 
potè  con  l’arme  il  fuo  inuitto  valore»,  pro- 
curò didenigarcon  gl’  inchioftri  la  Glo- 
ria delle  fue  fante  Yircòre  principalmente 
queirvltimo^&gcncrofo  atto  , di  darfi 
tutto  à Dio  nel  Sacro  Monaftero  di  Fruc* 

oraria’,  vfando  alcuni  malcuoli  quella  fra- 
fi  . In. C anobi um  F r uBuarì a abdidit /trico- 
rne ic,  a gnifa  di  vna  timida  Lepre  hauef- 
fc  cacato  vn  latibolo  di  giacer  lìca  ro:  Se 

vn 
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vn  Oratorio  da  pregar  Dio.  Anzi  il  SigoJ 
nio.ingannato  : e da  certi  Storici  partiali 
dell  Arcmrfcouo  Arnolfo.benche  da  lora 
non  conofciwo  fe  non  per  fama, affai  ap- 
prcfso  a!  a fua  morie  :•  narrando  il  riti  » . 
meto  del  Re  Ardoind  dalle  glorie  de!  Re. 
gno^alfa  Santa  Solitudine:  par  che  Pafcrf#T 

“a  idrnna  t,'fPcra,a  ncrtfl'tà.  per  nò  poi 
?h>f^Ì^CranrentC  ftlzzat0  conrra  ’ln.p.-r- 

Sillabi  cui  fi  t parlato  all’annotation. f ••• 
Bora trafàfci&do  che  il  farro  droueflo  O'i 
dcncofca:ncio  ttftefso  Si  gonio  fògul  lW- 

iXIefc!o^r°,n0/UC"fSC  ad’  APrI 

cScfr/  iìn  A^r  COn°  fCgUl  f0tt0  r ArJ 
a la  morre  di' n£dm°’gran  Ct™P°  apprcfso 

per  vero  , che  fegujfse  pur  ne’  tempi  di 
qucfto  Arnolfo  : nè  S/gonio,  nè  Corio  * 
ne  altro  Huemo  del  Mondo, potè  meglio 

tó  f H fi°mC  6 ?afsafse  1uefto  affare  f fe 

mirn  7.  rc° Arn'dfo,coetaneo  & agna- 
lodell  iftcfso  Arciuefcouo  Arnolfo  : t_. 

pnncipalmcnre  nei  fecondo  hbro.profef- 
fa  di  fenuer  (piamente  le  còfe,chc  celi  ha 
v ed  u resomi  nciandolo  così  .Superiori  vo. 
limine  audita  toni  àm  ex  sufflarc  tenta* 
mmus  : nunc  autem  e a qua  ipfì  videndo 

ftìuTr^fìS/C^  eruttare  (Inde a- 

mus,  Cofiui  duque  ncil’iftefso  libro  fccó- 

->  r8£l9n?ndo  di  qudlo  fucccfso  ; chia- 

rumente 
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raroenre  afferma,  che  quello  Oidtrichofu 
promofeoa'  Véfcouadodi  AftùdalRèHc. 
ricote  che  l’AfcrtMrfcouo  fi  fdrgnò)  noiLj 
centra  Ardomo .)  ma  córra  rSfhfso  Héri- 
co:&  in  odfo  di  lui, e del  Po  me  ufi  ce,  che-» 
hatrea  confecrato  ii'Vcfcotm  ; prc  fe  le  ar- 
me córra  gli  Aficgioni.'Drderat  enim  Im- 
perar or  Henri  curri  Epifcopatnm 
Oldcrico  Fra  tri  Manifredi  Mar  chimi  s 
cximij'-quod  fattura  Mrcbiprxjul  Mrnul- 
fus  veheméicr  cxhorrens'conjccratìoncvn 
qna  fili  copctcbat granino  ructuit  C^c.Le 
quali  parole  j :à  da  rei  citare  all’  annor. 
f42.il  Puntelli  44  affa  ira  baucr  lette 
nel  fuo  Orig  liai  manoferitro  . Siche  que- 
Po  f degno  di  Arnolfo,  e quella  guarà  A- 
Péfip,fegiii  dapoi,(  he  il  Rè  Ardoino  (ù  ito 
i Cielo;  ò almeno  \ fato  dal  Adendo;  il  che 
vie. confermalo  dal  nefìro  TnfiaroCai- 

chif.t»  p.ì  ìi.doue  heuendo  narrato, (he 

il.Rè  Ardoino,  fattolo  delle  iriondane  va- 
nità,e fianco  dtl  e graui  fatiche,  dcpofo 
Ppcndaneamente  Tlmpcrote  rrenàdovita 
?prjuata  inuecchiò  nel  Sacro  Chioflro  di 
Fruttuaria  e che  d2poi  Hcricohtbbe  ve- 
ramcnre  l’Italia  1 fuo  potere  ; foggiugre  il 
fatto  di  Olderico , il  quale  dall’Arciutfco- 
110  Arnolfo  iùrimcfso  dal  Vefcouado  di 
Ahi, e tenuto  come  d;flerratto  m Aliterò^ 
percche  córra  fua.voglia  era  flato  elette  a 
quel  Vtfc ouado  dall’jfkfso  Hcrico.  Cuius 
dignitat em  Htricus  deferricurauit  Olde • 
rito ;M afre  di  clarijjìmi  Marchionis  Fratti 
inuito  tatntn , & vfqucquaque  recusaite 

*4r- 


Digitized  by  Google 


D*  ITALIA.'  743 

vèrtuti fo  Mediolanenfl  .Ariti flit  e . Siche  * 
quàdo  Ardomo  fi  ritirò  nel  Mona  fiero  nó 
potea  temer  di  Henrico  fuo  R iuaIc;pcro 
che  quelli  nò  tornò  i Italia  finche  Ardomo 
non  iu  palla to  a!  Cielo,come  fi  è detto. Ec 
affai  meno  potea  temer  dell*  armi  di  Ar- 
notfo,itquardTo  , doppo  Pefpu^nauon  di 
Vercel  1 1 , N ou  ara  ,e  Como  jtenca  ri  ft  retto  1 
Milano  co  fiero  afiedio,  come  fimilmére  fi 
c di  moli  rato  -Siche  quello  grà  Rè , nó  per 
altro, che  per  attéderc  all  a fallite  del  ^ani- 
ma fuaf  p oichc  il  ■ voler  foftenerc  la  liber- 
tà dell'Italia  co  tata  incolla  za  degPitaliant 
era  faticare  inanojdopò  hauer  maneggia, 
to  lo  Scettro^  la  Spada  i4.anm  inerì,  cir- 
ca Pan.  101 5. [come  ofleruò  il  Rouerio  nel, 
le  illuftrationi  della  Hiftona  Reomaenfe  , 
?.|74.]lafciò  che  ricatta  fi  mancggiafsc  da 
se:e  fi  ritirò  nel  Monaftero  di  Fruttuaria  • 

l8o  Ardomo  ad  efempio  di  molti  Rè  , 
ean.iòcon  htimil  Saio  di  Regio  Manto,] 
O'seruò  Trillano  Qalchil.ó.p.m.  che  il 
Re  Ardokioin  quell*.  hcroica  ri  follinone, 
mutò  Diocleciano , .eMafiimranoj  1 quali 
fponc  aneamemefi  abd  ica  rotto  da  I l’I  m pc- 
tS'Ardemus  more  Die  eie  ti  ani  y & Maxi * 
™ìani  Cafarum  depofuit  Imperi  um  fritta, . 
tantque  deinceps  *, vitam  agens  yconjeuit  in 
cambio  trufferia.  Chele  ben  gh  efemph 
di  quefit  due  Impcradori,  Ronfiano  ade- 
quatij  quanto  alle  perfonejnon  douendofi 
paragonar  due  Principi  Paga n i,  con . v 

i nncipe  Ghriftianoima  più  cofto  con  Lo, 
^iOjóc  Vgonc  impcradori , c Regi  d'ica** 

*■'  - . ' • ìm 
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Iia>e  con  Rechifio,  c Pipino  Primogenito 
di  Carlo  Magno, Regi  anch’cffi  de’Lógo- 
bardùeJtre  à molti  Impcr adori,  c Regi  di 
Francia,  di  Spagna  di  altre  Prouincie  del- 
l’Europa . L'efcmpio  nondimeno  è molto 
proprio  quanto  all’attione  > la  qual  panie 
cofa  nuoua,e  marauigliofa,  che  due  Jm- 
peradori;  viitorÌG(i,non  ancor  granati  dal. 
la  vecchiaia  : nc  oppreflì  dalla  gran  mole 
deli’Imperoiin  vn’  ilteffo  giorno  , l’vr.o  in 
Nicomedia,e  l’altro  in  Milano,  dal  fag- 
gio Regale  voJunrariamentc  feerdefsero: 

come  ofleruò  Egnatio  nella  vita  di  Dio- 
cletiano,e  Maffimiano , l i.Rom.  Trine. 
He  miram  & ad  bac  ca tati  m incogtiitein 
'ut  f pontéfice  pr$grauant  j alt  e ni  senctfa, 
vel  rem  mole  : 'uterque  in  ordir  cm  sere  ■ 
degeritMa  pur  Diodetiano.fcabbàdorò 
il  Regno  humano^ó  abbandonò  gli  fiu- 
mani piaceri:  Infascio  di  regnare,  per  go- 
derli l'amenità  deVoluiuclì giardini  dicé- 
do  , che  ilSoiegiàmai  non  hauea  per  fui 
partoriti  gli  più  bei  giorni;&  à Maflìmia- 
r»o,dopoi  dihaucr  depofto  l’Impero  rircr. 
nò  tata  voglia  di  ripigliarlo, che  mérre  tei. 
Se  ifidie  à ccfìSzo  Cloro  fuo  Gercio  à cui 
1 ’hauea  rinótiato:  da  lui(cbe  fc  ne  auuidfj 
2Ù  fatto  vccidievc.Tgnat.ib.Ma  quello  Ca. 
toIico,e  virtnofo  Rè  , nel  co'mo  delle  fuc 
lòrze,e  ne!  ccrfo  delle  Vittorie  : da  vcra_. 
pierà  {limolato,  per  maggior  fuo  mcrro,  c 
maggior  gloria  di  Dio,  appefe  la  Spada,  c 
la  Corona  a’piè  del  Crocififlo  j e càgiò 
Trombe  di  Marte  nel  Salterio  di  Dauidcj 

S«afi  dicendo,  Mio 

* %• 
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ddio  Italia  ti  laccio  libera  da' Stranieri  : 
ippici  conferitore . m 

,.58  1 Ardoino  nel  ritirarli  tra’Santi  Re* 
pic{ì,diedeefempio  à più  altri  Rè,epri- 
ipal  niente  al  fuo  Nini  c > . ] Cosi  appuro 
fseruò  S.Agoftino  /.8  Confcfs  c. 4-che  Id, 
tio  ha  chiamato  alla  Sacra  So  ie  udì  nc  al- 
:um  Pricipi  gradi:  acc>oche,fì  come  sò  co. 
aofeiuti  da  molti;.à  moiri  fiano  autori  deh 
a falu  teiCùm  multis  notifint , multi  fanti 
att^ioritati\& multis  praeunt  fccutwris  . 
E di  fatto, ‘’iltefsoNimicodcJ  Re  Ardoino 
come  accéna  l’Autore;faroIo  ach’efso  del. 
le  glorie  mondane,  che  tanto  gli  hauea  co- 
ftaro,s*gui  pochi  anni  apprefso  il  fuo  csé« 
pìo:benche  in  differente  guifa  . Pcroche  , 
ambi  depofero  l’Impcro^e  fi  r ir  raderò  ne* 
Sacri  Chioftri  ; ma  Ardoino  ferui  à Dio 
séza  monadico  Voto;comc  fi  diri  He. 
rfeo  fi  fece  Monaco.  Peroche  hauédo  chia. 
macia  sèi  Parenti  dell’  lm.pcradr;ce  fua 
Mogliejnelle  lor  mani  la  rafsegnò;^iuràdo 
che  come  Vergine  l’ìiauea  riccuura, Vergi, 
nc  la  rende.a  loro,c  deporto  l’Impero 3quai 
tanto  hauea  defiatojeó  folenne  Votò  pro- 
fcfsò  la  Regola  di  San  Benedetto  di  Mote 
Cartina  , come  fi  legge  anco  nel  Volume-» 
degli ,céto  Heroi  Benedettini  di  M.  Anto-  - 
nio  da  Piacenza  nei  proprio  fuo  Elogio 
affai  e lega  te  ; e per  tale  dalla  S.  Ciucia  è 
adorato.  Quinci  ficomert  viriofofà  molti 
vitiofi,j&  uSatofà  molti  Sati»cosìdopota. 
liescpli  vna  moltitudine  di  Pricipi,riepic  i 
Seminari  di  quella  $àta  Religione  Talché 
fc  s.  Paolo  fcrifsc  1 ^o.i.c’Jddio  no  chiama 

— * ^ . * a 
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Tnolti  Nobili,  nè  moiri  Sapienti;,  mai  più 
Tj^fegiati  dal  Mondo,  per  cófondere  i Po- 
téntpur  S Bernardo,per  grandma  rauiglia  , 
afferma  , che  nel  Tuo  Secolo' vedrà  il  con- 
trario nelle  Sacre  Mura  di  quell’ Ordire-» 
Religio (o.Legera  non  multos  TSlobiles,  no 
rauitos  Sapienti  s^no  multos  T-otentes  eie . 
git  Dcusiat  nunc.pucter  regula  mìio.  Dei 
potcntia,talium  conuertirumiultituio . 
Epift . i oc,  ad  'blob i les  Klpn .Crfiercàenfes . 

582  Menrrechc  1!  Re  Ardomo,  parcua 
vn  fiero  Marte  nelle  guerre  *,  afpirauacon 
J’animo  a la  imperturbabile ;ik  alma  pace 
della Solitudine  *,)'Già  fi  è veduto  che  dell* 
anno  1003. che  fu  Panodcllefue  maggio- 
ri Vittorie  , & il  fecondo  del  Tuo  Regno 
fondò  quella  Abadia  dì  Frutto  ariate  nella 
•fondanone,  profefsòdi  mouerfi  àquttt* 
*op?  a per  fallire  dtl’anima  fua  . 

<583  Mentrcchc  parca  .più  aujcfo  di  gin. 
Tfa,quiui  appareechiaua  la  Tomba  àsè  > 
alla  Moglie,  & alfigliuofi.J'Glabra  nella-» 
Vita  di  S Gugliclmo.parlando  della  Bali- 
Jiea  di  S. Benigno  Fruiuarienfe:i^gT  quo- 
que .ArdomQ.qui  ibipofimodu  quieuitfud 
■cu  Coniuge.  E la  Cronaca  di  S.Bemgno  di 
Dig'onc,  replica  le  medefime  parolcje  Ti- 
fi elfo  fcruono  il  Vignero.il  Pigonc,emol. 

ti  aliri,Hora,che  quella  Reina  fi  chian^f. 
se  Berta , rclla  cuidéte  nel  Diploma  dell’i- 
ftt  Eo  Ardoinoi  à fauor  di  Cuniberto  Prc- 
tiollo  di  Vercelli:  ìntcrucntu  & petitione 
Berta  Cari  (firn  a Confortis  Regni  noftri . B 
nel  Diploma  della  donatione  del  caltelo  di 
^Giorgio  al  Diaconato  di  u re  a > «Sa  più  *1- 

t ' 
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itri  fuoi  Diplomi, e nella  iódationc  dell’aba 
.dia  Fruttuarienfe  preacccnata  all*  an.  547. 
erosi  la  nomina.  Ma  che  quefta  Berta  foise 
cj lidia  mcdefima.che nata  di  Corrado  Rè 
.d  1 Borgogna, era  (lata  Moglie  di  Roberto 
..Uè  di  rrandaic dapo.f  fecondo  E lgardo  ■ 
nella  Vita  di  quel  Réjùj  npudiata,com<ì_, 
£ua  Cófangumea  c Comadre,per  amino* 
nitione  di  Papa  Gregor.V.&  à perfuafio- 

ne  di  S.Abbone  Abate  Fl«riactfc:fii  fcrit- 

• 

to  dal  Paradino  nel  libro  de’Maritnggi  del. 
la  Francia  ; e da  altri  più  moderni  Storio- 
grafi . Ma  perche  quel  ripudio  nó  feguì  fé 
nó  dell’anno  ppS  come  fcrific  il  Baronio  ; 
"'nel  qua!  tempo  il  Rè  Ardoino  haucagià 
..Figliuoli  di  buona  età, che có  lui  militaro- 
no poco  dopoi.contra  Hérico;&  vn  di  Io. 
ì .ro,  che  Ardoino  fi  chiamaua,  (in  del.tèpe 
j di  Otton  III. fu  citato  da  quelrimperado* 

! >re  per  il  fatto  di  Vcrcelli,»»el  Diploma  del. 
la  donatione  de*  %beni  di  Arduino  à quel  - 
'Vefcouadorperciò,  cormien  piu  torto  crc- 
r ,dere  à Ludouico  della  Chicfa  nel  difeorf© 

; .della  origine  de’Principi  di  Sauoia,  & all* 

E n i nges,cru d it  t i (firn  o Ge n ea  log  1 co  : t h’c  1 la 
forte  Berta, Figliuola  del  Matchefe  Vberto 
di  Tofcana  Onde  non  è marauiJia,  Fl-» , 
que’Mar.chcfidi  Tofcana,  sì  ftrettamen  c 
con  lui  congiontijfurono  autori  della  Le- 
ga in  fauor  jfuo  centra  Henrico  ; la  quale, 
j conforme  aTauori  de’Politiri^dutò  finche 
durò  rintercfse,e  la  fortuna . 

*84  Ardoino  tra’Sàti  Religiofi,  séza  le- 
game di  religiofo  votaifimile  à loro  negli 
h abiti  virtuofi.e  nó  ncll’habito,vifie  à Dio 

' ’•  ' iì  2 
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& à sèftefso.) La  cronaca  di  Noualcsa,che 
có  alcune  verità  , mefce  di  molte  Empiici, 
tàrnarra  che  il  Rè  Ardoinofi  fece  Monaco 
Fruttuarienfedi  voti  , e di  hàb:to:feguita 
pofeia  dalBIgonc,Dclbcnc,N  ollradamo: 
il. prenominato  Monaco  Piaccntino,ri» 
pone  acor  quello  Rè  fra  ceto  Heroi  della 
Famiglia  Bcnedittinateelebradofo  có  pro- 
prio Elogio,  molto  arguto,  fi?  n©  hauclfe^ 

ficcolto  alcune  cole  dalle  H iftoric  già  ri- 
rouate  de’Partigiantdi  Arno!fo,e  di  Hc- 
rico.Hor  béchc  quella  opinione  nófareb. 
be  men  gloriofa  al  Rè  Ardoino,  che  à taci 
altri  Rè,c  princtp  dméte  al  fuo  Aiwicrfario 
che  d’Im  pera  dorè  fi  fece  Monaco  Caffinc. 
fejtuttauia  per  fegur  la  verità  , l’Autore  fi 
attiene  all’  opinio  di  altri  Storici  meglio 
aformatircioè , che  quello  Rè,  fpontanea* 
méte  depofte  1 ’arm i yìk  i!  màncgio  del  Re- 
gno: velli  veraméte  vn’habito  pofixiuo 
bumile,ma  no  la  tonaca:e  vifsc  fra’Mona. 
ci  Fruttila  rienfi,  senza  efser  Monacojnella 
gujfa  chealtri  Rè  , deporto  il  gouerno  del 
Regnojma  nò  il  Regio  Nomc/fi  só  nnra- 
.ti  ne’Sacri  Chiortri , perartédere  có  opere 
diuote,e  fante,  alla  propria  falutc.Cosi  ne 
fcriue  la  Cro naca  della  licite  Abadia  di  S. 
Bcnigno,li  Fruttuaria,dou'cg!i  fi  ritirò*  c f 
Oringiano  nel  fin  dell*  vltimo  libro  : & d 

Baldcfsam  hio.lHfi.Zcclefx  la  traditione 

di  molti  Secoli  . Nè  difeorda  la  forma  ài 
parlare  di  nobili  Storici  più  antichi  conie 
trillano  calchi  nelle  precitate  paro!e;Mfl. 
re  Diocletiani,&  Maxi  mi  ani  C*fariutn>) 
1 quali  no  fi  fccer  Monna)  depofuit  impc • 

riunì 
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■yiunvpriuataque  deinccps  vitam  agèsjn 
Cenobio  Frutteria  confenuit.  E così  Scora 
parla  il  Sigon.&  il  Roucrio  nell’  Hiftoria 
di  S. Benigno  di  Digione.  Ma  più  chiara, 
méte  (ì  proua,percioche  fe  bcn’egh  lafciò 
l’Italia  in  gouerno  àsè  medcfima;nondi- 
mcnoipcr  poter  maggiormente  giouarea 
pouereli,&  alla  ftefla  religione-, e far  opere 
magi  tifiche  à gloria  di  Dioj&  ancora  per 
conferuar  l’vbbidienza,e  la  concordia  fra’ 
fu  o.i  figliuoli-, ritennefi  la  propitcà,  & vfo' 
deYuoi  bcni,e  dei  fuo  Marchcfato  d’Iurea 
e del  Canauefc:cofa  ripugnate  al  voto  Mo. 
nacale.Quinci,  dopò  il  fuo  ritiramentoal 
Monaftero,  có  le  proprie  fue  facoltà  fódò 
. e dorò  molte  Chicfe  con  magnificcza  re- 
gale. E nella  detta  Cronaca  Frutruaricfc,c 
nel  15aldefsani./.c/>.p4^.i7i,fi  Icggejch’ef.. 
séd’  egli  caduto  infermo  nel  Monaftero  fi 
fè  portar  nel  fuo  Gattello  d’Iurea  per  la  fa.. 
Jubrità  deiraria  natiuatdoue  la  B.  Vergine 
effendogli  apparita  con  S.Benedcto,cojn- 
mendò  la  pietà  di  lui  nella  erettione di  al- 
cuni Sari  Luoghijà  Riuaroffa,&  à Fifcano 
hoggi  detto  Loi»bardore&  efortollo  à fo« 
darne  altri  tre  ad  honor  di  Lei  > l’vno  nel 
Monte  di  Crca,ò  Crcta,doue  folea  fcque- 
fìrarfi  Ssto  Eufebiopcrgli  fpirituali  Efcr. 
citi  ^l’altro  in  Torino,  & in  Belmonte  del 
canaucfe  focto  il  Titolo  della  fua  Sàta  Na.. 
titiità.Eft  ggiugRe,  che  fubito  rifanato 
& accinto  alla  fabrica  di  Belmont:e*,:  gittò 
nelle  fondamenta  vna  Medaglia  di  trenta 
Ducati  d’oro  rcui,dairvna  parte  fece  im- 
prontare la  fua  effigie  con  quefte  lettere , 

li  ì 
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v MDOlTslFSKUX^  da!l*àitra,e  refigiedi 
S Guglielmo  Abate  con  quelle;  yjLLEL- 
MVSS  ERFFS  SERE'OIU'M'DE l. Et  il  Pi; 
gò.In  tAuguJìa  iub  ann  i o 1 6.  fcriue  che  à 
quelle- fuc  Chicle  Benedtto  Ottano  all’ora 
Pontefice,  concedè  grandi  filmi  priui/egi , 
Aggiungali  per  più  tuidéte  prouaj’efsere 
fiato  daTuoi  Figliuoli  có  sontuofe  EftqU'e 
fepel  lito  come  Rè,non  come  Monaco*,  (! 
come  tofto  fi  dirà.  Dalle  quali  cofepiù  fi 
conièrma,che  quello  gran  Rè, non  fùfor. 
^ zato  dalle  armihofiili  à ceder  l’Impero 
ad  Hcnrico,e  difperatamente  nafcondetfi 
lòtto  vna  coèollàje  morirli  di  melanconia 
come  fcriuevn’moderno  Hi  fiori  co,ifignc 
per  altro  ma  turo  partiate  del  rarciuefeouo 
Arnolfo.Efsédo  certo,che  niun’àtto  fi  leg- 
ge di  tal  rinomiate  comealtrouc  fi  è detto 
- mentre  Ardoino  ville  rtà  que’Santi  Geno», 
biti.Henrico  non  riuolfe  il  Piè  nell’Icaljai 
c delle  Città,e  Principi  Italian^nefsuno  gli 
vbbidi,fe  non  chi  volIe;ma  il  Rè  Ardoino 
lafdando  l’Italia. in  liberta,,  non  lafciò  di 
oprar  cose  degne  di  vn  gran  Santo,  e di  u 
gran  Rètperfonàlméte  porrandolìdoùque 
al: dilli  fcruigio,e  dalla  propria  beneficia 
veniflechiamato  . Siche,’ quei  medefimi 
che  l’hauca  perfeguiraroi&  odiato  à mor. 
te,  l’h  ebbero  pofc»a  in  soma  vtnerationc . 

f8{  ArdpinOjdapoi  di  hauergoduro  il 
Cielo  in  Terra, felicemente  cagiò  la  Terra 
in  CielojSpirò  quello  p:o,  e magnanimo 
Rè  nelle  bracia  del  sàto  Abate  Guglielmo 
a 111  z di  Marzo  1018  dopò  vn  felice  trié- 
o di  queMa  fanta.e  tranquilla  vita,hau& 

do 
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do  potuto  con  late  dcuote,e  pie  opere  apC 
prò  nate  dal  Pórcfi.ce,c  dalla  Vergine  iftef.. 
fa jefpiare  o^m  pafsata  fua  colpa. E pochi 
meli  aprefso  morì  l’Arciucfcouo  ftio  Ni- 
mico-,follccito  forfè  di  riconciliaifi  con  lui 
ne!  Faradifo  . Merlin  Valperga.  nel  fuo 
Marci  telato  indefeffaméte  mtefo  alle  fpi- 
ntaaìi  magni  licenze, che  fi  fon  dette:  & il 
Ino  corpo  fù  da'figliuoli  cócfequie  regali' 
ftpdiconell&Bafilica  di  s.Benignodi  frut. 
tar»a;nel  luogo  appunto, eh’ egli, come  di- 
■ cemmos’hauea  preparato.il  Pingpne  fot. 

10  l’anno  1018  fecunda  die  Marti  axAràoi.. 
•Kus  morte  obìt  Falpergia^epultus  infry* 
Quariéfi  Cambi o.E.riptoua.  l’opin io  d’ai., 
•tri, ch’egli  morifse  in  Grazano,dcIla  Dio- 
cefi  di  Albajequiuocàdo  forfè  có-Ardoino' 
fuo  Figliuolo  à lui  premorto..  Ma  ch’egli, 
fede  quiui  fcpellito  da  Rè, e nó  da  Mona. 
co,.ndubia  fede  ne  fece  l&vifitadel  Cardi*, 
na!e Bonifacio  Ferrerò,  Abate  Cómenda- 
tario  della  {teda  Abadia  Fruttuariensr,  il 
quaiefeome  fcriue  il  Baldcfsanifuo  Coté- 
poraneo,al  libro  precitato,e  le  teftimonia.. 

11  de’Monaci,e  vecchi  habitatori  di  S.  Be- 
nigno  per  arto  pubiico-deJIi  1 9.  di  Otobrc 
165  S )fapendo,  che  quel  gran  Re]com^_-. 
parlano  le  HLftorieprcaliegatcjerafepuko 
m quel  TempiOjdictro  l’Altare;jn  vna  rò. 
ba  di  marmo  bianco.da  quale  òche  hoggi 
li  vede-,  aprì,  la  Tóbajc  tremato  lo  Solide-, 
ito- di  quel  Rè, ornato  delle  Regie  Infcgne 
portonne.  la  Coronalo  Scettro, e l'Anello» 
nel  uaftèllo  d’creuacorc*,per  ornaméto  di. 
vaafoa  Galcria,ricca  di  molte  belle, e pel* 

li  4 legri». 
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legrmecuricfitàpe  qualhqnando  qudCa, 
fieli©  fù  tfpugnato  da  Vitorio  Amedeo  a', 
loca  Principcdi  Pieroóre,fi’rono  faccheg- 
giate,e  fmarritc.  Poteua  egli  perauuèura 
cfler  modo  a ciò  da  quella  nobil  curiofifi, 
eh 'mode  Tlmperadoie  Otone  ad  aprire  il 
fepolcro  di  Carlo  Magnete  predane  ii  fuo 
Anello  per  eterna  memofiatfc  haucfse  la. 
feiato  r pofar  quelle  Offa  Regali  rei  pro- 
prio luogo.  Ma  fi  come  quel  buon  Prelato 
hauea  letto  il  Diploma  cótumaciale  diOt. 
fonili,  c qualche  memora  de’ maleuoli 
scriaon,circa  la  morte  de]  vefcouo  di  ver. 
celli  quando  Ardoino  acor  no  era  Rè:  co. 
mede  detto  aM’annot»  fi  f.cofi  feguendo 
l’aro r popu!are,di  quel  secolo  maPinfor- 
rraro  ch‘il  Rè  Ardomo  fofsc  ftaro  nimico 
della  Santa  Chiefa,fcntendo  certo  fcrupu. 

- Icfo  zelo,  di  e n un  Antcceforc  per  tali**. 

- cc  li  banca  fcntito.fc  nafióderc  quelle  Oh 
fa  in  rena  poco  di  ugi;  accioche  non  fof- 
fero  1 muna  veneranone.Ma  in  quefto  fc. 
colo,chc  delle  hifter.chc  verità  gode  u I u. 
me  più  ch'aro,  il  Principe  Eugenio  di  Sa. 

. noia.mentr^ra  Abate  di  quel  luogo*, e poi 
l* Abate  D. Paolo  Grato  Cromo  T ernengo 
fuo  succefsore  : meglio  informati  di  quel 
fatto, c delle  Criftiane  vittime  fanto  fine  di 
quel  gta  Rè,il  quale  etiamdio  la  religione 
ifiefsa  di  san  Benedetto,!]  gloria  di  nume. 

rare  fra'più  venerabili  loro  hcroi:cócedcr. 
ttro  al  Còte  Filippo  di  Aglie,di  trafpmtat 
queU‘Ofsa  nel  detto  fuo  Cafìello.*per  co  Ih'» 
carie  co  magior  dee oro,dj  eCsc,&  della  fa. 
•"ugliajn  luogo  più  degno:  come  fi  legge 

« nelle 

» * •* 


Digitized  by  Google 


IT  ALI  A.  7K 

preaccennate  Tcflimoniali  del  i6{8. 

£ Quella  fine  forti  fvlcimo  Rè  Italiano.  Re 
veramente  memorabile jvgua «méte  feroce 
in  guerra  > e pietofo  in  pace  ..Fortunato  in 
tanti  fangmnofi  cóf  liticò  vincendo  fc’icc 
è campado illefo:  masfortunato  per  efler 
nat  o ne!  peggiore  di  tutti  i Seeolitoftando 
a!  fuo  valore  la  poflaza  degli  Auuerfari,l* 
infedeltà  de*Sodditi , Tincoftiza  de’Colle- 
;ati,e  la  mutat/on  de’Pontefici.Sépre  non 
limeno  riuerente  alia  Santa  Sederò  fauori.. 
to  ,ò  disfaurito  , c fempre  collante  nelle 
sfortune.e  piu  vigorofo  nelle  cadute. Rè  fi. 
nalmétegloriofo  nel  ricuperare  vn  Regna 
rapito  agli  Aui>e nel  fofìenerk)  ricuperato 
ma  più  gloriofo  nel  diporlo  foficnutcjè  net 
terminare  vn’armigera  vita  eófanto  Fine, 


PERORATIONE. 

1 

O Mille  volte  infe’icc  Italia  à te  riuot- 
goilmio  Stile  pria  dipelarlo  . A 
qual  termine  fc’tn  fiata  condetta 
dalle  mtefime  discordie  O improu ide  mé.. 
ti  de  Mortali  da  ìmmorrarodio aceitcate; 
non  cófiderandOjdie  l’cfito  degli  odij  pri~ 
uaù,c  l’cfitio  comune^Morì  quel  tuo  fede- 
le^ valorefo  Ardoino>dcgli  Rè  d'Italia  P 
Ottmio>&  il  Maflìmoic  perciò  5S7  1 V ri- 
aio  •,  poiché  Natura  insidiando  fc  fiefsa* 
doppo  vna  perfettiffima  Opra,rcpe  il  mo. 
dello.Ma  |S8.  fcco  morì  la  tua  libertaria 
ina  gloriale  la  tua  pace  no  seza  Diuin  Giuv} 
diciojaccicche.fi  come  vgualmente  a’Bar* 
bari,&  a’tuoìjfofii  infedeleyeosì  Cernendo» 
tu  ^ Germani  9:  crudele^  la  Germania^ 
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imperando  alia  lì  alia  ricalcitrante’jl’vna  f* 
alti  a purnfe,e  fofe  pi|nita  Ma  Originai  ca,. 
gionede  tuoi  mali  fu  la  durezza  di  Arnol- 
fo,che  a’fuoì  Cittadini/  à tutti  gl’Ita  iani,. 
me  fé  portare  vnaluga  pena.  Prouone  pr i. 
ma  di  verun’aUro  i lagrimeuoli  effetti  f$9 
rArciutfeouo  Hercbtrto  fuccefsordi  Ar- 
nolfo imprigionato  à tradigione  con  tre 
Vcfccui , dall’Impcrador  Corrado  il  Sali- 
co fuccefsore  di  H eri  co  il  Santo.  Prouodi 
tpo  la  Città  di- Milano. da  Corrado,®  Tuoi 
Suiccefìori  oppugnata/:  fpugnata}abbnKÌa.. 
rà,e  al  fin  fepulta  fotto  si  ltcfso;coniincià. 
do  i fuoi  Cittadini  à odiare  Ardoino,qua» 


do  il  perde rono.Prouargli  tutte  l’ altre  tue 
Citta  Tempre  tremanti  quando  fcédeuano 
gli  Henrici,e’Eedcric;;mandandofi  auanti 
per  Corridori, il  Fuoco,!a  Morte,il  Terre- 
morotfiche  no  parcano  Imperadori  Chri- 
ftiani  vfeir  della  Germania  j ma  Demoni 


infuriati  vfeir  della  Gehenna.Pi  oliarono  1 
Pontefici  fìdfi  1*  amaro  frutto  dd/a-» 
Gregoriana Coftitutione,  con  fucceffiue-* 
tragedie’,  altri  caf cerati , altri  fugati  ,,a'rn 
deporti  da’Sctrencrionali  Tiranni,  che  ca- 
giando  la  giurata  Protietione  in  baib  ra*# 
perXtcutione’/iceueano  1‘autorità  da‘Pon.. 
tefici  come  fuoi  Superiori  y,e  l*efcrccuano* 
Sopra  tarocco  m’fuoi  Schiatti.  Aozi  infiam* 
marono  per  prillate  paffioni  le  p-.  bliche-^ 
#attioni  de‘^5>z  Ce farmi  centra  P;  uffi- 
ci j, come  fc  fofse  iópat  bile  l‘tf s r' umico1 
di  Cefare/  non  ds;~r‘inur>co  d:  l):--.Go$l 
sabbiando non  fui  emagna  contri*  te 
tp  centra  te  ftefsa  j qualunque  fanguC 
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iparseffi , fp.irgeui  il  tuo  . 

- Ma  quantunque  gradinimi,  & inu-ne- 
rabjJi  fiano  flati  1 tuoi  mal iV ergi  pur  non», 
dimeno  le  lagrime, e ri  confola  con  la  fpe- 
canzadi  futuri  Secoli  tanto  felici ,, che  ba- 
cierai le  tue  catenese  più  ri  varerai  di  tfser 
Sema,  che-di  efsere  fi  ara  Reina.Fur  neccf- 
farie  quelle  barn  me  Alcmane.per  purgar  l’ 
oro  delle  tue  Virtù  dalla  fordida  (corta  di 
tanti  vitij  che  ri  rendeuano  odiofa  à nitro- 
il  Mòdo  Rgli  edile  di  Dio  ì ltrociicar  ve.. 
nen-y&  ifpcgnere  vna  barbarie  con  I altra 
Come  il  barbaro  Regno  de’Goti , fcacciò- 
da  re  il  Genti ’efimo  > & il  barbaro  Regno 
de’ Longobardi,  fcacciò  da  teJ’Hertfiajco- 
si  il  barbaro  Impero  di  queciudeJi  AJcma». 
nijti  fù  gioueuofe  per  elbrparJapeftifera 
graai  gnadc’Saracenijde’Prihcipi  Tufcu- 
iani,e  di  tati  alrri  tuoi  Figli nocche  afflig- 
ge ira  no  i tuoi  Po^Éi , tiranneggiauano  la: 
tua-  Roma.e  ca’pcftatoano  i tuoi  Pontefici. 
Ma  quella  Diurna  mano  j che  volgendo  i 
Globi  celcfii,r.uolge  le  cofe  humane;dopò' 
vna  lunga  ,.e  pauentefa  Schiera  di.Ctfari 
Canguinolenti , e crudeli , farà  forgere  dal 
toedefimo Sangue  Akmano  c emétiflìmi 
Imperador^che  mutando  ietue  procelle!' 
fi  perpetuo  fcr.cno, ti  farai  maràujglia,  che 
dal  rigido  Settentrioiicfpirinòfalurari  Ffc„ 
uomj;e  dalla  parria  di  Marte  efea  la  Pace 
Vedrai  dagli  antiqui  Regi  deli’Auftria  fa- 
lire  aU’Impero  vn  ^ 9*  Pio  Rjdolfo*c  molti, 
dopò  In  1 della  mcdcfirwa  Stirpe, e dellamc^. 
de  firn  a Pietà. leg  -timi  Hcrediii  così,  nusiéy 
• tLalla  Romana  Q;«  fa.  y così  benemeriti 
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della  Chnfiiana  Rcpubìiea*,  ccgsì  formi- 
dabili a’ruoi  Nimieiicho  mille  fiate  bene- 
• dirai  fa  Gregoriana  Coft  Annone  *,  ne  per 
vn’altro  voto  farai  , f5>4.  fe  non  che  fiano 
eterni . Vedrai  gran  parte  della  Lóbardu 
e tutto  quel  gran  Regno  delPvna,  e l’alui 
Cici!ia,doue  il  Vcfcouoc  l’Etna có  loftre. 
pitodeTarmi  di  Vulcano  , fempre  turba- 
nano  il  tuoripofoje  dalle  auuampantifor. 
raci, fempre  vom.ratiano  fopra  te  belliche 
fiamma  bora  con  fomma  tranquilli, 
pace,gouernaro  da  quei  benigmiffinTi  Regi 
Auftrmci.che  imperando à due  Mondi  co 
le  douitie  del  N uouo .faranno il  Vec- 
- chio  p ù bel  o Vedrai  da  Pirico  ceppo  de* 
Safiom  feroci  fiorire  il  nobil  Tralcio  de’ 
gloriófi  f8dSabaudi;v  gilanti  Cuftodidcl. 
Plralico  Regno, e fai  di  Propognacoli  della 
Cattolica  Fcdcjche leggendo  la  prò  fiorita 
parte  della  Tra  nfalpirTÌ|e  della  Cifalpma 
Gailia  j j<?7  ciò  chejfcnqlci  Ducivi  Longo- 
bardi, e molte  Rcpùb!  ielle  fra  lor  difcor- 
di  -,  fempre  tiranneggiatia no , con  vn  fot 
Principato  faran  felice.  Vedrai  nelle  altre 
lue  Prouincie,regnar,con  placide  Leggi  gl’ 
inuicti  Eftéfi,e  i generofi  Gonzagbi;  que- 
gli per  il  Materno , e quelli  perii  Paterno 
. {angue  Alemani.I  trionfali  Farnefi,c’Me* 
dici  potentina rr.bi  con  l’Augufto  fangue-» 
Al  emano  altamente  congiunti , Le  dot- » 
maggiori  tue  Republicbc  di  fourane  pre* 
rogatiuc  dal  Germanico  Impero  cfiltate  v 
l'vna  fermo  foftegno  ddl’Ica'iàna  libertà»® 
duro  freno  della  Ottomana  barbarietl’al- 

tra/crror  deirAfrics^e  Teforo  deb ‘Furo* 
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pa.Ma  ciò  che  della  tua  felicità  farà  il  fcr-i 
maroentoinel  S.  Vaticano,  dalle  Cefarc,  c 
Populari  violenzcje  per  confeguente,dal!c 
diaboliche  Scifme  purgato,e  fgombro;ve. 
drai  fuccedcre  vna  beata  ferie  di  Romani 
afsai  miglior  di  quegli  ,che  ne  i corrotti 
tempi  leggcfti.Santi  veramente  adorabili 
degni  Partorì  di  vn  Gregge  Dmino  : aHa_, 
cui  Sacra  Verga,amata  infieme,e temuta  ; 
poflente  infieme,  & inocenteji  Chnrtiam 
Monarchi,e  il  Popolo  Romano,hor  tanto 
calcitralo, c rcrtioirec  he  raffi  ì maggior  fé. 
licita  rvbbidire  à tai  Principi,che  l’dTcr  li. 
bero.  Allora  vedrai  riforgere  comenouelle 
Fenici  le  tue  Città  nella  barbara  fiamma.*, 
incenerire:  e nelle  Città  riuolar  dagli  Aftri 
la  candida  Artrea, la  cordiale  Concordia  , 
ì la  Religione, la  Pace, e le  belle  Arti  : e Tu,  . 
cangiata  la  Corona  del  Ferro  in  verde-* 
Ghirlanda  di  pacifico  Vlmoi  confiderafl- 
do  te  meddìma  , qual  tu  farai , al  confro» 
to  dwjuella  , che  hora  fei , nello  Specchio 
non  adulante  di  qu  erte  Pagine*,  renderai 
grada  à Dio  di  efier  tornata  dal  Secolo  di 
Ferro,  aìfanticotuoSecol  d Oro  4<r 

ANNOTIONI. 

Sopra  la  Veroration e dell' Auto-re . 

v.  2 

SlCOME  nel' e priuate  per  fon  e, così  ne!. 

le  Prouincie  ,c  ne’Regni  fi  veggiono 
taluo.ta  marauigliofi  cangiamenti  di  male 
in  bene  , tal  cangiamento  offerii  a l’Au- 
v tore  nella  ITALIAjlaquaI,ficome/ùocc« 

' para  da’  Barbariche  in  lei  tra  sf tiferò  gl  i lor 
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coftumi  : così  da  alcuni  Secoli  in  qua;  per 
la  pacifica  p offe  filo  n de’Pontcfici,c  per  la 
bócà  de’Principi  fpogliad  d’ogni  barbarie, 
fi  troua  tato  Religiosa,  e pia^uàto  fù  bar- 
bari^ infedele.Etil  medefimo  cangiarne., 
to  oflerua  nella  GERM  ANlA,per  la  pierà 
fucceflìiiarr.ére córinuata  negl*  Imperado- 
ri  Auftriaci,  formatidi  metallo  diuerfo  da 
quegli  Anteo: (Tori, per  lo  piu,  nemici  della 
publlca  pace.  Siche  l’vna,e  l’alrra  Prouin- 
aa/pecchiandofi  nella  prefenre  Hifioria,. 
deono  ralegrarfi  di  effer  diuerft  da  lor 
defi.me.-c  quei  biafimi,  che  allora,  vdirono 
da  timi  gii  Scrittori  più  non  poiédole  ho- 
ra  offendere:  deono  feruir  loro  di  (limolo- 
à conferuaifi  lungamente  la  gloria,  eh  elle, 
godono  di  prefente  . 

587  Ardoino  degli  Rè  Italiani  fu  ’cmi- 
no  ,c  perciò  IVtimo  : peroche  la  Natura 
dopo  vna  perfettiffima  opera  rópe  il  me- 
de)lo.)AIJude  à quel  di  Seneca  confolat.aéL 
Marti  a.c.$.  Qui  c quid:  ad  fu  m % u rn  perù  e - 
nit.ad  exitium properat'.eripit  je^aufert  * 
que  occulis pcrfccit  Virtusw.a  'ubi  incre- 
mento locus  non  efì.,  vicinus  occajus  eft  «. 

5 SS  Con  il  Rè  Ardoino,mori  la  libertà,, 
la  gloriale  la  pace  dtH’ItaliajPerciochc  do„ 
piò  iut  cfsenco  agllraliani  caduto  ii  cuore 
epafsando.in  basirò  la  Termòfila  Cafticu- 
uon  di  Gregorio  Y.  prefe  v'igotc  : onde  l" 
Imperio  ha  dopoi  fenza  cotto  ut  rfia  comi., 
mi  aia  fra  gli  Ale  mani.E  perciò  dice  i’Aiu 
tore,  forigm  al- cagione  de  niafi  d’Italia  ef,. 
i.re  fiata  la  durezza  d i Arno! fbtpcco chcn 

" iucndo  tirata  in  itila.  Henri  co,,  bische. 


Digilized  by  Google 


AITALI  A.  7*9 

Santo,  moiri  maluagi  Iperadori  à lui  fuc- 
ccd errerò;, doueje  Arnaifo,ch’haueua  vna 
grande  autorità>e  i MiIancfi,chehatieano 
gràdilfimc  forze’, fi fofsero  vniti  a fortene- 
re il  loro  Rè  ? la  Corona  d'Italia  mai  pai 
non  harebbe  cinto  capo  Straniero . 

585)  Prouone  prima  di  niun'alrro  i tagri. 
meuoh  cffeti  il  Succefsor  di  Arnolfo  JMor» 
to  l‘Arciuefcouo  Arnolfo  deb*  anno  1019 
Hereberto  fuo  agnato,peropera  delfina» 
peradorc  Henrico  ,fu  afsunto  à quell*  alta 
Reggia.  Prelato,  che  come  del  medefimo 
Cangac:  così  dCmedefimi  fpirici,  fortenne 
[‘autorità  di  Hérico,e  dopo  la  morte  di  lui 
fcnxz  Figliuoli  del  1024. continuando  egli 
la  nouella  prerenfione  del  priuilegio  di  S* 
Gregorio  Magno  : conuocò  i fuoi  Veico- 
li i,<&  a’cuni  Prlc/pi,pcr  eleggere  il  Rèd’I. 
talia  : e proponendo  egli  che  fi  eleggefse-* 
Corrado  Duca  di  Franconia,  già  da'Ger- 
mani  eletto  Rè  di  Germania:  c per  altra.* 
pai  te,infiftendo  molti  altri, che  fi  eìeggef- . 
fe  vn‘a!tro  Italano, Succcfsorc  del  Rè  Ar- 
doinQ>HcrebertoNfeguédo  i veftigi  di  Ar- 
nolfo, in  difpctto  ck‘Comitij , ne  andò  iti 
Ger;nan]a:e  di  propria  autorità  códufse  in 
Italia  Corrado  : iJ  qua!e,da  lui  incoronato 
in  Milano:  ancora  in  Roma{tacendo  tutti 
gli  Auuerfan,  e {offrendo  ] nccuè  le  lnfè- 
gne  dei  l'Impero . Ma  haucnJo  egli  pofeia 
grauate  e Città  Longobarde  di  ft rane im» 
pofidoni  5 tutte  con  publica  follcuatione  „ 
tc*  lor  g u-aronoi  [confcmendo,ò  nó  di f- 
jfcntcn  io  He  r:  berrò)  di  non  foffrire  alcun 
étèjl  °J*al  ccmdda[se  loro  ritiro  che  quello 
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che  à lor  pìaceffe.llctìcrifaputo  daGorra** 
do, e già  veggéaofi  da  luteo  il  Pepalo  Mi* 
lanefe  odiatole  vii  péfo:fatt©  fi  forte  :n  Pa.. 
uia,inuitò  Hereberro  : ifqua!  vi  ando.ac* 
compagnato  da’Vefcoui  di  Crem:>na,Ver. 
celli,e  Piaccnzaima  citato  dali’lmperado» 
re  in  giudicio  à giorno  certo: non  fi  volc- 
do  fora  mettere  ad  u Foro  Laicale,  enimi» 
co  , come  contumace  fu  carcerato  co  Cuoi 
Vele  otti ‘.protrando  acerbo  frutto  deila  Cu* 
parrialuà  verfo  r Srramef.  Onde  ftguiro- 
no  crudenfijme  guerre,  che  fi  diranno  » 
{5rc  Prouogh  la  Città  di  Milano, da  Cor. 
rado,£  Cuoi  Succcfscri  opugnata,efpugna. 
ta, abbruciata,  e ai  fin  LpoKa  ferro  Cc  fìcf- 
fa.JEflcndo  JAioutfcoue  Hcrcberto  fug- 
gito de  Ha  pngione.Corado  gli  roife  Ja  Di. 
gn  ità,rrasfercndola  in  vn  Canonico  Mila- 
aefe.chismaro  Ambrogio. Per  la  qual  cofa 
iutt’i  Milantfi  contro  di  Ambrosi  o ,c  di 
Corrado  piefero  TArmiidc  Hcrc belio  Ar- 
ciucfcoiu),  diuenuto Capitan  General^  > 
inarbmara  fopra  ùgrà  Carro  vn’a'ra  Cro- 
ce, «Se  appefour  da  vn  antenna  lo  Stédardo» 
di  Milanua  guifa  di  vcla:guidau  a l’Eftrci» 
tOjCome  ad  vna  Sacra  Efpeditione.il  qua® 
Carro,  in  tutte  le  foglienti  guerre  de’MiIa» 

nefi,comc  vn  Sacro  Palladio,  propugnato- 

tino  alfvlcimo  fangae,  fi  chiaraaua  il  Car~ 

, reccio  : rccandofi  à grande  honore  l’haucr 
■ faluaia  '&  à gran  disnonorc  l’hauer  perdu,. 
ta  quella  Machina  far  afe,  Corrado  intanto 
diede  d guafio  à tutto  i L Contado!  abbrun 
ciàiBbrghi  delIa  Città , ede’  Cittadini  » 
5 fpogliò  dc’bcni^c  mot* 

- ^ 
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ti  confinò  in  Alemagna , abbattendo  co’ 
loro,  che  l‘haaeano  cfaltato.  Ne  miglio  * 
ri  trattamenti  riceuè  quella  gran  Città  da 
Henrico  Terzo  , per  non  voler  foffrirc 
rAnt/arciiiefcouo  Gotifredo  da  lui  prò» 
mofso:  dalla  cui  fattione  gran  parte  del- 
le Cafe  fu  data  alle  fiamme  . Ma  total- 
mente fu  Milano  defolato  da  Federigo 
Primo,  chiamato  dagl‘Italiani  , pcrdiC 
pregio  , il  Bar  bar  off  a,  che  hauendo  pri. 
ma  fatto  di  fuori  la  guerra  agli  arbori  , 
troncandogli  , ò fcorticandoli  tutti:  af- 
famò i Cittadini  dentro  le  mura  con  lun- 
go afscdÌQ,intanto,chc  battendogli  aftrerj 
ti  ad  vfc  ir  tutti  fenz*armi  : dauanti  agli 
occhi  loro,  diftrufse  la  [or  Patria  cara.* 
co’ferri  , e con  le  fiatarne  in  guifa  , che 
piu  non  apparendo  veftigio  di  Milano,  ' 
in  Milano:  comcinvnrafo  , efqualido 
Campo  di  meditia  , féminò  il  fale,  Ri* 
nacque  dipoi  dalle  fue  rotti  ne  con  mag, 
gior  fama  , non  con  fortuna  migliore.,  , 
afsediato  dinuouo,&  oppugnato  da’Suc, 
cefsori  di  Federico , ficorac  ne  piangono 
le  fue  Hiftorie . 

. S?r  Prouarono i Potefici  ftefli  l’amaro 
frutto  della  Gregoriana  Coftitutione  , 3 
Allude  l’Autore  alle  afflit-cioni  della  Sàta 
Chiefay& alle oppreffioni,  chei  Romani 
Pontefici  foffrirono  da  molti 
Alemani  , creati  dagli  Elettori , fecondo 
if  pnuilcgio  della  Gregoriana  Coftitutio- 
ne. Effe  adone  principa!  cagione  l’arrogan, 
za  loro,nel  volere  à lor  beneplacito,  eleg- 
gerc^oporie^utare^iudicateje  punire  i 

Vefco. 
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Vefcoui  , egli  ftefiì  Vicari  di  Chrifto  da** 
quali  haucanriceuua  la  Dignità  Imperia- 
sela qual  petulanza fù  chiamata  Herefia 
Henriciana", pexoche  Henri  co  II.  Figliuo- 
lo^ Succfsor  d’Corado,fù  il  primo  à dar- 
ne fcandalofo  efem pio: forzando  Grego. 
rio  Vl.à  deporre  il  Pontificato  per  subro- 
gargli Sindigero  di  Safsonia,  che  fù  chia- 
mato Clemente  ILjQui  quidc  peruicax  er. 
Ybrjranftt  in  H tire  firn.,  diftam  Hcnrìcia- 
nam",  commmem  cù  impiis  nofìri  tepori t 
"Tolit is3qui  volut  Imp  et  atorib  a s fine  Re. 
gibus  aio  tcmporalia  tantum  fid  [pi ritti*' 
Lia  effejubiefta  ipfamque  adeò  Santi  a Co» 
tboìica,&  *APo(loiicam  Edefìam  Roma* 
tiam  omnium  Matrematque  Magiflram 
Epit.Baron.fub  anno  1046  w«  ì.ln  fegui- 
ancnto  di  che,Henrico  Terzo,  inuolto  ia 
ogni  fceleratezza,prcrefe  deporre  Papa.» 
Gregorio  Settimo*,  e perciò  feommumea- 
to,turbò  tutta  l’Italia, e l’AIcmagna,  c fi- 
nalmente fù  imprigionato  dal  proprio  Fi- 
gliuolo Hérico  Quarto.Ma  qucftoiftefso 
elle  fi  moftrò  zelate  contro  al  Padre  feguì 
à inoltrarli  empio  contro a’Pontefici:  pc. 
roche  facendo  pi  ig  one  Papa  Pafqua'c,  fi 
fè  per  forza  incoronare,  & Scomunicato 
da  molti  Sinodi*.  depofe  Papa  Gela  fio,  e 
creò  Bordino.  AntipapaiEfcguédo  quelli 
peflìmicsemplijRuggicri  Duca  di  Cicilia. 

imprigionando  Papa  Innocenza  Secondo 
àtradigione  ; fi  fedi  forza  dichiarar  Re 

Indi  Federigo  Primo , necefittando  Papa. 
Alessandro  Terzo  à fuggirdi  Roma,  c à- 
darfi  oc<  tritando  come  ramingo/ccc  An. 

c/papa 

*- 
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rfpapa  Orrauiano,che  hauca  rubato  ii  MS 
to  ad  Alefsadro.Et  Hcnrico  Quinto  per  il 
difp  regio  deila  Po  tifica  le  autorità  feomu. 
nicato,  tribolò  Cclellino  Terzo,  de  Inno, 
cenzo  Terzo  Ponrefici,  impenitente  fino 
alla  morte.  Ncdiuerfi  da  lui  fi  moftraro- 
no  il  fuo  Figliuolo,  & il  Nipote  Federico 
Secondo  ptrsecutordi  piò  Pótefici.Eco» 
fi  per  alcuni  Secoli,grimpcradori  Ateour. 
ni  con  la  Spada  di  Marte,&  i Póccfici  col 
coltello  di  PictrOjtrà  lor  duellarono,  pro- 
tetti Tempre  da  Ile  pie  Città  collegate}  ma 
piti  volte  la  Virtù  , e l’Innocenza  rimale 
opprelfate  cento  volte  l’Italia  (ma  troppo 
tard  )dcfiderò  v ri  altro  Rè  Ardoino . 
i fpi  S’in riamarono  per  priuare  pacio- 
ni lepubliche  fattioni  de’Cefariani,e  Pó» 
tifici  j . Alluder  Autore  alla  fa  trioni  de* 
Guelfi,  cGhibelliniila  qual'hebbe  origine 
in  Alemagna  fra  due  nobiliflime  Famiglie 
di  HenricidiGucibcJinga  , edc’Guelfi  di 
Aitdorf.Sueui,e  Bauarire  per  le  loro  e mu; 
lationirouinò  l*vna,e  l’altra  Prouincia,  c 
tutta  la  Germania  mefse  in  cófufionc.  Ma 
pur  ccfsòcolà  quella  pelle  col  Matrimoni 
di  Federico  il  Zoppo  Duca  di  Sueuia  *,  il 
qual  di  origine  Ghibellina  prefe  Moglie  d’ 
origine  Guelfa.  Quinci  nel  lor  Figliuolo  , 
ck’fùTcdejrigo  BarbarolTa,finirono  quette 
fattiofe  riua'ità  nella  Germania:  ma  per 
eOerminio  di  tutta  l’Italia  , pafl'arouodi 
qua  dalle  Alpi  que’barbari  nomi , nellcj* 
preacennate  cótefc  tra  gl’  Impetadori  A’c. 
mani  > affinché  l’Italia  per  se  mede  fi  ma  ti 
iifhiiggelfe . O folfe  ne’tcmpi  deil’iftctfo 

Fede- 
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Federico  Barbarofra,.  perfccutor  di  Pa- 
pe AJefsando  Sefto  come  crede  il  Purea, 
no, de  Form. KomJmper. pagina  jfi.oue- 
ro  nc’cempi  di  Federigo  Secondo  , ni. 
xnico  -, . e pcrfecutor  di  Hdnorio  Terzo 
e Gregorio  Nono  , «Se  Innocenzo  Qtiar. 
to  Sommi  Pontefici  *,  come  crede  il  Ba* 
renio  , fub  annomS.  Pvno  , el’  altro 
allegando  della  loro  credenza  teftiir.oni 
autorcuoli  , Certa  cofa  è,  che  in  quelle-» 
contefe  efiendofi  tutte  le  Città  Ital  a- 
uè  diuife  in  paio  : quel  e che  per  <L1> 
cacciar  gli  Alemani  pugnauano  per  *1 
Pontefice  , fi  chiamauano  Guelfe  y e-» 
quelle  che  in  odio  de*  Pontefici  fi  vol- 
itano con  T Imperadore  chiamauanfi 
Ghibelline  » E tant'oltrepaflaronoqucf- 
Ie.>mmifìà  , che  non  fo.'amentc  , vna 
Città  contra  1*  altra  *,  ma  vna  Famiglia 
contra  V altra  Famiglia  > Se  in-  vna_. 
fiefià  Famiglia  , Fratelli  contra  Fra- 
telli *,  eiiamdio  /pente  le  publiche  con. 
,trouerfic  j per  cena  diabolica  rabbia.» 
refiata  fucccflìoamentc  negli  animi  , 
infìtto  ne*  noftri  tempi  fra  loro  fi  cfìcr- 
minarono. 

Dagli  antiqui  Regi  dell’ Aulirla^ 
fall  all’Impero  il  Pio  Ridolfo  , Sec.  )Tri 
le  maggiori  marauiglie  della  Prouiden- 
2a  Diurna  , 1*  erudii  ilfitnoLip  fio,  nu- 
mera quella  , che  1* Impero  Romano, 

» Dignità  così  vfata  à vagare  hot  in__» 
vna  , Se  bora  in  altra  Famiglia  » ò per 
mancanza  di  Pro’e  , òpera» bitrio  degli 
T lettoci  >,  habbia  fermato  io  Sicuro  nel. 

FAiif  . 
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1*  Auftrìaca  Stirpe  Perocbc  rralafciando 
Ridolfo  Primo,  Federigo  Bello»  & Alber- 
to Primo  , Irr.peradori  di  quell*  Augufio 
Sangue;  mà. preceduti  , eseguiti  da  qual- 
che impera  dorè  d’altro  lignaggio  : certo 
è.,  che  dalsecondo  Alberto  , fino  al  pre- 
fente  Celare:  per  piu  di  dugento  anni  nu- 
merati li  fono  vndcci  Imperadori  Au- 
ftriaci  »séza  inrramettimento  diforaftie- 
ra-famiglia  . Chiaro  teftimoniq(  dice  q udì 
sauio:Huomo]che  ridetto 'Iddio  maraui- 
gliofa  mente  hàmmJati  dal  Cielo  inter- 
ra quelli  Heroi.per  taf  felice  l'Impero  '.Ite, 
rum  dico  M iràbile  > & quid  nifi  à Deo  ta * 
cita  vox,& ceftimonium.datàm  batic  Fa. 
milia  & demi  [sani  è Calo  i terra  efse  ad 
Imperia  T errarvi  LipJ.Trcf.ad  lib.de  Ma- 
vnitrtd.Rom. Et  irt  effet  ri, cornine  andò  da 
Ridolfo  1.  chiamato  il  Pio,  per  quel  gride 
atto  di  riucrèza  verfo  il  Sltittìmo  Sacram. 
per  il  cui  merco  , fii  predetta  la  grandezza 
di  Ju*,e  dc’luoi  Poftcri:  e cótirmando  l'in- 
clita Ferie  de  Cefan  Suoi  fu  cecini  Fede, 
rigolll. Alberto  l.c  II  Federigo  iV.Mattì* 
miliano  i;Car!o  V.  Ferdinldo  I.  Mattimi» 
liano.il. Ridolfo  II.Maccia,  c gli  trcvltum 
Perdinldhegliè  fiata  vna  celerte  benedic- 
ttone,  che  tutti  nacefsero  dotati,  quanto  a 
anime  pie,  c d’innocente,c  pacifica 
Id^SLcome  gh  Rè  dd  c Ap brutti  riueréri 
alla  SL  Scdcibéchc  circódati  da  vn  generi 
coraggio  dell*Herefìa:tHtti  però  incótamù 
natile  tenaci  della  Catolica  Rcligìoncsniu. 

no  di  fpiriti  turbotentitniuuTirano,  muti; 
Batbaro^niu  crudele:  ni«  trafportaco  dalia 
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ingórda  voglia  ad  vfurpar  la  Spirituale-# 
x • Autorità,nè  à^tmbareil  Mòdo, per  cóqui- 
ftare  illegitimi  Impcri.Ctìcfc  le  ribellioni 
de’Popoiijò  le  prouocationi  de  gli  efìerni, 
ò li  sito  zelo  de  la  violata  .Religione  gli 
hà  tal  volta  necefiìtati  ad  impugnar  T ar- 
mi ,s  ancora  in  mezzo  allarmi  Tempre  có- 
feruarono  la  pietà  , la  clemenza,  c i’amor 
della  pacejSi  che,fe  la  fierezza  di  que'bar. 
beri  Cefarijche  fi  só  detti  /a  ce  a mille  vol- 
te deteftare  il  Germanico  Imperojpcr  có- 
rrano,.niunacofa  giamafeomprou©  tan- 
to la  equità  della  Gregoriana  Cófhtutionc 
quato  la  hereditarw  bòtà  di  tati  Rcligicfif- 
fimi,&  per  altri  potentiffimi  Impcradori. 

$94  . Ne  vcrùn’altro  voto  farà  l’Italia  j 
fe  noo,chefiano  eremi  ] Allude  TAutore 
à quel  di  Seneca  deClcm.c.  1 parlando  di 
que’  primi  anni  di  Nerone  .che  furono 
ranco  felici  all’Impero  \ Omnibus  urne  Ci - 
ùibus  tuis  bxc  cupfcffìo  exprimi  tur  efsz~» 
fe  felice  s:  & nihil  iam  bis  accedere  bonis 
poJsejiifi  vt  perpetua  fint . 

’ Cefsarono  le  belliche  fiamme  deir 
Etna,cdel  Vefcuo  fatto  gli  Regi  Aufìriaci 
che  imparando  à due  Mondi, con  le  doui- 
tiedell’vno/an  l’altro  fclice]ÀUu de  alla..# 
tràquillità,che  godono  i Regni  di  Napoli 
e di  Cicilia  forco  gli  Rè  di  Spagna»!c  qua. 
li  Prouicie  per  gli  Secoli  addietro, era*# il 
fomite  di  guerre,  e di  turbationi  i tutta  I* 
Ita!ia,come  rÉtna  à Cicilia , & il  Vcfcouo 
• à Napoli. fonfom iti  perperui di  fiamme  . 

Et  in  oltre  j3ofs,cdcndo  le  Indie  Occidcta- 
l^che  dal  Colombo  furono  chiamate-#  , 

- r ij  ♦ « _ _ ' 
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Mondo  nuouOyCon  le  douitie  de!  Perù/or- 
mfeeno  di  oro  tutta  l’Europa . 

5 cjc  Dall’ antico  Ceppo  de*  Salfoni  fe- 
roci, fiori  il  nobil  Tralcio  de ‘benigni  Sa- 
baudi,ch‘la  Rca!Cafad!Sauoia,fia  udrit. 
to  Tralcio  di  quella  di  Sigueardo  Rèdi 
Safsonia  , e di  Vindechindo  il  Grande  fuo 
Pronipote',c  per  confcqiientc,nara  dall'i- 
ftefso  Ceppo, òde  nacquero  gl’Oitoni  Im. 
pcradornolrre  alfa  perpetua  traditone  di 
tati  Secol/;&  al  concorde  racconto  di  tut- 
ti gli  Annali, e Genea  logie  ItaÌiane,Fracdì 
& Alemanc  , de  le  Famiglie  loro  diligétif- 
fime  olfcruatrrcnbafta  per  irrcfragiabil  te- 
fiunonianza  la  reciproca,  antiquiffima 
corrrfpondéza  con  la  Cala  Elettorale  » co- 
me agnare  Stirpi  di  vn  Sopitetela  niiola- 
bj»e  prerogatiua  dei  luogo,  nel  cófefso  de* 
Cotnirtj  Imperiali. E finalméte,cgli  èchia. 
ro  , cht  fi  come  nella  Coftiturion  tffcllTm- 
pero.  Gcrrr.anico^ofseruation  dell* Autore 
delle  Rcpublichc  ) non  fù  inferito  niun_. 
Prlcipc  nel  Corpo  dell  Impero , fé  non  di 
lf  gitima,e  Rea!  Famigliai  e perciò  cono* 
lauta  , e famofaie  così  quello  di  Sauoia  , 
nò  potrebbe  efser  venuta  da  vncaltra:  che 
per  publica  fama,e  per  le  Hiflorie,  precì- 
fa cnentc  non  fifapefse.  Ma  oltre  à ciò,in- 
dubia  fede  ne  fà  lo  Scudo  delle  Armi  gen. 
jlitic  :.  nel  quale  ( oltrc  alla  Croce  bianca 
n Campo  rofsO  'y  che  dal  Conce  Amadco 
Coarto  con  premiflìon  dell ‘Imperatore, 
ù afsonto  doppo  la  Vittoria  di  Rodi  1 fi 
fede  if  Arma  Safsonica  antiquilfiroa,  cioè 
1 Canai  biancop\  «mal  nel  tépodcl  Rè  Si- 

N . ; • guear» 
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gueardo,efsédo  fiato  ncrojda  Carlo  Ma- 
gno fù  fatto  bianco  } quando  il  Rè  Vidc- 
chindo,  nella  Fonte  Battefimalc  depofo 
ogni  macchia  del  Gentilefimo,  come  fcri- 
ue  il  Cranzio.Vi  (ì  veggiono  in  oltre  l’Ar- 
me di  Anglia  ò fia  Angria^rouincia  della  1 
Safsonia.òcttemrionale  fopra  1*  Oceano 
Britannico  ; cicè  gli  tre  'Puntali  di  Guai- 
na roflìjin  campo  di  argento, \\  quali  alza- 
na Vigiberto  Duca  di  Anglia  , Figliuolo 
di  Vidcchindo,e  da  Vcrtegiro  furerò  po- 
feia  vniti  in  vno  Scudo  partito, cogli  Eco. 
pardi  d’oro  della  Gran  Bretagna,quando 
egli  cóquiftò  quella  lfolafamofatdc  a me- 
moria eterna  della  fua  Vittoria  , le  càgiòii 
pome.-chiamàdola^un  p;ù  Bretagna  , ma 
tArglia, facendo,  che  quel  gran  Regno  , 
dimenticando  il  fuc  Nome , prendefse-^ 
quello  del  fuo  Ducato  , cerne  fcrìu^ 
il  medeflmo  Hifiorico.  Ancor  fi  veggicro 
nell’ Arme  di  Sauoia  quelle  di  Anale:  -cioè 
le  Sbarre  nere ,e gialle ,lc  quali  furono  af« 
sunte  da  Otton  Safsonico  Conte  di  Analr, 
per  augurarli  co  n vna  fiùcua  diuifa,  una 
nuoua  fortuna  . Si  vede  di  più  artrauerfo 
di  quefte  Sbarre  la  Corona: di  verde  Ruta, 
fù  l’Arme  di  Bernardo  di  Anale , Duca  di 
Safsonia, Nipote  del  detto -Ottone:  allora 
che  porgedo  à Federigo  Primo  il  fuo  Scu- 
do con  le  Sbarre  di  Annalt  per  riceverne 
5 ch'efsò  qualche  differeza  dagli  altri  J’Im- 
pe  adore  , ponendo  à trauerfodi  quello 
Scudo,  vna  Corona  di  Ruta, ch’egli  nauta 
in  capo  : gliela  die  per  diuifa  volcdo  for- 
nccenare  , che  le  immane  dignità  altro 

. r.on 
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non  fonone  he  honoracc  ammarezze.-Efsé- 
do  adunque  certi IfimcJ,  che  quella  Rea! 
Famiglia  fcende  da  quel  medefimo  Tron- 
co,che  da  principio  produsse  Cefari  can- 
to feroci  & all’  Italia  formidabili  : egli- è 
ftara  Opera  Diuina(dice  l’Aittore]che  per 
felicitar  l’Italia e gli  Allobrogi:  Principe 
non  (ìa  nato  di  quello  Regio  sangue  • Tc 
non  cIemcntilfimof,&  amatilHmoda’fuoi 
Popoli,  come  ofseruò  Giouanni  Toli  Mi» 
lanefe  nella  Vita  del  Duca  Emanuel  Fili- 
bzrto. Vr in  cip  e s boni  omnes  j bonos  item, 
fidelejqiie  natti  flint  TopnloSy&c, 

■ *97  I Principi  di  Sauoia, reggendo 
più  fiorita  parte  della  Cifalpina,c  Trafai- 
pina  Gallia:  ciò  che  molti  Duchi  Long©-’ 
bardi, & molte  Rcpubliehertc  fra  lor  dis- 
cordi Tempre  tiranneggiauano  con  vn  fol 
•Principato , fanno  felice.  Chiunque  leg- 
gerà le  Hiftorie  , e le  Cronologie  di  Pie- 
monte : rimirrà  Ihipeffattocomc  ne  i Se- 
coli pafsati  reftafse  vn'h’uomo  in  vita,,  ò 
-pietra  Sopra  pietra  nehe  Città:  mentre  che 
quello  fioritiffimo  iato  della  Italia , come 
lochiamo  Plinio  era  polkduto  da  molti 
Principi^  Communi:  che  tra  le  loco  con- 
tefe  hollilmente  lo  laccrauano  : e le  inre- 
ftine  fattioni  de  Guelfi,  e Ghibellini,  rab  • 
biofa  méte  intra  loro  (ì  diftruggeuano  j Le 
' quali  malcditioni  finalmente  cefsarono 
dapoiche  rutti  que’piccoM  lnaperi,con  So- 
lidari fi  sono  nel  folo  Impero  di  quella 
Cafa  Regalc.Tutto  ciò  che  pofsedeano  4. 
potentiffìmi  Marche  fi,  d’Iu  rea  , di  Sufa  -, 

/ ’ KK  ài 
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.-idi  Sa  tozzo  , e del  Vafto  : e gr  a n-p  attedi 
quello  del  Monferrato  : ciafcun  de’quali 
fempre  confatane  inmano , nè  ripofaua, 

. nè  a’trui  iafeiaua  in  ripofo-  : E turco  il  di- 
flretto  delle  antiquifiìme  Cittì  di  Torino  , 
Afri , e Vercelli  ,-ciafcuna  delle  .quali  retta 
da  Duchi  Longobardi^epoireggendofi  in 
guisa  di  Reptìblica , l’vna  contro  l’altra^ 
metteua  continui  Eferciti  in  campo  : E 
tutto  ciò  che  gli  Angioini,  e la  Reina  Gfo* 
uana  oc  cup  aua ,òpofledca  di  qua  dal  Va. 
ro  j inclufo  il  notili  Contado  di  Nizza-- 
perpetuò  fomento  di  crudclifitme  Guer- 
rc,contta  ^Principi  Cisalpini, -E  tur  coque! 
Ducato  de’Salaffi , per  canti  Secoli  inulto 
a)  Romano  Impero  ; e tutto  quei  tratto 
dalle  Alpi  marinine  fino  alle  Retic,  che  fè 
fudar  la  frónte  al  grande  Augufio.- Et  di  lì 
dalle  Alpi;  trcDucati , e tante  Marche,  < 
nobili  Signorie,  nel  più  bello  della  Gal/a-* 
Narbonc-fe , de  gli  Allobrogij  e della  Bor- 

fogna  r ie  quali  altre  voke.pofTcdute  da-, 
tegoli  fempre  inquieti icfira  loro  ad  a (ha  tri 
mai  non  vcdcuanovn  giorno  rranqu il- 
io; h ora  vbedendo  ad  vn  fol  Prio- 

x ipe  di  »qucfto  benigniamo 

Sangue,  cjfol  bellicofo 
per  difendere  i 
fuoi  po- 
. poh , 

godono  veramente 
. vna  dolce  . 
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; Contenute  nell*  Opera . 

frint  o numero  Ini  c a / *H> fioria  > il 

fecondo  l1  Annotar  ioni  • 

* . . 

BBADIA  Fruttuariéfe  hoggi  <£ 
S.Benigno  p $97-  in  Annot.  47  9 i 
Doninone  fattale  da  Hérico.I, 
Impetadore  ini,  Da  Occon  Gii* 
glieimo  Marchele  dTurea,e  Du- 
ca di  Borgogna  $96  annot.  4(0 
& <>2 2 annoi.  50$  Sua  Fòdatio- 
tioae  da  Ardoino  Rè  d*  Italia  704  annot.  6 77 
[ Meditata  da  S.  .Guglielmo,/»/  Sua  Confecratio« 

I Re  /««.Scelta  per  ritiramento  del  medelìmo  Ar- 
doino 745  fr  7 42  annot  $79. 

I .Abbadia  della  oualefa  , fondata  d /March  e fi  di 

J Sufa  4 6 S anno t* 

j Achille, e fuo  ardire  .40 1 & ,407  jtnnou  • 

Acrifio  chiude  lavFigHa.iovijia  Torre  « e perche^ 

542  annot. 4Ó8. 

Ada'b  erga  Figlia  $ Defiderjo;,e  Moglie  di  Aragi-  j 

§1/0,104  annoi.  13.  1 

.AialbertoMaichefedTurea  » Angelo  di  coftumi 
• nella  fua  giouinezza  454-4»»^  303  370  B per-  ! 
Uertitoda  vna  Donna  tui.  Sue  doti  naturali  ini, 
SpofaG  lilla  Figlia  di  Berengario/»/.  Sua  pietà  j 
verfo  i poutri  ini  Religione,  e fedeltà  verta  il  j 
fuo  Principe  itti  M >rta  Gifilla.pafsa  à fecondo  ; 
Nozze  co  Ermègardi  45  j B inhigitt  dalb  Suo., 

Kk  a cera  ( : 
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r7j±  ; ìndice  di  Se  Cojefìù  Notabili 
; Suocera  alla  Tirai wiui.&  *nnot.  308.-3  7 2.  cof* 
pira  ingratamente  contri  Berengario  457*c£*  ««.v 
5,p8  Sofptefc.fugge  dalle  maoidegl'Hungati  ini 

1 .Muore  lenza  Regno,  e lenii 
ilonere  in/.  E prouerbiaro,  e con  qual'imprope? 


rio  ini  &'469.4*a»o/f3ii.  > 

Adalberto  IL  Primogenito  di  Berégario  è afsicoil 
Regno  in  compagnia  del  Padre  ji7*vB  desinato 
dal  padre  alle  Nozze  della  Reina  A dela  ide,r«», 
X**c  rifiutato  da effa, e perche  5 al-Si  rimette  col 
.Vpadre  alla  Clemenza  drOttone , e gli  giurahftn 
; Mdelcà  532 , fi  affediato  dal  medclrmo  nel  Frafli* 
netto  f $ 4, E depofto  dal  Regno  djlI’Arcmcfco* 
>,  «0  di  Milano** 5 1 abbandonato  da'fueijfugge  à 
-•  'Spoletti*/  Nauiga  in  Corficaie  perche  f S7,ac- 
= -clamato  da’Longobardi, ritorna  di  nuouo  al  Re. 

* gno/«#.f  assalito, & debellato  da  Burcardo  Du.. 

- ca  di  Sueuia,5i8,m#,TraQÌto,fugge  in  Pugha_» 

• f ini.  . 

AdalgifojC  Tuoi  nomi  diuerfi  4»».  1 1 5, e assedia 

v to in  Verona  da  Carlo  Magno  1 87, Fuggo  in  gre 
}’  «iiioi.E  la  prima  origincdelle  riuolutioni  d’Ita 
liadeYuoi  tempi, e perche  206  E cóbactuto^  d*r 
Stranieri  ini  paragoni  i al  lume  ch!  fi  farba  à ci. 
*0  delimitare  nellaSettimana  finta  209  e afsutó 
dal  Padie  per  collega  Regno  1&2  Sue  buone.-» 

: «qualità  2 1 o,e  acolto  daU'Impcradorel  grecia  e 
ne  vien creato pitiitio Romano  iu,&  an.i 25 
<1  Principi  Longobardi  trattano  da  rellituirlo  ai 
! Regno  2 12, e tradito  dafsuoi  congiunti  142, (ue 

-Mnfclic  td  imi, suo  coraggio  /##.e  vecifu  21  f,, 
Adaloaldo Figliole  Teodclinda  Madre, {Rc^i  Lon- 
v.  gobardi  i r 6 Lor  Concordia  nella  Reggenza  imi 
■ Pife  dell' Italia  (otto  il  lor  gouern©  imi  5 lor 
virtù,& pietà  verso  i Poueri,e Reli^i  6,xoy\0/ 

nane?  : m pii  podari S.Gio:  Baiciita  fui.  Trasfcr* 

• * 
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Afono  laReggia  in  Torino  itti  nn, 57  Adaloaidor 
vien  mileHsiaco  in  ?na  ben*nda,e  ne  diuicn  fa* 
riofofios  tnuni.$$  Fà  morir  dodici  Pricipi  Lon- 
gobardi ad  inftigatione  dei  malefici  itti: C (cac- 
ciato dal  Regno  con  la  Madre  itti  , Ricupera  il 
- fennojmanon  il  Rrgno,i«iJ  Muoiono  ambo  in  5 
felici,  iHtt  ** 

Principe  tongobardotcntl  l’honeftà  del. 
ia  Reina  Gindeberga,i  1 $ nttmfi*,  Ributtaro,lr 
accufa  al  Sinico  di  adulterio,*  di  congiurai  snì, 
reda  vc:ifoin  duello, lui \ . ' 

Adelaide, vedoua  del  Rè  Lotirio,SjgnoradiPàuii 

5 27,  tc  { $ 9,  A nnn&tiont  +0 6,  Inuidiica  da  B e- 
' -rengario  5 46, Suo  talorejriechezzejie  bellezze# 

sui  V B difidcrata  da  Berengario  per  mogli*  del 

, figlio  Adalberto, f«/.Sua  auerfione  al  medefima 

Ada' berrò, /«/,e  a tediata  in  Pauia,»»#\elpuentt* 
ra  v^u.v4»iuggc  a wiU4uu,  $Ht,  c ccncafa  in  vana 

co  lufioghe,e  promette  iql. E richiufe  nella  roc. 

ci  di  Guarda  ^42. ««^  409  Sua  oftinara: 

rifo’ntione  iui  Fugge  à j Caaofsa , & fi affida  ad 

Atfone  fuo  ZiotMfiC  $43, ann.  412  Chiamica. 

■ de  Berengario, gli  »ien  negataci /Di  nuouo  afW 

fcdiata,vien  consolatafda  Ottone  Rè  di  Germa- 

nia^j  i E liberatale  fpofàta  dal  medefimo,*##, 

Odiata  da  Figliaftri,j|z 

Adriano  I,& HI*c  lor  Conftinitioni  circa  l'Ina  " 

periodi  9, & 4iy.4»»,2<j2, 

Àforifmo  de#Barbari  qual  fia.43 , 

Agamennone  idea  della  Reggia  liberalità,  40  r,  Se 

, 407,4  e»,  2 5 9,  Sacrifica  vna  Donzella  per  pia, 

car  i venii.4i7,&4?4^»»tf/.2j6, 

Agapito II  Papa, e fue  qualità,  55 f (8,  Annoi 

o.  Chiama  Ottone  centra  Bcrpngitio  z 

6 Adalberto  iui , 

Agaue  infuriar»  sbrinai! proprio  Figlioli* 

‘ ' Ri  j A gK 
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ijì  Ìndici  dtll*  toje  piu  Rotatili- 
— Agilulfo  Duca  di  Torino, & IV.Rè  de*Longoba:di 
« iooTdea  dfg’i  ottimi  Rè  loo.FroteggelaReli* 
• gion  Catolica, benché  Cécile, /«/Rilcatta  ilo. 
gobard:  da  Fiancete  da  tflì'otthn  là  pice,  101 
OiÌHì,nu. 42  £ chiamato  à Pallia  da  Teodelinda 
e perche  /«;,Dief la  yieftaflunto  à'ie  Nozze  ,& 

. alla  Corona  *«/,Si  cóocrte  alla  Religión  Catoi>' 
Ca,/«i.Prende  il  nome  dì  Pàolo  nel  Bittefimo  , 
*V/,Trahè  jeoM  fìfó  efempif!  gli  altri  Principi  Lo. 
gobardi  alla  vera  religione, /«/^acqueta  1‘Icalia 
vien  inuidiatala  Dgnità,r  turbata  la  pa* 
ce  da’fuoi  federati, ioaJDfcbsilati  gli  vfccide./#/, 
Occupa  Créniòna^amoua.e  Brifello  all'Efarca 
diRauenna,e  perche  i«i. Prende  per  Tutelare  Sr 
Oft>:Bittiftà,/«»,Gli  drizza  vn  Tépio  in  Mogon* 
za.doue  transftrifce  la  Ruggii  sai /Ne  dedica_/r 

1 P.i  mo  <it*RèlODg.obar**' 
di  à morir  a fuo  le  ito  tu»,  A , . 

t'  Agofti.no,  Vedi  Corpo  di  S.  Ago  fi  ino, 

Aiacejdèa  de'Mllanimi  appreffò  Ho  mero,  14/ 

Atachifio  Dùca  dì  Trentodebella  Grauionc  Baua- 

ro  1 3 8 ribella  da  Bértarido  /«/,Ne  vie  afsediaté 

nella  propria  Città  di Ticto  /«/,Vfcito  bate  gli 

alsediatori  i»itAnriof.  1 13  Ritorna  in  gratia  d i 

Bertarido  /«/.Ribella  da  Cuniberto, e nr  prende 

Pauia  141  Suo  fallo, rapacità. & empietà  odiola 

a‘pópoli  iui.annot  1 ly'S'inimica  Aldone.&ca» 

me  142  Nc  vie  cacciato  dal  Regno.e  ricondotti' 

Cuniberto  éul, Sì  riuolti  contra  lo  St;  t*>  Veneto 

1 43  Sfidato à duello  da  Cuniberto,il  rifiuta  /«*, 

Si  concita  Podio  dc*juoi  perla  fua  codardia,/#/, 

Vccifo,e  drizzato  fopra  vn'antenna  coM  capo,  e 

piedi  tronchi  i»f,  Suo  cadàuero^  fin: bolo  della1 

Tìrarinia.e  perche  /«/.' 

Alarico  Rè  dc*V igoti, primo  diflruggito'r  dt  11  Ita, 

lia  * 7 alsaléla  Tefsal^Maccdonra^raciaJtalia 

& 
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&fìonorio  in  Rauenna  38  Da  ertoàceta  U ga 
lia  Tranfalpina  ittì.V ien  forprefo,  e battuto  < 
StiJicone  x#/,Fà  Itrage  de*Ròmani-39«vàconti 
Roma  itti  , Se  ne  n tir  a,  peri  inerenza  dc’San 
A portoli  iui  .rrtuore.in  Cai  aura  iui » 

A’berco  figlio  di  Mi  roda  di  Tofcana  è percoflo  i 
vna  guanciata  da  Vgone  492. & 503  annottò 
Per  vendetta  concita  i Romani  contro  di lu! 

E creato  Confale  iui,  comparato  à Giunio  Bru 
to  itti  & num  366  Imprigiona  la  Madre , 8c  f 
m >rir  il  Papa  iui  annot\  367, 

Albero  marauigliofo  della  Bretagna  59  r 
Àlbero  partorì (ee armi  ne!  foco  di  Mcgara  393,  8 
- 4.95  ttnntt  23a.Suo  prefagio  iui; 

Alberto  il  Ricco  Itimolaro  dalla  Móglie  alla  Tira 
niaconcra  Berengirio \7&.(tnnòtittr3 1 2 ridicol 
promefla  déirìftella  (uà  Moglie  .verificata  itti, 
Àlboino,prìmo  Rè  de'Longobardi  in  Italia  84.Su 
fierezza  iui  .Veci  de  Cunimondo  Rè  dc'Gepidi, 

gii  prede  la  figlia  per  moglie, & il  Regno  per  de 

te  r«f>B*ue  nel  cranio  del  Suocero  ì«i,8c  8 8 nu 
12  Lafcia  il  Regno  d’Vngheria,per  quello  d'Iti 
lia  85  jtnette  gl’italiani, c Greci  1 fpauéto,e  ]*£ 
farca  di  Rauenna  in  fuga  iui  num ,14  Sua  man 
fuetudine  vrrfo  i viti  itti  Prede  Milano, & altr 
* Città  de  11 'Intubi  i anello  Stato  veneto,e  del  tri 
uigiano  iui, E aclamato  Rè  d'Italia  iui.&c  8p.n 
17, Fonda  l’Imperode  Longobardi,  e ne  fa  cap 
Pauia  i ui , giura  d'Vccidérne  tutti  i Cittadini 
Prodigio  ocorfog.1»  nell'éttar  in  Parìa  ini  & a 
nuvì.  1 ** Cangia  in  demenza  lo  fdtgno  iui  Can 
cella  le  Leggi  Cefaree,  Sbandifcc  le  Lettere  hu 
mane  itti, Pio  verfo  la  Chieia  iuij&  $7, num.  z 
é fitto  vedder  dalla  Mbglie^ptt  man  d’Helmj 

"•  gc  Adultero  88  & iti  num, z iv 

Alcide  .Vedi  Hrrcole .. 
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Aldone,e  Glaufonc  fratelli  (patteggiano  AUcfeifio 
v per  vlurpar  il  Regno  142  rettanooftefi  dal  me- 
<3’eGmo,&  come  14^  Aldone  g.;bba  alachifio  co 
Vn  gruraméto  equiuoco  itti  lo  caecia  dal  Regno 
vi  riconduce  Cuniberto  <«^144-  lor  congiura 
1 fco perca* al  medefimo  iw^Sono  auuìfati  del  peri 
• colod*  vn Dem#nioi»i,&  1467 i»mi  12^» Siri- 
còuerano  all'altare  di  San  Romano  iw/ag ;i*è  per 
donato  da  Cuniberto  iui, 

Alemanni  ingranditi  perla  caduta  dè'Carolingfii  * 

1 93  .poffono  depredar  Titalia^ma  non  difender* 

; la  6 2 S J 

Alcffandio/uccefsor  di  Belisario,  e combattuto  da 
Ildobalda  94  prouoca  l’/odio  degl*  italiani  per 
lafuaauaritia.ef 

AIFonfo  il  Cafto, Rè  di  Gallicia}8<r  alluna, mandai 
Carlo  M2gno,e  f poglte  di  L;  sbona  27  2 «»»,  77 
AlpiiTermopile delimitarla  I «6:  - -, 

Amalelucnca  Madre  d‘  aunar.xo  ffSua  Piudenia 
nel  Gouernodcl  Regno  «mi  Stimola  alle  Virtiì 
figlio  d insoluto  f6,ne  vicn  da  lui  odiata, e ranu 
cognata  da* Capitani  itti , sottiene  il  Regno  de*. 
Goti  già  cadente  *#*. infetta  dèli*  Hcrcfia  arri* 
tìi.iut,  Chiama  al  Regno  Teodato',  e con  quai 
' condittieni  f$,Vié  efclufa  dal  Regno4e  rinchicv 
fa  nell'isola  di  Boifeno  59,  E vccila  in  vn  ba« 
gno  itiifi 

; Ambafciatorì  diLudouico,e  loro  prodigiofaproui 
apprefso  Carlo  Calli», f f 7, 200, 

A n*bitione  cresca  3on  la  profpetìtà.i  f 3 
5,Ambrogio  anima  contra  i Goti  f/mperador  Gra 
tiano  ro 

Anceo.è  perditione  fattagli  dalvr/attrolcgovtritt, 

cata  J4 6 annot  419 

Ì Ane©D?i«  Trtuigr^rcttedn  M archefari  da'longo- 

bardi.4»»«/422^i 

» w » 
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Tu  .{ice  Ielle  C afe  p in  fattèiif  777 
AndabacLGIadiatori  combatte:!  alla  chea  196  & 

10  »um*3, 

A ndr  omsda  desinata  airOrcaMi:ina,e  libera  cada 
£*«rfeo.+?i  *n»ot.3is* 

Anghirij*ià  fimo  (a  Città  dc,Langobardi  20  61 
AoglciuCiccà^  Tuo  antico  dominio  365  Suoi  tsè 
ftigi  predo  ai  Lago  maggiore  374.  27  ▼& 

riera  de’pareri  circa  la  fu  a foadaeioue  *7  5 e data 
aU’Arciutfeouo  di  Milano  2 79  & annotati, 

A (iglò  (adoni  chi  fieno  so  padano  nella  gran  Bteca- 
gna,e  l'occupano,*#*.  Vengono  in  Itaf it  co'L5* 
gobardi  97  i Fondano  Angleria  376. 

Anima  non  fi  cono  te  ,fe  non  quando  è partita  327 
A □ cibale  fu  pera  le  Alpi  c5  i‘aceto,e  col  fuoco,  18  $ 
r Suo  ftratagemi  per  vincer  gfi  Africani  190. 

Anfa  moglie  del  Rè  d<fidcrio,e  fue  qualità  20+.##, 
net.  t 3 Fon  ji  li  Chicli  jt  Monafiero  di  S.Giul  ia 
in'  Brelcia  ini. Vi  fi  trasferirli  Corpo  df  detea  S; 
iui. E attediata  co*l  marito  in  Pauia^of i - 

Anfcario  Marchcle  d'Iurea,«  Duca  di  Spolcti,y  1 2 
! £ cj fato  igiufiamére  da  Vgone  ini*  promefi*  al 

Ducato  di  Spolcti,*«*.è  ia  fidiaco  dai  medefiun 
* co'i  mezzo  di  Sirlione,  5 1 3.&  52 1 Annot.  3 s 2 ,E 
aflfalko  di  Actene  ribellCj/^LConifigliacodaar- 
codo  ad  attaccar  Sifone  51+  & 522  annot  39  2 
• N’è  difluafo  da  Viberto,  itti. Viene  à fa  ugni  no  fa 
battaglia.*#*,  fuo  marauigliolo  valore  ##*.¥ ccidé 
Atrofie  co'l  tronco  della  Lancia  y 1 f gli  cade  il  ; 
« Cauilloi  u follo,*#*  & y2j  #»##/.  39f  Vi  re!li 
VCCÌfo  *#*  E Coparato  à Óirtio^  14&  ann.  39-0  . 
Anfprando, Conte  d*Afti|C  dato  Tutore  al  Rè.  Luic. 
berrò  Pupiilo.i^s  Suo  valore^  bota,##*  B melo 
infuggada  Rigoberto,  1 y 1 debellato  di  Ariber- 
to,li  (a!ua  \ Como,  » f4  Fogge  in  BmieraiMLltu 
nìngb?,Sv  FjgJie  rambogoaflo  Aribsrto,e  ne  fo<j 
^u-icc  iD.rrwsr.aajn  Italia  , aflìilic®  dal  Zio 

KK  j Tea,  ! 
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77%  ìndice  delle  Co)e  //«  Kt  Abili 
ìaodobeito  j 5 8,$fìda  Aribtrtoà battaglia  (otto 
'Paula  i S9  E battuto  in  vna  fanguim  la  giornata 
««ijir.uore  Ar  berto,&  egli  è incoronato  Rè  ini 
. Suo  trionfo  refofunefto/t  come  ìóo.sue  qualità 

Regali  /«i,  Do  potrò  nlefi  di  Regr.o,muoic,i*i  & 

1 6i.num  X44Ì 

intano  HI  Rè  de 'Longobardi  ^j.Èfpcgliatodel 
Regno, iui  GIj  vico  reftìtuko , e (egli  cangia  il 
nome  9$.  migliorai  còftumi,  /*/-,  Abbraccia  la 

vera  Religione, «A' staccia  dalla  Lombard’ai 
Se  anitri  #«*  Fa  ftrage  desiaceli  98  num:i7  Sue 
fortune  e progredì  nell’Italia  96  St.b  Jilec  Reg* 

- gio  per  termine  del  Re  gno  L'ògóbardo  97  & 99 
. Spola- Teodèlindà  d'  Biuiua  97, Di  primo  Catot 
1^9  de  Re  Longobardi  fi  fa'primo  Heretico  »«/,- 
Proibifcei’  Bàttcfhfio  fecondo  il  Rito  Romano 
*ui. Se  99.#»;»  59  muore  auuele  nato  i«iV 
Antìno  de  Itilo  nelle  Nozie  di  Penelope, 546 

not.4 \$ì  ^ 

Antico  reude'gratie  a’Rómarni.e  di  eHe  330.&  3& 

*nr.et  1 70#, 

Antonio  Vedi  Mkc’Aìitcnìo  .- 

Aquila  ^ diuidóno  ttà  loro  i termini  della  aedi  t< 

4 ?o  8?  4^  2 annet  XJ'U * -♦ 

A quileta  opprelfa  da  Attila  4f\ 

Aguifgiano  Città  delirio^ , Srggrt'dì  Culo  Ma'* 

gflO  27%.  annet 8 5., 

Aragli©.,  e Taflìlonc  dimoiati  dalle  mogli  contro' 
^arlo  Màgno.Zi  3; Se  gli  rbUlano  imi  . A:  agi  o li 
, #4 onger  Rè,i«t  jltitnorito,  fuggfc  à Salen 

• Comprala  libertà.e  gli  dà  oftpggi  i Figliuoli  ini' 

; - muore  di  affano  iui. 

A rarico  Principe  dc’Rughi . & VH.Rè  d’Italia  67 
' ..  ®u,td  del  [tic  Regno  iuitv ìé  vcafo  da’Gott  iui 
c?;?  °?cmor*bile  perno  ha ucr  falciato  rat  morie 

« «G**  fi. 
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Arcadio  Impera d or  d^Il'OiiMite  26  Irrita  perir 
prudenza  i Gotieontra  l’Impero  3 7. 

"Arciuelcouo  di  Milano, e loro  competenza  di  four: 
rità  co  Pontefici  631  .annoi»  52’  Affettano  i 
Principato deH’Infubria jtoi & 61 4 annot.S?^ 
Vogliono  vn  Rè  forarti  ero , e perche  6 1 5. 

Arco  Trionfale  d’Augufto  Gelai  e in  Augulta  Pre 
tona  ,3  69  annota 

Arcodò  traditore  d*Anfcario  ,lo  cònfìglia  prodito 
riarr ere  5 1 4 & 522  anno 1 3 9 2 si  ribella, e faggi 
al  Nimico  5^3  annot, 394; 

Ardoino,Vltimo  Rè d*  Italia  Italiano , Imperado 
elètto  6 27' & 62.5  annot'm  Autore,e  propugnatori 
de -la  pubiica  !ib:rcàmdtftinato  L:bcrator  dell 
Italia  6 iy'Pircle  dettegli, mentt'era  ancor  fan. 
ciu’Ió.da:  Piire  iw/'.Sue  doti  natura  li,  ricchezza 
.Se  adheéze  630  Suo  valore/wj,Efpu£n3,&  fac< 

• chtggìa  Vercelli,e  pe;ch*»«»;Sua  emularione  ne! 
Regno  con  Hènrico  di  Bruiera  643  annet.  Suoi 

. rra:’gioTÌ'645'<»»»«r;scs.&  f 39.  Principale  de' 
Ma rch efi  Gifalpini  65«.cógreflo  de'Prindpi  pei 
fua  E’ectionr , le  grumo  pe  r-ogQi  titolo,  652 , 
annota  1 2 Surragioni  per  afpirar  al  Regno , ini 
annoi Edichiarato  in  Pauia  R.èd ‘Italia  639  Ca  ■ 
lunata  deferitoti  Uranieri  coatta  là  di  lui  dee, 

. .rione  670.Applàufi  del  Popolò  nella*  iua  Coro . 
. Barione  5 29*gratie  ,«  priuìSeggì  da*  lui  fatti  d 
molte  Città  di  L5bardiaa/«/,Saa  Cifra  6é3:glj 
lì  oppone  A-rnolfo  Arciucfcouo  di’  Milano, 6 3*, 
Con  qual  p.ejto  67  8 annoi,  5 35  Procur  adì  rad. 

* dólci:  io  jm*  in  ¥.100,672  anu>t  5 jo.Sua  Elcttio, 
.ne  iniquamente  dichiarata  illegititna  dal  mede!?, 
mo  6 3 2 Sotte  nuca  da  Pontefici  660  annoi,  5 1 g 
Vico  «Reto  Merico  di  Sputerà  (uo  Competitore 
«ss  ftnnot 1 36.  Lega  de* Principi  Ita' i ani, e Stia 
uteri  ger.oiUntr  joino6864»»<?/,5  37.Eco« 
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firmato  Rè,&  eletto Imperadore  ì Lodi  632  8j 
6ì  * *mot:  5 3 8 .medaglia  d'oro  con  il  fuo  imprò. 
**0  Imperiale  690  sua  Statua  Marmorei.^  d •Be' 
fo*  moglie, ttafportate  in  agliè  dal  Conte  Fi- 
«PP°  69 1 Dona  al  Vefcouo  di  Lodi  il  Calte  Io 
!*Ì.^*!*an*P0*c  di  Calbagnaoo  *##.  Vàicótro  all*. 
Efercitodi  Hcnrico  Gii  lo  debellale  mette!  In 
ga  al  Campo  dì  Fauna##/  & 700  annot  *46  .Sue 
Vittù  Gì  3 Don*  il  Camello  di  S,  Giorgio 
*11  Archidiaconato  d*Iurca  703-  annot,  irritato 
da  Ir  Arciuelcouo  Arnolfo,  1«  attedia  in  Milano , 
6 4 & 70S  annu.s fo Rompe  I'Elercito di  Hé. 
♦ICO  alle  Alpi  dj  Trcnto,/«/.&  712  annota  j*. 
Tradito  da  iooijC  forzato  à ricirarfi  ia  Turca  7 1 3 
Ànnet,  5 5 5 Sua  intrepidezza  nelle  auuerfità.  63+ 
partito  Hcnrico  , ricupera  il  Regno  637  Se  726 
annot  r^6z  rcliciatà  c progteffi  dell’Italia  lotto  il 

Dona  molti  bsni,e  e», 
Iteli  alla  Chic  la  diSMtlhnott  eòo  di  Pauia  r 3 1 
al  ritorno  dì  Hcnrico  jdi  nuou  lì  ritira  in  Iure  a 
^39  &7^a  annotici  gli  propone  la  pace  .1 W 
parte  Hérico,&  egli  tifale  ai  trono  728  anno  <77 

prende  Parrai  concra  VercellhNouj^c  Como' 
contumaci  £40  Si  738  ann  577  Si  ritira  nel  Mo 
. nafiero  di  Benigno.da  lui  cretto  640  & 742  ani 
n°t,S79  Fun  ja,c  deca  molte  Chicle  7 c 1 Znnot 
5*4  caduto  infermo  lì  fa  trasferire  a forcale  2 
gii  apparuc  la  B.  Vergine  có  S.  Benedetto  imi.  o 
xlorra  a fondar  tre  Monalfori  nel  Mòte  di  Atw  2 
in  Torino, & in  Belmonte  ini  4»#o/.ril3  nato,  t * 
ira  prende  quello  di  Belmonte  ,<  vi  gitta  ncllcYò 
da  menta  vca  medaglia  d’oro  #»#,£  venerato  a n- 

limici  «««.muore  fatuamente  tra  le 

f; **{J! di5, Q “glicmo 64 2.  & 7 J4 *»»„. nr  g 

faPdi  S9^  ni,Sn^cha  ekcluic  ,ìt114  Chie^  U*<f 

4»  d»  SsBenigu<N#/.Sju  Cotonacee ttro,&  L 

nello 
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nello  à creuacuore  dal  Cardinal  Ferrerò  /«/.suo 
eidauero  rimodo  dii  medefimo  ,e  parche  7^ 
*a#.Trafporcato  nel  Camello  d#  Aglièdal  Conte 
Filippo  epilogo  della  fua  Vita  7^  Ottimo 
e Miilìmo  de  gli  Rè  Italiani  ivi. 

Areopagìtì.e  loro  negrità  ne*giudici)  3^  *»»  *67 
Arfrido  tenta  la  forprefadi  Pauia  141  Vi  fi  condu  * 
Ice  legato.pngione  ì Verona  /«/.Eacciecato  /«/.. 
Atriani  fon  cacciati  di  Bergamo  dal  Vefcouo  Gto  * 
uanni,i2f  & 26num.ii.Di  Milmo,dall'Arciuct. 

;•  fcouoBono/#/,&  num.%9  loro  setta  venuta  à'2- 
•-  frica47  propagata 4* Géfe rico  Rè  d‘ Vadali  •*«* 
Aribcrco  iX.Rè de'L5gobardi,e (ue  V»rtù,»24  suo 
nome.che  fignifichi  i»/.8c  126  ».  86  Tranquilla 
del  Regno  lotto  il  Aia  gouerno.i  2 f sua  più  1 i- 
bertà  verfo  la  Religione  ivi  Fauonfce  la  C hit  la 
-Cactolicafcontia  gli  Aniani  /«/.muore  ini.  . 
Ariberto  II.Rè  XVLde'Longobardi.i  Non  fi 
contenta  della  meta  del  Regno  la/ciaccgli  dal 
Padre  /«/.Moue  guerra  a Luitberto  per  cacciar» 
Iodi  Scggia,/»/, sua  battaglia  fanguinofa  fotta 
Pania  f «/.attedia  Rotargli  rad*  il  capo  emerite* 
il  m anda  à Torino.*  Pvccide  1 j 4 5c  .1  j j nv  % 

| mete  1 Adale  Anfprindc*e  batte  laRocca  di 

Como  154  Tronca  le  nari  e le  orecchie  à Teu, 
darada,&  Aurona,Moglic,e  F, glia  di  Anlpran. 
do  >/«/.&  i 56  num.  ijj.Cauagli  occhi  a.  Si. 

1 . gebrando  Figlio  del  inedefimo,  . iff  Vccide 
» Liutbertoin  vn  bagno,  157  num. 2, 4 compa, 

< rato  à Nerone  ,/«/.il  Cocodrilo  /«/.Rende  al 
' - Ponteficaie  Alpi  Cottie , 1 j $ numeri  j Diuie. 

, , ne,  fu(l  fin  del  Regno.altrettanto  buono*  quan. 
1 . to fu  Icclerato  al  Principio  > 1 >6  U temere  i$(> 
v E sfidato  à battaglia  da  Anfprando  1^8  Lo 
batte  in  vn  lànguinofo  ronfine©  ivi v Dopò  la 

£V4co?ia,imprti4*ntcmentefi  ritjrajun  Si  £ol« 

..  . - leua  ' 

\ » 
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leua  contro  di  lui  TEfcrcit-o  , & il  popolo  ##*/. 8f 
1 6 1 .num,  x 4.1  Delibera  di  fuggirferre  in  Frmc  z, 
159  S’anega  nel  paflar  ilTicino,i«i,Sao  caiat  e. 
ro pomposamente  fepolto  in  Pauia  1600.143. 

Arioaldo  Duca  di  Torino  Vl.R.è  de'Lògobardi  1 1 1 
Sue  qualità,/»*’  Vren  creato  Reio  luogo  di  Ada» 
Ivaldo,/#;  Sua  Elettone  da  diucrfiapprc.u.ta  ,e 
riprouata, c pctch*/»#  Sua  faggia  rifpoftaal  Ve»- 
icouo di T »r toni /*«’.&  1 1411.6 s:  Prudcnzadel 
gouernodel  Regno  1 1 3-,  - 

Anodo  Poeta  Vedi  Ludouico  Ariofto. 

Arilleo.petauujfo  della  Madre,Iega  Proteo  , 587^ 
annn  ^59 

Arme  dt'Duchr  di  S 1110*117  71.  <*»»w;59  6 dt’Duchi- 
di  Siflbnia  tu  *v  De*  M aix  hdi  d'idi  e a ,*»»*/.  4 7 7.. 

A no  do  Duca  di  mera, chiamato  in  Italiacontto 

Vg°ne, 49*. D- ballato  ritorna  in  Bsuiera  493; 

Arnoifo  Araudcouodi  MilanOj&fue  qualità  66j> 
««/>«<. 5 2 5 , Va  ?n  Greciapcr  feruitio  diOttou* 
lmperadort#63-o.Ritornaco  suppone  alla  Elee» 
rione  di  Ardoìno  6 3 i.tnhor  5 29'  Con  q j il  pre» 

• cello  677  *»»<>/,. 5>3 5 Sua  pertinacia^iw/.Compe- 
tenza  di  louranicà  co*]  Ponte  ficc  6 ? »*&  674  «a»; 
*^53*  Partialitàverfo  gli-  Otton  di  A*tma* 
gna,c  perche 6 30  Scommunica  il  Vcfcouo  d'atif 
e perche,/»#, Affetta  il  Principato  deU'lnfubia, 

• 675  aanèp  5 3 4-S*arroga  Pàrbittio  della  Elettione 
de  "Rè  Longobardi je  con  qual  pretefto,  63  j»Sog? 

• gioga  Att  i,Gr tmona,8&. 6 7 o,  * b «or  Dichiara  il. 
legitima  la  Eiktrione  di  ATdoino , 632.  Elegge 
Kenrrco  Biuaro,/»*  ,&  68  5*  Ann  et  53  6. Nemico  1 
dell ‘Italiana  libertà, 6 34  E aflediatoi  Milano  da 
Ardoinoi  ìttir  manda  da  Henricola  Corona  di: 
*"o>«*  ,Gli  giura  la  fède,  &.  l’accompagna  à Pa- 
uia  6 & .Sua  dure2za,& origine  de’mali  d'Italia», 

7 6z;muorepoco  dopò  Ardoi  00,7  yy. 
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Arnolfo  Rè  di  Germania  , rimette  Berengario  nel 
Rcgnc  43 1 E chiamato  io  aiuto  dal  Pontefice-/ 
Con  tra  Lamberto  Tiranno,  411  Entra  in  Roma 
nemico  con  la  scorta  di  vna<  Lepre,  hU  Stia  fie- 
rezza cótra  quel  la  Cirri, fà  incorona?  Im  - 
peradoie  , ini. Attedia  in  Fermo  la  Madre  di  La-  • 
. forto  iui.  Abbe  uerato  dai  fuo  Cameriere,  diué  a 
ftupido,i«i.Dt  libera  di  accieccar  Bue »ario,4?  4 
Sbgnctito, ritorna  in  Aiemagna, e vi  muore  i«<. 
Aronne  Rè  di  Perfia  procura  con  doni  Pimicitia  ni 
Carlo  Magno, 37  8 anàet  77; 

Aronte  «lieta  i Fjancefi  contra  la  Tofcana,8  a 
Arte, & Tue  difinicione  5 J7  annot  402# 

Afillo Lottò  la  pelle  del  Leone  atterifee  i Cumani* 

690  atfitot, 44^’ 

Attedio  Lenza  Jbccorlb  è vna  funga  morte,  47  5; 
Adolfo  aliale  il  Rè  Luitpràdo,i7  2,Gli  è ottcnuro 
il  perdono  dal  Fratèllo  Richifto,i«*;Sucedc  nei 
Regno à Rachifo,i78  Cóferma  le donationi al- 
. le  Chiefe,e  li  p’ce  all’Italia ,i«i‘.pjorto  il  Papa  , 
tccu  pa  l'Eiarca to  di  Rauènna.  179  & r8'i  7 * * 
Àggiugne  a*/uoi  titoli quello  d’Efarci  de’Greic- 
iui  Minaccia  Roma  iui  Rifiuta'  idòni,  c le  pre, 

, ghiere  del  P’»n  cfice./»A  Attedia  il  Papa  in  Roma 
180  S;  ritira  io  Fiuia,intimorito  da  Pepino  * *4t- 
G uia  di  refi  Coir  il  tolto  alla  Chiela,e  gl%per- 


donato, sua  peifidia,«V»*.Attediatoda  Pipino  j: 
Pjuia  è corretto  à refiltuir  le  Citi  à rapite  , i**i, 
\ di  nuouo  contra  il  P5ttficc.*«r  muore  i ri- 
caccia, fèrito  da  vn  Cinghiale,!  41  t4*  P 1 8 

Atanirico  Rè  de’Gòr>  Ili  Rè  dT^La,*  5 C>e  1*  nr  re* 


•.  da’fnoi  maggiora,!#»  Prudera  di  Ina  Maorc ,iwv 
. Olia  i faggi  auif»  della  M idre, e de  MaelV  j,  iui 
, B latto  iocorrig  bile  , tuiSi  querela  deila  Miidre^ 
appretto  i (uoi  Capitani,  5 5 Si  da  in  creda a .ivi/, 

- rii,  5^.  IXdorofo  alla  Madre più*aU  Italia , »V  * 

Kxc 
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leua  contro  di  luiTEfcrcito  , & il  popolo  iui.Zt 
1 6 1 ,num.  1 41  Delibera  di  fuogirferrc  in  Francia-, 
rs9  S*anega  nel  paffar  il  Ticjno,/*/,Suo  cadarc: 
ropompolatnencc  fepolto  in  Pauia  1600.143. 

ArioaldoDjca  di  Torino  Vl.Rède*Lógobardi  1 1 1 
Sue  qualità,/»*  Vkn  creato  Rèdo  luogo  di  Adi- 
tfcaldo,*»/  Sua  Eledone  da  diuerfi  apprcu^ta  , c 
ri protfata.e  perch*/»/  Sua  faggia  rifpoftaal  Ve»- 
icouo  di  Terroni  *»*.&  1149.63:  Prudenza  dei 

gouerno  del  Regno  113- 

Ar  sorto  Poeta -Vedi  Ludouico  A rio  fio. 

Arilleo.pecauuifo  della Madrejega  Proteo,  587*. 
annn  ^59 

Arme  dr'Duchi  di SiU0!i77ri.4»»*/;$96  dt’Duchr 
di  Siflooja  /«/vDe’Mjr.hcfi  d,Iuiea>«»»^.477.. 

A no  do  Duca  di  Buuicra,chiamatoin  Italiaconcto 
Vgone, 49^.0;  bel  Iato  ritorna  in  Esulerà  493; 

Arnolfo  Arciudcouo  di  Milano,# fue  qualità  665» 
«mot».  5 2 5 , Va  In  Grccia-per  feruitio  di  Ottone 
Ìmper«dort'.6 3-0.  Ritornato  s’oppone  alla  Elee» 

• tioue  di  Ardoino  6 31  .«wior  5 29  .Cor  q j il  pre* 

• tello  677  dm»t* 5'3  5 Sua  pertinacja»*«/-,Compe«' 
tenza  di  fouraoicà  co*l  Ponte  fìcc  6 ? 1 & 674  a a. 
»***i 3*  Famelici  verfo  gli-  Otton  di  Altma* 
gna,e  perche63o  Scommunica  il  Vcfcouo  d'atif 
e perche,*»*, Affetta  il  Principato  delPlnfub-ia, 

• 675  annòt  5 3 4S*arroga  ^arbitrio  della  Elettione 
de'Rè  Lonfobardi,e  con  qual  precetto,  «4?*Sog? 

• gioga  Afti,Grcmona,#c.670,4DBer  Dichiara  il* 
legjtima  la  Elettrone  di  Ardoino  ,632.  Elegge 
Kenrrco  Bìuaro,*»*  ,#  68  5.  annot  53  6.Nem:co' 1 
del  l’Italiana  libertà, 6 34  E attediato  i Milano  da 
Ardoino,  iui,  manda  daHtnricola  Corona  di 
erro ./»/, Gii  giura  la  fede,  & Pacco mpagna  à Pi- 

. »>>*  6 46  .Sua  durezza,# originede’mali  d‘ Italia* 

7 62;muorc  poco  dopò  Ardoi  00,75  }-'• 
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Arnolfo  Rè  di  Germania  , rimette  Berengario  nei 
Rcgnc  4-3  & E chiamato  in  aiuto  dal  Pontefice-* 
Contri  Lamberto  Tiranno,  4?!  Eotra  in  Rvomi 
nemico  con  la  scorta  di  vna- Lepre,  «i  Sui  He- 
rezza  cótta  quella  Cirrà,/»i:Sifà  incorona?  Im- 
peradoie  , iM/.Atfèdia  in  Fermo  la  Madre  di  Là- 
fcrto  iui.  Abbi  uerato  dal  fuo  Cameriere, dtué  a 
ftupido,i«».Dt  libera  di  accoccar  B<ré»ario,43  4 
Sb  gottito, ritorna  in' Alemagna, e v*#rnuPre/f**; 
Aronne  Rè  di  Perfia  procura  con  doni  Pamicitia  di 
Carlo  Magno, 378 anèet  77’, 

Àronte  àlleta  i Fi  ance  fi  contrala  Tofcana,s  1; 
Arte,8i  fuc  difinicione  5 ifsnnot.  402# 

Afiho Toltola  pelle  del  Leone  ateerifee  i Cumini» 
690  affliotA4& 

Attedio  lenza  Tocco rfo  è vna  funga  morte,  47  5 
Affollò  affale  il  Rè  Luicpràio,i7  z^Gli  è ottenuto 
il  perdono  dal  Fratèllo  Rachifio,i«/.Sucedc  nel 
Regno  à Rachifo,i78  Cóferma  le donationi  al- 
le Ch»efe,e  li  p’ce  all’Italia, *#T,pjorto  il  Papa  , 
Occupa l'Etarcato  di Rauènna.i'79  & rSi  ».»7*' 
Àggiugne  a*/uoi  titoli  quello  d'Bfa tea  dc’Greie- 
iui  Minaccia  Roma  fui  Rifiuta  idoni,  e le  pre, 
ghiere  de!  P’*n  cficCjfW.Aflcdia  il  Papa  in  Roma 
r?o  S:  ritira  i i Piuiajintimoritoda  Ppino  , * a». 
G:uta  di  refi  t-oril  tolto  alla  Chieia  ,e  gl^pcr- 
doriato,/#*  sui  pei  A (Tediato  da  Pipino  t- 

pjuia è coftretto  à rellituir  le  Cit:à rapite  , itti,. 

' S*^ma  di  nuouo  contra  il  P5:tficc,i«i  muore  in 
caccia , ferito  da  vn  Cinghia  le  ,i  41  142  n 1S41 

AVanaricO  Re  de’Gdr.  Iìì  Rè  d’Ralia,}  5 Deg  nrre 
da’fnoi  maggio»,  iui  Prudera  a di  Ina  Ma  circuii»' 

. .OJia  i^ggi  auifi  della  M«dre,e  de  Mieli- J,  iui't- 
B latto incorrig  bile  , iui  Si  querela  de  la  Madre^ 
appretto  i lucri  Capitani, 55  Si  da  in  creda  a.iviy. 

rii,. 5^.  Dolutolo  alla  Madre,?  più>aU  Italia , i*  ** 

Arcr 
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SarJione  f i3,B’vccilo  coltrouco  dell*  lancia  da 
medefi mo anicino  fi 

Auaii,popMi,che  fieno, e da  chi  fofser  coli  chiama 
ti,z*>Habitano  la  scitiail*Hunghcria,e  la  schn. 

nenia  /'«/.  , . ' • . . . 

Augelli  pellegrini, infettati  eia  gii  altri  $9*»  . •.  . 

^Augufto  celale  s'arroga  il  Principato  de’Korr'ani  . 
27 j A»»,79,fuo  nome.veneno  della  RcpubhCa 
Romana  i« //Trionfa  degl'slpini,  c ne  drizza  »* 
. arco  in  augnila  Pretorili} 68 ,*»», primo»&£  otti, 
modcgPimperadoii  ^6^tannt^y 

B 

Àie  ari  isole, hoggi  Maiolica,  c Mìnonca  2.66 

m..w  a»b,9 l ,,  ...s-  - .. 

Barba, e chioma,ornamenco  utile,  bclliflinioy:  di 

poco  colli»  *4$  »*n"»  - . 

Barbarne  da  chi  foflcr  chiamati  z.ann.i 
Barbari  Imo, qual  fia»onde,e  perche  coli  detto 


Barcellona  presa  da  cario  Magno, ,»»>»,  60 
Bari  occupato  da  Mori  }^,ffua  oppugnatione  più 
longa,c  fatico  fa  della  Troiana  249  ann  1 89  Ri. 
cuperato  da  Ludouico  2 diftrutto  341,  & 349, 

1 Battaglia fangninofa di  Aribcrto  à Pauia  133  di 
Anfprando  col  medefimo  1 { i ,di  Lotar  io  col- 
telli 328,  di  Anfcario  con  Sarliorx  419  de  Re-  4 
mani  con  gli  Alemani  113, 

Bauari,ò  Baioarii  che  fieno  28,  fondano  il  Pegno 
- di  Bauiera,  /«/.Pafsano  m IraUa  ini , 

Belisario  mudato  in  italia  p:rcalìigarTcodato  $8 
contende  Pitali»  con  Vicige^p  lo  debella,  ini* 
prigiona,e  conduce  in  Coftanrmopoli  /<«  .rifiuta  il 
Reg  io  offertoli  da  ildobaMa  64  c richiamato  in 
Oriente  /#/,torna  in  italia  centra  Totilapt,  vìe 
debellato  con  fttitagemv#/,impedifcel*efter- 
minjo  di  Roma  70, Vi  ètra  per  le  murj  rotte  da 

• - • - * M 

X o 1 1 1 
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Totila,e  la  difende,* #/>  E'richiamato  in  Leuati  ; 

t C,ÌUÌt  * 

Benedetto  V.Pàpa>c  fue  ottime  qualità  5 4 6.1  afe  li 
ciflìmo  per  la  ina  obedienza  iuà E facrilegamé- 
te  deporto  dall'Antipapa  Leone  itti. E condotto 
da  Ottone  in  A'cmagna^j  y* 

Benedetto  Vili,  infe  flato da  Gregorio  Antipapa' 
Cacciato  di  Roma*  ricorre  ad H:  urico  in  Ger* 
mania  itti. 

Beneficiar  altrui , quanto  da  ho  norata  attiene,  ii6 

4*9.381.. 

Beneflcìj  fatti  con  tml'anjmo,  so  n malefìci;,  s 12; 

& 5 17-  499,38  3 . 

Be  euento  afledia  to  da  Confiate  Imperadorc,!  3 r 
L b rato  da  Grimoaldo  itti  Còtefotrà  SinocoJ» 

A4algìfo  3 3^  Guo  n<)mi  cangiatogli  ri  » » 

Romani  itti  fic  ann.x  a o.E  occupato  da  Mori  339* 

Liberato  da  Ludouico  II»  itti.  Fondato  da  Dìo* 
mede,  ?44^ 

Berardo  Duca  di  Stptimanfrjaccufàto  di  adulterio' 
3 16  Sì  falua  con  la  fuga  .itti. Si  giuftifica  itti  • 
Bern3ca,albero  marauigliofo  di  B etagna.^  i,& 
$95  <*»»  47  7- 

Bcrégirio  Rè  J'fc  alia,&  Deradore  429.fuoiMag: 
giori  chi  fodero,/#/.  Affi  dito  da  Anlcario , e da  1 
Pó  :efice , vie  ir  coronato  Rè  d’iralia  jui.ana  2*69 
Sue  virtù,/#/.  Biuidelc  fpoglie  di  Carlo  Graffo 
con  Guido  Duca  di  Spoleti,430.44t\«**.27o.E 
adalito  da!  medefimo  Guido  alla  Trebbia  43 1 • 
vinto  fogge  à Verona,  & i B «riera  itti  Ritorna  t 
Italia  riporto  nel  regno  da  arnolfo  Rè  d'germ  a. 
nia  43  2-Infeilatoda  Liberto  Figliuoldi  guido, 
di  nuouo  G ritira  in  Verona  itti. Vi  d ricouer*  1 a 
retti  volta  fuggendo  d 2 Arnolfo  434  Ritorna  al 
Regno, & ordina  le  Leggi  /«/.Fògge  nuouamete 
in  Verona^pcrfeguitato  da  Lamberto /«r.Ritor* 

nato* 
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Ìndice  dell*  Ce-te  piti  Notabili  7*7  ' 
flato  il  Trono, di  nuouo  nc  vie  iqu'etìto  da  Lo* 
dou-co  Conce  di  Prouenzi  4?  5 Hauutolo  io  luo 
potére  gl'pérdona/aM'  nuouo  perfegùiuto  dal 
medefimò,rifugge  1 Verona,  erihiuutolo  nelle 
mani, lo acieca («r,® 465  unn.t&s  Cacciai  Mori 
d»ll' Italia  4*6  V é coronato  Imperatore  iui  E 
Infìdia'oda'cogiurati  iui,G'i  cadono  nelle  mani 
t è capi  della  cógiura  449^»»**9*'»VilodaR:» 
dolfo,ritornò  à Verona  4 <7,.Vicé4é  rnarauigljoh. 
fe  della  (ua  fortuna  *#/,E'vciio  proditoruméte 
da  vn  fauòtito  i«f,  & 450,4»  193  Pietra  1 vcro- 
na  ancor  boggi  tinca  del  tuo  (angue  3 6 3,4».  294 
Berengario  1 1 Ré  d'Italia, 5 26’ t 53 5 >**»»4°o  Tra» 
quiiità  d'Italia  foto'il  fuo  Regno, iui  Afsurrre  il 
■ figliò  Adalberto  Collega  del  Regno,  5 27 .&  5 3 5 
1 Tnuiiia  aUi  Vedoui  Adelaide  ,&  in  vano  la  defi- 
sfara  nec  mogli.'  di  A ialberto,e Pafsedia  I Pani* 

/feiJEipugnala'Cit,‘a1min&-Adt!aide  ìk>,Lì  I* 
Chiude jiella Rocca  diGuarda  («/.Fugira  ad  Ar- 
tóne  fuo  Zio, di  nuouo  l*a(stdiat5  29  attrito  da!» 
legarmi  di  Ottone  Rèdi  Germania,  fi  ri  tir."»-5  3 1 
Di  nuoub  efeè  in  capo  cótra  Corrado, iui. E cra- 
dito  dagl ‘Italiani,/»/  Si  rete  per  vinto  col  figlio 
Adalberto  alla  cleméft  d'Ottonc,  5 3 $ Gli  giura 
fedeltà, egli  chiede  perdono  532  Per  guadagnar 
Vi»a  Città jperde  u Regno, iui  Rópe  la  fede  ró- 
i fra  O'ttone.e  requifta  il  perduto,  5 33  A'sahi 
'Vicini;  e còn  le  rouine  akrui  acctcfce  il  fuo  Rr . 
f gno.iw/.Punifce  il  Potefice, Satirone, 8:  i Spoleti. 
ni  iui, E dì  nouoafsalico  da  ottone  5 34  Sua  Mo. 
glie  è attediata  al  lago  verbano,il  figlio  guid  o al 
!agb  Ikriò, Adalberto  i f*ralTmeto.&  egli  in  Mò. 
tèfeltro  è preso, e mandato  in  Biuiera  535. 
fiernardo.Nipote  di  Carlo  Magno  Rè  JTtalia  2^5 
•'forco  fategli  da  Cai  lo  Magno  suo  Auolo,<w; 

302,4»».  109, Gli  è occupata  la  Frà';a,/vi\  E hi, 
I - • mo- 
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Vii-  Indice  AelU  tese  pile  Mutili  < 
molato  a prender  Patini 299  gli  fi  nuotalo 
«onerosa  Fracia.U  Germanie  Pitali  a iui  al* 
bandonatOjncorrc  a'fiioi  nemic  i,i«/,è  condan- 
nato* morte  /«/.viene  acciecato  /«/,&  3 io  mk 
1 22.  Veci  de  fe  ftefso.  30 1.  fuo  Epitaffio  p odo  in 
MilanOjf  i 1,  anni  29, 

Jtjrnardo  Marchese  d’Iurea,  códoto  cipria* 

1 Fracia  col  Rè  Defidcrio  fuo  Pad  re,/ «/.liberato 
ritorni  in  Lombardia  365  sua  prigionia!  c libt- 
ratione  legniti  per  Prouidenaa  Celefte,e  perche 
«M.Rcggc  il  Mirchefato  d'Iu rta./W  E’adoprato 

; in  grandi  a-fari  de  i Rè  d . Francia.  366  & 31* 
*nn»  229  fuc  ragioni  alla  Corona  d'Italia  , sst 
ann. 2 30  Tipo  genealogico  della  faa  difeenden- 
xiifioQ al  Re  Atdoiuo  391,499. 

Berta  moglie  di  Adalberto  il  ricco>doiina  federata 

4>4,  peruerte  il  genero  Adalberto  45  5 . & 300.. 
000.307  tue  em pie  q>4*uca,*«#. mitiga  il  genero 

il  marico,&  1 figliuoli  alla  tirannia, 4$  s ^46^.po« 

308  giura  di  far  fuo  marito  vn  gran  Re  » o vfr 

gran  giurammo  456  & 470.4»  31  Si  verifica 

il  giurato  7it?cinio/«/,Inuidia,col  figlio  Guido 

alla  vita  di  Berengario  4*6  fon  carcerar  in__» 

Mantoua  457.&  4^i  4»o  3 14. 

Berta, ò Gisberga  figlia  di  Defiderio  fpofata  à Cari 
Jomanoo  104 %Ann  1 3 , Ricorre  «Ha  protettiódel 
Padre  contra  Carlo  M3gno  iui  fi  ritira  in  Vera^ 
na  col  fratello, itti,  Cadde  nelle  mani  di  Cariò 

■ Magno,  #<w\E  mandata  iu  F.  ancia  affiglinoli  , 
iui  I 

Berta.moglie  del  Rè  Ardoino,54*,*»»,5  S ?. 

Bevundo.c  Guadcb*rto,X,  & XI,  Rè  de*  LoogO^ 
bardi  1 27, Loro  dilcordiancl  Reguo,/«i, Regna 
VQo  iaPauia.e  Palrroin  Milano, iuit  Bertarido 
infid.oao  da  G indeberco  /«/,  fi  ritira  nell’Hun- 
gh^ru,  iz3,  fua  moglie  9 & figlio  Cuniberto 

mar». 

« 


Digitized  by  Goégle 


'ìndice  dello  Coje  pi»  Rotabili  ~J%<) 

' * mandati  prigioni 4 Beneucnto  fui , Suo  affetto 
verfo  U moglie, e figlio, itti tfi  fuggetta  i Grimi» 
aldo, c perche,**^  vie  desinato  a morte  per  gei 
lofia  del  nwdefimo  sfugge  in  Frieiiinhib1» 

“ to  di feruo,/#/.E  foccorfoda  Francefi  i.u  com- 
batte con  Grimoaldo  , iuì  , ne  vien  debellato 
dal  mtdefimo,e  con  qual  (fraragema  , iui  , <l-* 

• jnaraaigliofamente  auuifato  della  morte  di  Gr  i- 
moaldo  t i6num.  .109  Ritorna  dalla  Bretagna 
■ in  Italia  acclamato  da  Longobir ir , iuit  Rifale 
al  perdnto  Regno, iui  , Sua  moglie  , & figlio 
Cuniberto  ritornano  di  Beneuenco,  iui , Erge_> 
va  Tempio  in  pjuia.d’ond:  era  (campato  , iui , 
: fua  liberalità  vetfo  la  Chiefa,  itti,  Felicità  def 
Regno  fotte  il  fao  goti  err io,  iui,  gli  è m.ofsa-_* 
guerra  da  Alachifio  Dira  di  T ento.*«/,&  nu m„ 
1 1 2 lo  afsedia  in  Trento ,iuit  è battuto,e  melso 
ia  fuga  dalroedefimo,/«i,&  num.i  13  Muore  fc. 
1 Itcemenre,f37» 

Biblioteca  Ambrofiaaa,copÌQfadHìngoUriflinii  li- 
bri 27^  Ann,  2. 

Bo!ogna,defo!atadaXudoulco  II.  244 annot Attorie 

178. 

Bonifaciojquinco  genito  di  Bernardo  Marchefe  d*- 

Iurca,e  fuo  valore^  19  annot,  253. 

Bonifacio, Prefetto  dell*  Africa, chiama  coli  i Va  i • 
. dafi.Da  edì  vieti  debellato  nella  Rumidia,  & af- 
fediato  in  Hippona,47, 

Bonifacio  Tenero  Cardinale  vifita  il  cadauero  d*t 
Kè  Ardoino  nella  Chiefa  di  S Benigno  7 53  «». 

•585  ne  afporta  àCreuacuore  la  Corona ,loS:t:- 
tro.e  l'anello  75-5  lo  fàrimuoHere,e  perche, /*< 

*,  annot, 

a 

Bono  Arciuefcouo  di  Milano, nè  (caccia  eli  arri:». 

ni  ,125. 

Boforc  Marchefe  di  Tofcana  Scarcerato  dal  fr ah 

Vjo 
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\ Vgonct493  & 50 j annot»  J7 1 £ fpogliato  dejlz 
Tofcana>  de'Tefori*49  3 * 

lulgirùòyolgar^perche,  cofi  chiamaci  9 padano 
injsuropa.e  vengono  in  JttVit ,$$*». 

Burcand®  Duca  di  Sutura  mandato  da  Ottone  in 
Italia  contra  Adalberto  , 343  Fà  vna  fanguioofa 
battaglia  vicino  al  Pò>*/,iovyjnce,  & mette  in 
fuga/MÌ.Sua  (ciocca  iattanza  in  Milano  491  Ro, 
uina  la  vittoria  à Rodolfo,/#/^  vccifo,  ini. 

Burgundi  chi  fieno.az  Vanno  nella  Germania»  e di 
1 à , n el  1 a Rc tia,  2 8 JE ntr  ano  nella  Francia, & occu- 

pano  jl  paefe  da  jor  chiamato  5urgun(b*a>fwi. 

Bretagnaipejrchc  detta  Ànglia^o.  '• 

Brutto  vccidé  (e  (leUo,  3 19  *nnct,i  3 1 Sue  vie  ime 
parole,*!/. 

<c 

C Alai,  e Zete,  mandati  da  Gioue  contro 
Harpie  395. 

c*  mezza , propria  (blamente  deU’huomo  41  &£c 

4 r 2 annoi  249. 

Campo  di  Leutre , fatale  à gli  Spartani  1 59  & • 6 1 
Campo  Bugiardo;  onde  con  detto  3 1 f & 325. 49* 
net»  1,50. 

Cane  d’Efcpo  lancia  la  carne  per  l’ombra,  494,4»* 

noi,3^6. 

Carlo  Martello  inuitaLuirprando  io  preuenza  cò- 
tro  i Saraceni,!  63  Gli  manda  Pipino  (uo  figlio  , 
& à che  fine4/M^&  1O6  annot.  150. 

Cado  Magno  Rè  dì  Fràcia  rifiuta  le  Nozze  di  £er- 
ta  figlia  di  DcfidcriÒ  , e perche  185  Giura  la^ 
guerra  al  medi  fimo  Defiderio,  in  fauor  del  Po- 
ti fìce.  1 8ó  Si  pera  1 e Alpi,  e bitte  l’e (treno  fug- 
gitalo di  Defiderio Jui  nc  fa  fiera  ftrage  à Motta* 
va.ìm i Aflcdia  il  medtfimc!  rauia,&  Adalgifo  1 
Verona ,e  le  altre  Citrà  Lógc balde,  1 87  Dona  al 
Pontefice  il  Ducato  di  Spole» , di  Tofcana  , c dì 

' Be« 
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TBeneuentoiLa  Cicilia  , CorGca,e  Sardegna,  imi 
de  1 90  *nnot.  1 96  A (Tedia  Parnasi#*  . Se  gli  renile 
la  Ciri,  e Oefiderio  con  la  famiglia  1 *7  G'i  co* 
•duce prigioni  in  Franòta. tui  Sua  móderatione--»  %.os 
•nel  maneggio d i Regno  Lógobardo^ai  i,E  aui« 
fato  dal  Papa  delle  riuoluticni  de* Longobardi  • 

-a  12.  Manca  di  parola  alPImperadri ce  Irene,  c la 
.irrita  à fdegno,/*/.  Viene  in  Italia  córro  Rogau* 

do,&  vccifoKtoroa  imFrancia  , ai  j.Moue  có* 

,tro  Aragifo  ribelle  , 21+  Lo  mette  in  fuga , e li 
vede  la  libertà,*»/.  Và  contra  T (Tifone  ribella. 

• tofi  in  Bauiera,/»/'  Gli  perdona,  e lo  codringe  à 
Monacarli , ini.  248  Primo  dt"Francefi  ad  efler 

• creato  Impera  Jore  214  Sua  fmifurata  rtatura— * 
;24J  Sue  fittezze  jxi ,&  14 7 Ann  48  Gràdezza— * 
delle  fue  Vittorie*/»/  Ancor  fàciulloifltraprcde 
v’&  I 9 giorni  termina  la  guerra  d’Aquitioia  24  + 
iPerfeguiti  Humoldo,  e sapadronife  della  Gu ’ 
(cogna  iuu  Ansile  la  Sadbnia.e  ne  cancella  l‘lJo£*5 
latria  244  Ne  fi(lrageborribile,/«/.Fà  pace  con 
'VidechindOjC  co’i  Salsonì  a+5  Torna  cótta  PI.  a» 
dia  rib;llate,2  46  Affale  i Mori  ne'la  Spagna,  fui. 
.Smà  & di  P,fnolonal&cfpugna  Barcellona,  imi* 

*V  indica  da  Morì  il  Regno  di  N marra, /«/-Con- 
traile l'amicitia  del  Rè  Galàffione  in  Toledo  » 
fini  Lib  ra  da  Mori  la  Corfica,la  Sardegna, Maio» 
rica,c  Mi dorica  ini  Vàcontra  la  BauierijlaBre- 
tag'ia,e  l'Auitria  tumultuanti,  248  Debella  tré 
Regi  nelPHugheria  ini  Vìnce  gli  Schiauoni,I-i- 
tUomj,Bjlgari,  Veneti,  Dalmati, e Boemi  /»/.GIi 
dì oppone Gotifredo Rè  della  Dania/»/.  S’ap- 
■prcfsà  alla  gur  ri  ./«/.Fi  ntioue  Leggi  251  an.  83 
‘ ’pjtalello  tra  lui  , e Pompeo^lagno.270  Noi»  fù 
irai  ferito, nè  infermo,nè  vinto, /«/.Miracoli  fat- 
. ti  da  Dio  àfuo  fauore  271.An.76  Sue  Virtù, mm\ 

Riporu  il  titolo  di  jftggftcar  della  Chiefi« 

/»<! 
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rauigliofo . 

Ottimo  2 JO  un.  5 1 maggior  di  tutti g\  Imperi- 
.dori  pafTaci  269  *n.  7 * granfautore  delle  le  nere 
humine  24,6  an,%  3 V oiuerfità  di  Parigi4di  Pini* 
e di  Bologna  da  lui  fondate, ialino  zelo  per  11* 
munita  Ecclefiaftica>*,»»»s  3 fua  Reggia,cffi- 
cina  de'nobili  coftumi  27  5 arin  84  fue  guerre-» 
colultate  prima  con  Dio,  e con  i Cófiglieri  27$ 
S..J6  vita  la  Savoia, la  dedica  à S.  Pietro  28  <1 
ann.17  fue  eie  mofine  per  loccorfo  de’fede!M«* , 
Rifiuta  d'efler  Giudice  del  Papa,/*»»,  a»»  ss  Gli 

èconccfso  priuileggio  d*  elegger  Vefcoui  282 
Ann, 8 9 fpontancaméte lo  nnontia,2i6 

' Affetta  l’Impero  Occidentale,  287  *»»•  9+  Mo* 
**-gli  da  lui  fpofate.e  repudiate  290  a»n.  98  Sua-* 
Penitéza  (»»>»»• 100  Morte,293*»».  io  a Vuol 
c£ser  fcpoìto  co?l  eslieio  iuijtiM.  ioi  fuoScpo  * 

croio  Aqu  fgrano,defcritto  294*»»^-  »°?  Epi- 
taffio »«/,  Il  Rè  Defiderio  fepolto  à luoi  piedi  , 
-oc  ècanonizato  perSanco2?6  *»/».io4. 

Carlo  Caino  Rè  d’Italia,  & Impera  dorè  2*  afuey 
‘ qualità,?»», E paragonato  al  Gallo , e tirane ggia 
ìaji rancia , *«*,  Rapifce  la  Locanagn-a  fuo  Nj- 
fote  3{3&  3{6  4»»  193  Occupa  1 Imperio  al 
Rè  di  Germania  luo  frate!  maggiore  rai 99  Et 
tl Re^> nodi Gc  marra  a*Nepotv»»,fuaforruna- 
i • , ta  codardia, i»/, e debellato  da  Ludouico,  prefco 
Ardcnnacc  357  nnn.zoo  fuggeda  Carlomanno 
c fi  afeonde  nell’Alpi  3 1 3 e chiamato  alPimpe- 
noai»i,  è àtepollo  al  fratello  nella  Smodo  di  Pa- 
pia  3C4  fua  electionecanonizata  per  diurni,  o-* 
prefatagli  dal  Pontefice  ini , cangia  in  meglio  ^ 
coftum»  3 j {.  sue  Virtù,!»»,  ordina  le  leggi  t 
nn.z  14  sbrina  con- 6 1 
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coatra  i Mori  , iuijb  auuelenato  da  vn  Melico 
. Giudeo  ,/#*,&  362  *»/».*  1 8 fù  ptflimo  Ré  , 8C 

ottimo  Imperadore,*##, 

Carlo  Grado  Rè  d'Italia  , & Impe;adort4itf  8c 
420  4». 24 7 lua  diferittione  »W,per  foa  codardia 
d\  Celare  diuieo  nulla ,/«/.&  422.4a.a50  auuer* 
ra  in  fé  il: (Tu  il  prouerbio,©  Rè,  ò facto,anti  è l’ 
vn’e  l’altro  417  facto  Rè  di  Germania,  d’Italia, 
di  Francia,  & Iinperadore,i«»,  lafcia  l'Italia,  in 
, preda dc'Barbari.iwìjfà  vn'ignominiofj  pace  cefi 
i Normaodi,«>*,  dà  p:r  moglie  , la  figlia  del  Rè 
^♦taiio  à Goffredo  Capitano  d**Normandi,  • 
la  Frifia  per  dote  4 \ % dà  a'Normàii  la  Neuftri^ 

- sui,  Infama  la  moglie  per  adulte  ra,  per  far  diuor,' 

424  494,2 f9  è fpogliato  delplmpero^ 
c del  Regno, . 41 S & 427  ann.$ 64  Gli  è Jfoltitui.’ 
_to  Arnolfo jllegitimOjr'/Wjècortretcoà  limoli  nar 

il  vieto 4i 9 &4»8è  ficco  llrangolarc  ini , 
CJLtolinghi,e!oro  llolide^za  }6o. 

Caltel  S Angelo. Vedi  Mole  ju  Acciaro. 

Cattore,e  Pollticefmilitano  -ptr  Pofiumio  Dittato^ 
re  contea  . Tarquini;  399. 

Catalogna,  onde  co  fi  data  275  luo  contado  fòda^ 
dato  da  Carlo  Migno  ini. 

Caual  nero , già  Arme  de  Principi  di  Saflonia  2 f ? 
snn  {7  & 581  ann  596  da  chi, e perche  cangia* 
to  in  bianco,»#*,  portato  nell*Arine  da  Principi 
di  Sauoia,/#*. 

Cecia, Vento, ritorce  in  fe  lielfo  le  nubi, e tetnpcfte* 
585..  ; 

Ceneo  innu!nerabile,8c  incantator  della  Morte  250 

& 37  x ann,7sj  / 

Centenarie  per iodi,fatali à Regni  S 3 3 & 549  4?n»* 

4*3;  j 

Cerua  bianca  9 Conigliera  di  Sercorio  1I0K 182 
n.i  80  . ’ 

l;l  Ce-  1 
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u, ione  di  San  Gcgouo  Magno  Circi  'e1^- 

CZncdt’  Rè  longobardi  .apocrifa.»  nopr*£! 

. di  Gre-o’io  V.  circa  l*  cleuwno  degl  * 

Im  .eraioti  20a°&  « 14  *»».5o6  di  Al  diano  T«1 

jftino  fà  trasferir  nel  fuo  Ct« 

C ftdlo  d^A’Us  ls  od*  di  Attons  Anlcarw  Mai; 

Conti* P filini  onie^iian  detti  277  ann‘ 8 *•  , 

Conti  TuàcnUni congiu  ano  contro  il  Papa,  * P«- 

cheT  360o»»«o«i»*  209  Si  !«t 

Conti  di  Anuria  Principi  di  Milano  ,«7loro  ci- 

tado-diftrutto  da  gli  AlcmwM ni-  • % ^ 

.Conti,  onde  fien  detti.  3 ss  o»»«.  loto  dignità  , 

Conudi  Borgogna  già pofc.fsori  dell.  Fiandre.  Si 

independenti  dalla  F.ancu  609  »”».  4«+; 
Corona  di  Ferro  de’Rè  Longobardi  fcrbata  in  Ma- 
gonz^perche  fabricaca  di  ferro  1 9*  inftuuica  dft 

Toeodelioda^'wL  , _ . . 

Corpo  di  Sant’  Agoftino  rifcattato.ds  Siracmi  p 

Inorando  .64  & i«?~»  >>*  rtit0» 
Genoua,  non  può  indicar  rimolto  , 
vn  Voto  di  Luit piando  fi  liscia  condurre  a P* 

ìiUjt*ù 

hcroici  oli 3 li  fieno  2J7#  m w ..  *»  « 

Col?  do  genero  dettone  , lafdito  in  Irai»  P»  fi 
C n * U guerra  centra  Berengario, 5 ? » fi 

contra  Ottone  in  compagnia  di  Litolfo  53  a 

Co^ado  Duca  di  Lorena  acede  ad  Htnrico  le  fuo 

Conùttiònf  delle  Republice  non  fi  poflono  curai 

c0’l  caglio  328.  ! 

' Colt  burina.  sono  »n  circolo, ec  ime, 364*^^  ! 
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Collante  Ira perador  heretico,fa  imprigionar’ìl  Pi- 
pa j 22  Bc  J23  n 80  Mone  guerra  a Grimoaldo  > 

• Si  affedia  Beneuèco  132  prède  Gefualdo  da  Gei» 
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rino,i  ji ,8c  i$2,num,tt7 
Hetuli,perche  coli  chiamati.iZjvanno  nella  Baca- 
. ùia,nellasarmatia,nella  Polonia , e nell»Italia>*Vi; 

• Hiidebiàjo  acato  Duca  di  Rauenna  16  s E 

fatto  prigione  da' Veneriate, è»/,  & 170,0».  1 
pollo  \ libertà  da  Oafo  Hipato  Duce  di  Venetia 

iuit E dirhiirirn  fnrrc(Tare  dì  Luifprado,*»/  Ri» 

ceue  l'Haila  Regale, & vn  GucoU  vi  li  poh  fo- 
- pra  i6p  ìofaufto  prelagio  trattone  da' Logo  bar. 
di  ini, E fatto  compagno  dei  Regno  da  Luitprà. 
do iui,8c  1 7*».  1 6 3, Regna  folo  dopò  il  medcf . 
tno,Ìfti,  sua  (tepidezza  ne'con figli,  e codardia 
nelle  guerre  iui  • Efpogliato  delle  Infegne  Re- 
gali da’Sudditi  i69,&  171 ,0.1 6f,  Muore  /eo2a 
glor  ia,*«i,Hinno  d’Archiloco  5964»»  444. 
Hiuoria  ri (uegliata  dalle  Vittorie  di  Carlo  Magno  1 
244  E diletteli  ole,  ancorché  incolta  249140,5 
Homero,efua  Filofofica  poefia, 246,400  47 
Honorar  la  Virtù  è vn  riceuer’h onore  266 
Honori  bum  ani  Inno  vn  lampo  lugace,<>7 
Monorio  fatto  Imperador  dell'Occidente  53  - 
HonorioPapa  procura  di  rimetter  nel  Regno  Ada. 

loaldo,e  Teodelinda  1 1 1 & 1 14,0  62 
Hofpitalicà*,efue  leggi  543. *0,41 4 ' 

Hospite,&  bolle, chiamiti  co  l'irteflfò  vocabolo,  jp 
Humoldo^ribcnc  a Carlo  M-gno,&  all*  chiefa  244 
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j j O Indie  f delle  C$fà  peto  Rotai  $1  * 

fuggito  nella  Guafcogaa  cade  in  potei  di  Carlo* 


Huoggeri*,perche  coff  chiamata  22S. 

Hu  noi, chi, e perch'cofi  detti.  20.  & 2 7,  perche  chi  al- 
mari Gothunni imi.  Vengono  in  Italia  a?  occu- 
pano la  Pannonia,e  la  chiamano  Hungerìa,  imi, 
Hu©tno,più  fiera  delle  fiere  Ite  He,  6 9.  Evira  fauola 
da  Teatro, 43«»  . 


Ildebrando , 'e  Grimoaldo  li  collegano  con  ciarlo 
. Migao  tonerà  Adalgilo  a» 4^ 

tldobildo  fatto  Rè  decori  «cotteti  Ice  il  Regno  3 
Bmrane^BTéTlò  rifiata  iur.  S'arma  contro  Alef- 
sàdro  fucceltor  di  Belifario  i*f, Ricupera  lo  Sta. 
to  Veneto,  Mofumbria,  e lattguria  6i  Debell* 
il  nemico  à Treuigi,** ^Rimette  in  piedi  lo  Sra- 
..  to*e  con  prudenza  lo  gouerna  iuv*  vccidc  Vrat* 
Cap'tin  famofo, e perche,  iu$»  Vien*  anch'egli 
vcciio  per  vn*occa fon  vilfifima  i*ì% 
Imola,<juando,e  da  chi  fofse  detta  $1'.. 

Imperiale  D.gnità  diuiene  arbitraria  del  Pontefice- 
poppo  Ut  Coronation  di  Carlo  Caluo  3>i,  & 
302  40.213* 

7 mperadori  Auftriici,  e Iodi  loro  763  & 769  ann,  \ 
Imperio  Romano  patta  à gli  Arcroani,e  come  623 
nnn  sos.Si  ferma  marauiglioUmenre  oella  cala 
Aufiriaca  76 conftitutione  di  Grego, 
rio  v pregiudiciale,è  riprouata  da  Romanie*  1 
*nn,  y { 8 non  è legitirnajS  perche  ann,  5 1 6,con- 
tr3rud  quella  di Àiriano  ILLOii  ann.  jljfor-  , 
ma  dcll’Elettionc  6i9*eutn.  $ ij?  Eletto. I Impc» 
riali.e  lor  numero  6 3f, 


itti  » 
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XniU*  dell e Cote  pih  Kot  ubili  tf  l 

t ^Occidentale  finito  in  Moni  ilio,  ricolma  # 

“Sin Carlo Mtgno**f.  , J . 

nerfuasa  daiU  raggiane,*  lodeuolc  6 , * 
4»r>  4* ó .Iniqua  politica  o’alcuni,  per  non  mo* 

ftrarfi  incollanti  ,«#*»  , 

. ; ” ,nnarchi  non  inganna,  e cosa  facile  14*, 
Inoe  "nohuniano.procliue  alle  intcrprccatkmi  peg, 

fhlwìwn»^»1*  dì' Gocti  20  Pcrchc m detta  ip 
Infilili?  "tao*  é <*’’m  mlS*iore  I 3 1 • 

I„st“mtdotttint,più  tacile, che prat.c«le  , .7. 
'Infetti  qtui  fieoo  eoM”*  > * Se  ben  tronchi,  S 

ftrifeiano  1 3 6»  . ,,  . 1IlT  ..  • - 

Insubbiò  Gillia  CHalpmi,  qiardin  de  l Italia, l« 

Ino'dii  nata  da  Ftateli  1 27. Nemica  della  dilugua. 

*»lhn2i  tra  gii  eguali 5 
Ionia  » e corimo  nobili  per  gli  due  Tuoi  ord ini  df 

Atch'ttttura  143  *nn'  *7  S» 

Irene  Imperadrice  delusa  da  cario  Magno  z 1 1 ,Nc 
medita  la  vendetta  »e  come  zi*, 

Irmìnguarda  Rema,  moglie  di  Ludouico  Pio,  z^e 
[Tauri, e lor  fellonia  7® 

Italia  fatta  preda  de'Barbari  69  Quacofia  delirio.. 
la,8i»Sua  feracità  à lei  noccuole,*«i, infelice  pec 
h troppa  Tua  felicità,  iV,chiama  al  fuo  Regno  i 
Faraftieri  191, contende  con  la  Germania,  lui  „ 
Odiai  Rè tranieri,& inuidia  i Natiui  193. Su4 

; jncoftanza  nella  EUttionede'luoi  Rè,*»iimpa. 

' tience  di  hbjrtà,c  di  feruitù,*#/,  comparata  al  la 
• 'figlia  di  Erettone  489  & 577,  matftra  delle Sì* 
rene,iVi,&  49  **»*•  34®  Sua  infedeltà,  &inco. 
ftanza  Ziri, Paragonata  à Giano  itti, ante,  ad  Aga* 
ue  4903  Proteo,  f7 7 all‘Hiena,632,&  697,4»». 
54 1, Sue  felicità  7>7,  ncccfftrieallafua  ritolta. 


tione  7 5 * 
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* t%  Indice  delle  die  ptS  ìhtahHl  - 
Iurea,e  fuo  Marche  faro,  574  Annetti?,  & *$4.  m?J 
nicre  d’oro  nel  fuo  Territorio  , 414,  Anne*.  240 
Sua  origine, no/ne, e fico  367  ann,  zzo.  Fondata 
per  auifo  de* Libri  Sibillini, /w/,Cade  in  poter  dtr 
Longobardi  366.  Efpngnata  da  Carlo  Magno  * 
*»/, E hfciata  dal  mtdefimo à Pipino, à Carlo, & 
a Bernardo  co  Tre  fio  della  Lombardia,/#/ , 

L 

LA  ghi  famofi  nel  Marche  fato  d’iurta  l 374;  - 
hnnot  attorie  117. 

Laide  famofa  meretrice,  fua  auto  tira  ,e  ricchezie  r 

50 0}arm  jfJo. 

Lamberto, figlio  di<3uido,dichiarato  Rè  df  Italia  J. 

. 4?3,prouoca  Berengario,  all'armi,  /«/Sua Ti- 
rano ia'conrra  il  Ponccfice,434i  c?cciato  dal  Re- 
gno da  Arnolfo, vi  èripofto  dal  Papa,»**,  perle- 
euita  di  nuouo  Berengario, *#/,E  vcciso.dormc- 
do  dalla  fu  a guardia,/«/J&  44.5 ,«»».  2*5. 
Lsmberto.figlio  di  Alberto  Duca  di  Tolcana  afpiri 
al  Regno>,&  all’Impero  477  ,E  accecato,/*/,  r 
Lamberto,  Ardue  feono  di  Milano,  arbitrio  dell# 
Corona  dr Italia  477,  chiama  Vgone,  Corre  d» 
Prruenza,contro  Ermengarda,e  Rido’fo,/«/,In*. 
colpito  di  Simonia'  nella  tua  promotione,  46 jt 
ann.  30  8, 

Lapponia,oue  tfa  4.  • 

Iauro,efua  forza  contro  il  fulmine  f*uolofa,4$**  r 
& 448  finn.  a 8 9-  ' . 

Legge  vniuerfalc  no  è ciò, che  fegue  fra  pochi  6*8 
Nò  vnPriuikgio  tfnrre  pi  to  ,/«*». 

Lentezza  nelle  grandi  finprefe-quanto  fia  nociva , 
ir  3.  Leone  Imperadore  fcommunicatodal  Po. 
tefice  16  8c  166.ann.1sf,  Stia  ftatua  portata 
da  Raumna  à Pauia,i 77,»um.  148  Gli  fi  ribella 
Roma  la  Tofctna,e  la  Campagna  16&  »*.  1 ^4. 
Leone  Ut  Papa.,baibaramcmc  tratracodaVuoiPre* 

• i ' 
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Indice  àtllt  CoJe  più  Net*  bili  % rY  , 
lati',*?  i annot.%%  E miracolofamcnte  faluato.e,' 
riporto  in  Seg*ia  da  Carlo  Magno uftifiea 
fc  fterto  delle  falle  imputatioot,  itti. 

Itone  lX,Papa,  e fuarifpolla  a* V cleoni  Africani  j 
890  Annota t. 

Icone  A icipapa, condannato  da  Giouaani  XII 43* 

' co  parato  al  Leon  mascherato  de  gli  Apologi  , 
itti  pcriCo.^  dileggiato  dalla  plebe  come  il  Leò 
morto  dalle  Lepri,!#*/ .sua  roorte,cagione  del  ra- 
uedimenco  di  ò:tone,57$* 

Itone  non  inficrifce  contra  1 proftraci , 300  & 309 
annotatane  121. 

•Leonida  s’oppone  à Ssrfe  alle  Termopile 6 sf  Se 

7 10  annot  5 j-j. 

Lepre  ferue  di  (corta  à gli  Alenimi  per i*  efpugna- 
tion  di  Roma  444, 

Lepri  (frappano  i piedi  al  Leon  morto,  430  & 5 6g 

annot,  447. 

^ 1 le  Republiche. degenera  iau» 

ferurtu(9  5.  * ® 

Libia  infesta  dalle  Locufte,46. 

LigntÌ3,e  luo  M>rchefato,38 1 annot. 

J «a  • e rul  °"8inc  f 3 Fiorite  fono  il 

Regno  d|B:rcngarj0ii(,, • 

dl'°ttone.vterieo,l  Padre  in  Itali!.. 

folkua  contro  il  medeSmo  Padre,  e plrchVc/à 

pentito*  gli  riconcilia,  5,4.  ’ P 2 

Litton  podi  mficme  con  gli  Trionfanti,  e perche 
6^  & 706  annot.  c4$.  ^ 11 

Luitberto,XIV.Rè  dc'Lonoobardi  T.aia  «m  m 

tuteli  Anfo  Ì"j*r**,at0  dal  Cotto  li!! 

bar- 
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j t o Indie  e delle  &Je  piu  Notai  il  r 

fuggito  nella  Guafcogoa  cade  in  poter  di  Carlo 

lui  . ' 

Hunggeria,perche  coll chiamata  228» 
Hunni.ch^eperch'cofi  detti.2o.&  27,petchechia  V 
mari  Gothunni  ««/.  Vengono  in  Italia  27  occu- 
pano la  Pannonia,e  la  chiamano  H unge  ri  a,  ini,. 
Htì®tno,pM  fiera  delle  fiere  ftefle,  69.E  vna  fiuoU 
daTe3cra,43^ 

Ha  omini  forti  fian  Tapino  aperto,  e perche*  * 
513.& 

1 . I . 

T Dolatria,  & HeteGa  cllinta  in  Italia  da'Longoi 
|;/bardi>*8&. 

Ildebrando , e Gritnoaldofi  collegano  con  Carlo 
. Migdo  contri  Adalgifo  214^ 

Udobildo  fatto  Rè  denoti  6 4.  offe  ri  Ice  il  Regno  à 
TJrni^ia^STenofi  fiu  ca  iur.  S'arma  contro  Al  el- 
sa jro  facce  (Tor  di  Bclifirio  ««^Ricupera  Io  Sta- 
to Veneto,  l'Infumbria,  e la  liguria  6 5 Debella 
il  nemico  à TreuigUiiijRimettc  in  piedi  lo  Sra- 
..  to«e  con  prudenza  lo  goueina  iuk  vccide  Vrai* 
Cip’tin  fa  molo,  e perche,  iuh  Vien*  anch'egli 
vcct/o  per  vn'occafion  viltflima  *«/, 
JnK-la,<5'.iando,e  da  chi  fu fse  detta  5 3. 

Imperiale  D gnità  diuiene  arbitraria  del  Pontefice- 
doppo  la  Coionation  di  Carlo  Caluo  3^5.  & 
362  vi»,  ai  3. 

T mperadori  Auilriici»  e Iodi  loro  7 6%  fk  7 (>9  ann. 
Imperio  Romano  parta  a gli  Alemanne  come  623 
ann  $o6,Si  ferma  marauigliolamence  oella  cala 
A uihiaca  768,4»», >93  conftitutione  diGrego* 
rio  V pregiudiciale,è  riprouata  da  Romanr,&c- 
ann. 5 1 8 non  è legttima*?  perche  ann.  $ 1 6 .con* 
erari»  a quella  di  Airiano  II  1.6 ^ 5 ann.  5 1 5 fot" 
ma  dell’EIetrione  659*4»»-  5 »2*  Eletto  I Impe* 
rialj.e  lor  numero  654,  I 

Im- 
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X nl\u  dell • Cote  piti  ì$ titubili  ti  » 

fiottio  Occidentale  finito  inMoniilio,  ncomio# 
na  in  Carlo 

Tnrifiml*  nerfuua  dalla  ragione,*  lodeuole  6 1 * 
Ann  466,Io»qua  politica  d'alcuoi,  per  non  mo- 

ftrarfi  incoia  uri  % 

• Incannar  chi  non  inganna,  e cosa  facile  i4t, 
r'noe^nohumaao.proclme  alle  interpretano™  pcg« 

fftgS«rra  inu|ft  da'  Gotti  2operche  tra  detta  ». 

fnlturff  gran*  è ftimolo  d’  vna  maggiore  3. 
Insegnar  dottrine, più  facile, che  praticarle  1 17. 
Infetti  quii  fieno  io»*»»*.  » + Se  ben  tronchi,  fi 
ftrifeiano  1 361  ^ 

fnsub'-M  Gillia  CiWpitir,  ??ardin  dell'Italia, l* 
Inmdii  nata  da  Frateli  1 27, Mìmica  della  difugua. 

glia n za  tra  gli  eguali, S 
Io nia  , e corinte  nobili  per  gli  due  fuoi  ordini  df 

Arch'ttttura  143  *»»  17  5-, 

Irene  Imperadrice  delusa  da  cario  Magno  2 1 1 ,Ne 
' medica  la  vendetta,*  come  21*, 

Ir m inguarda  Reina,  moglie  diLudouico  Pio,  26g 
rfauri,elor  fellonia  70 

Italia  fatta  preda  de'Bai  bari  69  Quatofia  delirio- 
fa,8 1 »Sua  feracità  à lei  noceuolc  ,//<*,  infelice  pet 
1?  troppa  fua  feliciti,  /«^chiama  al  fuo  Regno  i 
Foraftieri  191. contende  con  la  Germania,  ìui  , 
Odiai  Rè dranierjJ& inuidia  i Natiui  193.SU4 
; jncoftanza  nella  Elttcione  de'fuoi  Rè,  ini  impa. 
' tiente  di  libf rtà,e  di  feruitù,i«i,  comparata  ai  1» 
'figli*  di  Erettone  48?  & 577,  matftra  delle  St 
rea 495  ***•  34°  Sua  infedeltà,  Scinco. 
ft’ann/»i, Paragonata  à Giano lui /ut».  ad  Agat 
ue49^à  Proteo, %-j 7 all'Hiena,0j2,& 697 ,<*»*« 
5 41, Sue  felicità  7 >7,  ncccflarit  «Uà  fua  cffalta. 
tione  7 5 * 

Iurca 
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Mi*  i *»»*. 8*  E micacolofamcntc  tatauo,*, 

xipófto  in  Seggia  da  Carlo  Magno  .*«>, gì  uft.fica 
ftftcfTo  delle  fatte  imputatieoi.  tu*,  . 

Itone  IX,  Papa,  c (uarttp0^*  a VcUoui  Africani  , 

Lc#ne  Antipapa, condannato  da  GioiianniX  43 
cóparato  a\  Leon  mascherato  degli  Apo  og  » 
J,9erifa,c  dileggiato  dalla  plcb:  come  il  Leo 
morto  dalle  Lepri, morte,cagione  del  ra- 

uedimeoto  di  èrtone, $73*  . -, 

Leene  non  infierito  contra  1 proftrati , 30o  oc  309 

annotatione  121.  . 

Leonida  s’oppone  à Serfe  alle  Termopile  » o*f  oc 

! j i o annoi  551. 

Lepre ferue di  icortaàgli  Alemanì  per*  cipugna- 
rion  di  Roma  444, 

Lepri  ftrappaao  iipiedialLton  morto,  430  & }<>* 


4»««r.44-7. 

Libertà  fouerchii  delle  Reputi iche, degenera  in-» 
feruitù,9S. 

Libia  infeiiaca  dalle  Locufte,46. 

Liguria,?  (uo  Marchcfato,38 1 annet. 

Lingua  Italiana  , e fua  origine  4 3 Fiorito  lotto  il 
Regno  di  B arengario,  i#*\ 

Litolfo  figlio  di  Ottone, vien  co’l  Padre  in  Italiana 
■contra  Berengario , per  liberar  Adelaide, 4 3 2 S ì 
folleua  contro  il  medefimo  Padre,  e perche  2 
pentito  le  gii  riconcilia,  534* 

Littori  polli  infieme  con  gli  Trionfanti,  e perche^» 
6$  3 & 706  annot.^^%, 

Luitbcrto.XtV.Rè  cJe*i.ongobardi,i48  suo  Nome 

«he  rtgnifichi,  itti  E Ufciato  dal  Padre  (otto  la , 

tutela  di  Anfprando  Conte  d'A gilè  molsa 
guerra  da  Ragóberto  1 jo  e fpogliato  d vna  par. 
te  del  Regno  1 f 1 gli  fi  rooueguera  da  Arìberto 

132  suo  eftrcjto  debellato  à Pauia  154  perdi  * 

. • bar- 
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«sii»  r$3  libera  i Romani  carcerati  dal  Padre  330 
■&  *é  4 R iftora  le  leggio  da  norma  al  Clero  3 1 j 
& * 20  ann.  1 5 4 Rinchiude  ne'chioftri  le  So  ( el- 
le e nelle  carceri  i lor  Drudi  5 * 4 so  vccifi  i me- 
defimi,&  egli  ne  accieca  gli  veci  fori*»»  Fà  mo- 
nacar i Fratelli  illegitimi,*»*, & 321 unnot.i^i 
Si  pére,eco’madefimi  fi  ricòcilia  in  i.èwt.  139 
Cecità  del  Rè  Bernardo  gli  colla  caratm*  .Retta, 
to  Vedono jterr a di  farfi  Monaco, «»i  A *«#>»». 
142  Defitte,»  preghiere  del  popolo,  itti, Si  rima* 
liti  con  Giudica  3 1 5 gli  nafee  vn  figlio,  cagion 
•della  fua  rouina, ini, E inf :ftato,con  la  moglie  da 
1 gli  alt  ri  figliti  oli,i««,Pudicitia  di  lua  moglie,in- 
' colpita  i# /.Ella  è condeanata  per  adultera , egli 
^ per  pazzo  3 1 6 gli  è moda  gi^e  ra  da^Figliuoli  , 

• iui  ,E  carcerate  ,&  priuato  de  1 Regno, '««^Barba- 
rie de’medefimi  figliuoli cótro  diluì 3 17  & 3 24 
a'ì  1 4?  E tipetto  io  Segia,/«/,P*.  r iona  a’Figliuo- 
li  3 18  muore,  ini  Paragonato  all'anima  i u cor- 
► po  j Tipo  della  fua  difeedenza  234  1 97» 

ludcuico  2 Rè  d Itala. & Impetadore  3 38  Ubera 
Romadi‘Mori  339  gli  debella.*  fà  morire  cò  il 
Jhr  capitano  à Bencuento  » /«», patta  in  Francia 
1 per  confoiar  il  Padre  3 40  Ritorna  in  Italia  con. 
tro  i Mori  tumultuanti  a Siri  itti,  chiama  \ fon. 
<o:fo  Lotario, ma  infeutt  untamente,  3 41, Sua e - 
ne  rota  cottar.za  in  quella  guerra  penofa.»»*  Ò . 
tiene  la  vittoria^  dittrugge  Bari  342.perfeguita 
& vccide  il  tetto  de*  Mori  a capua,»«/.E  corona- 
to Imperadore  dal  Pap a,/«i, 

Ludou;co,Contc  di  Prouenza, chiamato  per  Tiran- 
no d'Italia  434  Muoue  guerra  a Bercngirio,/**. 
V cade  in  poter  dei  medelimo,  c gli  vien  perdona» 
to  43  5 Ripiglia  l'armi, e dinuouo  il  perleguua 
inipsouilamentc sorpreso  , vico  JCciecatodaì 
medefimo  4^3 

. Lu. 
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8:1  <5  Indice  delle  Cojepiu  Not/ihjli  . 

Ludouice  Ariofto  , Poeta  csuo  capricciofo  Entui 
iìafmo  intorno  i fatti  di  Carlo  Magno,ao7l  anni 
Suo  poema  farebbe  piùfamofo,se  jfofse  (nen  ia.4 
uolofo,*#/. 

luiduardo  Vefcouo  di  Vercelli,  primo  Miniflro di 
Carlo  Graffo  calunniato  dal  jmdcfimo  4244*. 
notai  iene  2.  J6. 

I,uicpràdo  Vefcouo  di  Cremona,  « fua  calunnia-» 
con  tra  Anfcatio  Marchcfc  d’Iurea,  409 

Luicprando  XVIlI.Rè  de’Congobardi  1 61 E maa* 
dato  ìa  efigtio  di  Bauiera.co*!  Padrr,»«»#prende 
per  moglie  la  Figlia  del  Duca  di  Biuiera,i*i.& 
ióf  ««.146  Viene  in  Italia,  e fuccede  al  Regno  ; 
dop©  il  Padre  ,tW,Suoi  (agi  difaulezzajfienie,  c 
di  feiocchezza.*#/, coregge  le  còftitutioni  di  Ro, 
tari,  141  Rópe  fcioccatnécc  la  pace  c6  gli  Efir- 
chi,»W  ,Siio  nome  che  lignifichi  163  & 1 65  n«é 
447-Efpugna  Rauéna.e  ne  caccia  l'E  forca  ,*7»*,  ne 
toglie  la  fiatila  deil’Imper.Leone,  e la  còduceà 
Pauia  Jttific  tuffile  14S  Soggioga  Rotati, & ab 
tri  P icipi  rubeHi,»«icaccÌ3  i Saracini  dalli  proi 
ueza  163  sue  sfortuoe,*«i,gli  fi  ribellano  le  Cit 
ta  conquiftate  iui  Sua  .Religione  iui  profeti*  il. 
>itolo  d'ercellétìffimo  Chiifb*no,e  diCacolico  1 
/«/',&  téy  numt\  51  Fonda  Monaffcii  eChiefe,  > 
;.w,Va  in  aiuto  del  Pòtt fìce.conrro  l'Imperador 
i.eone,  i<5+,&  i bt.num  5 5 3»moue  co'l  fuo  eso- 
peo Rom in?, Toscani,  t Campani  à render  he# 
maggio  a1  Pomttìc",  iui,  riscatta  da'Saracini  il 
Oorpo  di  Sant*Agoilino,  e lo  conduce  à Pauia  « 
•1 64  &’  1 66  nttm9 1 > 5 ,rapifce  alla  Chiefa  la  Sab- 
bi na,e  le  Alpi  Cottu  iui, Vi  a Roma  per  impri. 
gionar  il  Poi  tefice  /«»,Sichcg?ia  S.pietro  in  va- 
ticano lui  rende  alla  Ch?efa  !ecofeto{tc„eglidoj 
«a  vn  patrimonio,  iui$  D.dica  S Pietro  le  Infc 

gne  regali  iui, Se  1 66,jn»,i  57  Suo  pcricoJofo  ac. 

ci*  .... 
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Inlict  delle Cc]e pi*  Rttbili  _ ttj 
*idente,i6z  rifinato,in:orona Hùdebrido  per* 
compagno  del  Regno,**/,&  iz®  té*  muo^ 

te  tui>  ..  , f „ . . ' ; 

lupo  Duca  del  Friuli  ,fi  fua felloni!  ui  vien  de- 
bellato da  gli  Hangar», **/', 

M 

MÀioricj,e  Mino  ricottole, perche  dette  Bi J 
learhióó,. 

Manfredo  Duca  di  Milano  , vcccifoda  La mbttt» 
Duca  di  SpoUti44<. 

Mantouiiprefa  da  Agilulfo  loj  - 

Marc’ Antonio,  vinto  dagl'amori  di  Cleopatra,  47 3 
&4yg  ann+t. 300. 

Marchefato  d* turca,  e suo  diretto  261  & 38 1 4»* 

Vno  de*,  più  antichi  de’Loogo bardi  507  eftintt* 
da  g rim  pera  dori, e ridotto  à Contado  del  Cani- 
uelefsj  («ai  Marchefi  già  Sig. di  Angleria  iui9 
Marchionale  dignità  anticamente  quanto  fotte  già, 
de  38+ già  maggiore  della  Ducale,**/,  Onde—* 

. cofi  chiamata  480. 

Margitc,idea  de'lciocchi,c  codardi  442. 

Marocia  di  Tolcana,  e tue  male  qualità  491  & 49 B 
fivfutpala  tirannia  d»  Roma  fpofa  ince  duo  fa- 
mente  Vgont,f«*« 

MarGlia  prefa  da  Francefi  23. 

Martino  Papa,fatto  prigione  dall’Efarca  di  Rauei> 

(18,121,122/^40,  * , 

Matrigne  oatural  mente  cru  deli  àfigliaftri  4Z5  4»; 

|23  ' ' * . 

Medea  con  preftigi  incanta  Giafone  45  4 & ±6*  *»• 
z$6  peggiore  de  fuoiaieaeni,***;  • 
Megarefiinterrogin  l'oracolo  , qualfia.il  deftino 
della  lor  Republica  393  rifpdfta  dell'  oracolo  da 
età  mil'intefa,*//*.  vlìuo  rulla  lor  piazza  à che-/ 

. feruife,»*/.  ‘ 

• Merouingi  degenerano  in  pazzi  123  turni  Ari  ont  7 

• • * MM  Mi 
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S it  \x  ài  et  detti  Céft  fi*  Seti  kilt 

Mcrsberg»Metropt>H4Ì  Satfouia,:hc  fìtn  fichi  iyi 

. MMOtAtitni  f $ . . 

Metra  figlia  d‘fcrifictGne,e  fua  incoflaoza48*  49+ 

.Ann. 348*. 

^Aicslao  Re  di  Polonia  co  tutte  il  Regno  fi  fà  Chri, 
Ria  no  177  ► 

Milano  con  altre  Città  dell'Emilia  , & Àoieliaab- 
bacueo  da  Acilla  41  rouinato  da  Oioacre  4?  ai- 
legnato  per  ttanza  a'Gorì  con  Pania  7 ) arlo(  u 
demolito  da  Corrado  ,e  fuccefsori  76  4 e te  imi- 
nato  da  Federico  Ea  baro  da  iui. 

Miniere  d'oro  &c.  predo  ad  Iurei4<>9. 

Mhmillone  hoggi detto  Capitan  fipauento«  chi 
fofse  310  | 

Mitridate  infettato  dal  proprio  figlio  317  & 524 
annota  tiene  147. 

Modona*Reggio,8c  altre  Città  della  Flaminia  roui. 
nate  da  Odoacre  49  è afsalita  dall ’E /arca  di  Ra- 
venna 116. 

Mongonza  in  Lombardia*  eletti  per  Reggia  d'Agi- 

lUlfo  210* 

. Mole  d*Adriano,hoggi  «allei  S. Angelo  * e fua  mal 
gn  ficeza  jo  t fabricata  da  antomno  Pio  per  Mau* 
loleod*  Adriano  $oa  annoverata  tra  i maggio*' 
ri  miracoli  di  Roma  * i «/«ridotta  in  Fortezza  da 

Pontefici,#»#',  perche  thiamati  Catte!  Saac’Ange» 
lo  itti  • 

Monastero  Cattìnenfe  ar(o,e  laccheggiato  da'Sara- 
ceni  4244»»or.2  5 j di  S Benignos  Vedi  Abbadia 
Fruttuarieufe. 

Monocerontc  fi  ojac*  in  Zeno  d'vna  Vergine  477  & 
•+*6*  t ' • . / , • . 1 

Mori  chiamati  in  Italia  da  Adalgifo  tonerà  Sino- 
collo,*  da  Sinocoifo  con  tra  Adalgifo-  3 3$  Occu- 
pano Bari,*  Beneuento,##**.  Taccheggiano  Roma 
****&.  debellati  da  Ludovico  Ihion  vinti  à Bari* 

j-  c tra- 

-# 
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sLtllg  Cè)t  fih  Kitékilè  tip 
e truciditi  à Capua  341  laro  naufragi*  |4l  4% 
! 16  de  t 87# 

Mortara,onde  cefi  chiamati  187  & 190  n*m.  ip$ 

Mort«  deferie*  337. 

Mose  da  Dio  con  (citato  per  rouioa  di  ^Faraone-* 

Mj74  *aMt*  il6.  • 

Mutatici  delle  Republi«hc,diueife  dalle  naturali,' 
perche  503. 

N 


NApoli,efpugnata  daTotilaé*. 

Narbona,5:c.  via  dicaca  dalle  miai  de’Morì 

da  Carlo  Magno  1*5. 

N ariete  Eunuco  »icn*  conero  Tocila  71  Ne  vieit 
derifofi»i.'o  debella^  vccidc  su  T Apéniao,»*iw 
và  è Cuma  per  predar  il  ccforo  di  Totila#MM«Vi^ 
precorfo  combattuto  da  Teia(««M.Io  vince,  t no 
fà  rizzar*  il  capo  sopra  va’  halli  73  Accetta  il 
Regno  di  Giti.c  con  quai  patti  ,i«#\sua  càpara^ 
rione  con  Tei itiui  è ioquirito  di  priuato  peculio 
78  accesamente  moreggiaco  da  Sofìa  Impera* 
drice.e  sua  rifpoft ì,ìh$  fdegnaeotmachini  laro, 
uina  d'Italia, e come  $ 1 muore  di  rammarico  » * 
perche,/«i.Paragonato  à Temittocle  77  Si  i 1. 
Natura, doppo  vua  perfcttitfitna  operaie  rompe  i] 
modello  761  &76S, 

Nauarra,prefa  da  Carlo  Magno  26  5 i 
N .rone  , e fuo  lodjuoi  gouerno  nel  principio  del 
Impero  2)5  roottcggiuo  nella  suaihcui  per 
'paricidi  3 2i. 

Nctlore,e  sua  facondia  40*. 

N' ccforo  Imperjdor  Greco,e  fui  perfidia  cóer’Ql- 
tone  57  S ne'e  fieramente  punito »«».è  fatto  veci* 
der  dalla  progni  moglie  i»i  suo  cadimento  de, 
t eliaco  dagli  fteffi  fu 01  Greci  ini. 

Nobiltà  fenza  let  tere  , /prezzata  da  Carlo  Magno 

a 19  4»», 84. 

MM  * No 
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tt'ì  Indite  delle  Ce/ e fiò  No/a b idi 

Noterà  forarci  a da  Tei»  75. 
f*?uegja,ouc  fia  %é  fuol  popolici  & come  chìa* 
mari  dagli  antichi,*  perche  detti  Norminni^»;, 
Danno  il  nome  alla  Normandia , hauuta  per  ac- 
cordo dal  Rèdi  Francia  , /«i.S'impadronjfcono 
dell’Inghilterra  /«^Sgombrano  i Greci  dalla  Pti, 

- glia,  e ['occupano  con  la  Calabria  , e S c ita  ini, 
Jcendono  in  A.lemagna,e  danno  il  nom:  al  Noti, 
co  27  lor  fierezza  in  prouerbio  all’Italia, *«*, 
Mania  catriuo  Cittadino, e buon  Rè  $6  j. 

Nuocer  vn  (olo  à tutti, piti  facile , che  giouartusri 

advnfolo6$it 

Mouità  genera  maraujglia,?  e diletto  6 ©4. 

O 

ODij  priuati  han  per  elìco  <|*  efito  communi 
764  Odoacre  Rè  degli  Heru li,  primo  Rè  d* 
Italia, 4 9 Viene  contro  Roim,i«»,  è riceuuto  ia 
alleila  fincicore,t*/,perdooaàGulio  Nepote  , 
datogli  da’Romani  in  preda. itti Jo  manda  à deli* 

■ tia  nella  Càpagna,ì#/,da  fine  alÌ*Impc  o j4Or  è. 
te, 51  vien'acclamato  primo  Rèdi  Rauenna,/»* 
Fà  pace  con  Teodcrico  itti.  Con  e(To  diuidue  il 

Regnoiui, muore,  fatto  vccidere  à tradimento  : 

* < dafeoderico^iw, 

Onfale  , là  filar Hercoleinhabito  donnesco  4^8 
Orca  Marina  fi  auuenta  contra  l'ombra  di  Perfeo, 
4C7  &A71  * ****<$  15. è fommerfa  dal  mede*  i 

timo  iui.  • ‘ .... 

Orecchia  di  Pietra  in  Coite  di  Dionigi,  à che  fine 

z fatta  f i.5>. 

Orfeo,e  luo  voto  à Gemi  ni  Dioscuri  500, 
Orlande^vedi  Rolando , 

Oro, e sua  forza  52 p 

Orsa  minore, confieliatiooe  di  otto  ftelle,-  perche 
coli  detta  205,4»»»!  1 sua  fimpathia  con  la  Ca. 

A&niitjjiujt  * 
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Uditi  deità  Cefi  pm  XitàUtt  Ut 
Otto  Hip  ito  III. Duce  di  Veneti»  i #8, 170. 

di  prigione  il  Re  Hildebrando  itti» 

O.lrogotti  che  fieno,e  perche  coli  detti  1 8 , 

Ottone  Magno  Rè  di  Germini»  szi  « ?7*,*»4f4 
inrapréie  la  liberatone  di  Aielaide  per  Ipolar 
le  mandi  tranello  per  arr a,«  la  confo* 
la  cò  vai  lettera,#»# .viene  col  figlio  Litoifo  có.' 
tro  Berengario  //##>  Li  ber  a, e ipofa  Addai  de  ini  y 
Laicia  Corrado  in  Iralia.e  ritorna  con  la  Spofa* 
Alemegna  #«#,fi  fà  giurar  fedeligia  da  Bcrégario 
& Adalberto  datili  in  preda,  itti  , è infettato  ék* 
proprii  fì^liuo^e  perche  z minacciato  difeò* 
manica  da  Gugliemo  Arciuefcouo  filo  figlio  *>* 
547 ann  421  lue  nozze  dichia-ace  incefttiofe  <Ul 
mtdefimo  Guglielmo, f 3 3 fogge  in  Si  don  a, 
carré  rifletto  infortunio  di  Ludouico  Pio,  ini  io* 
pire  le  dialettiche  dtfcordic  aliale  Bcrégario  ft-f. 
Gli  è prometto  dal  Papa  l’Imperio  Romano,  #*< 
attedia  la  moglie  di  Bcrégario  al  Iago  Vrbino  U 
figlio  Guido  nell' Itola  del  Lago  Lario,&  Adal , 
btreo  nel  Fraffinetto,#<##,ScaciaGuido,eCorra«. 

. do  #«#,afsedia  Bcrégario  io  Mòte  Feltra.»##/  Im. 
prigionatolo  manda  in  Biuiera  con  la  moglie.B 
chiamato  dal  Papa  córra  Adalberto  5 5$  ditcac* 
eia  l*vno,e  l'altro  dalia  Segia  ini  è co;onato  Rè 
d'Icalia  in  Milano,  itti,  Riceue  dal  Papa  la  Co  ^ 
rona  Imperiar*  uùfii  6»z,*n».  SQ(>,giun  di  lo— 
ftcnei  sé;  re  IVutorità  del  Papa,  #»#,Si  pére  del 
giuramento.e  fortièra  i ribelli  del  Pontefice  .ini 
và  con  vR*cfcrcito  a Ronn,#»#*,fà  pace  fìmulati 
col  Paoa  ^4  congrega  contro  di  lui  vna  falla  Si* 
.nodo.’ui,  moina  a Roma  contea  Bchedecco 
Papaper  r metter  l’Antipapa  *>  5<>  piede  Romo 
& vfa  demenza  à Cittadio),#»#,  Fà  deponer  il 
me  i'  fieno  Bene detto,#»# ,Lo  còduce  in  alemagn» 
1 $jCi  pregia  dslnome  di  Cefare  da /«/.meritato 

MM  ì e per. 
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Sii'  Indi  et  ielle  Cete  pii  VcImÌÌH 

e perchejiui,  trac  da  in  Italia  Burcardo  Duca  di 
Sueuia  courra  Adalberto , iuitao  ri  tutto  fmile 
al  Geni©  degli  Attnsefi  dipinto  da  Pars  afta  571 
Ectopia  in  k quelita  efUeraansr  e c órrari  e, tai, 
di  violento  tiranno  diuéca  ottimo  Rè,C*c.*jri  tz- 
go  della  foa  tnutationt  eu«J  cafùga  ì ho. 
mini  telleoati  cont  a jJ  Papa  574,  Cc  $iz  mme, 

4 j^diuidecol  Mar  Ionio  l*ItT’pf.»o  Onerale,  fc 
Occidct5k,rVaRkhjedea  N ettaro  la  figliaftra 
per  moglie  d i Ottone  tao  figlio, 8:  a che  fi  e iu» 
Ne  rimane  delufo,  e tradito,  iuì.,  nefàfiem_i 
vendetta  $7$.otntn  in  preda  la  Calantia  , r la 
Puglia>e  la  sposa  al  figli©,  di,pcfltde  inficiarne, 
te  il  regno  d'Italia,*  Tuo  birce  gootrro, taf,  in- 
flituisce  ordini  di  Cauailcrì,  e pubi  k he  A cade* 
mìe,s77.  & $?9  Annetmiicne  474.  protrtioce 
la  fede  Cstobc»  , ini  . Riduce  alla  Reljgion 
Chriftia  na  Ut roldo  Rè  della  Dania  , fife.  577. 
Prone  de  U Chiesa  di  buoni  Pi  fiori , lui,  Muo- 
re iun 

Dtton  Guglielmo  il  Pellegrina, Marchefe  d'Iurea  S 

e Duca  dì  Borgogna  595  *»-47S.c  spogliato  del 

Regno,  e rinchiuso  in  vn  Monafiero  di  Ottone 

Magno, tai. & 59J,  *00.4*1, è furttuamecte  as,, 

portato  à sua  madre  591  & So  1 *tm. 4*  5,  vien 

addettalo  da  H. nrico  Duca  di  Bofgogna  suo  Pa » 

drigno,iui  *00.4**,  è premefio  al  Ducato  della 

Borgogna, tai, sue  liccheze.e  valor  milicate  405 

ah*. 451,0  infeftatoda  R<  fce*t©  Rè  di  Fraocit, 

593  6 difende  valorosamcmejtar  S'accorda  #c*l 

mtdefimo,  taf,  & & * 400.494  requifla  al  fuo 

Ducato  la  Lorena  , &c,tai&  61 1 000.49  S sua 

prole,  c felici  progredì  dt’taoi  descendenti  61 1 

000.496  e sepolto  in  Digione  £c*,suo  epitaffio, 
taf, 

Ottone  II  detto  il  Sangucnario,e  perche  166  sua 

iro- 
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Uiice  itile  Co  fé  pi  h Nttàbill  ì i * 

imanità  concroi  Cuoi  conuitati  6 1 9, è vcrifoó^t 


404.C43*  . 

Ottone  III  clegrge  Pontefice  Bruitone  raoapito,* 
perche  too>4ww#3,&  6 17*  forrcpi» 
fce  la  Conflitti  tionc  à fanor  degl*  A ternani  circa 
1 Impero, /«'.entra  nel  fepolerodi  Carlo  Magno 
per  vederlo  i 9 s fatte  Morire  con  vr® 

paio  di  guanti  alludami  647»*»».  \ 10  fuo  Chm 
dauero  perfeguitito  dagl'italiani  per  isbranarlo* 


660,4»9.$2t* 

P 

P Ace  contraria  à fe  lieto  14  U - 

Padoua  abbatura  da  Atila,4 1 .6  ribella  da-» 
Agilulfo, io 2. viene  Imanteltet*  dal  medtlim®* 

imi»  M 

Paladini  di  Pancia > e loro  prode*»  *7 7»  An*(t*~ 


t ione  S$> 
ts.ii»  4*  ««ra 


dal  p*tco(To  c«iu«!  di  fiiaut  471,  ca 


45?7  Ann»t.3i9-  . 

F.mpdona  prela  a patti  da  Carlo  Magno  a<  5,*»», 

60. 

Pandone  Goucrnator  di  Bari , vccifo  da'Mori f 45. 


antiot*  iStg 

parmonia, perche  chiamata  Huagheria  tx 
lesolo  Diacono. Segretario, & Hiftoriografo  del  Rè 
Decìderlo  217,4»»  c condannato  ad  elargii  tra* 
caie  le  imnl^perchejiuì,  è relegato  all'ifola  di 
diomede*/##^  guadagnato  da  Carlo  Magno  2457 
4»».$o  fuo  itile  fimplice,t  groffo,i«i, 
Farridr»G indice  delle  tre  Dee  j6i» 

Faro  , Ifola  nobile  per  la  bellezza  de  marmi  342 


* 


4»».  1 74* 

Farralì  dipinge  il  Genio  degl’Atcnkfi.e  come  57X 


4»».4S4 

Parricidi^ ior  caftigo  323 

Picrici]  Romani  . , e lor  grado  folsc  grande  tu 

PM  i.  & isa 
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& iZl.annetatione  26  inftituici  da  Coftamino 
Magno  iui, 

Paucfi  debellati  da  Torlncfi  iJi 
Pauia  rouinata  daOdoaere  4?  afsegnata  per  ftàza 
à Goti  con  Milano  47.fi  d'féde  contri  Alboino 
* 5>c  fatta  capo  del  Regno, /«Lfuo  campo,fata!e 
à moki  Rè  1 $s  alsal.u  dalla  pelle  1.8  vnicalpe. 
Rie  del  Regno  Longobardo,*#/  afsediata  da  cir, 
loMagno  fe  gli  tède  i8?,vien‘arfadagl  Hun»a. 
ri  376  forprefa  da  Erm  ngarda  /«i.Inuafa  da  Ri.  . 
dolfo  474, & 47 5 e fciolta d’afsedio  iui abbrug- 
giata  dagl’ Alenimi  637 

Peccare  è cola  da  Hucmo,  l’oftinar  fi  da  Demonio 
l'emendarfi  da  Santo  $7P 

Pemmoneopprefsor  della  Cliiefa  171  & 176  G ■ 
riconcilia  coi  Rè  Luitpraodo  per  interceffim  . 
del  figlio  iui, 

Proteo  Re  di  Tebe  «franato  di  Asaue  fua  ina  rlr*  ; 

4P7 

Perfidia  de*Principi  Longobardi  contro  Adalgiso  , 
214 

Pericle, e sua  facondia  4M  4»». 245 
PcrideoDuca  di  Vicéza,Gouernacor  di  Rauenni, 
veci  $0,163 

Perorazione  delIfHi(loria  7^7. 

Perfeò  fommerge  l'orca  marma  4^7, & 471  libera 
Andromeda  , eia  otti: n per  moglie  54 óurunt, 

4*7 

Perfico velenoso  a gli  ftranicri  éit 

Phoco  afsafìlaco  da  suoi  Connati  41 8 & $ 29  a» 

I 6 3 * 1 

Piante, nel  fuol  natìuo  più  crescono  365 
Piemonte  parte  pù  fiorita  della  Gelila  cifalpina  ,c  1 

• Tranfafpjna  760,^77^  ann  597,sue  infettino 
guerre  jui  affinto  dalle facioni  Gmlfc,e  Ghibcl  1 

«na,iui.sua  f,  Jicita  sorto i Duchi  di  Sauo<a.  iui.*  i 
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voice  congiunti  con  U Forteto  * 3 1 9 ***. 1 3 * « 
Pietre  hanno l*oreteht«Ì caia 4e’I  trinai  fifa» 


A»»r 


S,  Retto  D:mhno  ncòcilr*!a  OiitU  Àmbrofiaea- 

alU  Roman*  &7Z  _ 

Pipino mmdito dal  Padre  at.«tpr»n4o.8riquer- 

Vioe  itfj  K ■**  Bt'».’ JO  EgiU(llOB«  Rè  i» 

Friacìa  dii  >If.  ^cci«-e rfl* . M*fc : ,dell*'l 

CKieda  «ut  Fa  voto  di  donar  ani  Chicli  l Om— 
briae  l'E  forcato  fe  l'racquifta  da’Lorgobardi  ini*. 
<££.,.  Aftolfo  e lo  fi  mi, .re  ».  »ah  MA* 

v,  . < f U nfM  fn  lr(  lui.  dnp  « 


Jttrin»f  %\\i  reftitutiò  delle  città  tolte  itti , adé 
pie  n voto  i*#.  Se  » * * Mette  fine  alt’EUrcaco  dì 


Pi Sn»*,afteliuclo  naturale  di  Carlo  Magno  in» 
aifa  vita  del  Padre  290  a**ot*itone  97  E 
fretto  à vefiirfi  Monaco  iui  , JnnetttM* 


p amVe  Tisbe  offcruaiio  la  figura  nella  parete  J4* 


pjfTnuolgc’oo  rrfal»  di  Sardegna  4all«  mani  de 

Mori  627*  „ „ , 

pjtag°ja  ni. futa  dal  piede  1*  (Valuta  di  Hcrcole  * 


j>  odia  honorata  da  Carlo  Magno  244 ftt0  °S§ett<> 

è il  mirabile  2 co  Ì . , . . . 

Poetico  ingegno  più  fetoado  d ogni  fuolo  iui  *nn+ 

*•» 

Policreto  Tue  ftatue  3^  1 &561 
Politiche  Miflime  guanto  Ika  UUaci  5 34  . * 

P.omo  d’oro  iolegne  de  gli  Imperadori  f 10  • 
nàto  da  Benedetc»  Papa  ad  Hcnrico  u San. 

to  6 97  annotatione  540  paragonato  al  pertico  * 

• • 
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Pompeo  Magno  mete»  jhto  da  Matco  Grano  8 26 . 
1 ‘ M\t  S Vie- 
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Vittori*  Africana  militi*  di  fua  grandctzt , imit 
delle  fpogìie  dc'popcli  forta  il  Tempio  di  Mi- 
«eiua  1 1 1 «iw.AcqiiifU  molti  Regni  all»  pau  »* 
c ninno  à fe  lyo  «n«.7.viui  ditto  & incolpato  di 
affettar  il  Princ  p»:o  /w*#lu*  infelice  depredane 


ini. 


pontefice  doppo  Di*  non  hà  Giudice  «ha  fc  mede» 


fimo  ito» 

Popolo  ìnfano  ac' (noi  giudici  560 . 

, Porco  graffo  • irtim*  di  Bacco  4i$. 

[perfetto di  Roma  degradato  e fatto  morir  da  Oeto» 


ne  480» 

Premio  piccolo  à vn  gran  merito  à vna  grand 'infili, 
ria  5 1 a* 

Principato  diuif©  par  ice  foto  29S» 

Principi  s’amnueflran  con  Pelptricnia  jp  fon  p:d 
facilméte  adorati  ch'amati  6 59  loro  qualità  pi# 
importante  qual  fi*  «oa  dcbbon  temer  anche  le 
•jf  mosche  144  loro  pctftttioni  qua;  debbano  ef- 
j sereno*  poiché  fi  tronano  che  te  poffegano  ini , 
! Prfuilcgi©  surrepit*  mu  h»  forza  di  legge  libera  M 


6*8, 

• Prodigi  della  Statua  di  Tccdorico  e suoi  f goifictti 
jì  59  altri  reduci  jn  aria  predicai  o la  desoiatian  d# 

! Italia  8 f. 

*jprofecia  d’Ezcchiele  so  pi  a il  princpc  di  Go%,itteté 
|!  pretata  da  S»  Ambrogio  per  il  Rè  de 'Goti  34. 

! ‘Proteo  legato  d*  Atiftt©  *86  ««1**469.. 

Piottctrr  dtiUCh  irla  Titolo  conato  é Culo  Ma* 
1!  gno  Abusate  digl'.Bdegnituì. 

Proutrbio  He  me  leuciti  rtro  ufi cntl di  chi  dtbba  !• 

tenderli  *47  «ib4,47# 

Prudenza  hnmana poco  vale  coacra  fa  fatalità  a jz 

; *»»  171. 

pt>gii«  * Calabria  le  più  valle  c felici  Proclcie  dell* 
Italia 

Qua 
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Ulto  al  lituo  di  Ljutpràdo  1 7*  e pronao  Ad  al 
Ducato  di  Triuli  ini ,Salua  la  vita  al  Rè  Lin t**- 
prando , & ottiea'i]  perdono  ad  Aftolfo  iui  « fuo 
valor  militare  iui , con  vna Claua  arietta  l'cflfer-* 
.cito  de’aoauoni  iui  Se  \ 7 6 »um . 1 99  vico  elet- 
to alla  Cojooa  ioi^s*  arma  córra  l'Eferca  1 71  pev 
riueicta  de*  Pontefice,  de  fide  dalla  Guerra  111,60 
iui,***?.  ì 70  (ua  liberalità  vaio  la  Chicla  iuì  t 
F; eme  Pc  ugit  e minaccia  Roma  iui,  fi  racqneta 
col  Pontefice  che  inerme  gli  vè  incontco  , mi  * 
vieo’c  lottato  alla  vita  /piriiuale  iui  , fifa  Mo* 
nacoiui , (uà  Moglie  e faglia  al  di  lui  efetnpio  6 
dedicano  i Dio  174  ritornato  al  fecolo  di  noo- 
aio  vie  eletto  Rè  1 85  è richiamato  al  Monafiero 
dal  Papa  iur , 

' ft  tgomber co  XV. Rè  de'Looga  bardi  1 50  e Furtrua* 
niente  a ile  uato  da  fuoi  domcAiciiui , è prò* 
moflò  al  Ducato  di  Torino , iur  , Dilli  mula  le 
lue  ragioni  alla  Corona  ini  commette  ad  Ari  ber* 
to  fuo  figlio  il  Ducato iui,ne  laida  Goueroaco, 
re H rmondo della Roucre iui,  le  ija  num, 
117  afiolda  rn'efercitodi  Tonati*  , ioi  Vi 
contro  quello  di  Cuniberto  per  la  recupcratiooe 
del  Regno  iui , io  debella  pi  cito  à Nou«ra  ini  m 
fpogha  Umberto  d’vna  parte  del  Regno  iui, 
mUore  doppo  la  vit ernia  iui* 

Raterio  Veicouo  di  Verona  condotto  captiuo  è Fa 
»ia,c  perche  » *06. 
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tolto  ad  Aujto  in  Pacjenza  & à Maiorano  inTc^■ 
^ tona  iui.ne  loipogliainRoma  iui  fi  marita  con 
Ancella  figlia  di  Antemio  iui.  A (Tedia  , itrrp* 
I glena  & vccide  il  Suocero  in  Ren  a iui  , rr.ut'c 
anch’egli  dcppotjusiarta  giorni  iui , 
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| co  127  ritornine  a!  perduto  Regno  136  erge  vra 
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104. 
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1 zelai  perfeguita  la  Fede  Catolica  e fà  morirai; 
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. Lògobarda  122  & 123  ne  vien4  vccifo  dal  di  U; 
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Rodando  Duca  di  Forli  ricupera  molte  Città  di  T • 

b^rdta  1 90  cyccj.o  da  Caricai  inno  iuì.  ^ 

Ro- 
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Rolando  & Gliujcro  Capitani  di  Carlo  Magno 
190.  ?-7l*-7J-'L73.n:8i. 


Roma  iauafj  da  Alarico  59  rie  eoe  Odoacre  vitto» 
rioio  45  A Salita  da  Totjla  70  Affan  nata  conia 
fame,iuj©3fifa  da  Bclifario  jui  Arfa  da  To, 
fila  e dai  mcdtmo  lifrabr  cata  e pttch'jui  fenice 
delle  Città  7 1 Innate  da  Mori  c liberata  dal  Rè 
lu doniceli. 3 3 £ rinoua  ilgoueinopopularcforf 
to  i Confo!  i 5 r.4. 


Rimani  nò  fcebber  nemici  più  crodeli  dif Goti  Sci. 
th  j 16  L ti  zntipa&hfj  co'Franceli  z?x  anmtut* 
78  Rotti  alia  Trebbia  da  Anibale  443  annette  „ 
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domano  Impero  dimfoin  quattro  parti  da  Coftàtr, 
no  52  ia  due  da  Teodofioiui  fua  fettina  pregoo- 
/iicata  da  Geremia  iui.pc r me  Ite  da  Dìo  per  bcoc 
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Romolo  fonda  h fan  regg  a nei  méte  Palatino  277 
*nn.i | dedica  à Grotte  Fcretiiole  fpogliede’Cc* 
r.iuefi  2S0  gli  fabrica  f b Tempo  in  Capidoglio 
iui,fua  fiata  cangiata  in  Corniolo  474. 
lofimonda  figlia  diCuoimondo*  e moglie  di  AT* 
beino  c forzata  à bere  nel  cranio  paterno  s s , Fi 
vcciderilmaTÌcoiui>&  8 9 ».  zi.fpofa  Halmige 
(no  Adukeroiai  Reciprocamente  fi  auuelenano, 
ini  ».2i. 

ì/  tatto  Duca  di  Bergamo  vinto  fogge  al  fu©  Duca* 
to  1 $4 proclamale  ficiTo  Rè  dt’Lógobardi  1 f jr* 
è attediato  da  Ariberto  iuj;gli  vie  rdo  il  cu  po.de 
[ il  mero  Se  è màdacoà Tonno  i>4&  146  ».  13* 

< è vcciio  ini,. 

fu.no  , Principe  degl’Arodij  VII  Rè  de'Longo» 

/ iSfuo  valore  neU'armi  c nelle  lettere  » 
i-i,Vit:.>Vctco  ja  Gii  terga  per  manco  e per 
Ketm.òccupz  iì  iriui^iaQoai/elaicadi  Rau«a^ 
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SAcerdott  n5  debbono  efier  giudicati  da  pucipi 
frcoUri  1 1 2 & 1 1 3 n 63. 

Se'aflì  popoli  fa  guerra  cu’Romani  per  caufa  delle 
miniere  d'oro  408  *nn  240. 

Salomone  più  faui»  di  tutti  1 Rè  45  ? dedica  il  Té. 
pio  à Dio  iuL  Acciccato  d’ Amore  idolatri  iui.  Se  1 

459* 

Sangue  humano  toflo  fi  accendere  tofto  fi  raffredda 
57  5 per  naturai  aotipathia  fi  mjoue  nelle  ferite 
del.’vccifo  alla  p efeoza  dtil'vccifore  293  annota 
103. 

Sanfonc  vinto  e venduto  da  Dalid>4$  3 & 45? 

?r. 

Sarlione  madato  da  Vgone  perfolleuar  i Spoletini 
contra  Anfcario  4 00.  & f t r ann.  388  fila  codar. 
dia  iui,viene  à battaglia  eoa  Anfcario  iui. Man* 
da  foccorfo  a’fuoi  iui. 

Sarmati  chi  fieno  29  vengono  co'Goti  in  Itali*}»  ! 

ier • . J 

Sarto  di  Scirlo'e  sua  natura  29». 
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che 7C3  a n».i6 4 

Sinoeolfo  contende  con  Adalgiso  la  tirannia  di  B'r. 
neuento  338,  & 344,  ann,  175  Chiama  i Mori 
dalla  Spagna,*#*. 

Sigebrando,primogenito  di  Anfprando  aciecato  da 
Aribcrto  iS{.&  i'6f.n*m,if6. 

Simile  amail  fuo  limile  507  74 
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o<*ffccle  . *«m  d#*ffrtrinrnuato  a 6 anntt  ottone 

171  , * 
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30p*»»I2i 

Stefano  Papa  di  tre  soli  giorni,  178. & 1 81.».*  77 
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5 S Aliale  Alarico,*#/.  Machina  la  ribellione-* 
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TArquinio  superbo  cacciato  di  Roma  49  J,  & 
5 o^amt  306- 

Taflilone  fi  ribella  da  Carlo  Magno  ai  *.infir(la  I 
Francefi  iuit(ui  incoftanza  nelle  rifolutioni  214 
ècódannatoà  morte  dal  Cófiglio  Regio  iui,  gli 
è per  donato, e vieti  coftretto  à fari*  Monaco  2 3 $ 
Tcia  Principe  de#Goti,v|cimo  Rè  d’Italia  Goto  73» 
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?#{, ferito  in  vii  piedc,muore  iui  fuo  capo  aitato 
fopra  vn  hafta  fgomenta  i fuoi iui>  fuo  parale!, 
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•jrmiltocle,e  fuo  valore  jt lufJi  ito  per  le  fue  rie» 
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Tempo  fotcopofio  alle  crifi  y ? 8 ann.+i9~ 
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r*  gli  fe  nraccende,iui,è  goduta  tal  medefimo  140 
a vien  rincKiufa  in  vn  Monaftero  1 47  piange  il  fuo 
| fallo  S<.  è pianta  da  Cuniberto  i^t. 

. Teodato  Rè  de*  Goti épio,&  iniquo  5S,è chiaro!» 

to  al  Regno  da  Amale/unta,e  con  quai  còdicio» 
* ni  iui,odiofa  à Tofcani  iui  fba  perfidia  verfo  dì 
1 Amale  funca^ui*  csclufa  dal  Regno  la  confina  in 

Boi- 
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Bùìseno  59  U fà  vccider  in  ? n bagno  in», è p«rs?. 
guita  to  da  G:uftjniano,*#i , vocilo  da  i Goti  iui 
rendelinda  moglie  di  Antario,e  suerare  qualità  s 3 
è fatta  arbitra  nell’elettion  d’vn  nueuo  Re  101., 
Chiamai  Patita  Agiluifo  Duca  di  Torino  iui, lo/ 
elege  per  marito,e  lo  Scorona  por  Rè, èuittk  1 o*/ 
**.43/8^44.  lóntra  he  alia  Rcligicn  Cacolica  con 
tutti  gli  altri  Prencipi  Lògobardi  «oi,& 
45*vcdouaregni  còcordementc  coT  figlio  Ada- 
loaldo  10+, tranquillità  d'Italia  sotto  la  Ione  » 
geozatf«i  muore  dì  rammaricete  perche  imi. 
reodonco  Rèdc’Goti  lI.Rè  d* Italia  $2.  s’offre  à _ 
Zenone  Imper.per  liberar  Roma,/»*  viene  in—. 
Italia,&  ©pugna  gl'Hcru!i,/«/  auido  più  di  pre, 
da, che  di  ftrage  /*/, vieti  adottato  da  Zenone  iui 
batte  Odeacre  al  Natifone,  all'Atcfi,e  allfAdda 
fa  sotto  nomedi  pace  lo  fa  vccider  à tradirne, 
to  /«/.s’adatta  a’coftumi  dc’Roman  ,ene  vien 
fitto  Re  tiui , racquifti  la  Spagnai a Francia  e la 
Sieìlia/W,racqueta  l'Italianità  morir  Boctìo  , 
Simmaco, e Papa  G'ouanni  & $4  ».  42,  fp  • 

uentato  da  £aruc  muc itiui  prodigi  della  ina  fta> 
tua  in  Napoli  59 

codofio.e  Valcotiniaao  compran  vergognosamé- 

te  la  pace  da  Alarico  41 

euderada  moglie  di  Anfprando  , conia  figlia  ra- 
pognano  Aribcrto  1 $s  per  caftigo  le  trengon-. 
mozze  le  narice  le  orecchie  iui , 

‘iberio.c  fua  fciocch  ezzain  coronarli  d’alloro  ci* 
tra  il  fulmine  4/  $ 

igraoe  iprigionatodal  proprio  figlio  ; 1 9,  & f r 2 

*»»>  1 4S 

imidi.foo  j p KJ  temerari,  quando  fi  fentoo  va  n 

tagiofi  5 1 1 

imidità  da  che  proceda  tue, 
imor  vile, proprio  de'fcclc  rati  137 
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Tirannia  comparata  al  cidauerodi  Alachifio  142 
Ali*hi  dropifìa  $ 1 5 Tiro  ertremo  è principio  di  li- 
bertà 4-9 $,&  $0  3 A nnotatione  4.  ’ 

Tirannia  laicale  contro  i Pontefici  , mtrodota  da 

Longobardi  !**.&  219.' 

Tiranni  fempre  elpolli  al  caltigo  92  piu  fi  «atitder 
forche  de’nobili,  ini.  temono  turco  ciò,  che 
vedono  , &c.  1$$  abbondano  dìfjpie 

, proprietà,ìnfep?rabiH  tf6ì«nn.lril 
Titani^chismati  da  Gioue  per  difefa  defi'Ol'tnpó  » 
lo  difcaccian  da  quello  $$3  Se  5 SS  .anvet.  4 $9. 
Toledo  «{Tediato  da  Alfonfo  il  Brano  614  an&.  > 
Torino, Città  AugulUjfiglia  de  Cefrri,  c madre  de 
Regi  1 1 1 .Celebra  con  lieti  g uochi  la  Fella  di  s, 
Gio.Battifla  Tuo  tutelare  toijAdeloaldo^  Teo- 
deli  nda  vi  crafportano  la  lor  Reggia  io;  eretto 
in  Ducea  da*Longobardi  %%QtAnnit,  leggi*  uci 
Marchesato  di  Sufa  ?8r« 

Tarine  fi  debellano  i Pauefi  ipo 
Torre  A crifi*  elpugnata  con  l'oro  $257 
Tctila  Principe  de‘Goti,e  sne  qualità  fi  Prouoct- 
to,efpugna,e  Taccheggia  Verona  tur,  depredai 
» crudelmente  l'Italia, /*/,efpugm,e  firant?f!a_r 
Napoli, e perche  Spreme  Rema  d*a  {Tedio  r*i, 
riloluedi  f pianarla,/#/, impedito  da  Belifario,  e 
come,/»/,  La  incende,  e di  nuouo riedifica,  e 
perche  /«/.deride  Narfcte.ehe  gli  fi  oppone  70 
ne  vien  debellato,  Se  vcc:fosd  i’AppennÌBO,i*»* 
Totone  Duca  di  Nepc  , crea  Tuo  fratello  Anti- 


papa 184'  / ‘ - 

Trafimondo  Duca  di  Spchto  c necefiìcato  à rara 


Chierico  16$ 

Trebbia, fiume  infame  nel fattorie  Tanni  piti  inique 


I 


l 


Treuigi  eretto  in  Marcbefato  da  Longobardi  380, 
a*»  ni 
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In  a ce  dell*  Cofe  più  Notabili  8 J7 
Tribolatori  polli  da  Dio  inficms  co’fclici  6j?  * 
Tr.buni  di  Roma, fatti  irop,cw  da  Ottone  43  * 4»,' 

Tribuni  della  picb?»  & abufo  delia  lor  poccila  27  f 
*nn.$  1. 

Tricerbcro  fopito  co*l  boccon  melato  f4i. 
Trionfimi  Romani , perche  folfcr'accompagnati 
dal  liete  re  70  $ . 

Turci,Turci!ingj  vengono à predar  ricali»  29  oc» 

capanola  Paligli  Tracu,  l’Impero  Orientale, 

• • 

tUrU 

Turno^  fuaecceimte  altezza  244* 

Turpino  Romanziere  diC-tflo  Magno  250  tnnot, 

5 1. 

V 

V Alente  Lr»pera4ore  Arriano  27, 

Va  cotinianoeompra  yergognofamenre  fi 
p3ceda  Alarico 4 t ricorreà  Vandali  per  aiuto 
cétra  gliHuanM««\Fà  morir  Astio  fuo  Capita- 
no e gli  follituMce  Ritimero  Rrcocinc  de’yà  da- 
1 .li./w'.E’vccifodà  Maffimo  tiranno,  e perche  47 
Val!onia*e  Valloni,  chi  & oode.cofi  chiamati  2f. 
Vandaliche  fieoo  fon  cacciati  dalla  Francia , e 
-dall*  Spigia  46  son  chiamaci  nell’Africa  da’Bc^ 
rùfaeio^e  la  opprimono  » deballano  Bilie  Ab  Bo— 
mudo  nella  Nonaidia,  e l«  aflcdianoi  Hipponaa 
Van  Jalueiafonde  fi  chiami  12*  . 

Vendetta, più  dolce  della  Victoria  & 549  an , 
42f  M nettare de'Tiranni , ini,  Neceifaria_, 
• a Reggi,  e perche  ,535  feminatio  di  nuoue  in. 
giurie,#»#, 

Veoedijò  Veneti,onde  coli  nomati  2 c. 

Ventre, e Pazzia  chiamate  con  vn#iftefso  nome  ap- 
prelibi  Greci  436  a»#. 298* 

Vene  no  Mar  figlie  fé , à «juai’effcctp  fi  fcrbalTe  1 37 
52  1 3 8 nnm^  1 4»  . 

Vene* 
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Veccia,  la  più  glori»  Città  d'Ialn  41  A filo  dei!»  ; 
Italiana  libertà  ìwi, 

Venetianiloccorrono  la  Puglia  contri  i Saraceni, 

«• 

Verona ,contefa  da  Greci,  presa»  e sacchtgiata-* 
da  rotila  66  Fedele^  infedele  a Berengario  » 

Verone  fi  fi  rendono  à Carlo  Magno  i S7  già  fedeli 

à Berengarìo,poil*fCCÌdono  45* 

Vercoui.ondecofi  chiamici  30S  . 

Vesconi  piemontefi.c  lor  fattioai  circa  1*  elettioae 

del  Rè  Arioaldo  1 1 «• 

Vespa  fimo, idea  della  clemenza  90 

Vesgottì  chi  fieno  14 

Veftifalia,oade  cofi  chiamata  251. 

V jone  Conte  di  Prouéia chiamato  cótrola  aerei. 
U iCU  per  1*  Italia  4*  9 sbarcato  à Pifa  e in- 

ui  tato  al  Regno  4 9°  & 497  54  pm  fortu. 

nato  che  faggio  iui.fa  lega  col  Papa  iuA  iw, 
1 s è iniìdiato  da  congiurati  iui,affccta  PImpfcio 
l l'ottiene  49  » da  vna  ganciata  al  figlia*/®  A*. 
Urico  49  3 & 501  ptrleguitato  da  Romani  fogge 
per  le  mura  di  Romajui  mada  doottiui  a Rido . 
fo  per  allontaonarlo  dall*  Italia  mi  & so  J «». 
j6i  debella  Arnoldo  lui, prende  per  collega  Lo. 
cario  tuo  figlio  *i,Lo  manta  con  la  figlia  di 1 R«b 
dolfo,iui,  fua  crudeltà  coltra  1 propri)  frittili  . 
493  & 506  A»».*74è  aulito  da  Berengario,  & 
sfollato  dall*omb«  di  Anicino  iui .paragonalo 
al  Cane  di  Efopo  5 » 0 talTa  iniquamente  da 

grato  il  figlio  d'Aoscario  f » » lo  promoue  al  Du 
caco  di  Spoletti  iui  & 5 »7  sua  crudeltà 

verso  i parenti  *»>m8s  . 

Viberto  Configliero  di  Anscario  ft4|& 

39i«c  vcciIo<«/*a 

Vi  <*»* 
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4 Videchindo  Rè  di  Saffonia,  fomenta  i Saloni  o 
f tra  Caiio  Magno»  e perche  244  fuo  valore  *;t> 
«ni nome ione  5 5 fi  fà  Chnftiano,e  ne  faglie  la  pi- 
ci con  Carlo  iui,&  iui  \**n*u\G  fu  a fantità  di  vi» 
ta,i*i,  . , 

Vindelici^ondc  cofi  chiamac»  e 4# 

Vini.c  frutti  Italiani  allettati'  Aboino  al  Regno  i* 
Italia  Si / 

Violenze  non  durabili  9i« 

Vifcootib'dat^e  lor*  origine  378. 

Vitigie  vien'eletto  Rè  de'Gcti  6 1 fpofa  per  forz*. 
Matasuenta  figlia  di  Amalefciecta  iui%  contéde  1 » 
Italia  con  Belifario,  i*i»  dal  roedcfimo  rito  cor* 
inganno  debellato  preso, e condotto  à Collanti 
nopof  <2  è confegaato  à Giuli  mia  no  per  eflec* 
ì vccifojiK/^i  perdonato, i#i  ,è  fatto  patritio»  &<r 

honorato  del  comando  della  Per  fi  a,  ini, 

Vitij  grandi  » compagni  delle  grandi  virtù  25 1 pi  ù 
facili  ai  apprenda  finche  le  virtù  4$4 
Vittoria  Africana, mifura  della  grandezza  di  Tom, 
L peoz+j.  • 

I Vitrorie.cempalfo  de’principi,»*/, 

Vlinoprod'giofo  nel  foro  di  Megan  $9*1  . 

VlifT«,e  sua  accortezza  401  efprcffo  per  Idea  degl*, 
j*  ìogegnofi  *46  fi  ottura  le  orecchie  al  canto  dcù 
le  Sirene  403.  - * e 

Vniuerfità  di  Parigi,  di  Pauia,e  di  Bologna  fondac 
da  Carlo  Magno  275. 

Volpe  ritorna  all'ingegno  antico  1 84  mai  non  ca 
già  il  pelo  549, 

Voragine  aperta  in  Roma, e chittfa  con  la  morte  di* 
l Curtio  52  5 . ^ 

l Vt»U.f»molo  Capitano,vccilo  di  Ildobaldo.  e ptr. 

chtéj,  ' r 
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ZAcharia  Pontefice  acqueta  Rachifio  dalli 
Guerra  d 'Italia  175  8c  17.6  num.  17$  và 
ad  incontrarlo,  e condoni  te  lo  riconciliaym'do 
efortaalla  pace,&  alla  vita  fpiritaale,  iui.  Giu- 
dica Chil  perico  indegno  del  Regno,c  l'aggiudi- 
ca  à Pipino  174  & 176  num.  17  ì% 

Zemifces, acclamato  Imperador  Greco  5 s f annoi.  , 
467»  * „ 

Zenobia/Reinade'Palmireni,  fuabelezza,  e va- 
lore 473  & 4*0  annetatiene  318  rimaftavedo,' 
ua , vfutpa.l'Impero  per  i Figliuoli 480  amt\ 
321  prende  il  Manto , & Infegne  Imperiali^** 
annotazione  326  £ condotta  in  Trionfo  daAU 
reliano  384  annetat  Atiene  3»4  & 488  annota  • 

zSoni  Iroperadòre  cornette  à Teoderico  la  libf* , 
radon  di  Roma  $ a lo  adotta  5 ?, 
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